* 



L'HI STORIE 

ET VITE DI 

BRACCIO FORTEBRACCI 

DETTO DA MONTONE, 

E T D I 

NICOLO PICCIN I NO 

P E R V G I N I. 

Scritte in Latino , quella da Gio. Antonio Campano,' 
& quella da Giouambattilla Poggio Fiorentino, 

& tradotte in uolgare daM. Pompeo 
Pellini Pe mgino. 

Doue non folo sha corninone delle guerre fatte da efi nel Peru- 
gino, ma etiandio nella Lombardia , Tamagna, 
tsìdarcha , & Regno di Napoli \ 

Mandate pur bora in luce da Luciano T afino . 
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Eccellentisfmo Signore il S ignor Afcamo della, 
Corgna M archeje di Cajliglione . 
e . Tompeo bellini . 




'tifando io fra me fìcjfo fejfeuolte, flluflrisfmo 
Sig. allo fato della Città no fra, faglio grande 
mente marauigliarmi , che e fendo ella per 
antichità, & per ogni altra nobile parte, nobi- 
lisfima ,fia fata nondimeno tanto iniquamen 
te trattatale non folo de' fuoi principe ,& degl illufri fatti dé 
Juoi antichi fondatori , non habbia battuto fnttore alcuno , ma 
ne anco dell altre cofe, che in ejfa ne' fecoli p afati accadute fono » 
tal memoria fi truoui ne' libri di' autorità, che il mondo pcjfa chia 
ramente riconofcere periterà funiuerfile oppenione della gran - 
dc^a, {£/ antichità fua , dal teftimonio dimoiti Scrittori con- 
fermata, icjuali toccando que (la parte nell hi f or te loro , hanno 
tutti affermato efer Citta nobile , & antichisfima ,come fero 
ancor io di mofrarein una uniuerfale raccolta, che ho in animo 
di fare fopra tutto quello , che infn qui ho potuto trottare delle co— 
feftie . elche parmii.che piu toflo de gli Antichi nofri , che 

ale gli altri habbiamo cagione di dolerci , de quali muno in tanti 
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fecoli, che dalla prima orìgine fua fino al prefente giorno p affati 
fono, f è pofio all'imprefa di trattare delle cofe della Patria jua 
pienamente . Weci'o àgiudicio mio è auenuto,perch' ella non hai ; 
hi a cofe degne di memoria operato y peni oche innanzi la edifica 
tione,& grandezza di T^ma, fiori tra le prime Città della T o- 
fcana , & dopo la declinatione dell Imperio, ha fempre hauuto 
huomini per ualor di' armi, & di lettere molto eccellenti, & chia 
ri, le quali due ■cofe principalmente arrecano fama di immorta- 
le honore .Et fi è inguifa in tutti i tempi gouernata , che fe fiata 
non fofle la poca nofira felicità, ola negligenza de nofiri mag- 
giori, molto piu chiara , & illufire farebbe hoggi nelle fcritturc , 
che non e. Da quefio naturale, ffr honefiifiimo defiderio fojpinto, 
mi pofi a me fi pajfiati à tradurre nella lingua nofira la 'vita di 
'Braccio Fortebracci ‘'Perugino detto uol^armente da ^fonta- 
ne ^ di Nicolo Piccinino parimente da Perugia, il quale dopo 
la morte di"Braccio,pigliandofi il nome di mantenitore della fiat 
tionBraccefca,fu anch'egli ualorofisfimo,& famofisfimo Capi 
tano, fritte luna da Adonfi Gio. Antonio Campano 'Uefcouo di 
Crotone , poi di T eramo y huomo di non picciola fiima a 1 firn 

tipi, (l^già molti anni data alle fiampe, l'altra da (fio. Batti fi a 
Poggio Fiorentino , Scrittore di molta lode , laquale fenza efier 
mai diuolgata , fi è in fin qui conferuata, come frittura di mol- 
to pregio . Età ciò fare io mi diedi, affine, eh e trouandofi cofi po - 
ih e cofe di Perugia, quelle almeno uenirpofiano à notitia di tutti 
coloro, che dell Hi fiori a fi dilettano , etiandio fe la latina lingua 
non intendano . Et ho ucluto a •voi S ignor mio Jllufirifi. ffr) E c- 
cellentifi. dedicare quefia mia picciola fatica, non perch'io la giu 



dichi degna di tato Signor e, ne perche da quefo atto di deuotion 
mia ella pcjfa riceuere honore alcuno, ma accioche il libro (per fe 
ficjfo di poco ualore rifletto à quel, che di mio contiene) uenga ap 
prezzato, & con molta riuerenza riceuuto da ciafcuno, portan- 
do nella fronte fcolpito l'honoratisfmo titolo di vofra Eccellen 
Za, fi cerne io mi fento grandemente honorato del nome, che fo 
prof e. fon dt tenere , douer conferuare fempre di denoti sflmo 

fer nitore fio, & dell llh fri fimo, tè) Tiener end fimo sSWorfg. 
Jùo fratello, all'uno, ft) all'altro de' quali io mi db à credere, che 
( efendo esfi due principali, & chiari f mi lumi della Città no- 
fra) non pojfa fe non ef ergrato il defi derio mio , di dar quella lu 
ce, che per me fi pub, alla ‘'Patria commune, oltra che trattando- 
fi principalmente inquefe due operette dell'attioni di quei due 
valoroffmi Capitani 'Perugini , hogiudicato conueneuole a*, 
molti fi) gran meriti dell'Eccellenza vofra, di dedicarle àlei, 
laquale cof nel 'valore, ft) con figlio militare , come anco nell’eia 
quenza ,&* celerità dell’ imprefe ,& nell’ inuitto animo ne' cafì 
auuerf di fini fra fortuna, & in ogni altra virtù, incuiforis 
rono quei duoigeneroffmi Capitanila con felice emulatione ri 
nouata , & illufrata la glori a dell armi , nella quale esfi a' tem- 
pi loro fecero fra tutte le Città dì Italia in tanto pregio falire la no 
fra. Talché mentre io nel tirare àfne quef amia imprefa, fo- 
no andato alle volte (nonfenza marauiglia) le loro virtuofe at- 
tieni confderando,mi èparuto fempre divedermi pofo dinan- 
zi àgli occhi vn vero ritratto de' cof umi,ts) fatti di vofra Ec 
cellenz^Sinfnite lodi della quale ho volutolo in quef o luogo 
pafar fotto filentio,cofjperche(efendo efle note à tutto il mondo) 

il ra- 
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il rapi onartie farebbe di fouerchio , come anco per non ojfendere 
la molta modcflia fua , che mal uolentieri fopporta cofifuor di 
tempo efer lodata , credendomi di poterla afte urare, che fenon io 
(che pur perauentura in più conueneuoli occaftoni potrei difen- 
dermi à ragionarne) ^Altn almeno con piu illufre, & alto file 
fa per metter fi all imprefa di lafciar chiara memoria a' pofie- 
ricanto fa non folamcnte la ‘Tatria.ma l'età no fra felice per 
V intùito, tT non mai a bafanza lodato 'valore di r uofra Eccel 
lenza . Prenderà dunque ( infteme con tutto l affetto del cuor 
mio) queflo picciolo dono, che quale egli fa, per le già dette cagio 
ni (come fio) à lei f doueua in ogni modo, co fi fojfe egli ' ver amen 
te degno di ' venire alle fue mani , & di efere approuato dal fio 
prudente giudicio, che mi rendo certo , che non f trouarebbe al- 
cuno tanto prefuntuofo,{%) temerario, chehaueffe ardire di riprt 
derlo, fèJbiafmarlo . Intanto io refo,bafiandole con riueren- 
za le mani, & pregando nofro Signore IDDIO, che tanta fe 
licità le conceda, quanti fono i meriti delle fueeccelienti 'virtù. 
Di r Pemgia d XX'V. di piagno . M D L X X. 
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; A LETTORI LVCIANO P ASINO.' 




:0 ho lempre giudicato efièr verisfima 
quella bella , & notabile /ènte nza, che 
l’huomo in uano è huomo,lè col mezzo 
delle virtuo/c opcrationi non s’ingegna 
di eflèrc piu che huomo,lèndogli masfi- , 
inamente fra l’altre,due principali, & honoratishme uie 
propolte,ond’egh può quelle virtù, & quella gloria ac- 
quetarli, per lequah trapalando l’ordinario cor/o de 
gli huominijlì falorodigrà lunga /iiperiore.Sono que- 
lle vie, per commungiudicio de’ làui, l’armi, & le lettere. 

Et parimente lòno da ellere commendati coloro, che 
all’unadelle.due appigliandoli , s’ingegnano con tutte 
le forze dell’animo, Se del corpo coli honorato,Se diuin 
fine con fèguire .Ma perche lènza aiuto della penna to- 
lto fi Ipegnercbbe lo Iplendore dell’armi, Se la gloria de 
gli huomini valoroli uerrebbe meno , di maggior loda 
(oltragji altri) pare che fiano degni quelli fcritro ri, che 
gli altrui lodeuoli fatti con bella, Se ingegnolà manie- 
ra celebrando, non meno lè,che loro conlàcrano all’iin 
mortalità, nel numero de’ quali (Se tra’ primi) douete ho 
ra(benigni lettori) annouerare l’honorato,& gentile M. 
Pompeo Pellini, il quale Se per lo filo naturale giudicio, 

& per lo itudio delle buone lettere tutto ciò ottimamen- 
te conolcendo, lìèpropoilo queita lodeuolisfimaim- 
prelà d dluitrare 1 nomi di due piu iliultri Guer rieri, an- 
^ ziHeroi, 



zi Heroi,£he nel lècol loro Loriffero , del forfè Braccio, 
•• & del gran Piccinin o , la cui fama,&: valore nel meffier 
deli’amiidtaliafin’hoggi ammira, 8c afferma cffcreffata 
loro troppo anguffa, Se picciolaffanza . Laonde veg- 
gendo egli, che la vira di quello delcritta dal Campano, 
& di quello dal Poggio in lingua latina , non molto an- 
daua per le mani de gli huomini , forfè perche quelli 
(crittori per difetto del lècolo, nel quale quella bellisfi— 
ma lingua non hauea ricuperato la liia natia luce, c’hog 
gi li vede hauere,non poterono abbellire, & quali dipin 
gere la loro Hiiloria di quelli ornamenti, & di quei co- 
lori,ch a coli fatto componimento li richiedono, ha pé 
lato (facendola Tolcana) di dar lume con la me de limi 
Lirica a i due guerrieri , 8e à i due hiilorici . Et l’ha coli 
leggiadramente, Secoli felicemente tradotta , eh eflèn- 
-do ( per coli dire ) quali inuecchiata , 8e caduta fronde , 
i’ha fatta nuoua, uerdeggiante, Se ffabile ritornare , co- 
me voi dotti lettori meglio di me giudicherete , che leg 
gcndo prima Li Latina, & poi la T oleana, vi parrà di ve^ 
dcre à punto il chiaro fole di ofeura nube vlcito , della 
quale tradottionc non intendo io di dire altro, ma mi 
rimetto al fano giudicio di coloro, che fanno . So bene 
che malageuole colà fìa(coine quellbche ne pollano dar 
lèntenza,mi hanno affermato) rirrouarenel gran nume 
rodi coloro, ch’ai voltar di lingua in lingua han volto 
il loro itudio, chi con piu fede, con piu giudicio, Se con 
. piu colto itile Labbia ciò fatto. Qui concorre con la faci 
- ^ lità 



liti la grauità , & con la purità I artificio . Ha dato ettari* 
dio nó picciola chiarezza à molti luoghi ofcuri di quel- 
le hillorie con molte, & diuerfè annotationi , 6c dichia- 
rationi,che per lo libro uedrete, che ne fcuoprono aper 
tamente le pedone prima non nominate dagli Autori, 
i nomi delle famiglie, i tempi, & i luoghi , ilche farà an- 
cora di gran giouaméto all’intelligenza de gli altri Scric 
tori, le quali cole è egli andato con molta diligenza , & 
non minor fatica da molte parti ricercando , riuolgen- 
do principalmente molte antiche fcrittu re di autorità, 
le quali fi conferuano integrisfime nel palazzo della Si- 
gnoria di Perugia. Quinci fàcilmcte fi raccoglie, ch’egli 
non ha fatto, come i piu de’ tradottori, che par loro ha- 
ucr fatto aflài, quando rendono parola per parola , ma 
ha raprefentato i fenfi, & lintentione dell’ Autore , imi- 
tando in ogni parte i migliori , talch’io non fàprei ben 
dire, chi debba piu eflèr tenuto à M. Pompeo o queifà- 
mofì condottieri, o quelli dotti Scrittori . limitami ho- 
ra con quella occasione la verità, Se l’obligo,che debbia 
mo hauergli,a entrare nel larghisfimo campo delle file 
lodi, ma mi ritiene in parte il rifpetto di non offendere 
la fua cortcfe natura, nemica d ambinone, ancorché vir 
tuolà, Se in parte, perche ben cono/co, ch’alia penna d’ai 
tro dicitore, eh io no fono,haurebbono a eller commef 
^•Prometto bene ^affaticarmi shch’egli fi rilblua di dar 
fuori il fecondo frutto delle file honorate fatiche, che fi 
i à un Compendio delle colè di Perugia.Et perche mi pa 

B re, che 



j e, che non debbono fiate occolti i parti de’ belli inge- 
gni, m’ingegnerò di fami leggere in brieue il primo vo 
lume delle lertioni di diuerli Academici Perugini, col 
primo volume delle rime de’mcdelimi.Parendomi,cli 
ellèndo io occupato nel negotio de’ libri, a me perauen 
tura piu che ad altri ciò fare conuenga . Accettate al pre 
fènte quella bella, & vtile Hilloria , la quale io nò da Ipc 
ranza di guadagno mollò , ma fòlamcnte da deliderio 
di giouare, & dilettare voi humanislìmi Lettori, mando 
hora in luce, & lappiarene grado al buon Pellino, il qua 
le con lì bella , & fàricofa indullria rinoua la gloria di 
quei fàmolislimi Heroi,rinoiiella il già quali fpento no 
me di quelli fcrittori,da lume à molti valoroli Guerrieri, 
illullra i fatti della lua Patria, & de’ lùoi Cittadini, & final 
mente con chiarezza, & immortalità del Ilio nome arre 
ca diletfo,&giouamento generalmente a cialcuno . 
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O N S I G. 
GiouannAntonio Campano Vefcouo di 
Crorone, della vita,& de’ fatti di 

BRACCIO. '"V 






1 A V E ND 0 io proporlo di fcriuere la rita,& fatti di 
ì Braccio , ancorché nonfosfi per riportarne altra lode , 
fquefl'una almeno dommi certo à credere di douerne con- 
fetture, che mi farò sformato di far qualche gioii amento' 
''all'età tuia. "Parendomi che (fe bene altri forfè è di di - 
P uerfa oppenione ) fi a nondimeno fopra tutte f altre bonea 
^ Jlisfima cofa,che ciafcmto in qualunquefecolo nato fi fi a, 
fi sforgi con ogni fludio, & follecit udine di renderlo cofi co' fatti, come con le 
parole, piu ch'egli può, chiaro, & illufire,&nonfopporti,cbe fi Jpenga la me 
moria di quelli,che con grandisfima fatica hanno attefo à farfi immortali, an 
gì per niuna altra cagione posfiamo noi effer tanto ragioneuolment e tenuti 
negligenti, quanto che s ingratamente tacendo , lafciam pajfare in tenebret 
er quafi morti quei tempi, che producendoci al mondo, n hanno dato la luce± 
& la uita. Perciocbefi come gli anni difìagione in ifiagione producono i frut 
ti, & della copia , & -varietà di esfi fi fanno adorni , cofi ciafcuna etade per 
fuo ornamento, & honore ne ha di tempo in tempo, fioritisfimi ingegni conce- 
duto . Et io non dubito punto, che dalla "Natura Jlefla il mondo non fia Slato 
fempre abbodantementeproueduto,tanto di huomini ualorofi, che /sabbiano 
grandi sfime cofe operato , quanto di chi i fatti loro fcriuendo, n’habbia com 
piut amente potuto lafciar notitia, accioche quelli diuengano come mietito- 
ri, & neri accumulatori di gloria, & quelli, come conferuatori, & depofita 
fij di ejfa, affine di douer pa fiere con gli e fiempi loro , àguifa di buon pa- 
•dre di famiglia, d’vtilisfimo cibo le menti de' pofieri , non battendo l'ani- 
’itto nefiro alcuno altro nudrimento , che piu giocondo gli fin , della me- 
li » moria 





moria delle pafiate cofe , della quale chi fofie priuo non potrebbe 
giamai gli Antichi nelle magnifiche opere loro imitare , augi , come 
huomo , mono nel mondo , d’ogni cofa ignorante , ci r rogamene uiuen- 
do,fe ne fi ar ebbe priuo della maggiore , & piu certa notitia della fica natu- 
rai degnila. Conciofia, chele cofe preferiti fono à noi co fi brieui , che in un 
batter d'occhio ne (parifeon dinangi, le future fi ofeure, che ninno le può fa 
pere , le paffute folofon quelle , che ne danno determinata certegga , & eh' 
etèrnamente fi udito perpetuando nella memoria degli huomini, talché qua 
tociafcunofi ricorda piu à dietro delle cofe pafiate, tanto piu lungamente 
può dire,di e fiere ultimo nel mondo, douendofi mi furar la tòta, non da quefl’ 
aura vitale , che tr acino , ma piu tosìo dalle cofe, che intendiamo, & cono 
feiamo . Ma e fendo bora in Italia vna tanta moltitudine di cofe fatte da 
huomini ualorofi & per mare , & per terra , che potrebbero tutti i piufu- 
blimi ingegni affaticare, io ho fatto come colui, ch’entrato in un bello , & 
jpatiofo giardino,fe ben per modeSlia tutto quello, che uede , non prende , non 
dimeno udendo pur come alcune cofe, fi sforga di eleggere le piu belle , che 
gli fi a parato di uederui , percioche il portar fouerebio incarco épericolofo 
Ugualmente à chi porta, & all'iflejfa cofa portata . Onde fra tanti , & tanti 
C apitani, che fono Flati fin qui , ho prefo à fcriuere di coftui , parendomi, eh' 
egli meriti d'ejfcrnon fol. unente antepoHo à gli huomini de' noflri tempi, ma 
che pojfa etiandio giofirar di pari con gf Ant ichi, fe con giu Sì a bilancia fi mi 
fureranno co fi le perfone, come i tempi. Terciocbe,cbi ritrouaremonoi, per 
tutte le cofe antiche ricercando, che fenga aiuto, ò fauor d' alcuno, lì a mai ì 
una tanta grandegga , c ’r à un tanto imperioarriuato i Degli Antichi altri 
erano e finitati dalla "Patria , ir da' Pregni proprij , ir bcreditarij , altri dalle 
loro Città, ir dalle I{ep nòli che digrojle piouifioni, di uettouaglie,ir d'ejfcr 
citi erano proueduti, ir molti nella Città dediti all’ olio, & alle lettere, era 
no da un fubito fauor del Popolo cacciati alla guerra, comefe'l combattere 
con la Jpada, & con la lingua, e'igouernare iMagifirati,irgl'efierciti fojfe 
Slata una cofa medefima , i quali, quantunque grandi* imperi acquijl afferò , 
non però fecero esfi giamai un cofigrofio accrefcimento in cofi picciolo {patio 
di tempo, ò con le priuate forge d' un fol Capitano , Ungi furono {pejfe uolte 
occupati molti anni congrosfi effettui intorno ad una fola Città . A cofiui 
attenne tutto l contrario , percioche e fendo egli naturalmente inchinato alle 
fatiche, & alla guerra, quella fola utrtù, che priuato faldato lo fece, quella 
Slejfa fu poi,che’l condujfe algouerno degli ejjercitt , cir à gl'imperi, talché 
nudo quafi difcacciato dalla Patria , in pochi anni con picc iole forge, fe non 
domò,& ninfe, commoffe almeno > & alterò tutta Italia . "Ne per quello 
- intendo 



intendo io di bia fumare gli .Antichi , ma di metter loro in comparatone gli 
httomini de' noflri tempi ,&fe con ragione potesfi farlo, perche non doues/ì 
io etiandio anteporglili ì Tercioche io mi foglio alle volte mirauigliare di 
coloro , che troppo uagbi delle memorie antiche, battendo in ammiratone le 
cofc altrui, hanno lafciato incolte, & abbandonate le proprie,& le co/è, che 
ue ditte non hanno, (limano di maniera, che biaftmano » & difpreggano quel 
le de' tempi loro . Tercioche pochi Cono tati quelli , che hanno ferino delle 
cofe d' Itali a, & quei pochi cofi afeiutt amente Khan fatto , che mi par piu to 
fio, che nhabbiano ere fiuto de fiderio di faperle , che lafciatocenc notitia , i 
quali ( fe non che con troppo Àudio hanno attefo alle cofe flr altiere , efiendo 
esfi di fublimiyir elettati ingegni dalla Tfatura dotati Joaurebbono aveuolme 
te in quella maniera di fcriuerc agguagliatogli ^Antichi . Manonuoglioio 
già per qucflo della grandegja loro fpauentarmi , (per andò che fi come i uec 
chi fogliano talhora de giuochi de fanciulli dilettar fi, co fi quelli,quc{limiei 
acerbi, &poco maturi ferini, con delettatione , & fìnga innuba riguarda 
do,fianopcr attribuire all' età gl errori , che ui faranno , & 1 altre cofe alla 
fatica, & all indù firia. Et forfè (che in quello ancora batterò imitato i fan- 
ciulli, i quali effendo defiderofi di gloria , fogliono alle uolte pigliar fopra le 
falle maggiori, & piugraui peft,che l'età , & le loro deboli forge atte fta 
noàfoflcnere.Ma come la cofit fa per riu firmi, io con grand.' animo mi mec 
terò à fcriuere Ibi fioria di cofi grande j & eccellente Capitano , dandomi à 
credere, che l'ejfereegli morto cinque anni aitanti eli idnafeesfi , mi debba 
liberare affatto d'ogm fofpetto di adulatane , fi come m'ba dato anco molte 
uolte occasione di ragionare con quelli , che fi trottarono prefenti alle fiue ma 
guattirne , &generofc imprefe, i quali battendole beneà memoria , fole ! ano 
cofi puntalmente raccontarle, che à me ancora ( bencb' aliima non ui fosfi ) 
p arcua d'effermiui ritrouato prefente. E ben uero, che ho lafciato di dire al 
cune cofe, che mi pareuano ( quantunque da perfine degne di fede l intende f 
fi) troppo difficili à credere, penfandomi che quello , che dirò, debba effere à 
bafianga per dar faggio all'età noflra di questo fingolarisfimo,& ttalorofis fi- 
mo fidato, & per infiammare altrui all acqui/lo dell immortalità, ò (feptt 
re i miei fritti non poffon prometter tanto ) almeno ad una indubitata Jfe- 
rairga di lunga memoria . 
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OC LIO r NJO alcuniycbe la famiglia de B C Ct 
J) abbia battuto origine da' Bracebini Cartagine fi , <jr 
che fruttare diejfafta flato Annibale, parendo lo- cinica 
ro , che quella opcnione fu molto conforme coft alCan ^B^r'hin" 
tiebità della flirpe, & aita grandetta delle cofefat- Origine a e i 
, teda lei, come anco alla feomiglianga del nome, perciò aVEticM ’* 
• che da Br achini penfano,cbe fi fila agcuolmente forma- 
ta quella voce Braccio, & che'l uolgo ( come fuole auenire in tanta lun- > 

glfegga di tempo ) habbia alcuna cofa potuto troncare, & tor uia. Ma efie f . J 

dola cofa,per tante età paffate, talmente ofcura,cbe fupera quafi la ifiefia ' 

antichità, io co fi per la lontanala de' tempi, come anco perla diuerfità de’. ') 

paefi,non ardijcone Raffermarla, ne di negarla. Quella è ben ferma oppe - 
ni one di ciafcuno , che quella famiglia habbia il nome de’ Fortebracci da portebnc* 
uno di ejfa acquietatoci quale per ejfcr forte, & robuflo affai, meritarle d’ <i <*» F*rte. 
efier chiamato Fort ebr accio, & da Lui poi fofferofempre co fi nominati tut br,cclo ‘ 
tt i fuoi fiteceff m,& che esfi per nobiltà, per riccbegge il primo luogo 

nella Città di Terugia tenendo, fofiero poi p molti fecola chiari , et illuftrt, 

& non fellamente loppenione inueccbiata , & confermata negli animi di 
ciafcuno, ma gli ninnali antiebisfimi, degni d' indubitata fede, che fi ritra- 
ttano in quellaCittà, mostrano cbiaramente,che di quefla famiglia fono ufei 
ti buomini molto ualoroft,& eccellenti, parte de quali bauendo riuolto l'a- 
nimo alle cofee della militia,& parte attendendo algouerno della Bepubli 
ca, acquietarono mcqfa,&fuori f àfcflefii,& apotteri una perpetua , & 
vi*.- immortai 
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mmrtal gloria, percioche fi ueggono ancora boggi fritture antiche , le- 
quali benché non filano firitte con molta diligenza, & gronderà, fono no 
dimeno tali, che meritano d'effer uedute & lette , & particolarmente da. 
quelli,che molto piu defiderano la notitia delle cofe amiche ,che la polite ^ 
Citta dìpit t* eleganza degli fcrittort.E ben nero, che lo flato della Città di Te 

«aia inni- rugia no era molto fiabile in que tempi, percioche bora i gentilhuominigo 
SVbmc- tternauanola 1\epublica,hora per forga l' occupavano i popolar i,& alreg 
ciò. gimento di ejfa piu toflo con la forga,& con l'armi , che con l'equità 

con la modeflia fi peruenina,& qual delle due /attieni rimaneua mncHri 
« ce, ammalava crudelniete,ò màdaua in esfilio i fieguaci dell'altra , onde 

auene,chc ejfendofi i popolari impadroniti della Bepublica, molti di quella 
famiglia fu rotto tagliati a pegpfi,& alcuni dificacciati dalla Tatria . Ma 
pofeia ilgouernoin man d ella Nobiltà ritornando, cacciata, fuori la mag 
gior parte de’ popolar i,& occifone alcuni pochi, l’autorità & potenza de ' 
Fortebracci dtuenne maggiore, percioche esfi creauano,& amminiflraua 
ve i magi firati, eleggeuano, & andau ano ambafeutdort, & ìvfiemc conpo 
ehi difende nano loftato della Città," & erano da tutti i popoli couicinigra 
. demente bonoratù&riueriti.Ma io di Braccio folo,& no dell’antichità, et 
jpledore della cafafua,& de’fuoi maggiorilo tolto imprefa di ragionare . 
Natiuitl di 'Nacque Braccio in Terugia il dì primo di Luglio,l’àno della incarnano 
Braccio, ne di T^Signore 1368. dio DD 0 huomo molto celebre, & illufìre, & di 
dr^dì^rac lacomaMòtemclmi famiglia antichisfima di quella Città,di maniera che 
ciotti figli- non era cofi ben chiaro, qual delle due cafefojje di maggior nobiltà , tutta 
ferTiuìcrìdi u,a na tenuta piu potente quella del padre. Dicono,che egli daprincipiofi 
meflcr Fnn chiamò Mndrea,ma che poi per la molta Jperanga , else s’hebbe di lui , il 
tcmdim° n " nome della fua famiglia pigliando fu in breue chiamato Braccio. Fu da fiuo 
Montemeii padre nel giorno fleffo, che nacque, mandato agli M Urologi per intendere 
antichi sii*- quel che di lui promettevano lefleUe ,glifu ri/poflo,ch’eiJarebbe riufeito 
. de piu grandi, & ualorofi faldati dell'età fua. Onde egli con maggior pett- 
chiamato* 0 fiero, & follecit udtne à prenderne cura cominciandogli trouò maeflri, at - 
5reT & A "i 1,0,1 & 0 "fegnargli coflumi,ma etiandio i prìncipi f delle buone lette - 

Braccio dai re. In t unto morendo il padre, pafiò il rimanente degli annifuoi teneri fot - 
famigiu"* to il gouemo dii acoma fua madre, laqualenn allenarlo agguagliò la dili- 
genza del padre. lnfin da quel tempo cominciò egli à moftrar fegni della, 
grandeg^à dell'animo fno, maggiori aflai di quel, che parea , che dall età 
Branco nei f ua fipotefje ragioneuolmète fiorare, &moflràdofi alieno da quei piaceri » 
la fua pei- a quali fi glionoi giovani ejfer naturalmète inchinati, fi efiercitaua del co 
ttnouo a correre,a /altare, a cavalcare^ a fimli altri fatico/ efiercitt/\ 

Mndà 
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jtndòpoi con la Madre à Montone Terra del Tadreja dettegli animi di 
tutti quegli hnomini mirabUmete fi guadagnò. Ma offendo cgìifcome Può rl 6 di Bri” 
le auenire)per la troppa ut rtù gr a demente inuidiato , cominciarono alca «o . r 
ni della cotrariafattioiie(non mane ado ne anco in quel luogo de’ partiali 
eJr maleuolijà machinare co tra di lui , & di due fuoi fratelli di magi por* • t 

età, ne riufeendo loro i di pegni, pen furono per nierà firada metter difeor- 
dia tra loro , il che ne anco Puccedendo ,ft sforgarohocon odio manifello 
ogni cofa feditiofàmente alterandoci concitargli contra tutto quelpopo 
h,& a ciò faregradementegl infi ammana la uirtà di queflogiouanetto , 
laquale fi come inuitauagli amici à fuo fautìre , co fi incitaua i nemici ad 
imidia , etàdouer metter toflo ad effetto coirà di lui i loro feeleratipefte 
ri. S' era già cominciato à tumultuare, & i fratelli, hauendo carestia di 
partiti,tent areno primieramente co piaceuolegga & modeflia di acche 
tare il già cominciato tumulto. Afa ueggendo poi ah' i nemici penfauano 
tuttauia alla mina loro. Braccio ò per injìigatione de fratelli, iquali noie 
uano,cbepiu toflo a lui, come à piu giouanetto, eh' à loro, s alcun finiSlro 
accadeuafoffe imputato, ò perche à lui fife piu fauoreuole il popolo, fu il Brlccio . 
primo à pigùai- i armi, et co alcuni feguaci armato, trauerfando la uia,af Montone m 
faltò gli j tutori della discordia, capi della contraria fattione,due de' qua Tddbfit* 
li nel meggo della piagna furono mifrramente òctifiìfr all’ altro, che pe tion contri 
fauentura quel giorno era ito à "Perugia, per iflrdia al ritomo incontra TU * 
dolo, di fra mano egli Sleffo diede la morte. Da indi in poi Slette la Terra 
in pace,& ciafeunopofe gradisfima fi eriga nella uirtù,et Malore di quo 
fio giouanetto. Ma e fendo egli già di diciotto anni,& attoàfoftenere i pe 
fi della militi a,ò che i Fati lo chiamaffero a cofe maggiorità che e%li p la 
naturai gradegga fieli’ animo fuo conofceffe ne frana cofa effer piu deU’otio 
biafmeuolcfr deliberò di tentar la fortuna della guerra co intentici di a± 
guagliare,ò ( quel ch'egli maggiormente defideraua) di fuperarla fama 
defupi maggi ori, de' gloriofi fatti de' quali udiuaà tutte l'hore far dacia, 
feuno molto honorata memoria,piu toflo ch'effeminando le fàrge dell' ani 
tno,& del corpo,flarfi orafamente nelle delitie di cafa,& hatièdo egli in 
tjucjlagmfa difioflo l’animo ai abbracciare ogni gride imprefa, ma però fs^norf*? 
incerto doue potefie uolgerfi,auene,cbe nacque guerra tra i Signori d' \A Anm'ìno, oc 
rimino, et i Coti di MÒtefeltro , onde egli lafciato Motone fitto' Igouemo mò «feltro. 
de fratelli, fe n’andò co poca copagnia nel capo de Feltrefcbifia quali be 
nignamete riceuuto, fu fatto capo di quindici celate, et qSla fi la fuaprh- Braccio a’ 
ma cÒdotta,laqualeglifupiu toflo datap la nobiltà del fxngue , che per Felncfchi! 
lafuauirtù , non effendofi ancor fior di cafafentito alcuna cofa di lui , 

A » ebe 
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thè cwjfientdffelpmìocbe tanta èia forza dèli* nobiltà, che fintai- 
^uoUUi* tro paragone promette da fe Slejfa cofi grandi . Tochi giorni dapoi ere 
■feendo ogn bora la guerra , # in lui tuttauia il de fiderio dellagloria 
tentò di fare una fattione digran lunga maggior di quello , eh' alle fnp 
Foiiombto- fàKf* & all'età parea conuenirfi , perciocbe non molto lontano daU 
oc. L'efiercito-, Fofiòmhretie non fil naturalmente forte di fitto , ma da foU 

alati lArimiiie/ì ben munito , & guardatoci tene a di maniera , che i Fel^ 
anfibi non haueuanomai potuto ridurlo inlor potere . Quiti Braccia 
chiamati ifuoi, & aggiuntoti alcuni altri pochi foldati , trafi orrenda 
il paefi de nemici , # grojfa preda d’buomini , # di befliame tr alan- 
done, allegro fi ritomaua à gli alloggi amenti, quando da quelli, ch’era - 
no alla guardia del luogo, fu in uno ilejfo tempo # dinanzi, # di dietro 
* occultamente ajf alito, # tolto in meg^o , ir aggiuntoti il /onore de\ 
Terragni* i quali # con gridi ,#.co.fasfi (panetti auano il nemico a 
~ fi attaccò grande , # pericolofa battaglia . QpeUi erano limolati dal-, 
la uergogna, & dall' ira, # quatti dalla gronderà del pericolo ,fi- x 
nalmcnte la moltitudine de nemici ninfe ipochi , che conduceuano la. 

. preda,i quali frarfi , # mesfi infuga uolfero le (palle . Braccio me^go 
wY&Vtt- mrt0 riceuute d* molte ferite, & trai’ altre una in megrp del petto , & , 
gionc.de gii l' altra,che gli paflàua la frolla da banda à banda, fu fatto pregione. f 
10141 ’ Terraggani rio hauedo potuto cubane io dargli la mortc( ancor che chia* 
rumente conofiefièro ch'ella no gl' era molto l ontano) cere andò d' ac cele, 
« \> fargliele Clefideraua.no cofi pregione > d' ammazzarla , # l'baurebbono , 
fatto, fi la crudeltà non baueffe dato luogo all'auaritia , perciocbe uden . 
* do e sfi, che filo liberauam dalla morte , egli prò metteua di pagar loro 

due mila ducati, gli perdonarono finalmente la aita. Quegli in tanto,ch\ 
erano fuggitifiiauendo fuàr d' ogni freranza( come fuole nella guerra aue . 
vire)riprcfo animo, ritornarono eoo tanta forza contra i nemici, che non 
poterono l'impeto loro fofienere., # francatati, lafiiarono Braccio , cofi 
com'eraferito,ilquale da’ fuoi raccolto ,# àgli alloggiamenti condotto 
..celo H- con gran diligenza medicato,#" fuor dell opinione di ciafamo libera- 

bei-ito di’ to. Et pochi giorni dopo andando egli per lo medefimo C ontado predati*. 
Brio- io* ferì do,gli f* data una ferita nella coUotola,per cagion della quale retiò Ina 
co co impe go tempo di tutto’ l lato finittro attratto & immobile , ma aiutato dall r 
Utofiniftrò *ià& dalla diligenza de Medici, cominciò dopo alcuni me fi à mùouere 
ilbraccio.'Hongià cofi della gamba,# del refio del lato gli attenne, per, 
cicche quantunque i Medici adoperando fomenti,# bagni , # ogn’ altra, 
forte di medicamctOflo nfamffivo interamente del braccio, no poterono* 
a i. per 
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però affatto rifianarglila gamba, ma operarono ingolfa , che non filarne 
te potea c aminar e, ma che cambiando non moflraua alcuna f~uttem(a. 

Era gouernata in que tempi la Città di "Perugia da'Centilbuomini. Ma di 7 

perche sbabbiano à intender meglio le cofe,che s hanno à dire, alquanto gentilhuo- 
piu àdietrò ritornando, ne repeterò alcune po che.Eopenione,cbel'Im- 'rrouafi eh* 
perio de Perugini fi a fiato molto grande & potente , che da un lato durò 

infino al Mar T irreno, & dall'altro all' Adriatico fi diflendefifie , & uo- ? 3 s" * 

gfiono ,cheM re^go, Chiugi,Cortona,Todi,& tutti gli altri popoli conui- * ^ 

cini fiano flati fiotto l dominio di quella Città. Ma perche le cofie bumane Perarini. 
non figlion 0 hauer mai alcuna fierme^ga,quando quefli Cittadini, all’o- delie cofe 
ti 0 inchinati, accumulauano maggior Imperio, & ri cc beige, all bora in burniti* . 
fieme conlefacultà crebbe in lorolafiupetbia. Onde esfi,che haueano uin 
tot popoli uicini, nelle proprie uificere incrudelendo, fieflesfi domaro , & 
uinfiero . Quindi nacquero l'afpre, & crudeli difeordie ,& le guerre ci variì moui 
ufli,& intefline.Terciocbe la Plebe ima dalle fiattioni innalzata, bora p^r'ie 
dal "Nobili opprefla, mutaua frefifofortuna,& poi talbora per la dificor- fiitiom tra 
dia de Nobili poco uniti tra loro,gouernaua la Città, et i N°biH dificac 
ciati da quella, tanto fuori ne dimoravano, quanto per fionda ui hauefle- 1 «ti- 
ro potuto rientrare. Da qucHe inondationi, & diuerfità di cofie anemie , 
ebei confini deli Imperio fi riflrmfiero , & doue prima da l'un mareali ftr «» p*? 
altro terminauano , indi àpoco tempo appena infra piccioli Monticela 
li,& pochi campi fi rinchiusero, & i uicinifolo per laloro unione piu po 
tenti divenuti , occuparono i altre cofie . Efifiempio neramente grande, 

& notabile , da efler ben confiderato da' pofleri fife lapagga ingordigia 
degli buomni non offuficafie gli occhi , &la mente de ' mortali , concio - * 

fila cofia, che ni un corpo, le cui membra tra di loro dificor dino , pofifia lun~ r' > . J 

gamente mantenerfi . Trouafi egli alcuno in quefli tempi , che ante - ; : ,ntl 

pongale cofie publiche alle priuate , & alle fine proprie i Ma con- , 
ceda.fi quello alla troppa cupidità de gli huomini,farà però alcuno , * 

che gli paia d'efifier contento, fie non uede anco il danno, òli pregiudicio 
de' fiuoi Cittadini i Quindi nafice, che quefla noflra Italia Hcina di tut- 
te le genti, doue era prima dalle uittorie , & da' Trionfi de' popoli itili* Rema 
ftranieri illuflrata, hoggiè dalle partialità , & guerre domefliche,& * 
civili confumata , &diflrutta , & quegli Imperi ch'i noflri maggiori fi -• * * 

fono acquiflati con la propria virtù , noi affliggendone, & lacerandone 
l’un l’altro , ne lafciamo temerariamente uficir di mano , & doue efi 
fi tutto l'uniuerfio fignoreggi andò poffedeuano , noi non habbiamo pur \ 

doue posfiamohabitare . Discacciamo i noflri Cittadini dalle proprie 
• •• Città 
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Città, & gli amici, & famigliari non Colamento dalla Città, ma etiandió 
Cittì d’itt a ^ curìa u °l {a da tutta la Trouincia.Et a chi fumo piu tenuti, & obliga 
lù fittiofei ti, di quelli piu defideriamo il fiangue,& la morte. Doue fi ritroua hoggi 
in Italia no dirò pur Città,ma villa ancor che picchia, ‘che no fia piena 
di domcflichefattioni* Di qual Città, òdi qual C alleilo, no ucggiamo noi 
grà copia di fuornfcitti,ò di ribelli* onde fi come gli antichi nofiri co l’ar 
4 . me, & con le forile s acqui/l arono chiarisfimi,& innumerabili trionfi, et J 

vittorie, cofi co le noflre noi, che cotra noi mede fimi le riuoltiamo, àgui 
fa dell' onde del mare, che da diuerfc parti in un luogo concorrano, rom- 
pi amo, & fracasfiamonoifiesfi.Tercioche chi troviamo noi(oh aerarne 
te mi feria di qucfh tempi )che piu tofio no penfi ,come poffa auantaggia- 
re i fuoi C ittadini,che prolugare i co fini dell' Imperio* come fe noi fòsfimo 
hoggi nell’ultima immondezza, et lordura di coflnmi, & nella maggior ‘ 
bruttezza*’* 3 c ^ e ma ’ à mondo fi fia ritrouato,auenga , che no posfumo » 
pur /offerire lofguardo di coloro, co’ quali habbiamo comuni le cafe ,il ' 
fangue,l’humane,& le divine leggi, i Tempi}, & lefepolture,anzj difcOc 
Leg« fr» Oc ciàdogli ui chiamiamo nuoue gcti,etfereflieri* Ma per rio mi lafciare tra 
ABontfaci» {portare piu auàti,i Centilhuomini in quei topi gouernauano la Città di 
aono tòmo Terugia, et de’ Topolari parte ri erano occifi,et parte doue la forte per- 
ci- metteua loro,eranofuor della patria miferamete tenuti. Quelli, che go- • 
fteiiodiPe- ucmananofccero lega da principioco Bonifacio fòmmo Tontefice,etnon k 
Bifido Mi- molto dopo per efierpiu ficuri,gli diedero totalmente la cura,&gouer - 1 
«h«l°tti ca- tìo della Città, et uolferopiu tofio perdere cofi la propria libertà, che ren 
fion pop” derla altrui. T ra quefto mezzo alami della cotraria parte entrarono in 
l *c l'tui oi D cruta >C a ft e l ài Terugia, & Biordo Michilotti capo di quella fattione 
tra < chcgo> huomo in que’ tempi nelle cofe dell' armi molto (iugulare, & illufire, fu- . 
" bito che iute fé, che i fuorufciti battevano cominciato à ingroffare, & àpi . 
Sgnor diTo gliarforzf,et che haueuano prefo Deruta, hauendo egli prima mejfo in 
fieme ungrofio efferato in Lombardia , venne alla uolta di Terugia con 
Capita no fette mila eletti foldati,et accàpatofi in fu la riua del Tevere, fi delibe- 
Horcnriaif! r ° ài afiediar la Città. Quelli che haueano in mano il governo, ò perche rio 
Btrugia aire foficro d'accordo tra loro',0 perche temeffero della potega de’ nemici, no 
ord t o. diBl " hebbero ardire ne di oppor fi loro, ne diuenire co esfi alle mani, ma and 3 
Ambafcia- do in lungo l’affedio,et rèdèdofi àgli affediati di giorno in giorno ogni co 
rueìni'à b1- fi* piugraue,et difficile , furono cofirettidi mandare Mmbafciadori à 
Trouàfi che B’wàof trattar della pace, i quali egli benignamente raccolfe, come co 
fumo M. Ti lui, che niuna altra cofa piu defideraua,che di rientrare nella patria. Le 
tatuai 00 & riàitioni della pace furono ,che sbaueffe à mandare al Tapa, affine, ohe- 
’ venendo 
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tenendo inTerugiaJlabiliJJe il modo del governar la Città, affa tenuta del 
quale tutti gli altri fùorufciti,cb' erano homo a due mila, furono richiama 
ti,&fu comandato 4 Biordo,cbe pacando con tutto l'ejffercito l'Mppenino, 
lontano da confini di Terngia quaranta migliale n’andajfc nella Marca. 
T arcua, che la difcordia(fe non in tutto leuatajfofie almeno in parte ac- 
cbetat a, quado i popolari confidati fi nelle lor nuoue,& maggiori forge, in 
unfubito pigliando l'armi, corfero alla piagga, oc adendo quanti gentiìbuo 
mini incontrauano,tra quali ui refi ò principalmente morto Vandolfo Ba 
gliene, Intorno d 'antiebisfima famiglia, molto potente nella Città, & preci 
pe della fattion de nobili, molti de' quali, poi che furono tagliati à peggi, i 
popolari arcati per la Città trafcorrendo,& le robbe, &facultà de gèli 
Ihuomini disfidando, parte delle lor cafe da' fondamenti diSlruffero,^r par 
te arficro. Onde il Tapa,&con ejfo lui ottocento Cittadini,feguitando la for 
tuna de getilbuomini,cbe già haueuano incofi mifero fiato la Città abba 
donatale ne fuggirono injif e fi, & ale uni, che in quel tumulto s erano dal 
la furia de nemici faluati, fi gettarono per le mura della Città, <jr giunti 
à Montone, doue allbora era Braccio, ritennero quella Terra fiotto ladeuo- 
tionedel T apatiche auenne ancora d' alcune altre CaSiella piu forti . La 
Fratta luogo per la uicinità del fiume molto gagliardo, fi manteneua ancb’ 
effa in fede, & un certo CapitanTutio teneua la Bocca, ma mutàdofìcola 
fortuna et iddio l'animo degli huomini, bauendo egli iute fio quato nella Cit 
tà er a fcguito, cominciò apenfare di dar la Terra a popolari, ilebe intède 
do Braccio da’ mede fimi Frattcggiani,fapendo per la uicinità del luogo,et 
austerità delpaefe,cb'èfra. moti pofio, come eipoteua ageuolmente impe 
dire ilpaffo a nemici, fe n'andò co una picctola compagnia di foldati fula 
terga vigilia della notte ucrfo la F rat lacerando ò di matenere gli animi 
de’T err agavi alla fiua deuotione,òfe ciò non gli riufeiua, di tètare almeno 
feegli all' un proni fio con una fubita uiolenga poteua occuparla Bocca. Ma 
T utio,c he baueagia prefemito( non fio come)la ucnuta di lui, mife in agua 
toduefeelte compagnie di fanti non molto dalla Fratta fontano , le quali 
paffando Braccio per quelle uie Strette, cb'iui fono, occultamente afialen- 
dolo, nel primo affatto lo prefero, & codottofo nella Bpcca,lo mifero pregio 
ne . M entre fi facevano quelle cofe nel Terugino, Biordo,delquale habbia- 
mo difiopra pai lato, bauendo prima uditola dificordia del popolo, dapoi 
fatto certo della untoria de Juoi, t inuiandofì con tutto l fino efiercito uerfo 
Terugia,& per lafirada intendendo, che la Fratta s era già ribellata da' 
nemici,^ Braccio fatto pregiane,! accampò tra la Fratta, & Montone, & 
mandò alcuni a fratelli diBracciOfCh’eram inM<mtone,àperfuader foro, 
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thè fi dotte {fero render d'accordo, ma esfi battendo per? adietro molte tiol 
Moncone in terìtat0 Indarno di rifcattare il fratello , finalmente dando Montone à 
poter di bì B tordo , lo rihehbero. Dicono, che Biordo fatto fi uenire innangi Rr accio, pri 
Parole diBi rna f ^ a f U0 ‘ fi r ì tcryia ff l ’->cottefemente gli offerfe, che s’egli uolea fiar fe- 
ordo a Brac co, gli baurebbe data maggior proni fione di quella, che poco aitanti banca 
Cl °- haunta da' Conti di Montefeltro: Gran benignità neramente in un nemico^ 

<jr uincitore. Ma Bracciobauendolo ringratiato affai, & moflratogli , che 
bau crebbe battuto defi derio di fornirlo ,fe dalla fortuna gli fojfe Slato 
Braccio* a * 1 * permeffo, quafi in quefla manieragli rifpofe . Se io nolesfi acconrmodar - 
Biordo . mi con effo noi per faldato , ò io farei gran uigliacco, ò tradii or della mia 

patria tenuto,perciocbe fe non fegnitasfi le uoflre infegne , (e non ferisfi il 
itcflro nemico, & fe abbandonai fi il uoflro campo, non farebbono elleno tut 
te quefie opere d' infingardo foldato,& dipo-fido , & <C ingrato fuggitiuo ì 
- . • Ma sio mi ponesfi tra' primi nella battaglia, co tra cui mi couerrebbe egli 

di andare? fe umilmente combattesfi, chi farebbono però quelli, ch'io bau- 
rei a inuefliref Se io andasfi dietro a quelli, che in fuga mcsfi fi fofiero , & 
fe cantra di loro incrudelii fi, non mi conuerrebbc egli affalire i fratelli, fe- 
rir gli amici, & violar finalmente la patria f 1 onde ne voi dovete ricercar 
femto d* * da me quello, che la fortuna nottra non comportale io deuo farlo . Biordo 
Biordo. marauigliatofi della grandetta dell’animo fuo,& permeffogli , che fi po- 

tè fie partire a uoglia fua, lo lodò grandemente poi molte volte inprefen - 
, ga de’fuoi foldati,fi come jpefio ueggiamo,che la uirtù fi fa etiandio apref 

fo a’ nemici infinitamente lodare. Braccio bauendo perduto Montone, n an- 
dò fenga caualli,&fengarmi cofi fuorufcito alBorgo a fan Sepolcro. I Fio 
rentini in quel tempo òpcr difendere i confini dell’ imperio, ò perche hauef 
l fero ordinato di muouer guetra a' uicini,s erano d'ungroffo efiercito di ca 
ualleria,& di fanteria proueduti,& n hauean fatto capi Craffo da Veno 
fa,& Bindo da Montopoli amendue molto ualorofi foldati . Ilcbe venuto 
Braccio fol a sfi orecc ^l di Braccio, mandò loro unfiuo cacelliero,per meggo delqua 
dato de’ Fio le fi afioldò con esfi, con la codotta di treta celate. Onde effendofi egli per 
rentini. perduto di tutto quellojcbe gli faceua meftiero,cofi di caualli J & di 

MonediBi ama, come di foldati, & d'altre cofe opportune alla guerra, arriuò nelea 
<!di°e Vaoc P° de Fiorentini con animo di no intermetter mai pin le cofe della militi a. 
b'atV'ou'idà In( l Me ^° me 7Jp effondo flato crudelmente amaggato da’ firn Cittadini , 
iMd & fra- O" partegianiBiordo,ilqualc( come di fopra dicemo)fu richiamato dall'ef 
l'-^'àTlo fi H°'fi tCc e fiero grandi, & uaìtj mouimentiin Terugia,percioche ifuorufei 
di Mario in ti entrati in ifperanga di racqnifiar la Città , fi configliauano molto Jpefio 
Per uria!" ùficme, & s' intendeva, che quei didentro sbattuti por la morte di cofi 

gran- 
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graniThuomo, facevano ogni dì nuoui tumulti, & che trà loro fi fufcitaua 
nonuoue f anioni-, onde Braccio innalzato da quefia fperan-^a, r agallati *”“£“** 
alcuni pochi foldati,andò à trouare il "MICCIA "Perugino . Èra questo Miccia de 
Miccia buomo di molto gran udore nelle co fedeli armi, nato della 7{o~ 
bil famiglia de gli Oddi , laquale trai altre de' Gentili) uomini ritencua commi con. 
molto bonorato grado di nobiltà ,& pregatolo , & esortatolo molto à 
uolcr calla fprouiflatrafcorrcndo affittare il contado diPerugia , affer- P_ J Calino 
maua, che ageuol cofa farebbe fiata loro di pigliare alcune Cajlclla, ef- c C Óh#o' C oC ' 
fendo per auentura iPopolari con odio capitale in difeordia tra loro ; 

Et con queflo difegno andatifene di compagnia a Montemelino ,& àCa- 'meta c.wu-i 
fleluicto , due Caflella della montagna, di primo affilio le prefero ; T^i 
TlA Bonifacio ancora ricordandoli della ricettata ingiuria, mandò il (nomici ti. 
Broglia, buomo grande inquc’ tempi, & Capo dell’ efferato filo, contra c * 

Tcfugini.ilquate battendo poflo gli allogamenti nel territorio d’^ifeefi, paBouifl!* 
& tr afeorrendo quaft ogni dì il contado de' nimici , predando, & rui- difiiorufciu 
riandò ogni cofa , fi sfornita di feruir fi de gl’ inganni, doue non potè- trouaiì che 
ua ualerfi delle for\e,& fpeffe uolte infieme con Braccio tr afeorrendo , cjifeiio r "Iu 
fi conducala infino alle porte della Città , cofiper ifpauentare i "Popolari , J^ntou» fui 
come per eccitare gli animi di quelli, che fecretamente fauoriuano la i popolari 
parte de Gentilhuomini ; Ma i popolari aflretti da tante difJtcttUà , fi ri - 
foluerono di dar la città à Galcargo Duca di Milano , alqualc mandar o- Gaieaiio 1 * 
no Ambafciadori , che fpontaneamente gli offeriffero l'imperio della troia (i 
città, & gli domandajfero aiuto. Fù molto grato que fi' animo de' Te- che fuinpri 
rugini al Milane fe , & poco dopo battendo egli mefjoinfieme alcune com ^ , o p ‘ I 0 4 d o c < | 1 ^ 
pagaie di eletti faldati, furono da lui per dtfenfione della città man - chencfuAm 
datiàTerugia. & mentre ella flette alla fttadeuotione , fuda lui fem- ni^i^nigV 
pre fouttenuta & aiutata -, l'anno fegucntc effondo morto il Duca.fe- B-mgiam 
gttirono molto maggior guerre, che mai per l' adietro foffero fiate . perciò Ugll° r Jl 
che Br accio, & gli altri fuoriifciti,cbc non baueano altro maggior defide - Mortc di 
rio, che di ricuperare la Patria , ueggendoft bauer poche forile, comincia xo. 
rono à trattar col Tapa , che ratinato uno efitreito maggior che fi foffe ff* 
potuto , rimette ffe in cafaloro i Gentilhuomini fuor ufciti, affermando che ufrict ricor* 
la città di Perugia fi farebbe infallibilmente poi ricondotta fatto l’ubi- 
dien\a de‘Papi,& quietato tutto’ l dominio di finta Cbiefa, percioche era uaiì che’ m 
sepre auenuto,cbe mitre i nobili baueano gonernato i Magiflrati,ella era j^bafrad* 
fiata ubidiente a’fommi Pontefici , dotte che i Popolari per eflinguere il re.m. Baglio 
gouerno, & giurtdtt ione di quella fanta Sede , qualunque uoltaeralor tfi "he di ci l 
mancato l’aiuto de’ conmcini, ricorrendo aliarmi flranier e .baueano cbia nome aiu 
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mato fempre, quafi da un'altro mondo, ntioue armi , nuoti e genti, & mio ni 
Capitani-, Igiufìi priegbi de'fuorufciti n. offero la méte del Vapa, onde egli 
fattinuoui accrefcimenti tanto di faldati, quanto di pr mufloné di danari , 
mife injìeme maggior numero di genti, che mai piu per indietro haueffe fat 
to. Capi deli'eferiito furono quefìi,Vaolo Crfino buomo di molto ualore, 
& giudicio nell' armi , il Trlofi arda, il cui nome fu affai celebre nelle cofe 
dellagucrra.& il conte di Carrara, di cui ali' età noflra ft raccontano mol- 
te gloriofeimprefe, & fatti, degni digrandiffima lode .?la tutti quefìitre 
baucuano a ubidire ad un fratello del Vapa, al quale egli bauea dato auto 
riti di muouer lagnerra,& di condur i effer cito, con ordine però, che do - 
ueffe fempre feruirfi del configho de’ fbpr adetti, come quelli , che haucano 
piena notitia depaefi, & grandifiìma efperien\a dell'arte militare. 1 Fio- 
rentini che s erano l'anno innanzi confederati col Vapa, gli mandarono an 
cb'effi alcune genti in aiuto fatto il gouemo di Craffo, er di Binda , co' 
quali (come di fopra fu detto) Braccio poco auantt kaueamilitato.Onde 
fatta la majfa di tutte quelle genti in un luogo, alti j.di Ottobre fi appre- 
fentarono ne’ confini de'ncmtii.lTcrugini per non effer colti alla fproui- 
fta,appareccbiandofi alla difefa , ratinarono un buon numero di cannili) 
ma non però tale , quale ballerebbe ricercato l'occafione d’un tanto appa- 
recchio de'nemici.Braccio coti tutto l fuo ingegno , & con grandi ffima in- 
flativa pregava i Capitani dell' efferato, che fi u ole fiero accollare alla eit 
tàfilebe faceua con quesìo difegno,che ò i Vopolari condotti in difpera- 
tione delle cofe loro(rtccuendo i fuorufiiti)rttornaficro fiotto la lor pote- 
fià,ò ufeendo fuori (tome egli più ageuolmente credeua ) fofiero coftretti 
à combattere con tutte le forip fbfcl qual c afa egli non dubitaua plinto , 
che ipochi dai molti ,& gf ine fiperti da gl’ effer citati far ebbono flati con 
felicità fuperati,& mnti. Egli intanto s'irgcgnaua d’aeqttiftarfi la gratia 
di tutto /’ efferato, & di farfit amici tutti i più forti & ualorofi faldati . 
Tri a quando fu mai che la uinù nofoffe conofeiuta & amata*. Già egli era 
tenuto caro da tutto l' effer cito, & non meno da’ Capitani , che da’ faldati 
veduto volentieri, la onde molti benignamente gli s’ offerivano , alcuni gli 
promettevano l’opera loro , & ugualmente tutti fi marauigliauano delle 
fue uirtù,pcrciocbc egli infume con gli amiti, che s'bauea guadagnato, da 
ogni parte per tutto’l paefe trafeorrendo , mole fi andò , abbruciando 
ogni cofia ,& noumeno la notte, che' l giorno groffìfime prede ne gli allog 
giumenti trabendo , metteuagrandiffimo terrore , & fpauento a' nemici. 
Soleua alcuna uolta mandare alcuni , che come fuggitivi , paffaffero nel 
campo de' nemici per intenderei lor difegni ,per fapere da chi fperaffe- 



? Il 2 TU 0. 6 

tóhaltire aiuto i & qudl fojjcro le for\eloro,i quali a' comandamenti 
fuoi rendendo fiibito ubidienti, diligentemente ucdnta , & ben conside- 
rata ogni cofani te.ieuano del tutto auiJ'ato.Oltra di questo alcune caflcl- 
la parte dalla paura,& parte dalle promcjfe follecit.it e, et corrotte Ji die 
dero Spontaneamente alTapa , la maggior parte delle quali Solo il nome 
di Braccio muocando,ricercauano lui per autor delle conucntioni, & delle 
paci,& infra pochi giorni fi ribellarono cmquantaquattro casella da ne- ri 

mici al Vapafi Vertigini intanto tencuano continuamente il di & la notte rugiuj »i p»! 
tanto la caiiallcria,qnanto la fanteriain arme, per poter discacciare lon- 
fan daSuoi confini il nemico,cb'a torno rubando liberamente uagatia, ò fe 
ciò non fi Soffi-’ potuto fare,per difender fi dalle colinone correrie, et ruba ' 

mentiiò fe puf ne anco queflo [offe loro permeffo, fi f offe almeno tanto da > 

preffo Seguitato il nemico , cl/effendo egli ito a dar l' affatto a qualche ca 
Bello, effi dietro alle [palle affalcndolo, il mcttejfcro in difordine,& sbara 
glio,ma fattipojliaa poco a poco più audaci ,cofi per queflo , come anco 
perdi erano flati fouenuti di molto maggior numero di genti, penfandofi dì 
hauere inter am^te tolta la facilità al nimico di af[ediargli,uennero a tato , 
che parca piu toflo che moueffero altrui fpontancamcnte guerra, che dalle 
molrflie de nemici fi difendeJJero.Oude in quei giorni, come che se’l nemico 
f offe affatto diBrutto,& che non fe l’haueffero à lafciar dietro alle fpal 
ieftrifolueronodi combatter e, con ogni forte d’apparato, laVieuecaina, p, n , en ;„ a 
rafie Ho 6. miglia da Verugialontauo,nelquale s' erano ridotti molti Gentil “««Ho di p e 
htt omini nel principio di quella guerra, irla Braccio hauendo battuto di n ' s ' a ' 
ciò da certi rifuggiti a.otitia , dolendofi quaft fempre della tardanza de" 
fuoi capitani, & parendogli per la grandes^a dell'animo fuo, che tutte 
le cofe fi faceffero lentamente, bora gh biafimaua dicendo , che per tra- 
[tur aggine baueffero dispregiata la uutoria . ch'egli già nella mente con Braccio m ór 
ceputa fi haueua , bora che per timidità fe l'haueffrro lafciata ufeir di p*"* r ,mi * 
mano , Ét che fi conofceuacb: effi haucuano prefo l'armi per l'altrui Audici* di 
feruitio , dotte egli infime con gli altri fuorufeiti combattala per la prò Uracci °- 
pria uita, per la fallite propria, & per lo dolciffimo amor della "Pa- 
tria .Tutte queflc [Querele cranogià fparfe , dr publicate per tutto il ca 
po , & pareua, che Braccio foto non temeffe di dire tutto quello , ch'egli 
fentiua , etiandio contra i principali dell' effer cito, ilche ( come auenir fuo 
le ) altri pigliaua in buona, & altri in canina parte. Onde i Capitani fat 
tofelo andare innanzi , prima leggiermente lo ripre/cro , da poi quaft 
burlando , gb domandarono queltbe egli giudieaua, che far fidouef- 
fe , a' quali egli rifpofe , che non ejfft , ma la fua molta cupidità era degna 
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ài Infimo, per ciocie uinto dal de fiderio della patria, gli pareua che tutti 
quello che non s' era fatto, fi farebbe potuto farc.Ttfa che fenon dtfpre^ 
tatuano il fuo configlio , gir fe giudicauano , dte fe gli potcjfc dare qual- 
che credenza, in briette hauerebbono potuto rompere i umici; onde rau- 
natifi infteme tutti i principali dell' efferato , diliberarono auàti che altra 
rifolutione intorno alla guerra facefero, d'intendere il parer fuo, ilquate 
ejfendo poi da tutti lodatogli diedero unitamente in mano tutto il maneg 
gio dell'imprcfa propofia da lui-, Braccio il dì feguente fece auuertiti i Ca 
pitanube tene/jero in ordine le compagnie ,& che ciafcuno montajfe à 
cauallo,pcrciochc egli uoleua con una J'pedita banda di caualli fpiare quel 
che i minici face fero , gir infteme af aitargli ne' ripari, gir che e fi tenendo 
gli lentamente dietro, afpettafero, ch'egli fe ne fuggife , percioche fpe - 
rana di prouocarg’i inguifa, che dietro uerfo la man fmijlra tirandofegli , 
gli hauerebbe fatto trafeorrere tanto oltreché s’haurebbono lafciato do 
pole fpallel’efercito de Juoi,ilqualeafaltandoglicon qucfla occaftone 
dalla banda di dietro, & tr oliandogli difordinati,& J'proueduti, ballereb- 
be ageuohnente potuto dar loro una rotta;Hebbc in ciò Braccio afai beni 
gna fortuna, percioche i Vertigini hauendo ueduto fuggire alcuni de’lor 
fidati , eh’ erano iti à cercar degli /Ir ami, & cb’i nimici erano loro tutta - 
uia alle fpalle, andarono cogràde impeto, & romore alla uolta di Braccio , 
ilquale quaft fi mutando di ìlare in ditbio s'egli banca da f uggire, à da far 
tefla, ultimamente a poco a poco ritir andofi andò tant' oltre , che baueua 
già dalla fmijlra banda trapafato il fno campo, allbora fatto aliare un 
gran grido asoldati, fece uoltar la faccia a'fuoi,& in quello JlefJo tempo 
tutto l efercito ancora afaltò ualorofamcnte il nemico già fparfo in diuer M 
fi luoghi per lo troppo difordinato defi derio di dar la caccia a gli *Auuer ' < 
fari-, Si combattè ualorofamcnte dall’ima parte, & dall'altra buona pe\\a, 
percioche quelli combatteuano per le proprie cafe, gir per le lor fatuità , h 

laqual cofa fuole etiandio eccitar e gli animi degli abietti, & dettili , gir 
qucfli, parte Jhmulati dall'honor della guerra, gir parte acceft dal defide 
rio deila patria. Inquejìa fati ione fu grandemente cono fiuto il ualor di 
Braccio, cojì pcrcb'era fiata efeguita fecodo il cofiglio f uo, come Sebo per 
che quando fi nome alle mani, fi inde, ih' egli foto banca fojlenuto la fu- 
ria di molti , gir difefo gagliardamente quel luogo, che s’era tolto à difen- 
dere infino à tanto, che u era giunto il foccorfo.gir finalmente ucnuto al- 
le Jlrctte,& ad unagroft,gir pericolo fa battaglia, fi uide con quanto ua 
lore egli bora ferendo,bora febiuandoi colpi de’ nimici, s’era fatto fcala 
alla uittoria.l popolari non potendo finalmente più reftjlere alla for^a 



t 



? \ 1 7 rt 0 . 7 

degli aimerfari,in diuerfe parti fuggirono ; ?s [on fu neramente troppo vittori» « 
fangtiinofa quejìa battaglia , percioche pochi foldatiui morirono , mani cotuugi dai 
furono ben fatti prigioni intorno a mille caualli,totii molti Jìendardi, & u 
molti isìrumenti militari;! Jbldati delTapa bauuta coft fubita vittoria, 
s accamparono uic ino alla città ,cr Braccio(ancorcbe tutte le cofe felice- 
mente gli riufcijfcro )cbiamaua nondimeno la prefitta , & folle caudine 
de'fuoi tardanza pigritia.dr era congli altri fuorufciti tutto l dì , tir 
tutta la notte in arme,& a cauallo,& molejìaua di tal maniera i nemici, 
che molte aolte fcorreua,& ucniua alle mani con ejfo loro in fin sù le por 
te della città, & iui ingiuriofamentegli prouocauaà combattere ;la on- 
de i "Popolari ejfendofi perciò grandemente sbigottiti , ueggendo princi- 
palmente ch’era loro ogni dì per riti fcir piu grane l’affedto , non battendo 
alcuna fper andane gli aiuti, firanien ,dubbtoft che non nafceffe qualche 
tumulto nella città per opera di qualche huomo della contraria fattione , 
mandarono * Ambafciadori al Papa à domandargli la pace, ordinando lo- Ar .,b, feudo 
ro,che non la potendo impetrare altramente gli ojferiffero gli ostaggi, gir ri di Perugia 
promettejfero di dargli liberamente la città, & fuo dominio; Irla il Papa uìiUhe furò 
batic Jo tutte l' altre coditioni ricufato,rijpofc ch'egli ballerebbe còccduto 1,0 m N °f>io 
la pace a'Perugini,fe reflieuedogli la città, haueffero ancor uoluto riccue- Andu-» 11 di 
re i fuoruJ'citi;a che replicarono gli ^Ambafciadori, eli batter ebbono accct Ombrello, 
tata la conditione già detta di dargli la città, ma che non gli poteuano prò ia" o°mò°da * 
metter nulla circa il ricevere de fuorufciti fen\a’lconfenfo del Popolo, 
percioche c/fi Itati citano certi termini di con, mi ([ione limitati, oltra a’ quali chitoni fra- 
fcn7 K a efpreffa licenza de’ loro cittadini, non poteuano cocbtuJere co fa alcu *™° dl Blor 
na;ll Papa (fi come è quafi generalmente la natura degli huommi) molto caditoi i del 
più inchinato all' utile, che all'honeflo, conchiufc l'accordo con queflecon ì*£* c h e c fu°J 
dit toni, che i cittadini pagaffero le paghe a'foldati,& face/fero quato loro uoconchiufi 
s‘ordinarebbe,& eh' i fuorufciti fi parti/fero dal territorio di Perugia ,& ^ j" 

andaffero lontano da confini xx. miglia. Venuta agli orecchi de’ fuorufei m.Giannci- 
ti quefìanoueUa,& parendo loro d’ batter già la tintoria nelle mani, & Iie/pa'pa, 0 * 
grandi/sima ficure\\a di riueder tosìo le loro antiche habitationi, tanto capitano be 
maggiormente defitderate da effi, quanto maggior' era la fperan\a, che ha- 
nettano bauuta di ricuperarle , furono da dofi incredibil dolore affatiti , 

C 't talmcic dall'ingiuria J Umiliati , che bebbero a uenire in difperatione , . 
come quelli già pieni d'una urna fperan\a,s'erano meffi ad ogni eflren.opc q,, creIe (1t 
ricolo in quella guerra, Dicedo, che effi foli haueano dato la uutoria al Pa fuorufciti. 
pa,dal qual poi ingannati, fi trouauano qnafi abbandonati da Dio ,& da 
gli huomini,& che non erano mai piu per riuederele lor cafc,& gitanti 

chi 
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•i chi Sepolcri de'lor maggiori ;ma doue la for\a preualeflui è uatta ognigiu 

J la querela ; Dopo l'accordo diTerugia , tutti i fuorufeiti , fecondo ci* 
fu comandato loro, fi partirono dal Territorio , & Braccio , feguitando 
Bindo & Cràffo fe n'andò a Fiorenza. In qiicflo inetto e fendo mortoTa- 
MortediBo- pa Bonifatio,<£r in Jiio lungo eletto Copno da Sulmona, che fi fece chiamar 
& , creTt.on° P 01 l»nocentio V Il.ucniicro auuift da J{oma, eh' iui erano gran romori,et 
4'innoccntìo tumulti , per ciochefi diceua,che Lodomco Tfepotc del Tapa banca fatto 
uxì’umo°~ tagliar la tefla a l i.ctttadmi Romani per una feditione/he baueuano fu- 
nai. fatata, & che poi tuttala città adirata, bauendo prefol’armi, era corjà d 

Roma! 11 n caslel Santo àgnolo, donde il Tapa fecr et amente uj tendo , fe nera per 
Papa iimocé [ 0 (faticano fuggito à Viterbo , il che uenuto all' orecchie di Braccio , il • 
Viterbo?' quale ninna altra cofa più difideraua, che qualche mouimento di guerra \ 
fu cagione, che egli fubito alla uolta di /{orna fe n'andaffe , & hauendout 
per auèt ura à prmiagiùta incòtrato il 7Mojlarda,cbe come già dipi, era fa 
to altre uoltc General delle genti di Tapa Bonifatio,prejè partito di ateo . 
moiarfì con cffolui,coft perche il conojieua,come anco perche il Trlofaida 
gran defi derio moflraua che co fi ual&e & animofo foldato non hauéffe a 
feruire altroché luiin quella guena.M a la fortuna rdpcdegli tutti t dife * 
Morte Mei g n ff cce > c he'l dì da poi cb'cgligiunfc in B orna fu per inuidia amarrato il 
Moihrda in 7doflarda,onde sformato a pigliar nuouo partito, e/fendo flato pur affai 
moTto fecon d u bl>i°fo,dilibcrò finalmente d’andare à V nerbo ,la d otte e fendo con Jet - 
doTi gìouìo te amici fuoi,che Thaueano fegnitato a buona pervadi notte arriuato, di « 
fino^&°fu da ct fi> c ^ ,e effendoft poRo à iena in una Hoflcria,& non battendo danari per 
Forlì. dare aU'hoftc,difcnscìyUHa parte dcltaiirfla, eh' egli fi cedo il così ritte di 

terRo° a V * Lombardia, & diTofcana poruua, lauorata d'aliunc URcdifila d'Ar- 
Ncceflita di gatto per dargliela in pagamento, ma che l'hoRe marauighandnfi della 
coVtefia ò r f- liberalità di quell' buono , & infime della fua necefiiU, compafitoneuc- 
tagiida uno le diucnuto,non fittamente non uolfe la ttefla , ma eziandio di fina fponcit- 
ttrUo. lU V ' neauolontà, ancor ihe Bracciomolta re fi flemma gliene faceffe , gli dona 
quattro feudi d’oro, dr non contento di qutfto , fcrijfeal figliuolo , che 
perauentura iltnedeftmomeflicrofaceuain BolJ'cna,che pajfando Brac 
ciò per quella terrafalloggiafe in cortefia fenica figliar niente da Ini , 
an\i che alla partitagli donajfe quattro altri feudi d’oro, il che fu ctian 
. . dio dal figliuolo gentilijsimamente effeguito. Liberalità certo molto degna 
Fo'i'"no dò- di lede, fe fi had'hauer cenfideratione allo Rato di chi dona, & alla fortu 
ue dormendo na di chi nccuc.Ora Braccio ejfendo quafi fuor di fpcran7 x aditut1clc co 
di tutti gli v fe fuejuolendo ritornare à Fiorenza , fece la uia da Foligno, ma effen dofi 
arneii, & ca- ^ difgratia appiccato la notte il fuoco nella cafa , in cui egli domina , 
* perdè 
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perdi in quello incendio tutte!' armi, tutti i cattali i,& tutti i panni,cheha 
ueua.Erano qucSìe cofe à giuditio mio, certi fchcrnj di fortuna , acciocbe 
piùgratogl’bauejfe a parere poi quelcheglt anemie, zs~ mentre egli , & » 
fuoi foldati tutti nndi, e/pofit agli occhi di quel Topolo, Slattano gua.dan 
doft l'un l’altro fen\a far nulla, & fen\a faper pigliare alcun partito a * ti a Braccio. 
cafi loro. Quelli, che reggemmo in Foligno mofii a compaftione per coft J Ira a ibcHgo'fUr 
»o& fpauentofo cafo,fapendo molto bene per l' adietro ijital fojfe t a Ufo biano* 110 - 
biltà della famiglia di Br accio, lo fouennero di uefl intenti, di canalli , d’ar - . i? r ®”cfó fo! - 
tue & di danari,ond'egligiunto pofcia à Fiorenza, et lui trouando agni co ,l j:o dl All)e 
fa quieta, fe n’andò in Lombardia. Era in quel tòpo una crudetifitmaguer - [ì^uVfto ai 
ra infra Alberigo Barbiano , & Bologne fi, Braccio per hauere piu libera ' '8° fu ? m ! 
occafione di f ar prede, & correrie, andò nel campo del Barbiano,& lui ef \Tc 

fendoglt flati dati ingouerno i%.caualli,adogm horaò fi cretamentc ,ò 'ff. 
apertamente in qualunque miglior modogli fi prefentaua foce afone, ne' doc^u'ft*to 
confini de' nemici tr afeorrendo porgeua loro grandi fimo terrore, & fpa - iónUo rifea* 
uento.Erano da ambeduegli efferati 1 opere, & l’ attioni fue grar.dcmen tò'àVfud’ar 
te lodate, & quanto più nella gloria s'andaua anatrando, tanto piu da'fol fùr?- 

dati,& dal Generale era tenuto caro.Vercioche la uirtu militare ha in fe u<> l'armare 
queslodono particolare, che gl'huomini ualoroft fono più tnfto ammira- ^Acciài* 
ti, che innidtati. I Bologne fi Intuendo mcjfo infume ungroffo ejfercito , lo fu chiamato 
diedero ingouerno à un certo Ber ardane, ilquale non meno coufìdatoft jciiaMiiiria 
nella moltitudine, che nella itirtù de' faldati, nife gli allogiamenti non * 

molto lontan dall’efferato di Alberigo , & -dispreizando il poco numero uo'& sforai 
degli ^4 tur fari, hor facea mettere in ordinanza le compagnie , Erbora P cr / uo ' fo !* 
trafiorreua i tifino a ripari de' nemici, non folamente per dar loro oicafio prVmo^apit» 
ne di far qualche f :aramuccia , ma etiandio per prouocargli a giornata . "° r c ’ r ""‘ l * 
Era l ejfercito del Barbiano tra CaSlelbolognefc , &■ Imola , non molto dì Cuoio, * 
lontan dal fiume chiamato da c onuic ini Satigu inaro ,& quel de'ncmici f i,1 £j n , £? hi 
aUoggiaua lungo lariua del fiume , l’uno & l’altro era grandemente ut dìi. 
fiammato a combattere , tuttauia in quel di Ber ardane parea,i he fi uedef c* nVifo de* 
fe maggiore fperan\a di untoria; Quitti Braccio, come quello, che in tutte Bologncii fu 
r anioni fue era naturalmente foUccito , & ardente , contini ià a perfua- ^ ulfco ' 
dere ad Alberigo , che ficcffe pigliar Carme all'rffcrcua , & lo mette f E Aerei to del 
fe in ordinanza , & perche uedcua, ch'i nemici con grand’animo ueniua* «nei’ bolo! 
no alla battaglia ,& che i fuoi dall’altra parte sbattuti pur ajjat dalla p ueft& ,mo 
moltitudine degli ^tuuerfan parca, che temeffero , & giudicando e fiere ciglio di 
in ciò di meSliero con qualche aueduto conftglio, & con prudenza go- Bracc, ° a p- 
ncrnar fi, gli diffe, ch’era fopra tutto da cleggcrfi un luogo , neiquale 
.ci * ifuoi BllbiUÌO ' 
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i fuoibaneffer potuto commodamente et con uantaggio contea nimicicom 
battere ,& che perciò egli con cento Caualli de migliori haurebbe(fe co fi 
gli parca ) dalla banda fmijlra pafìato il fiume un miglio lontano, & fu - 
bito che haueffe ueduto bene attaccata la Truffa, haurebbe co fuoi frefchi 
faldati dato alle fpallede'nimici,giaper la battaglia difor dinati, & Siati 
chi.T tacque quejìo configlio ad Alberigo, Uguale fen\a far molte parole 
per la breuità del tempo, commife fubito à Braccio, che menandoft Jeco 
f quei foldati,che piu gli parcua,ftpartijfc, & egli mife incontanente tutto 
l refio dell' efier cito in ordinanza, t'idei principio della battaglia, ancor 
cbcitftmici biiteffero maggior num ro di genti, erano nondimeno ributta 
fida ipocbi.ma utalorofi foldati del Barbiano, i quali aggr aitati poi dalla 
moltitudine di quelli di Berardone,et riducedofi tuttama à minor numero 
furono finalmete mejfi in difor dine; onde ^Alberigo difperato della uitto- 
ria, banca già uoltato le fpalle,& fuggendo era feguitato da' nemici, qua 
do Braccio dalla banda di dietro fcoprendofì,fece intendere ad Alberigo, 
cbcfcrmajfe i fuoi,& facefje loro uolger la fronte cantra a nemici , & e- 
gli intanto ad alta uoce gridando , ajfaltò quelli, che Slringettano i foldati 
Barbiano c& del Barbiano-, i Bologne/! sbigottiti da un cofì fubito , & non confiderato 
tr» Bologne tumulto, fi sformarono di fuggir e,ma ejfendo tolti in incido , furono tut- 
gifo&aucdi ti òmorti,ò fatti prigione, che non fé ne faluò pur uno. Tochi giorni dapoi 
memo di non ejfendofì ancora fornita quefìa guerra, Alberigo hauendo pigliato 
ncao. co i £ )t(Ca jì -Milano,! apparecchiava a nuoue imprefe. Era ncceffa ~ 

rio aitanti i gni altra cofa per andare douegli fucata meftiero di pajfare 
il fiume, del che hauendo bauuto certosa i nemici, fi mifero con l' efferato 
poco lontan dal luogo, doue effi penfauano,ch'ei douejfe paffarc,pcr impe- 
4 i Boiogul'. dir lo, il fiume è chiamato da Taefani il Rfienofilquale da' Monti dell'^Ap 
pennino difendendo, trafcorre tutto' l paefe di Bologna. Alberigo bauea 
dopole (palle l'efferato de' Tremici tutto in punto per affalirgi la Betro- 
guardia,qualunqueuoltai fuoihauefjero cominciato a paffare il fiume , 
ch’allhora eragroJfo,& banca coft fretto il guado , che non che tutto l’ef 
fere ito inficme,mà appena uno,ò al più due caualli , ui haurebbono in una 
uolta potuto pajfare, & i nemici non molto dal fiume lontani , batte nano 
fortificato il lor campo con uno altiffimo baflione,con fermo propofito di 
trattener 'fi tanto in quello aloggiamento,che fi porgejie loro occafione, o, 
paffando inimici il fiume,d'muefìirgli,ò non pajfando, di fargli morir di 
Effettuo di fame in quel luogo-, onde conofcendo quejlcdifficultd Alberigo, gir non 
trinditìm» 0 fapcndo ebe partito, ui fi pigliar e, chiamò tutti i foldati à par lamento, do- 
«insculti, mandando ctiatidio infino a privati fantaccini il parer loro, alcuni dijfe 
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rOythc fidoueffe fabricar delle 7^aui,altri,cbe era d" arifchiarfi con Cam 
t o de caualli di poffare il fiume di notte ,&■ alcuni altri confìgliauano , che 
fidoueffe afpcttarc la partita de'nemici.Br acciocché fu ricercato anch'e- Com/? f;oJ . 
gli del parer J'uo)diffc.T{o è dubbio alcuno, che i nemici no Jòno per dislcg Brucio ' mi 
giare or ima, che noi nò pafiiamo co l'efferato noftro il fiume, perciocbe rffi H *" „„/** 
fi persuadono, che non pofiiamo paffarlo fenica grandi fi imo nofìro perico 
lo, ma io ( fe però da uoi farà approuato il configlio mio)penfo d'bauer 
trouato un modo, che fen\a alcun pericolo lo paffaremo, & effendegh im- 
pofio,che lo manifcflaffeffoggiunfe.Io crederei, che foffe bene, che noi fa- 
ceffimo fare quoto prima tre poti,bau?do comodità, come da quefle uicine 
Seluc h abbiamo, di tagliare ogni forte di legni, & che ciò fatto,s' or dina ffe 
una Trincea non molto lontana da’Tonti, con la quale fi poteffe infino à 
tanto che paffaffero le nofire grntifimpcdire qualunque [ubila correria fa 
ctffero i nemici. "Piacque quello difegnoal Barbiano , & hauendo f abito 
• fatto tagliar c,& confidare molti legni infìcme, furono fatti tre ponti in 
un giorno non molto lontano l’uno dall’altro , & poi la trincea uitino a‘ 

Tonti, la qual fi llcndeaper lunghetta due miglia , molto ben fortificata 

con molte traui, & altri legni dalla banda uerfo i nemici , ilche uenuto a 

gli orecchi de Bologncfijfubito per impedire quefta forti ficationc falta- 

ron fuori de gli alloggiamenti, non perche haueffero animo diuenireagior 

nata,ma acciò che Jc perauenturai faldati di Alberigo haueffero comin 

ciato à paffare il fiume,c(Jì con grande impeto poteffero f aitar dentro a’ior 

ripari, & paffanio la T rincea, ammalar c,& faccheggiare la ì\etroguar 

dia. Braccio intanto, la cui diligenza piaceua molto al Generale , hauendo * N roM 

comandalo, che tutti gli lArnefi del campo, & Saccomanni, & tutti i fot- » 

dati, eh' erano meno armati, ristretti infieme,s innaffierò per li tre Tonti , 

& che poi Alberigo con tutto il retto delle compagnie f abito gli fegui- 
taffe, fi mije con alcuni de’ più eletti fio! dati alla difefa della trincea, la- 
quale hauendo già i nemici incominciato a combattere, [ottenne ajiimofif- Trincea teri- 
jimamente l’impeto loro, in fino à tanto, che tutte le fue genti arriuarono 
all'altra ripa del fiume.Onde egli hauendo poi ritenute alcune poche fe- 
rite, auanti che da nemici laTrincea [offe prefa , per lo Tontepiù mano . 

eongrandiffìma prefi e^a fi ricoùerò tra’fuoi. Qucfie cofe furono tanto 
grate ad Alberigo, che confeffauaper opera, & configlio di Braccio foto 
batter tanto BerarJonc,& paffuto il fiheno, onde [libito che fnron giunti 
alle Fornaagliaccrebbe le Vaghe , & gli donò alcuni caualli ,& doue 
egli per f adietro hauea folamentchauuto lì. celate in goucrno , gliene braccio capo 
aggiunfe allhorainfinoa Ixx. & questo fu il primo premio che [offe 

C conce- 
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«Mietuto alla fu a untù.lndi àpocbi giorni ^ìlbcrigo,haucndo PeffercÙO 
fuotrà Modom,& Caflclfranco, chiamò à fi Braccio , & iui in preferita 
ài tutti t faldati, ha redolo fopra modo lodatogli accrebbe influì al ninne 
Anpnmemo ro di .1 S o.càuaUt,& cjfortà gli altri, che non baueffero innidia alla .fortu 
aVr.ee, o dl ° na dl e ì UeUo ]mom > mA che P l, '< t"flo fu f arrafferò di farfeglt fiottìi, perciò 
Parole àei che egli era per premiare fempre boneSlamente coloro, che cofi con la fe- 
fod r e b j, n Br« ie tome col MaloreVbauefiero imitato ; fi oggi ugnendo, che Braccio foto 
cm. era fiato q nello ,per la cui opera egli hauea me fio in rotta l'efferato de’ ne 

mici,& paffuto il fiume ferrea alavi danno de’fuoi , percioche fe nonfofie 
Slato egli.farcbbono Siati tutti ò ragliati àpe^t,ò morti di fame. Et in od 
tre, che non folamtntc egli hauea fatto tanti Tonti, & condotto à fine cofi 
lunga Trincea, ma ches’era etiandio volontariamente poSlo con alcuni po 
chi a ber faglio di tutte l’arme nemiche, &■ che tutto l'cjfercito sera per o- 
perafua mantenuto, hauendo uoluto hauer più toslo riguardo aliuniuer- 
fale,ch alla fiia propria falute.Et oltre a ciò promeiteua loro di uoler ri- 
cono fiere gli buoni ini ualorofi da’ codardi, & che fi come era per premiar 
grojfamente la uirtù,cofi non era per tener conto alcuno de gli huomini ni 
li, an fi per infamargli per fargli cono fiere da ciafiuno per quel cb’ef- 
fi neramente fojfero. Et dette queSle parole, chiamò liniero, Calder ino, 
Arnaldo ,& alcuni altri , che con Braccio refi arono alla difefa della 
Trincea, & gli fece pubicamente caualieri, & diede loro gradi , & Ino 
gbi bonorati nella mihtia , con efprefio comandamento , che non fi difio- 
fiaffero mai dalla ubidienti di Braccio , dietro alquale militando pai, 
A°lbengo Tiufiirono molto uatorófi faldati. Diede anco à Braccio la cura deU’.ef- 
■ Braccio. 0 finite, & di tutti gli fiendardi militari, & di più gli comeffe l'armi ,& l’ 
infegne di cafa [uà, & gli antichi ornamenti de’fuoi maggiori, i quali egli 
& i fuoi pofieri hanno ufato poi fempre infino à giorni noflri, 

Poteni. de Mentre che fi faceuano queSle cofi , i rintanili , la cuipoten\a era in 
viniiiani. quei tempi & per mare , & per terra molto grande , ò perche fojfero in 
difcordia intorno alle cojè de’ confini , ò pure perche dijtder afferò d’aliar 
gare i termini dell' imperio loro , cominciarono à muouer guerra al Si- 
c, lem de vi gnor diTadoua , alquale Alberigo per la parentela,cbe hauea fcco.udi- 
UfignordV 1 t0 <ì ue fl 0 notino de’ riniti ani, mandò in foccorfo alcune compagnie di ca 
Padoua. uaili, & di fanti , & nolle,che ne fojfero Capitani Braccio , Lorenzo da 
d«od” Albe Cotignola , & il Bpjfo dall’ àquila , tutti tre huomini molto pronti d‘ t 
rigo con Lo- mano , & di configlio . Giunti che furono cojìoro con le lor genti in Ta. 
tignola*, V doua ,fubito( fi come fuole & bene fpejfo aucnire) nacque per la uirt& 
«oi Rollo dai di Braccio mmdia , & gara tri loro , percioche hauendo egli fatto i n 

quella 
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quella guerra molte bonora'.e , dr degne prone, shauti acqui/ìato trà 1 Aquila in fa 
faldati grana , dr fauor grande , onde tutti l'bamr aitano , tutti l'ac- Jj£rft£ 
compagnauano ,dr tutti dtjiderauano d'bauerlo per Capitano nella bat- 
taglia, penfandofi , che ejuellijcbe erano da Ini condotti à combattere , 
fojfero inj'upcrabili ,periioibe cono fceu ano, ch'egli fapetta perfettamen- 
te difeernere i Vant aggi de luoghi , dr meglio di ciajcuno altro mettere 
in ordinami Ì efferato ,dr che non meno fapeua fare uffìtio di buon , !» 

foldato , che di ualorofo Capitano , dr che baueua animo, dr ardimento - 1 

dipenfare>& di effeguirecon Malore , e ir prudenza ogni cofa. Gli altri 
due Capitani ( come che ciò grandemente increfcej/c loro)tennero tut - 
tanta najcojlo nel principio l'ira , dr lo /degno, ma e/fcndo poi crefciu- 
ta tanto l inuidia , che non potea più cclarfi , cominciarono à fc minar 
di/cordie, dr à pigliare occafionc di far tumulto ; conuennero final- 
mente cbe.l gouerno deU’eJfercito ,c//.era commune à tutti tre ,andaffe 
W vie { e in me j t "gir andò tra loro. Ora uenendo il terzo me/è , neiquale 
apparteneuaà Braccio la cura del gouernare ; gli altri due Capitani j 
bauendo fatto configlio trà loro , ricufarono di dargli l’infegne , penfan- • ' «'i 1 
Aofi,ch effendo egli folo , dr dif uguale alar due dr di autorità, dr di fot [ 

\e , non batterebbe potuto à uerun partito contraporfi loro- I foldati 
intefoqueflo , prefero unitamente l’armi ,& cor fero con impeto all'in- 
fegne,& toltele di mano àgli alfieri, le portarono con gran romore 
a Braccio ,dr con alte grida,®- plaufo innalzando infino al ciclo lafua uir 
tti,lo chiamarono lor Cap;tano,& Generale, dueniogh,chetf]ìfi reputa* Virole dcTol 
•nano mefpugnabili qualunque uolta fiotto la fua feorta, dr le fue infc - ? il,Jcl » lr 
gne combat tettano , dr che gli altri non per bonore , dr riputatio - fili 

uè, ma per disone/la ambinone garreggiauano concffo lui. Onde a- c '°‘ 

Henne, che quella inuidia , che fra quei tre Capitani infitto allhoraera 
fiata coperta , fi connetti in odio maiufefto , dr fmffcro gli altri 
due ad Alberigo , che Braccio da troppo grane ambinone affaldo , 
hauea uoluto ufurparfi l’imperio , finalmente finita che fu la guerra, cia- 
feuno degli due Capitani ritornando, fi sforzò come meglio feppe , ò con 
afeofi inganni, ò con mani feflc calunnie , far odiofo ,dr fio fp etto Braccio 
ad ^ilbe rigo , ilquale (fi come l' orecchie degli b uomini fono troppo ere 
àule al proprio commodo ) ageuolmente re/lò perfuafo , non ni e/fen- 
do perauentura chi le contrarie ragioni fi toglieffe ’à difendere , per 
laqualcofa aboccatof, con quegli Hc/fi , à wfligation de’ qual, egli £££%“ 
/acca qiieflc co/e , confidarono tufi evie di far morir Braccio. gj®n*todai» 
Hauea „ ilberigo una Moglie neramente boncSla , dr di piaceuole 1 ,nuuli *' 

C a na- 
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■ i natura, laquale sera. jpejfo ritrouata a parlamenti di Lorenzo, & del 

. - H°1J 0 aua »ti à fuo mar ito, & haueua intefo più d’una uolta le querele, et 

le calunnie, che di Braccio gli dauano.Coftei effendo confapcuole della ri- 
folution del Marito,& ucdiito che per ejjcrc egli troppo adirato , non [i 
poteua m alcuna guijà mitigare, per un Mejio fidato à pofla fece intende 
u'mo^Yie'd! re à Braccio, che quanto prima pot effe , da' con fini d'^fibcrigo fi puirtiffe , 
Albero i' perciociy egli banca risoluto dì farlo ammalare , &gli agginnfe anco il 
8nccio modo,& da ibifojje fiato perfuafo à farlo. Et perch’ella fapeua,cbe con 

la fua uirtù egli banca fpejfe uolte giouato à fuo mitrilo , &■ banca in 
molte occafionc cono fiuto perfettamente la fua fede, per ciò interpofta- 
ui tutta la fua autorità, haueua anco cercato di riconciliarlo al Marito, 
ma egli uinto da filfe perfuafioni,era tutto adirato contea di lui , onde V 
ejfortaua àuolerfi andar con Dio, & quanto prima cedere alla fua mala 
fortuna, Et oltre a dògli foggiunfe, ch’ella non ballerebbe mai potuto fop 
por tare, ne che il marito ufajfe tanta ingratitudine, ne che quelli Micidiali 
baueffero cofi fatta allegrala di ueder la morte d'uno innoccntiffmo &• 
^nci R a lc ua l° r ofilJìmo foldato. Braccio il quale fiaua due miglia lontano alle dan- 
pojc nemici. \e,bauuto quefio auifo,fe ne fuggì sù la terrea uigiha della notte nel cam- 
po de' nemici, con la miggior parte de' fuoi faldati fen^a fella, & fernet 
briglia a cauallt,per lagran fretta chebbero di partir fi ; T^on uenne co- 
fi presto àgli orecchi del Bar biano la fuga di Braccio , che non fi fojfe 
prima per tutto il campo cominciato à gridare , che ciò era auenuto fola- 
i ■ mete per inuidia di alcuni pochi, et che a certi buomini codardi, che no fan 
no fe non parole, era pur fucceduto quello, che fpejfe uolte baueuano ten 
tato di fare,& colui alqualc effi non baueuano mai da fe fiejfi in alcuna 
parte potuto nuocere, baueano procurato di far rumare dal Gencrale;rin 
grantiauano nondimeno la bontà di Dio, che [ano , & [alno l’hauejfe libe- 
rato dalle mani di quegli fcelcrati,& fperauano,cbetofto fi farebbe feti 
tifo con quanto bonore eglifufie dato riccuuto da nemici, & tome bauef 
fero bonoratamente riconofàuto la fua uirtù , & cb'-dlherigo in bricue 
fi farebbe aueduto quante guadagno batic ffc fatto il nmico.Mentre fidi 
tettano quefte cofe per tutto l campo,dicono cb’^dlbengo pcntitofi (ben- 
ché tardi)fcnjfc à Braccio.Cbe egliringratiaua infinitamente Iddio, à cui 
berlgo*a2rac ‘^piaciuto di mettergli in cuore di fuggir fene^icciocbe l’tra,ch'egliha- 
aof uca contra di lui, non potejfe hauer luogo, Cr che fapeua, ch’egli non ba- 
nca mai trattato co fa alcuna, che non fojfe conitencuole,& degna all’ bo- 
nore, & alla nobiltà della cafa fua,& à qucdopropcjìto cominciò à rac- 
contare l’ opere fue uaivrofe,^- à lodar la fua fede , la quale egli haue- 
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ita non filo fpejfi (tolte per prima , ma etiandio in quella ultima p affata, 
guerra manifefl amente conofciuta. T^on negando d'bauer penfato di dar 
ghia morte, ma chea far ciò sera mofiò.non di fio proprio uolere , ma da 
Jiimiilo , & in il gallone altrui-, & fi sformò di moflrargli, che per pena di 
aueflo fio fallojouea fidi sfar fi, eh' egli di già se nera pentito , & rifi- 
lato a non tener più conto alcuno di coloro, che calunniato l'haueano -, pre 
gandolo finalmente, che per l'antica loro amicitia uoleffe a’fioi feruigi 
ritornare,monflrandogli,cbc non filo poteafìcuramente farlo, ma ch'era 
anco per bauer da lui molto maggior condotta di prima , pur ch’egli fi di-, 
menticaffe l'ingiuria , percioche da quefte coft fatte fofpitiont era fpeffe 
aoltc accaduto,c he s’ erano fatte più flrette ,& molto maggiori l’amici - 
tic-, Quefio è quanto fi dice ejfergli fiato fciitto da Alberigo-, à che Brac- 
cio rtjpofc di quello tenore, perciò chcfitrouaancoboggi l’originai prò 
prio della lettera fottoferitta di fua mano. I tifi no à tanto che io (à Albe- 
rigo) fino fiato à feruigi uoftri.no» credo in alcuna cofa bauer fatto in- »d 
giuria atl’honore,& dignità uofira, & crederei, che ui fi doueffe perdo- Alberigo. 
tiare ogni penfiero.che batteste battuto d' ammalarmi, fe uoi non fofle obli 
gatoà fapcr,noncffercoucncuolcadun Trcttcipc di dare amendttc Torce vfficio rfe | 
chic ad un filo , an^i douerne dare una alTaccufatore, & l’altra al I{eo buon giudi- 
affine ch’egli poi come arbitro & buomo di met^o intefi luna , & Tal- lC ‘ 
tra parte.poffagiufiamente dare la fentcn^a. Quelli che dellamia uirtù 
come io credo, ma come efii uogliano, della mia ambitionc, m’hanno dato ap 
preffo di uoi querela, fi fono neramente gouernati con afìutia,& inganni , 
percioche quello, che effinon bailo faputo ^-potuto fare, bano co malignità 
biafimato in altrui , conciofiacofa che fe fi ha a chiamare ^Ambitione il co 
battere uirilmente, l'entrar e animo fornente per l’honore ne pericoli , il ri - 
conducere Teffercito,ò fatuo negli alloggiamenti, ò con uittoria , il cercar 
d'acquifiare riputatane ,& gloria al fio Tadrone , io confefferò libera- 
mente tTeffcre fiato ambitiofiffimo. Et se’l far quefle cofe è un itoler toglie 
re,& ufirparfi l'imperio, confefferò parimente d'baueruelo uoluto torre, 
drufurpare.Tila fe io mentre ho cercato con ogni diligenza di trarre a fi 
ne tutte quelle cofe, che a uoi ho conofciuto effere utili , ho cor fi pericolo 
cTefiere occifo da uoi, non peri fi bora di nuouodidouer ritentare la mia 
fortuna,& la uofira fede.lfe per quei uofiri grandi, & fognatati bene- 
fici, & fau^ri, che perauenturapotrcfle dire di hauenni fatto .ancorché 
da queflanuoua perfidia uofira non foffero molati, potrei io parere ingra 
to, percioche m'bauetepur noi fpeffe uolte ucduto.che p moflrarmiui gra- 
fo, mi fon poflo anfibio di perder la uita . Et mi fin portato di maniera , 

che 
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ébe fet opere mie fofiferuedute dinanrfià un giuslo giudice, no folamente 
non deurejìe uoi e fere fiato infugatore , m aacerbifiìmo uendicatore del- 
la mia morte. Onde poi che la co fa è andata cofubabbiateui , &• abbruciate 
mi pur bora coloro, che bano impal ato piu toflo con la lingua, et col dir ma 
le, di difcaciiarui gli amici, che con le mani,& con l’armi di metter ut in fa 
Alligo ri- g a i Ibernici. I{iccuuta Alberigo quefia > ifpojla ,per tentare fe oin 
uur.ii urici tutto riconciliarficlo , ò almeno alquanto mitigar lo potata , firifii molto 
«°* gagliardamente in fauor fuo al legato del Tapa,che Slatta aUbora in Bolo ■ 
gru con molte geli alla guardia, il./ aule battendo perl'adietrointejò le no 
picciole prode^e, & i molti gcuerofi fatti di Braccioli diede Jubtto una 
griccio Ca- compagnia di CCC. cannili fih.be fu parte attribuito alla fua uiaù, & par 
ccc!c°uiUi te alle raccomandationi d' Alberigo . Pochi mefi dopo Braccio ba- 
ippreiio il le U cndo fornito il tempo della fua condotta, andò a Milano per porli a' fer- 
* uigi del Duca , & mi ritr ottundo ogni cofa quieta, je ne torno a Bolo 

gnajouc fu r ice liuto con quel medefimojlt pendio, che per l'adietro ba- 
nca h auuto . Mentre eg i era in queflo uiaggio, alcuni Villani , ueggendo , 
cb'i fuoi foldaii per tor delle cofe da mangiare & per se,& per li cattai - 
li, erano ufeiti di froda, fecero impeto cotra di lui, ma meffi in fuga da' fuo» 
furono cacciati infin dentro laTerra d’Offo , laquale effendo fata in un 
tempo da tutte le bande affalda, incontanente fu prefa , benché non ui ha 
uefe alcuna qualità d'iSlrumenti da Batteria, ne meno Arcieri d’ alcu- 
na forte’, & dato ogni cofaàdifcretion de faldati, ritenuto egli quattro 
mila Ducati d'oro, liberò tutti i pregioni. India pochi mefi hanendo tol - 
Braccio uot- to licenza da' Bologneft , & riuolto l'animo alle cofe della Patria ,s’i/t- 
luTofciru' uiò con tutta la fua caualleria uerfo Tofcana. Molti Soldati ( ancor- 
ché non fojfero fiipendiatidalui ) gli tennero uolontariamcnte dietro , 
parte de' quali per una inueccbiata corner fattone ,& feruitù , che balle- 
ttano feco,& parte per ifperan\a di futura guerra, fi erano moff a fegui-. 
tarloyperciocbc non credcuano,cbe itn'huomo coft famofo , & cupido di 
far cofe grandi, poteffe à uerun partito quietare, &■ fare in ot io. La onde 
effendoglicorfa dietro una gran moltitudine di faldati , giunto al Borgo 
a fan 'sepolcbro,& fatta la r affiglia, trouò ch'egli bauea feco Dccc.Caual 
li. Poco aitanti nello Slejfc uiaggio bauea quafi per for\a cattato di ma- 
no quattro mila Ducati al Signor d' Imola, con minacciarlo, che fe non 
Morte di Pi- gliele daua, egli baurebbe moffo guerra al fuo flato. Morì intanto Papa 
Sovn’fuì* 10, & in fuo luogo fu creato Gl{EGOI{IO, nel qual tem- 

anno i+o*. po furono fatti tre Papi,Gr egorio. Benedetto, & Ale fiondo , ì quali per- 
«iiwa. 10 ** cioebe molti nieft furono tndifcor dia tra loro, mifero fitto fi opra tutte 

l'bif 
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rhum tnc,& le diuine cofe. I Vertigini, il gouerno de' qua 7 era in qtte’ tetti 
fi apprejf > a' Vopolvi , quando ime fero la J ubica &• improuifa ucnuta di 
Braccio ,dubbioft dello fiato loro (percioebe egli era à tanta grandetti 
uenutOyCbe metteva fpauento anemici ) [abito acciocbe egli all improuifo 
non gli ajfaltjfe, ratinarono da ogni parte l'esercito ,&■ ne fecero Capo 
Taolo Orjino pagandolo fai per un Mefr. Mandarono poi un buon nume- 
ro di caualli & di fanti alla Fratta, pofi a ne gli ultimi confini loro , af- 
fine che fpiajfero i difrgni di Braccio,#- s’rgli hauejfc uoluto paffarc con 
le fue genti nclTcrugino,opponcttdofrgli su per quelle uie dirette , che 
ut fono, fi sf arrafferò di uietargli il puffo . Mentre che fi faceuano que- 
dlecofe.Lodouico Signor di Fermo, che (come diffi) eraf^cpotc di Ta- 
pa l lyj^OCEiyTlQ, battendo foggiogato per fonp tutto il tedio della 
Marca, affedia:~a (ìrcttif imamente & con grande apparato di guenala 
Bjccacontrada.tbe poco auantigh s'eraribcllata. Hauea cofiut intorno 
a duemila canali, & altrettanti fanti, & bauea podio il campo alle ra- 
dici del Monte, non molto dalla terra lontano, laquale effondo pofla in uno 
alcifjtmo monte, non polena uenire in poter de nemici, fe non fi xenca lun 
go tempo afjcdbuta . I T er rafani bauendo gù due Meft fopportatu l'af- 
fcdio,oppre(Jìgraucmentc dalla fame , & mancando loro tutte le cofe ne 
teffarir al uitto , uolcuano nondimeno fopportare piu tofìo tutti i peri- 
coli della guerra , che renlerft . Onde fatto conftglio tra loro , or dinaro 
nodi mandare .Ambafciadori à Braccio ,i quali dimonflrandogtim quan 
to pencolo efjì fojfero , gli damar, dafero aiuto con qualunque condi- 
tone fojfeloro propofla da lui, & lo prcgaffero,cbc con le fue genti 
quanto prima poteffe , gli hbcra/fe dall'ajfcdio , promettendogliele ciò 
fatto , fi farebbono dati in poter fuo , & che ejjinon liane nano ordinato 
di far questo , perche bauefero animo di no ter ritornare in libertà, ma 
folamcnte per deftderio di mutar Vairone. Braccio bauendo promefio di 
dar loro aiuto , diffe agl'^f mbafcìadori , che fleffero di buona uoglia,& 
che fi trattcneffero » percioebe egli infra due ò tre giorni farebbe anda- 
to a quella uolta,& che ogli baurebbe in tutto liberati dall'affedio , ò al- 
meno (ucìtouagltando la Terra) ni liauerebbe meffo genti dentro -, il di 
dapot fen^a conferire ad alcuno doue andar fi uoleffe.ìnuiò il campo uer- 
fo la Marca.lfon era appena andato diece.miglia lontano, che gli furono 
portate alcune lettere innome de gli ajfed iati, per le quali fe ghauifaua , 
cb’efìi erano liberati daU'affedio,& bauean fatto pace co nemici, <&• per- 
:cbe Lodouico sera partito,& liccntiato l’effercitoj'bauca ne gl' ultimi co 
fini iella Marca mandato t efii non liaueano piu bifogno dell'aiuto fuo. 

.. • Braccio, 
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Braccio antdutofì dell' inganno giudicò douerficon piu pr effendi foccor - 
rere a gli affollati, & folle citando contmouamtnte cofi di notte , come di 
giorno il uiaggio,gìi furono prefentate altre lettere del mede fimo tenore: 
ma egli ne da queftcftt ritenuto punto, che quanto piu tofto poteJ]e,non fi 
sfor\affe d'arriuare nella Marca , & effendoft già auuicmato a Jet miglia 
alla Rocca, mandò innanzi uno, che lungi dal campo de' nemici per non co 
nofeiute firade paffando,entraffe dentro la Terra,& defie nuoua a gli af 
fediati,eh’ egli era già con 1‘ efferato uenuto-,Subitogiuuto gli furono aper 
te le porte,& con una noce da tut to' l popolo fu chiamato Signore. Quc- 
Hriccio si- fio fu il primo fondamento della fua futura grandetta'., & il primo ri- 
loccacontr» dotto del grande imperio , ch’egli s'acqui fio poi.Ma i nemici^ intefa la fua 
da. " uenuta, f ubito fi partirono, onde egli ufeendo fuori , afjediò Calzuolo» 

cheperlor fttencua,& dandogli l'affalto, incontanente lo prefe per for 
c/àeùo U p'r 0 e- 7 £,douc furono fatti prigioni xxx.cauaileggieri,che u erano fiati lafcia- 
fo da Braccio jj alla guardia ;le \obbe loro furono date in preda a Soldati & i Ter - 
rafani non furono ne offe fi nella per fona , ne fatti pregioni ; il di 
feguente con la mcdefima fortuna pigliò anco Cafliglione Terra poco 
caftigiione lontana dalla Bocca , doue battendo ritrouato lanieri da Teru - 
tfo[ao»c B « già, che da Lodouico u’era fiato meffo con cinquanta caualli alla guar- 
in prefidio dia,lo lafciò andar e,ilquale ritornato poi a Lodouico , per l’imprefa , che 

Sg“n d p£ gl' era finislramente fuccedutafu meffoin pregione;& Braccio riuoltofu 
f red de'v'b e b‘ t0 uer f° T erra > c b'i Taefani cbiamono Mont.alto , affai forte di fito 
«tato combattendola la prefe ,&uit rouò Ridolfo Terugmo con xxx.foldati , 

RUoiiopVru * q ua k tuttt pr e fi, quelli che fi fecero la taglia per rifeattarfì, furono mef 
gì no prefo in fi in pregione ,& gli altri sualigiati d’armc,& di caualli, furono tutti man 
Mont'alto. wa ,i{ auen( lo hauuto in quattro giorni quefle quattro uittorie , alida 

ua cofi a poco a poco ampliando il già fondato imperio . Lodouico intanto 
udita la fubita ribellione, & efpugnat ione de’ luoghi fuoi, grandemente 
turbato, cominciò a fortificare le cafìeUa uicine,a mandar ui prefidij,a ri- 
far Torri & muraglie, & a circondar le Terre di foffe & di baflioni ; co- 
minciò anco in molti luoghi a sbarrar e, & impedire le uie co' rami & co * 
tronconi de gli alberi , & finalmente con gran prefica s’ingegno di 
prouedere a tutto quello, che g^ era neceffario per ritardare , & reprime- 
re l'impeto del nemico-, ma quando uide,che Braccio fuperaua ogni cofa,du 
- •• bit andò nella fua prima giunta di non effer affretto a far giornata, delibe 

rò di ritirarfi uerfo 1 ultime parti della Marca 'diffidandofi in tutto di fe 
t fleffo fe perauentura gli baueffe kifognato di combattere, o di uemre con 

tutte le genti ad una aperta battaglia ,la onde chiamati tutti i capitani del 
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Cefierckortel fuo alloggiamento , ditnojìrò loro quello, ch’alni p arcua, 
itti far fi douefie ; Dicendo , che tutte le fue Terre u teine erano ben f òr- lÒjouUo « 
tificate,& munite , tutte Vintrate a nemici erano chiufc , & erano fìa- gnor ai'Kr- 
te prefitta’ fuoi tutte le uie, &pafii fretti dS Monti Micini, & che’ ue, opitiBi!* 0 * 
deus, che quanto più fbfie flato col rimanente dell efier cito in quei luo- 
ghi , tanto p:à fi farebbe confumato delle fue uett Quaglie , & che perciò 
irà molto meglio , che quedeprouifruti * che s' erano fatte , reflafiero à 
Terr arcani ,cke indarno dà' faldati fuoi fojfero con fumate ; & ch’egli 
cono fee ita ; che lo sformo di Braccherà per durar poco, 'per ciocbe in bre 
ùeglifarebbono mancatele uettouaglie ,& • monitioni;Macb'rgh alTin 
contro à' fuoi (fé re fior anno in federerà per prouederne Walt rotte , &• 
per non mancar loro ' di alcuna cofit ncccfikria alla guerra , Tarue, 
che’l ragionamento di todouico foffi tutto pieno di difperatione , ma 
àgnolo daltaTergola', "Pietro daT^auarra , & gli altri Capitani bia- p aro | e a; a- 
fintandola, tutti# un me de fimo parete incominciarono à difiuadcrgli la |" ol ° d »iu 
partita ,moflrandògli ì che fe fi pattina , &daua luogo àgli ^ fuerfari , af^tuò a* 
nonfolamentele Terre , ma etiandioglifiefii faldati , che u’hauea me fi £^ Jrri * 
foin prefidio , erano per uejtire inpoteflà del nemico ; Quali Cafiella di 0IUC# * 
quello contornò ( diceuano tfii) non fi ribelleranno, fe uedr anno fuggir 
colui, Hel quale hanno collocata tutta la fperan\a de'gti aiuti loro? & 
ch’era affai differenza trà’l fuggire , & il mofìrard battere qualche fo- 
retto; figgi ungendogli, th’ al buon Generale è necefiario,ò d'hauere una 
ferma fperan\adi certa vittoria , ò almeno di faperla fingere, perciò, 
che migli altri fogliano (come in uno fpeccbio ) mirar negli occhi, & nel li-’ì, 

la front e di lui , & tutto Cefi eretto fuoi' e fiere di quell'animo, & ardire , 
ili che egli efier uede il fuo Capitano ài quale, fe i f oliati ueggono efier ti- • ^i. 

nido, ir rè filato , & diffidente delle fue for\e , non pofi'ono per niuna 
diligenza del mondo rttenerfì dalla fuga ,mafe all'incontro lo ueggono - J 

tutto pieno d'ardire ; tir di fperan\a , nudare allegramente intorno ab, '** 
Ce fibrato , e ficrtandoif oliati à combattere, non hanno alcun timore, 
etiandio fe in grane & manifefio pericolo fi uedefiero, att\i che la fperau 
\ane' dubbioft cafi hauea fpefieuolte giovato , ma la paura, ne pur nelle 
tofe profpere era mai fiata d' alcun giouamento cagione ; Et per rimo- \ f ! -V * 
berlo da quella oppenione, dicenano , che Braccio era huomo nuouo , & 
di qualchcripktitione , non per te fue proprie ricchet^e , & per le fa- M • 

• culti , ch'egli bauefie , non per danarii-ò aiuti , che da altrui gli acni fi ’ 5 ' * j 

fèto, ma Jb’oper proprio ardite, &uirtù-, Et t hi quelle poche robbe , “.‘uui 

quei pochi danari, ch'egli ìbauea perforila i dt per rubamene ir av- 
« D nati , 
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nati, erano già tutti'}, ò confumate, ò fpefi ; & (filando i fittati fivofie* 
j fraudati delle lor paghe, fallano tutti àfihiera da un c,iitipo aU'aUtQiIit, 
onde l’effirtauano àfar refifìcmp aUa-fcmprfla ych'era per durar poco* 
Tercìocbe s’egli figgiua dà coflui,xbc hauer^bbono dt Ini giudicato i Poj 
poH conuicinitcbi pai fatta egli, chef offe pcr.màntefierfì in fede, «Wfc 

citta con cfioluifEt s’egli banca purdcltbcrato di non metter fe, &\ le co*, 
fé fue in mano della fortuna, & dinon uoler tentare il pericolo della bai. 
taglia, parea nondimeno loro ,fihcfoffe pur benedtprojbire i nemici dfir 
le correrie, «ir rubamenti, &• contraporfì lorOy.Ueuoltt,&efJcr lor fan 
pre dinanzi àgli occhi con nitoue gcntipcr motefiarglu filila dar però oc 
cafone di combattere ; conciofacofa xhe coft facendo, non ufdrebhc i 
mici r aggirando fi sfrenatamente per tutto nprjxUre vc'ipaefifufii 
mietergli le Biade, non abbruciargli dnnwrfàgfli occhi fioii-é' fie’ pttb 
pri padroni, iTala%fi , «jr le yillc ; irla s ’ egli più (ofi o, cbefar ciò, noie fi 
fè uenireà giornata, gli mofirarono , ch'effe era molto megli?, ebefinenfi 
codi tutte le cofc fornito «ir cU’lfuo efiercito era molto maggi orafi* 
quel di Braccio , «ir ch'egli haueuaà combattere, ne’ propri paefi , &hc 
luoghi conofciuti, & auanùà gli occhi de' fipi^ilcbe. fiplcaccrfjier* 
grandemente la uirtù negli animi dictafemo , & fi come batterebbe fit- 
to grande fpauentoà' nemici, «ofi farebbe ftato,àìf noi di grande ?rdir<f 
& coraggio. Soggiunfero molte altre c«fei Capitani tutte di^ueflojeva-r 
re, madifficilmente conlafor^tdedeperùUfit^li^&fiutiifiàaJapan^ 
u° J °“ uoler ra ‘ & ùnnica dell' animo. LodoUico cffcmfifidctto mokfMfadfifm* 
deVioi“capi banda, & dall'altra, hauendo fatto fuo luogotenente Agitolo dalla l*tr 
Bracci?* da f°P ra tMttc ^ tetre , «ir prefidij de' faldati fuQÌ,ferì andò'' quafi fugr 

Agnolo dal- gendo nell’ ulti me parti della Marc 4 . BeflaronofieU'cffcrcko miUecùtr 
luogo tfnèr- queccnto Cauallt , & altri tanti fanti ; Mu^ighol&cw tm\«bp.fi gkfofi 
tedi Lodoui fi indeboUtoìeffercitOj non perùfimaHeò punto d'ardire , & dihgen%f» 
4/1% fece pender 0,9, difcacciarcpcr farqtdi battaglia loti tati dafuai cop 
fini il nemico, >ò di ilancarlotol differir lagueTr a^jBractio, aguale pve^ 
mena la cut a non meno de' Terragni , che deWeffircitOi fiefi perauen- 
fura una mattina al fiume, che corre fitto Interrarla cagione dell’ andar- 
® mulo dv" ta fi*a\fu fitto p*« Udite di eia pregato da Tenagganì, à qua,- 

huomim dei AfioltreàgUaltùmommodifii cofi lungo afiedio)eranofiatc rotte le Ma 
!rj^» C fcende «ine delle Molina, «ir minate le cafin&effi ( tome thegr indamente de fi * 
concento, fa afferò di racconciarle •) nonardiuano però d' ondami ferrea una graffa 
“ini*/ * guàrdia di faldati per effer’indi non molto, lontano feffirfito de'ncimi. 

Ermo andati dutroà Braccio intorno a cento Cauaheri de'migliori clic 
,i-.. 1 ( '* baueffe , 
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haueffi, non tanto per de fiderio di uenirc alle mani, quanto acciocbe i ne- ' 

mici, thenafcofimenteandauano trascorrendo ilpaefe,in luiàcafo non 
sincontraflero;mnflpenfandoàue\‘un partito, ch'efiifojjero per faper 
nulla di quella fua andata alle Molina ; Ma per efferegli buomini ( come 
fono ) di mala natura , fu riportato da rifuggiti ad àgnolo , che Braccio 
all' apparir del giorno era per andare al fiume ; onde egli f libito che fpun- 
•#ò l'alba tori 700. cauallt fe n andò a quella uolta, ma centuno ciò Brac- Agnolo 'iM. 
-«0 ucragiunto prima, tlquale uedutolo fquadrone de’nemici,cbe s’ anici [i » 1 

'maua,& i con grande impeto, &• romore ueniua ad incontrarlo, montò fu- 1» =11* 

Unto Acaitallo ,& rivolto ffkòì diffe loro; 7 fEL gran pericolo, in cut 
boggi ci ritroviamo t ò faldati , ò ci bifogna difonoratamcntc fuggire , ò Braci»» ? 
gagliardifmamente difenderci, il fuggirei cofa molto uituperofa, & ‘ U °' <o!ditI ‘ 
da faldato uile , & codardo, il di fender fi è da buomo ualorofo,& da ibi 
. defìder a acquietar fi bonore,& gloria : T^oi udendo pofi.amo fu ut amen 
tè fuggire, ma che altro penjàte noi, che defideri il nemico, fe nonne dere , 
che gli uoltiamo le fpalle fio fonuenntom quello luogo più toflo fludio- 
' fament e, che perche mi foffe nafcoflo \l pericolo, che u‘era,'pcrciochcxon 
■ iettar atta bene io, che i nemici farebbono venuti ad affaltarci per que 

fio bò io feelto uoi pochi fra tutto 1 ‘ efferato, affine che in questo giorno 
fi faccia fede al mondo, non folamente dèlia nofira uirtù, ma etiandiodel 
la timidità degli auer fari; So che non ui fanno di medierò molte parole, vfK . 

& non è ufficio di buon faldato penfltrpiù all'altrui moltitudine , che' al buon'fold»! 
'fno udore] uoi fiete Omento di tutto B efferato mio fife io ha ue fi battuto 10 * 
à combattete atempaghato dal? altre genti, che fono dentro la terra ri- 
mafe,già buona paga mi farei rifoiuto à fuggirmene ; bò vedutolo cofi he 
ne in quefla guerra il uofìro menar delle mani , cerne f e l‘h abbiano prova 
io i nemici, uoi foli hauete combattuto ne' maggiori bifogni miei, uoi ha- 
bete datogli affliti, & prefo le caftclla.gliattri foldatt(fenon che glitt ’ 
go per una certa riputatione , & ornamento di militia ) mi fi no flati pii, 
tqflo d impedimento, che d'aiuto; Direi più cojc, sto non uedeffi avvicinar 
fiil nemico-fiate pur di buon’ animo, & foflenctc gagliardamente [impe- 
lo* cb’adoffo ui viene , con fermo proposito di dovervi guadagnare heggi 
grand fimo credito , # riputatione fra faldati . Vofiìa ch'egli hebbe 
betto quelle parole, hauendo fatte le fchiere , &- meffole m or dinanzi, oc- 
cupò un colle uicmo, penfandofi, che quel che ueniua foffe tutto Befferei- p,°” 
tode'nmiici , percioche fifentiua un grandi fimo remore , <&• la polente tio * 

\ grandemente atyndofì uerfò il ciclo-, impediva, ebe non fi uedtua- 
<jio tutte le genti , •& b avendo eglimeffotfuoi faldati d pii del colle/,' co- 
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mandò , cb'afpettafiero i nemici; Il colle non era ne malagcuole,ne afpro, 
ma di facile ; & piaceuolfahta , & tale ,chefei pochi cauallifuoi non 
hauejfero potuto reftflere a molti de’, nemici , baurebbono almen potato 
in fin sàia cima ageuolmente ritirarli ; Ma mentre egli ordinami quefte 
cofe , fu con grand'impeto da' nemici ajfalito ; i fuoi faldati » cb' erano 
benproucduti , aiutati dal luogo, foSlennero animofamente l'afialto,tà' 
Bttwgiu ir» fecero loro refifien\a ; i nemici bora un poco ritir andoft , bora fpingeur 
fi 8 "; do innanzi altre frej che bande di caualli.faceuano continoui impeti con- 
*? Bri “'.° ui tra di Braccio , non altrimenti ebe fé con un grande Ariete fipercotefij: 
Bocci, con- in un muro ;Et egliricor dando à fuoi , che manteneffero l' ordinante , 4 e 
fi partiffero da' luoghi loro in fino à tantoché non foffe lor dato il figlio 
da ntirarfi , bora da prejfo , bora di lontano ferina qualunque de * nenfi 
cigli fi paraua dauanti;auedutoft poi ch'egli tlon cominciavano già <ì ufii 
re d'ordinanza , comandò fubito a fuoi >■ che gli andajfero ad mueflirc,, 
iquali e/feguendo quanto era loro ordinato , ufeirono con gr Ande impeto 
contrai' efferato de nemici , indi fatta una grande occifìone , acciàcbp 
tolti in mez\o dalla moltitudine,non fi prohibiffe loro il ritorno jfi riSirin 
fiero infieme , & riceuute , & date di molte ferite ». ritornarono al Celle; 
I nemici intanto ricorrendola battaglia, mandavano tuttauia faldati 
vuoui&fre fichi, inluogo degli.flancbi > & de'ftriti;Et Braceio-afctù- 
ebe i fuoi non fofier oda foucrcbia fatica abbattuti,bencl/ egli face fé Jìar 
tutti in battaglia , luueanondimenograndtfimo riguardo * Ciri più fian- 
chi combatteffero-in luogo più fìcuro, &di nuotto afpet tanfo occafatif 
di dar dentro mife Un'altra uolta in difordinc i primi talmente, che fù 
necefiano.che tutti gli altri corre (fero in aiuto loro ; Durò quattro boi* 
i continue la battaglia , alternando fempre di quella maniera, finalmente 
iHemicituttirifir etti infieme diuiftro una J celta compagnia di fanti in 
due partii comandando àciafiuna di effe, che mentre la banda de’ cavai 
licombatteua con tutte le forze àpiè del colle , effe una dal de firn, 

& l’altra dal finifiro lato-, fi sforzaffero di fibre alla cimai ■ Ma Braccio 
eficndoft di ciò aueduto, ordinò à 15. foldati*cbe’ f nont afferò dacaual- 
lo,& accio ebe i fanti à piè de nemici, mentre efii cofi combattevano jion 
de fiero loro alle fpalle', &gli difordmaffero ,moflrò loro , che con pre- 
fletta era da andare à pigliar la cima del colle ; I pedoni de’nemici , da' 
quali alcuni pochi erano già arrivati aliamela del colle , furono .dai fair 
dati di Braccio con molte ferite ributtati . ' 

Jnqueflo inerbo mignolo dalla Vergola , hauendo rifirette infieme tut 
mie fue compagnie » combatteva oMtuUo’lfuo sforzp dfie del colte » 
■ TZ . , w dove 
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émcbraedo^cth dapiBcaipio bauexprefo una gra*p 4 rlc del pi*nff^ri T 
tiraniofi poi sera aneli egli à poco à poco combattendo ridotto ; i nemici 
credendo al ficuro d'bauer la viti or ia , & difpre^ando il poco numero 
de' gli auuer fari, oilinat amente combattemmo , èr i Br acce fichi r che 
quanto più gli erano inferiori di numero, tanto più gli fuperauanodiud 
lore j & d'ardire , afpettauano ,cbefidifordinaffirolefibiere, & in- 
tenti a cenni del /or Capitano , tutti fi riturauanoà un tempo , & quan- 
douedeano aperti sfianchi de’ nemici , ui donano animofamente dentro, t 
Sturarono in quella gufa combattendo in fino alla fera, ma fopraue- *1 ni*! 
titndo la notte, fi [partì la battaglia - Tfe fono mancati ] di quelli , c'ban ‘ ' * ;u * 
detto, che quella fattone è fiata delle maggiori, cordelle più pericolo fedite 
fumo-mai fiate fatte inlsaha, fe s’bà da bauer cofide rottone alla quantità 
d« faldati deli’ uno , & l'altra Capitano . Furono ama^\ati xij.cauaUi de' 
ntmici,eirquei di Braccio furono quafi tutti feriti , fra quali, un serto 
Spinta- idi era flato m fin dafanciuìto fitto faldato ,hebbe irà lui , c'Aftfc „e 
mallo- loq^fitrite , tir Guglielmo Mecca qi . co fa neramente degna di «uiiioioj, 
memorutà tutte le ghui^be uerranno; I nemiciefendofi per quefia fiat- 
tionc tbigfìttki,niunaco fedi fiderauanomenOyCbe di uemr e à giornata, c» 71 . G può 
et di còbatttrefim^a ttotabiffitmo uantaggio\Quefiofuccefjoftcome 4 id 
nò grandemente gitani rat di tutti 1 Micini da LoXwttcó, sofi gli fece molto, due ; pèruei- 
beniuoli à Bracci hlttuendotjfipiu riguardo alla fortuna , fbe t al debita ù^f t« 
della fede ; ondclecaflelUutc\ne non fottmente non afpeuauano l'affe - «“»• 
dio, ma fiponta«eameiimnandddaAivbàfciadori,f^£acciando fuori, fita 
liguaateguar diede' nemici', apriuanole porte à Braccio. In pochi gior- 
nifuroMOprefiqoo . fiottai i de prefidq , iquàli fualigiati d'arme , & di , 0 , 
éaualli , & Infittati andare in camifcia , dieder o terrore , & fpanevto fi ». -.uiu i 

tutti gli altri , aperto apprejfo i fottuti di Lodouico abbandonarono fi ‘ *”[[[£ 
ter Capitano » & fe n andarono x Braccio , ueggendo. cèfi afiiduamente 
guerregìare, & àgnolo poco fà Generale di cofigrojfo ejfercito , conpo. 
chi fe riandò alla molta di Fermo? te;; >•.$;?< V : '' ftKV-i.>’\y v V» 

1 Iti quello Heffo tempo ejfendo nata difeardia infra Todini , queUi che Foomfcid ri 
fur difcacciati dalla città ,fi uoltarono à Braccio, ilqualepoi che gl’ beh- ™'dì bmc! 
be nella "Patria felicemente rimefiijton effendogli cofa alcuna più nemica ciò . 
dell' otto, & del rtpofo , affiliò in un tratto con tutte le fue genti le Terre 
maritime della Marea ;dglt Anconitani fù tolta gran copia di bcfiidmc , Anfonitln | 1 
portate uia le biade > rumate lettile ,&.preli molti contadini, drfinalr prediti <u 
mente fu fatta unagroffifiinu preda di tuttele <efe,& dato il gufilo al- 
contadi ) , ondetffidiuenutifauià fpefeloro'tgli mandarono Ambafaa- duciti .. 
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rforf affini thè fi tifi Mufferò i preghili , & cbefitrattaffèdeDa pitie Còti 
quelle tni^lhr condii iòni, che fipoteffe-, Braccio ricattici cor te fervente gli 
vtmbafciadori , & conceduto loro la pace , rtlafciò i prcgioni per quell* 
quantici) di danari, chefojfc lor piaciuto di dargli, i quali bollendolo fotti 
inamente filigranato; gli promifero per rifcatto ditutta quella predo 
fettemila ducati; & per tauenire furono fempre amici. Vocbt giorni do~. 
onte oflo P^hauendo menato in campagna l' e ffer cito, pigliò per fiotta Tyiontecafn 
io°"rc'fo°pcr f°l*> terra ajlihgagtiar dadi jito * Lodouko intanto folleuto à’cafi.fuoi'» 
& ingegnandoli di guadagnar fi con ifpcran\t,conpromtffc,& con danti 
ri tutti i S'ignori ,& Vrenapi d' Italia, &raunado da ogni banda faldati, 
fi sformava con tutto l'ingegno fuo difcacciare da' confini fuoi quel nani-, 
cò, chógi’agh foprafìaua ch'egli non bauea pur potuto gabbata che 

Martino s a- Y * tt1ier lontano.-chiaviato dunque infuo aiuto Manina Signor di 

Faenza^ c’I Tutoria il Contedi Carrata , & mefiihftenicdattcmtlq cavalli., fa 
Ftfra t 'iu'aìi5 ridndò con tutto teffercitò cóntro Braccio ,ihptàle fiaua Mora alleila, 
ti'* todou'i ijf *» TrtontccoffblOipochi dì innanzi prefòda lue Braccio uditala ucnur 
Bracci™ ntrl iddi co fioro , acctocbe non fi ctedefjero, ch'egli jcbifur.la bottate 

Batta gtìatra glia, fi fpinfe innanzi due mtglia,&ÌMÌ cffendofìdaU' una parte, & doti' al 
nitetiv?'* ledmtjjein una picchia pianura in ordinanza le febiern, fu combat tilt 9 
j‘', ln j ; ‘ff 1 ' tutto l rimanente delghrno,cbc furono alquante baie continone. DeiiCr 
iti s’roiiuM nàti molti nefuronómorti &'alcuvi fatti preghiti-, llfìndcll* guerra fui 
*“ '■ che Lodouico con gli altri Signori furono fattir’uii'are^&ion gran uh- 
letica cacciati, fi ricoverarono nelle terre vicine, &-■ Braccio, che fctrxp du 
bio ne baueuabauuto il meglio, rìcomtvfle l'effercùo vincitore àgliallog 
Braccio con giamenti . Era già per tutti t luoghi uncini fparfa la fama di quello inuit- 
iìetContado t0 Ca P’ tkino thetuttigli altri popoligli baueflero domandata la. 

diFano. pace, la Città di Fano fola non gli haueua mandato ^ fmbàfciadori , ò per* 

thè le parefìe effer l ornava affai efiendoin sàia riua delibare, ò . perche, 
le genti, che Lodouico m hauea alla guardiola riteneffero . Ma Braccia 
che s haueua boggimai ò foggiogato perforai, ò fatto conuer.tionivbli •»’ 
irii n - ut gjfo tutto quel paefe, andò con una parte dette genti,gr con la cavalleria 
à quella volta, & battendo faccbeggiato il contado, & pr e jè alcune colici 
PiCt P™ deboli, ricercato,concefJe loro la pace. La fama di quefie cofe,&- /4 

Citta 'di Fa- jperan^a della predagli accrebbe una gran moltitudine di foidati , <>M% 
i /. leggendo Lodouico, ch’egli non hauea mai combattuto fé non ammanir, 
‘hi... fcs\ ó danno dé fuoi,& fempre con pocbifiimo honor fuo,& che delle fue 
.il terre, altre erano fiate prefe perfora, altre fpontaneamente t 'erano da 

• taal nincitore,& che quefie^boupn feranQrtbettate{cbtpoc Ip eranoji 

.•-> alida- 
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aÙiHanmotorlmitohtpagarc i mhuti,&cbc molte etiahdio ricuf* 
tono iir tutt odì pagar jfilkt$&acbe anco tfoldatiper batter piu libera oc > 

„ ertone di rubamutto Ji Mandonadolo, papuano nel campo di Brac- , 
ciò & che I popoli ò sbigottiti da cofi repentino cafo,o defidcrolt (come e^ „ 

hreoflimeUi cofe ritoueXeranoper odio , & fatteti mutati d animo , -* £ 

deliberanti che tutti fifibellajjero, di pigliar partitori caft 
dò dunque a 'cimi ^imbafri*dori,cbi trattajjcro pace, et amcitia co Brac , ri d LodoU i 
cio,'& fatta lega feco,(OrichiudeJfer° cogiusla bilancia patti &• connetta coaBnca* 
rii Et oltre iciò d furinome gliducficro, ch'egli battendo a conferir feco, 

myltetofc;defiderauagradefticted'abboccarfi co eJfoiut,& che 'leggio- ( 
ft d giórno, et il luogo adderebbe liberamente fonala fra ft<k\Gli^mba 
fiikdori ottenuta la pacagli differo 4eU’abboccamEto,Ucl)e parimele con * 

cVkfo/ù<tttemMirio,ri)e'lgrontofigtiEte l’uno, et l altro di loro dùtteh Boccio. » 

ft ìróttarfinel Territorio di Cingottaci qutlgiorno Lodoutco coni %.c* , r 

ùrtiftm altana f rrted'arme,c Óparf tntl luogo flatuito,&c. immondo A ^ ocjmen 
i\kloùiàf Bruciióantb'tgli <itf amato, & accompagnato do alcumpocbi, u-J^ 

tìgli frcèihcbfitrò, '& abbracciaci' un l'altro difetti molte cofe *« que. Br<(i<iu utl 
propofìtojchhfrUórono f'era combattuto neper odio, ne per, cupidi Tcgori» 
fi diftngilc ( che l'uno haueffe hauUtodell'altro, maperlbonore,&pcr 
flripemi&*tbiU fortuna banca finalmente, àciafcun di loroprouedu - 
tóùricioibewlia uiaògni difeoriia , la già cominciata guerra s età ter- 
rifiata tóril'SmdtiadeluUto,& del anteriore, la quale fpcrauano, che _ • ./£ ? 

fM’e per dwrir slprtipHr che iunofi dimenticale delle ingiurie jiceuute 11 (A>i 

f^guerrav&l'akroìi credeffc,cb’eglififoJfero totabnete dimeticate ; •««»•? 

ferii oche ninna altra cùfa ètarifo pertinace t quào l' animo d' gli hit omini, 
quado sarma di pax#* & far or e, quindi nafeono le morti,qumdi le mie , 

riicitie,&gli odti,rquabfpe(fbrtfx poffonopoià uertpi partito mitigare, 
grpet io contrario quando glianimi nofiri ft tceftono divuptaMta, .&dt ^ 
ragióne ,dlboracofa*iepiìt molle, nc più pieghevole di efiifi ritroua , uf ufc ok 
formila con una dbuofir adone d’amoreuole^a frfpegne ogni ardauijnmo .*£ -uu 
bdlo.Ouefti due Capitani pòcornnan\tinimìciJfimi,nòft partirono dai ab 
boccamento.che compagni ,& amici dutennti, non fi promettevo uifieme 
ogni forte tuffino, & di poifpefio l'uno ufo l’opra deli’ altro. In quei me 
Melimi giorni 5 00. caualli di Lodoutco fi fuggirono dal fuo tupo,& arida 
fono in rtfco\iiÉoppenionc*bcfcffcrofubbornati,& con buona fomma 
-di danari corrotti dagli ^fcolani,i quali poco dapoi ftribellarono ; Lo - Alcoli nW> 
j a . /- j.v - 1 i,.*, X armliìfì, da vrauiftiuio dolore {opraggiun- Lo • 
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-W /ti perche: Incòtta era fortifiima difito , come anco pìHh'craguarr 
dati da foldati rifuggiti da lui, & tutto pieno di fiegno, & d’ira, trd 
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[cì-iuo! gcndo, comi baneffe potuto quelli. àgWatKottù tomento , & qb^fku 
della loruuoua ribellione caftigarc , uenn<fimh»ente m penfrero dido-, x 
mandare aiuto à Braccio , per certificarfi • fc ifani'eorrjfponde/fero allf r 
Braccio in parole-. Braccio cofiper uendicare i ingiurie dell'. *Aiftico,& confederata 
aiuto', <H Lo- j' u0} com e anco per non torre otcafi anca fu oì [ridati di far prede 
4ouico. ro cau òf H( tfi le genti alla campagna, & congixntifi amenduegUeJiercm , 

deliberò parimente di fcriuere , & di fare opera di condur feto à quell*. 
Ruggieri & imprefa Ruggieri, & Fabritio , bucmtni della fua fattione , iquali erqfuy. 
rufei'ti* jì Pe ancb'efiifuorufcitidi "Perugia , & hauean meffo infime uno esercito df 
Tugia conM. M Dt caualli; cofloro riccuutc le lettere di Braccio , andarono ino onta-, 
Jnò creàere nenie con tutte le lor genti àtrouarlo. Preparate. finamente tutte le co- 
che Kuggie- y c ncccffarie alla recuperatwnc d'^ifeoh , andò i dar Ièri affalto intatti' 
•ier can^-U quei luogbi,cbc fi potea, co» tanuptonlci&a d'animo de\fnoifoldati,che^ 
Ranieri^ * quelli, che difende nano le murajifa?cciati da tutte le óifeft, non poter O 
deUa‘°fam. e no [ottenere l'impeto loro , à tutti i rifuggiti furono toltoi caualli , & 
dèi l'armi capi dell' amotinamentofurono occift,la CitCÀArucblta per^ 
&°ddt* una lunga pace ,fù mefia à [accogli tutori dèlia ribellione yèjjendo Ha 

JfcoH rip F ii ticondcnnati aliamone, altri furono impiccali, ad altri fù tagliata la te- 
f 0 ;da Lodo- fl a , Lodouico hauendo recuperato ^ifiolt firmò largamente a fol4afi di 
“ ,co ‘ Braccio , & ringratiò infinitamente luifoi cÙetbaueua trattato nonmc\ 

no utile,& fedele _ Amico , che danno fo nmico.Mentro qutfle cofcfi fa-. 
Guerra di tcuano in jtfcoli , Carlo Trlalatefta [gnor di Burnivo mofic. guerra à Co-. 
«fta°co.uèi merino , la cagione non è ben chiara ,fe ilonfor.fi percbèquèlUrfJ^ 
Camerino . m g ran defidcrio didominare, quanto maggior [acuità pofiicdono/antQ, 
più nedefiderano,neconalcunaaltracofacofiageuolmentefifatwtOA9 
me con l'altrui mi feria & calamità . ^ ; 1 1 > $ * ■ - . 

Erano allhora [ignori di Camerino due fratelli iroftor ottone cmfidafc 
iofincllc proprie fort^, mandarono per loro ^mbafciadorià domandar^ 
do^'èefo d»i aiuto à Braccio . Ciàinemicilmieano prefo Caflel I{amondo , luogo def 
Maiateiia . 1 contado di Camerino, & hauendo fatto per tutto quelpaefegran preda* 
& o cafoni, con la mina, & con l'incendio delle utile, &■ d'gli edifici gua 
ftauano,&fracafiauano tutte quelle cofe, ebe non poteuano portarli die 
tro . Braccio bauuto quello auifo, fcn\a pomi alcun tempo in mn$p , or; 
Braccio in a- r j M< } con tutte le genti nel Territorio di Camerino ^ i nemici [panenfafi 
merino- ° f er k ucnutafua ,fi attennero primieramente di far prede , & correrie, 
menu . ^ j ri f\ rett0 tu tto l'effercìto infime , non bebbero ardire ned’andar- 

Fuga d'é”fol- gli in contra per combattere, ne d’ajpettar l'affidio-.onde mefiift.prectfo 
dati dei Ma- tofamente in fuga, abbandonarono per paura il C attrito ebe poadauanr 

latclU. J . m .1 . . \ • • • 'a _ tt 



tlfqv.^prcfoperfQr^a^pai- laprffi#®* loro fi fai, /areno, perciò». 
* 1 ? Appena Braccio sera loro aumentato à 5 . miglia, che effi deliberaro- 
no di fuggir feti? , fetida che pur tra loro fi ragiona fe mai di uenire feco 
alle vuiiij& congrandifihna celerità fi rico aerarono in Fabriano , terra 
no molto mdi lontanale accio , perche uedeuapcrlo lungo maggio ifuoi 
J ’oldàti già fianchi, per non dar loro fouercbta fatica , in fargli fcguit are 
i nemici,entrato nel camello Rifece ripojare un giorno intero,poi bav.cn 
i 0 ordmato, che s attende f e à rift orare t cor pi, fi pofe pcrficguitare,& 
difiiparc i nemici, & inuianitofi in su la terqt uigilia della notte con alar 
nifcelticaualieri innanzi, comandò al rejlo dell'esercito, che lo feguitaf 
fe, affine, che ueggendo i nemici il poco numero de fuor, non teme fero di 
ufeire alla campagna, & di ventre alle mani, il che fermatogli f offe, 

f i udic atta, che col rimanente dell' efferato, che gli mutua dietrojiauercb 
e ageuolmente potuto opprimergli; ma fe efii pcrauentura bauejjero 
uolutojlarft dentro le mura, egli baurebbe rumato dinanzi à gli occhi lo 
ro tutto quclpacfc con gt andiamo dijpiaccrc de' Terxaifttr.i.I nemici da 
principio non bebbero ardire di combattere, ma poi fatti più certi dalle 
fpie & della uenuta loro, & del numero dc' foldatiji fecero innanzi due 
miglia in ordinila quadra, per potere ajjahre quelli , che ritornatalo ha 
pediti,& cariebr di preda, per ciocie e f}lpcnfauano,ò che quei pochi fof 
fiero per metterfi in fuga, afe pure bauejjero uoluto combattere , foffero 
corretti à lafiiar lapreda.La battaglia fù buona pe\qr artificio fame, ite 
trattenuta da Br accio, infino à tantoché fall re compagnie,cb ’egh laura 
comandato , thè lo fcguit ajjero , bauejjero potuto arriuarlo ; ma quelle 
uinte dalla cupidità della preda Jparfe per fo contado de’ nemici, andana 
no in d {iter fi luoghi vagando jl che venuto àgli qreccbi di Braccio, & du 
bitando, che féfifofie partito dalla battaglia, lefucgcntinon fof ero mef 
fe in rotta dalla cauaUcria de nemici, in unofiefio tempo rnloro fornente 
foslenne l'impeto loro , & inficine mandò alcuni *hc diflornafjcro gli al 
tri fuoi (falla preda , è fe L’hauc fero fatta, la conduce fero à falli amento; 
jufubito da faldati ubidito jna quando i nemici uidero menarne cofi grof 
fa preda di besliame,& ) bifemeflraf inarfi dietro f contadini con le mani 
1 %*! C ,& fMar fene tavole, troppe ,&uanghe, &altritali inflrumcnti, 
mofii da gran tiergogna & ir afi uoltarono per far e impeto contro i Tre » 
datori, ch’arano già uj citi fu or d’ordinanza ; Ma Braccio dando loro alle . 
fpallcgli mife talmente in difordine,ihe quegli fie fi, che uoleuamricu- « 
perar la preda da fui, divennero antb’efiifua preda. Furono fatti prigio- 
ni 3.00. cavalligli altri fuggendo à tutta briglia, f faluaronoin Fabria - 
r £ no, do- 
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no , doue tffendofì poi raccolte le relii/nie del campo , & confermati gli 
animi de’ faldati , tutti giudicauano, che Braccio , le genti del quale già 
fiacche per la lunga, & fiefea battaglia cadendo mane auano,s'ì>aurr eb- 
be potuto per cagion del luogo malageuole, & difagirifo,ùinccre,& dif- 
fipare.Eragià ai rinato Braccio à pie dell' spennino , quando fi tilde ue- 
nir dietro da man deflra, non molto dalle fpalle lontano,una grojfi mol - 
Gena ai F;- titudinedi Fabrianefi in ordinanr^v, Fiancano fatto difigno costoro d'an 
woiBr«cdó darfene per la diritta uerfo la cima del M<mte,&potcndo(per uìttar U 
per oc capir- fili t a à Bsaccejcbifi'occuparla anco prima di loro . 

Sèi Monte . 1 Braccio fi trouaua impedito da molte cofi , peteio che già gli fopraHaua 
la notte, il Taefe era tutto difficile & afpro,& a nemici molto più noto*- 
v chea lui, ma con tulio ciò piùgUprcmcua lagrau fiaccherà de > canai-' 

li, i quali neconle uerghe , ne con gli /proni fi potevano far più cambia- 
re, & ad ognipafiò femandofi par ea, che dalla fpuma,dal fudorc,&dal 
la difficultà del refphrarefoffero per uenir meno. I faldati per lo più dal- 
la gronderà del pericolo sbigottiti , diceuano , che fidouefie fenrtare il 
campo, & circondarlo di fojfa, & di basitone, il che fi come parea nera- 
mente neceff, arto , cofi non hauendoefiì da mangiare ne per sène per lì 
cauallt,portaua ancor fico maggior pericolo. Éractio da principiò flette' 
ABnoclojn alquanto dhbbiofo, dapoi battendo tra fi ogni cofadifcorfo,c.ui iò innati 
Monte 1 " u V tutte l e inaile» cl/crano in quella preda ,&■ uicfcolando tra quelle 
#IKe * • alcuni de’ fuoi canalli, mandi tjittigli altri cfàrrtì alle pedate loito jc cà- 
ualle efiendofrefi.be fimolate , correndo arriuarono alta cima dei 

Monte, &icaualh benché fojfero Fianchi, incitati dalla libidine, figui- 
tandolegagliardifiimamcnte con ugual corfo ut ginn /ero anch'efli .Da 
quefia celerità anemie , eh 'egli prima de’ Fabrianefi occupò la cima dei 
Monte , percioche i canalli ; quafiche cofi la natura imponefie Idto , par- 
ve, che deponeffero tutta la lor fi. secherà . Dopo quefii fuCcefiì, Brac . 
ciò, per cjfergià ilpriikipio del uerno, mandò /faldati alle fiatile, ma po 
chi giorni dopo fiondo egli nella Boccacontrada , gli fu ditto, thè $ oò. 
canalli di "Martino Signor di Faenza , haueano prefo per forila Lapiro, 
luogo non molto da" confini di Cingoli lontano . ‘Onde richiamate fubito 
tutte le gentìfin andò con gran prefìe^a dinotte à quella uolta,& da 
do l' affitto alla terra, ch’era ben fortificata, non uolle pure udirei Ter 
r*\\ani , tbégli s'offtriuanodi revdetfi . La Terra fu prefa,& mefiaà 
ispiro oftri facco) &gli $ oo.caualli di Martino fuàligiati del tutfo, furono la fi tati 
nTertT? r«- ln poter loro , H else fu cagione , che i Cingolanifi Sbigottirono grande - 
co da *r» mente, & parendo loro d'baacr troppo uteino wii cofi bellicofo nemicò, 
<i0 ’ •*< ^ fitto 
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'sfotto prete [lo di fcbifar la ruma del paefe ,gli ofierirontiffe egli Molta 
partirji dal lor territorio , & render la terra ) di dargli 5 eoo . ducati - 
Braccio accettata la condii ione ,dicde di quei danari una paga à faldati , 

& di iiuouo rimeno l efiercito alle flOhfi , Cià pareua,cb' tghfojfep et ti 
pojarfi, quando 1 Cingolani, bauendoriprefo Lapiro cominciarono àfo- Lapin, 
Jpettare delle cofe turo, dubitando, che 1 ncmrci nella prof ima Trimauo- io «la Cingo* 
xaperla commodit à della Jìagione non cercaffcro ninna occ afone di 
guerra finalmente giudicando, che foflemcglio diproiiedcrfi innanzi, che 
Jopraiìefeloro il per itolo, fatto configlio, mandarono tituba fciadori al 
Signor di Faenza, acciocbe gli accomodafe di quella quantità di Joldaii, 
\.cbebaltajfe loro per difender fi dalle correrie, & rubamenti de’ Braccef 
(hi , affermando di uoler più lofio con le fo flange loro gouernar le fine 
genti, che dar le in preda a nemici. \U Faentino battendo lodato l con- 
figli loro , gli ringratiò della fede, che haueano mofirata uerfo Ini , Martino S. di 

mandò loro 600. caualli, ficchi per h migliori fra quanti ne haueua,à to^xmgo 
^quali ordinò, che difende fftro i confini di Cingoli dalle correi ie de Brac- u "‘- 
tefelfi, & eh infiemc inconfideratamente non s‘a r rifchiaJfero di uenire 
alle mani , douendo ballar c a’ Cingolani d! effer difirfi dagl' incendij , q*r 
rubamenti . il che intendendo Braccio , giudicò non effer da di fpr errare 
.cofibella occafitone , &■ bau end 0 fatto animo àfùoi,chfie loro . FiTortatione 

.. Gabbiamo fpeffe uolte ò faldati, cercato le guerre , ma bora pai che fòidati’!' 0 * 
da fefiejfe ne 1 offerivano . andian purt anmofamente colà , doue la 
paura de' nemici nehà defii dal forino d' un lungo rtpofo , perche è me - 
.gliodimuouerc altrui la guerra, che d'afpettarla . accre/ciamo dunque 
lor la paura, tir non permettiamo con la nofira tardanza eh’ e fi pr endi- 
no ardire, & fidanza di fé flcfii , pcrciochepiù agcuolmente fi uinco- 
-v W C( >loro,cbe penfono alla fuga , &s immaginano d' effer già aiuti , che 
quelli, nell animo de' quali s'è rmpreffa la 1 littoria . Detto quello ordi- 
, : M j. ( be fifacejfc intendere per tutto doue erano i fuoi foldatiallc ffan- 
V>*<b e ’l dì figliente fojferoà ordine , &■ che fi proutdcjfcro di ciò che 
lor di mtfiiero per un uiaggio di molti giorni. Mandò poi alcuni al- 
•ifijkot innanzi, che adomandafi'eropajfo, tir uettouagliaalle terre uici- 
- a quelle, che lo nega fiero, s'intimajfe laguerra,& che tfircon tut > 

~n. i e pKoàifioniJ'afpettaJfero negli ultimi confini de' nemici, il che fece 
jcghccmqMefia difirgnoi che fi shanejfe hauuto àfarc lunga dimoratici 
1 QqrUorWdi Cingoli, i funi napatiffero carcfiu di ueUOuqghe,perrioehe 
^fcrl afprc^a de l uernofi trouauano poche paflnre,& diceuafi,cbe me 
jnm b.me ano r imejf 1 utile terre tu:( affilo, che potrà feruire a hi fogni-dei 
ù\ £ a l'cjjcrcito. 
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'teffercitotór baueano abbruciato itatele coft,rhe nonh'aueàno potuto 
. ridurre tnluogo ficuru. Braccio effendotntrato con tutte le %enti nel T èr 
torno ìcìnl ritorto di Cingoli, s' accani pointer no al, principio di Trtar-^p lontail dalla 
toh . \Terra due miglia . Erano appena fortificatigli alloggiamenti, quando'gli 

j .1 fu riportato dalle fpie, dellequali egli (fecondo ilcojìume della guerra) 

etiandio nelle tofe di picciola importatila {ì fcruiua y chc'l popolo di Cin- 
goli amatogli tienili, t incontro ,& che erano intorno à 700 . caualli,(ir 
due mila fanti ; Braccio ueggendoft fuperior di caitalleria , ft mife con le 
genti ut campagna , &.iui mejjèà ordine le febiere , slatta appettando la 
uenuude’ nemici ; 1 angolani priui dima grande fperan\a , percioche 
s' erano per fuafi di coglierlo ali impr otti fo , mentre egli era occupato nel 
fortificare gli alloggiamenti , non noi fero uenire alle mani in quel luogo, 
Mccioche fcfojfe loro ( combattendoli lontan dalla terra) qualche'fnuftro 
i> < ■ auuenuta,non fi toglieffe il modo di ritornar ui dentro, onde per nondifor 

') . aUnarfi, 4 poco à poco ritirandoli, affinarono alle mura della Terra, eòn 

- inteutione di afpettare ini il nemico, per ìtcdcre s’egh hauejfe uoluto xeni 
re àgiornata, percioche.effigiudicauano quel luogo ejfcr loro molto ctìm 
modo,non potcndo-effer colti inme\\o dalla caualleria de' Bracccfchi,& 
s'ella perauenturagli haurjjefiretti di manierai che non fé lefofjcpotu - 

IVi" ’ t0 re f , ^ ere ) }a uer^hbono almen ofanpre potuto ritirarfi dentro la tendi 

^ ' : ; - ; « ali'iucontio.ifòldatiM Sfaccio j ò non erano perhauer nittoria,ò per 

.ficeuere.una notabile otta, il che. attenendo non baurtbbono hauuto tuo 
go alcuno da ticouerurft:doue che efii,fe i Braccefchi haueffero aiuto, po 
•ite unno /per are di trouar fempre nella terra un ftcurijftmo rifugio. Brac- 
cio anchor che antiuedeffei.intentione di coloro , confidatoli nondimeno 
-jtel.ualor de’ foldatij & nclla difiiplma.milita re, mar ciana .anch’egli co ' 
fuoiinardinan^a quadra, penfando fi , che qualunque Molta fojferoarri- 
- Mali alle mutaj ter taspifùli. licitando faccia , fofferoper combattere, do - 
uc batterebbe potuto incontrarc,chcafJkuratineUa vicinità della terra, 
J ufcijfero d' ordinanza, &■ così difordinati fi-poteffero conmolta ageuòle\ 

- mettere in rotta. Erano per stufargli 1 dilegui, fé i foldatidelprefidio 
affuc fatti alle guerre, non haueffero ritenutagli b uomini della Terra, t*r 

' - non haueffero moflrato loro in quanto pericolo erano per incorrere , fe 
ttafportati dall'ingordigia del combattere non haueffero uoluto ubidii 
\ Te,onde comandarono loro, che slandoad afpettare fuor delle mura tifi- 
ne della battaglia ,glilafliaffcro combattere trà loro , & che quando la 
ragion della guerra lo ricer caffè, cfiiji farebbono feruitt dell’ opera loro, 
Mafc anco efii baueficro pur uoluto in qualche modo giouare aU’impre- 
. fa, fi 
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fa , (i contentaffero follmente di luti dar rami , dotte ueieffero piu folti 
tir fpeffo il nemico , dtfcacciandolo dalle mura co' [affi , tir con le faette. 

Cominciata la battaglia fu dall' ma tir dall’altra parte molto gagliarda- 
mente combattuto , i nemici ributtati fi ricouer aitano infin dentro alle co le mundi 
porte, otte poi battendo riprefo lefor\c,congrand' impeto ufciuano fuori ^* n8 ” 11 , e 1 " t "i 
contra i Braccefchi,i quali di nuouo ricacciandogli dentro, erano dall'ar- bore di nov 
mi di quei della terra feritisi combattè con tanto ardore, & fiercT^a d‘- te ' 
animo dall’ una banda, & dall'altra, che uenuta la notte, & ejfendofi da 
terragni pofti fulle mura di molti lumi, durò la battaglia infino alle tre 
bore,Terciocbc i Cingolam fperauano la uittoria dalla fiancherà de’ ut 
mici , & i Braccefcbi erano mantenuti dal dejiderìo , che haucuano 
del combattere, QucHc due guerre di Cingoli, & della toccai <m- 
v- trada fi raccontano per le più pericoloje , tir Jegnalatc , che in- 
r> fino d quel tempo bauefie fatto Braccio . Dicono , che quafi 

tutti tfoldati dell’uno , & l'altro esercito furono feriti, , ,* 

tir chela maggior parte de caualli refiaronofir optati, f 

tir mortici combattè infino à tanto cbei nemici drer • ' 

[acuità di combattere . Braccio bauendo dato ni.-' i 

* ; Va tir riceuuto gran danno , lodò in prefen\a di m-v.. ", . A- , 

uv '•* tutti i faldati, l'effer cito fuo,& lo chiamò •" 
utncttore, bauendo egli sformatoti ne- 
mico à ritir arfidentr ola terra . Fu- 

. . . . .. ... a 1 * ^ 

^ nwv.ik .i tono poi chiamati molti Tdemqt. \h f -, 

eìijv^S o\\o' dalle città vicine , acciotbej . k.<\ vii. n l,i > 

-w " feriti con diligenza (i medi 't ■ 

. c afferò, & Braccio nello l *g* n* 

. uuu V - Jleffo ritorno hauen \ ;* ^tn,. s^nórdi’s»! 

Jofaccbeggiatoil Mtrrum. 

i * contado di Fa- 

briano, fe- 

xt lega ' 5 • V V ; jjo : 

4»» '■ «W .«V-tu-uv.';V' ; W 

vj ;»». Signor di Saffo- 
ferrato. . •.>£ 
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; ETqj" PJE fi faeeuano quefìe cofe nella Marcai 
cincona, L^tD IS L^40 pè di Trapeli batteri 
do mejfo infteme migrati numero di gente da tutte 
le parti d' Italia , paiiocbc egli banca in animo di 
muouer guerra in Tofana-, & d’occupar poma, 
mandò jl mbajciadorià Braccio.Oltino T>{apoleta- 

„„ , „ . no , buono dt grande autorità, &■ MatiittflaTeru- 

^ lttU Ainba 9 H<i ^ bauctulo fcguitato la fattion de’ nobili , & tffendo fiato cac- 

fafdoii dei ciato it: efiilio con gli altri franca folto quefio pe militato molti annr,Gli 
LA L oàVric {mbafeiadmi ricemiti bonorenolmente da Braccio, efpofero quanto 
ciò . frollili era fiato impofio loro;dicendogli,cb' cratlcnutopur’ una uolta il tempo 
fi’ di «fica di ricuperar la Tatria,& che’ non fi douea di fpr cibare una tanta otta- 
riccioli , & fi one di buona fortuna, conciona cofa che s’egli ftguttaffe il pe, farebbe 
famìgli» de* flato cagione ,ch’ àfuoi fuorufeiti non farebbe mai mancato aiuto per- 
Cr itimi T ac pochigiorniilpe loro era per mandare un grojfo effercit » 

atf r i? r '° in Tofcana, <& per uenire egli in per fona à qu ella imprefa, & che baue - 
felli* u ' l Z l À meffo infieme \ o. mila caualli,co‘ quali non fintamente hauerebbe 
^m 3 mcOo* potuto combatter Ter ligia , ma etiandio foggiogare in breue tutta Ita- 
lia, ondel'ejfortananoà fcguitarl’ùifegncdicofi inuitto pe , & ànon 
uoler macare allafortuM,cbegii sofferma ; foggiungendoli,che fe i Fuo 
rufeiti foflero. flati negligenti in una tanta commodità di cofe , perdona- 
no la più bella occafione , che mai più loro hauefle potuta auenire , & 
gli offerirono à nome del pé, che gli farebbono fiate pagate quante più- 
genti egli hauefle potuto r accorre , ér non farebbono mancati danari ne 
à cau all i , ne à fanti . T^on fù molto difficile pervadere à Braccio quel 
eh’ egli non poco defideraua, nondimeno accioche non parefle,ch‘ egli co 
Rifpofta di /J alcuna facefle aWimprouifo , rifpafe àgl’ ^ùnbafciadon, cb’ egli nel 
Braccio i eli nero fi fentiua infinitamente obligatoa fuamaefld,ma prima chefiri- 
rideiRi ° fio' ueflè fHolcua configliarfi co" fuoi fiottati, & che perciò ildìfiguen - 

t . te bar- 
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t« latterebbe loro compiutamente ripoflo , onde fattofi uenire innanzi 
tutti i fuoi Capitani , mani fello loro primieramente le richiefte del Bje, 
dapoi addom andato il parere etiandio à minimi foldati, foggiunfe,th' egli 
non Italica uolutorifoluer nulla fen\a il configlio di tutti^ àebe efucon 
grandifìtme grida ugualmente rifpo fero, chi apparteneuaà luidipiglia- ^ • 

reti partito, & di nfoluerfi,ò di accettare, ò di non accettare le conditio ,, ‘” ,“ t 

ni , che quanto à loro non erano mai per abbandonarlo , an? K i erano per sao • 

mttterft fempreper lui ad ogni e fremo pericolo , & che perciò egli po- ! ; 

tetta condurgli , ò mandargli doue più gli par effe, & tutti , quante uolte ' ■ 

fofie fato il bi fogno ( tenendolo per Capitano,& per Tadre ) erano per 
metter la uita per t’honor fuo. Molti inteneriti dalle lagrime per l’affet- Affettionc \ 

tionc,cbe gliportauano , furono cofiretti à tacere . & chiara cofa è,cbe „e r fo *B*ne- •' 
niun Capitano i‘ ejfer cito, di qual fi ungila tempo, fu mai più caro à fuoi ciò. 
faldati di liti, perctoche con la naturai piateuole^a del parlare adorna 
ut mirabilmente la mar auigliofagr andana dell' animo fuo , niun fù mai jk iaceuo]ct . 
che più piaceuolmentc ragiona/fe co' fuoi faldati, niuno che gli caftigaffe u «U Braccio 
più gentilmente nelle cofe malfatte , ne che con più ardore gli eccitaf- ^,'àau! ' U01 ; ’ 
f 6 à combattere , Egli non mandauai faldati nc‘ pericoli, mau'anda- 
ua con ejfoloro in per fona, ejr non meno di loro fi fot t ometterla alle \ Y Y 
fatiche , alla fame , & alle uigilie , daua tutta la preda a' fuoi , foto 
ptrsèuoleua la gloria, & l'imperio. Quindi poi nacque quell' amo- ..n 

re , che gli portaua l’eficrcito, & la gran beniuolenr^a de’ foldati . Ha- Braccio fot- 
uendo dunque il primogiorno d’ aprile ritenuto dal J{é. 14. mila duca- fornai 
ti , & dato le paghe a' fotdati , fé n’andò con tutte le genti all a uo Ita di U * ° r 

Eoma. Erano nell' efferato intorno à 1 zoo. cavalli ,&■ mite fanti & , 11 < 

alcuni altri pochi n erano restati alta guardia della Marca , fi banca da 1. 
paffarepcrlo Tcrritoriodi Foligno, ma i Folignati, che mal uolontie- 
rifopportauano quefto paffigg» , ucnglt uolfcro dar uettouaglia pefi ■ 
l' efferato, onde Braccio grandemente adiratèfi , hauendo con unafnbh 
ta correria minato parte di quel contado , ptdfe la Terra di Cerchiano, Cerchiano 
pofta in un alto & precipitofo colle fontana da Foligno dieci miglia, la- ^[° ** Br4t * 
qual Terra ejfendo piena di biade , per ciocbci contadini ui battevano 
portato di tutto il paefe ( come in un cornmmc & fìcurogranaro ) tuU 
tPté. robbeloro , fù data in predati foldati. Dopo qu e fio battendo con-- . _ 

fono il campo velTerrhoriodi Tódi, fi fermò alcuni giorni sù lacinie- 1 • 

ra del Teucre , a'pcttanio ebe ttcntffcro l' altre genti , che da ogni ban- \ / 

dà erano fiate chiamare , &■ màf imamente, che ne anco gli ^dmbafeii-' 
dori del %è, eh’ afpettauano auuifo da lui , gli affrettavano punto l’aio- ■ 

data. 
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A ita. Mentre fi tratteneua nel Todmo ,acciothei fiottati djfihkfiatti «Be' 
c ( continue guerre ,nou s'immarciffero nell'otto ,haucndo ajpriftmancme 

Prr° affcdtato Cottimelo terra de lodine , non molto da’ confini di Perugia 
u'no'ib Jj1 ttntauaja foggi ago, & mife fiottojl dominio delfie.l Terugtni, à tjuali 
r Aquila con 1 già lungo tempo innanzi era fvfpctta lapotenqadi Braccio, defii dalla ui 
^ % rinarra fina, mandarono il fiofio dall' àquila, & Ceccolmofiùchtlotti, ; 
Coccolino capo della fiattiou "popolare , à guardar e le caflella uicine , i quali mentre t 
che stanano con le lor genti in Deruta, terr a f or tifiima di fi co, udito cijeb 
uon popola. l,e r0 l'affedto di Cottimelo, fi deliberarono d'aflaltare aliimprouifio l’efi 
fratello di bì fercito di Braccio , di fior dinoto & tutto intentoalla efipugnattone di quel 
ordo Micbi- i a Terra, & fi pe tifarono ò Attagliarlo à pe\\i, ò di leuarlo dattorno àCol 
wnò ’dtgr**»' dimetto, talché lenendo i Braccefichi appena incominciato àdar l' affai- . 
“col ami" ro,i/ raffio dall' Aquila & Guido da P erugfia fi ficoper fiero loro alle Jpal- . 
dau Acini le cou 4001 cauallr, in fioccorfo.de' quali ne itemuano dietro 500. altri 
Giouanna d I (M una ^- an moltitudine di uillani, lontano appunto tanto , quanto po- 
Gutdo'iia Pe- teuano penfare di non effe* ueduti da,' nemici, de’ quali Cecco lino era co. 

fgf.V'quc po.Braccio auifato dalle fipie della uenuta di co fioro, comaudò à Guliel- 
fto Guido, fi mo Mecca, che fi faceffe innanzi con due compagnie ,& ch'attaccaffcl* 
iwtafcl* battaglia nel piu commodo luogo, che pot effe fi nemici non potendo folle- 
00 huoroiui n ere fa furiadel Mecca, s' erano già r inciti in fuga, quando Cecco lino, il 
quwfto nomò qual (come dt filmar ciaua allefpalle de'fiuoi,fioccorrendf>gli,fipinfie con 
in molte fa- tant0 i v ,p e to le fiue genti uerfio i Braccefichi,che lor mal grado furono co 
fti^mpi? UC flrctti à ritirar fi , onde Braccio mandò di nuouo innanzi cento ficeltica- 
MMca U * lm ° ua ^ er *> armati alla leggiera commandando loro, che con quanto mag- 
Popoiàriuin gj 0 r' impeto poteffero, affaliffero il nemico, chcfiringeua grandemente i 
fìiti* uicinò fiuoiicofioro fi diedero cS tanta furia nella forte bada de' nemici, che fiat 
tone cadere molti da cannilo, gli altri fi mifiero in fuga, & non prima fi re 
fìarono , che sbaragliati, & sbigottiti arriuaffero à Deruta.Exaccio al- 
Ihora moflrando a fiuoi il nemico già uinto, & mefio in Totfagfinfiam- . 
mò à douerlo fieguitare, i quali e ffendoglif ubidienti fecero pregionri ca- - \ 
Malli, eh' impediti dalle ferite erano rimafìi a dietro, & i pedoni, che ma- 
lamente poteuano correre , furono anch'efii fatti pregioni, che non fé ne * 
fialuò pur ’ uno,& legati furono codotti agli alloggiamenti. Il Mecca ha 
uendo con quelle due prime compagnie & con gli altri cento cauaUi per 
k^d? PcrujU fiegnitato il i:emico,arriuò alle porte di Deruta ; E'pofia DEBJ'Tvf 
& fuadeferit faun coUiccUo alquanto rifeuato, & bài una larga pianura, thè lefifleru -, 
dein finfiu le porte ,douc con altri Edifici, ui fono etiandio molte Hofie- 
rie da ogni banda della ftraia t cbe uà à qoma;£uiui tutte le genti de' ne - 
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mitiche s' erano faluati , battendo incominciato à metterfìtnfìemt , eJr 
rinfrefiar UbaUaghaiCombatteroHo huotuipCTftt con molto ardore & , • ^ 

fiere^a, ejjendo mafinnamente aiutati da Terrazzati, che da alto tutta 
uutirauano contra Br acce {chi gran copia difafii , 0 “‘ di fante, ma final- * V' 

mette perla rotta poco auanti ritenuta sbigottiti, fuggirono quaji tutti 
dentro la terra < Furono prefi 240. caualli, traditali effendoui tl'Bpfio n Foto a»!- 
daU' Aquila poco innanzi capo di quelle genti , fece più grande, & nota 
bile la uittona , nel fin della quale gli Edifici di fopra detti furono tutti etichi con 
fi aricati,&abbru fiati. Intanto Braccio, che non banca maiccjfatodi 1 '°' c *“ ini * 
combatter la T erra , non prima la fio di darle Taffalio,cbe i foldati ha- Dermi P ref» 
uendo molte fcale intorno alle mura appoggiate, nò ni folta fiero dentro, di Brlcc '** 
Cìr bauendo bauuto in uno flefio tempo doppia tintoria, lodò in prefemft 
di tutti, tanto quelli, che baueno mejfo in rotta i nemici, quanto quegli al 
tri da quali era fiata efpugnata la Terra . Mentre Braccio attendala à 
far le già dette cofi nel contado di Todi, & diTcrugia,gH uennero let- 
tere dal Bj f Ladislao , per lequaligli s’auifaua , ch’egli hauea prefo Bp- iu*udLu<! 
ma , & pofìo l’aficdio intorno à Ca&cl finto àgnolo, & fan T tetro , di * **»«»•• 
maniera che non ui fi potata andare daneffun lato, ma eh' egli con tutto 
ciò era per uenire con tutte le fue genti in T ofeana , nò gli facendo mefite 
ro di tenerle intorno àgli afiedtati.perciochegli {le fi /{ornati i con le prò» 
prie forile iella Città, erano per tenere flrettamente occupato Camello, 

&San Tietr<y,talmente ch'egli non f irebbe coflretto à diuidere l’efferci 
to, Aggiungendogli, ch'egli banca in ordine intorno à uenti mila caualli, 1 ' ■>;- n 

& x.mila fanti, & che non rrflarebbe di foli càtare la fua uenuta, affine « 1 

che quanto più toflofi potefie , tutta la guerra fi trasferire in Tofana, 

& lo pregaua Erettamente, che tenefic bene à ordine d’arme , & di 
caualli L'effercitó, che banca mefiit infieme , <&■ cer caffè di accrefcerlo 
quanto più potefie , & particolarmente di fami , & baleftrieri, de’ quali 
egli per l’ efpugnationi delle Terre penfaua d’bauer maggiormente bi fo- 
gno. Braccio haunto quello auifo, penfandoft,che'l \inon foffe per uenir 
cofi lofio in Tofana , fortificatigli alloggiamenti à Cottimelo , fpeffe 
uolte bora per lo contado di Todi, bora per quel di Terugia tranfeorren 
do , era digrande fpauentoà’ commini. Diceuaft,chc'l Bè non contento RiJiauh* 1 
diniuna b umana gronderà , ueniua per riuoltar fottofopra i Begni, & * **’ 

gl’ imperi d’Italia , & ch'era per cacciar di flato quelli, che jìgnoreggia* 
uano , <&■ per rimettere in tutti i luoghi i fuorufeitt , per poter fi egìipoi 
piu fedelmente fer aire dell' opera loro. I Ter ugini sbigottiti dalla fama 
di quejl e gran cofcjbaucndo tntefo la prefa di \oma,& la uenuta del Bfi 
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tonfi grofio efiercito per octupar laTofcana , fi del iberartìr. òdìpr o t<é- 
Anbafcii<?o 4 CJ /< /oro » & di non appettar cefi grande <&■ peritelo fagnerYa, 
riaeperugi- perche fitto un publico con figlio , nfolucrono di mandare ^fmbafiia- 
«ùo^róuiT <^ r * di Bj , a' quali pii ordinato , che dal rimetterei pianifichi tn poi , 
che furono non rtcujàfiero alcuna condition di Tace , & gli promcttcjjero faffio * 
Bmoiiilo uettouaglid , & fiottati, & finalmente ficnon hamfpcrópotuto con al 
Cecolino mì tri mnftt acchetare l'animo fino, gli defiero la città, & iidominio di offa. 
Aulirei ài * GÌA JÙnbnfciadorì arditati à poma, cominciarono primieramente à ra- 
Bcnrduccio gìonar della pace, ma ntrouando il I\è grandemente inchinato tterfio i 
anno 1408. f uoru j- c j t i > p e/iaronQ molti giorni fen\a conchiuder nulla, & ifon potcn- 
- '* do per quefiauia ottener la pace, ricercarono con glande infiorila di fiar 

lega col pè,ofperendogli,chei Ter iiginr battere bbono hauutoper cimi- 
ci, à nemici i meiefimi, che fofiero fiati amici, ò nemici fuoi, & che gli bk 
ttcrcbbono dato pajfo, iicttOnaglia,armi,& Poidati. Il i{é non uotle nr 
anco accettare quella conditìonc, patendogli che i fiuorup citigli doueffe 
£ . ro ejfiere molto più fiedeli de' Topolari,quanio fofiero rientrati per ope 

• ■' ra pia nella Tatria,di maniera che gli Jimbafciadori cfpcndofi di ciò aue 

dati, tentarono finalmere di romper l'animo del I{è co l'ingordigia del do 
minare, onde tornati di nuouo à ragionare ficco, gli offerirono la città , 
e'I dominio, pur eh' egli uoleffie bauer per nemici tutti i fuorufeiti ,&di~ 
fcacciarli dal I{egno,& dall' efier cito fuo.'bfon panie al pè.chefofie da 
ricufiare fi bella occaftone in quel tepo,eg!i ternana di muouer guerra in 
commoif ai 7 * ofeana, per cioche pipetta, cbeTcr ligia era città molto piti commoda al 
la guerra ^ la guerra ,che alla pace,& che poteua aiutarlo non fiol con le uettoua- 
che aiu pi- gl ie >e jf en ione ella abboniantiffrna,ma etiandio con l'armi,& con legen 
ti esercitate, & attere alla mihtia , pcrcioche era oppenionc che i Te - 
rugini fofiero copiofi dell una, et dell'altra cofia, perche perle parti già in 
uccelliate, & per le fipefie feditioni ciudi gli animi de popolari s' erano af 
fi, c fa: ti aUagucrra,& proutiuti fiempre d'ogni forte d'armi.Oltre che'l 
Ufi banca fpefie uolte udito da molti , che quella gente era per fina natu- 
rale inclinai ione molto bellico fa. Quelle fur quelle cofie, che'l mofiero ai 
accettar l'offerta degli Ambafciadori.Sono alcuni c'han detto , che tri 
ll ( * “• . l' altre condì fiotti itene f.i aggiunta anco una molto iniqua, & federata , 

& ciò fù,che'l I{è baite a promefio,che quanto prima Braccio fofic ito i 
trouarlo , l'haurebbe mefio pregione , & hauuta trrfua balia la città , ò 
egli tbaurebbe fatto amarrare da'fuoi.ò dato in mano de’ Terugini,rhe 
opinione nbaueficro fatto à uoglia loro, la cui feeler aggine quantunque paia alie 
«.euauui ddla degniti Ideale , pur fu creduta per le cofe^be feguiron poi, 

perciò - 
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‘fitniotbó apertamente dtunafi,cJieqticl J{ép'iu defid'eYÒf^ditflu-gtte^ 

'.che Jella glor ut, era flato cagione della, mina dimoiti,^- ebe altri banca 
fatti morir di famedi tri di ferro. ll,t{è dunque dopo la partita degli 
*dmbafciadort,priinacbc marni affé legnici à Braccio, gli fcrìffe,tbe quii Num)c 
fo priinapoteJ[e,lc nandaffe co» tutto icjjcrcito uerfo nona, percioibc d «i Ri ì Bue 
t banca deliberato di non mnoitere il campo prima, che non corife riffe con Cl "' 
ifl fo lui il modo della gt<crra,& non congiugnetegli efierciti. Braccio ri 
ceuute le lettere, fece( fecondo il coflume jno ) chiamar tuttt i fuoi capi - • -•* 

Cani, & moflrò loro, quanto il Bègli ordinaua, comandando parimente 
eh' all' apparir del nuouo giorno fojfero a ordine con le loro armi , &■ cor- 
nala per marciare. Ma mentre cb’ordinana quefle cofegti fupYcfcntata 
una lettera di Ottino(cotnegià difh) ^dmbaf't udore del pè. Cedui era 
huomogratif imo al Bè,& peritò cmfapcuoledi tutti i jecreti fuoi, il- 
K quale quando fu mandato per ^dmbafctadore ^Braccio , fu da lui con 
(grande honore,& magnificenza raccolto,& rimandato ,& effendoui dal 
.luna parte,& dall’altra occorfe di molte off erte, & promcjfe, s 'Lanetta 
)no{come f noie aiicnir c)talmcnt e gli animi di grande amore, &■ beniuolg 
, \a collcgaùyche s’atuauano infimi amente. Otti o duntjue facendo ufficio 
più lofio d'amico, che d'^imbafeiadore, deliberò per una fua lettera di 
j J far fapere à Braccio tutto il d ifegno del pò, laquale fu (come dicono) di 
. quello tenore. Quando il pè mi mandò jimbafciadorc per tentare , & 

. per guadagnare l'antmouofiro,io non lafciai à dietro co fa ale una, che mi lettere di ot 
i pare fi e atta a perfuaderui,che facejle amicitia con effolui.pcrcioche cer V**" 

tamehte fperaua , che ella doueffe effere utile a fua Maefià , & à uci «io. 
utile , & honoreuole. ’lfe mi penfai douereeffer cagicr.e della rtti- 
_ na di colui, colquale io procuraua di far lega, tir amicnia. eli Antichi 
<! mici ancor ebeftann flati celebri & par tii cbei$c,tr per autorità , fono 
tuttauiaflati molto più famofì per l’mtegriià della una ,tr della fede 
4 di maniera ch’io con refiempio loro bò imparato , che fi deuepiù lofio 
i.morir con fede , che uiuer fen\*itr cheuon fidate feruire à padroni 
r fe non honeslamente &. fetida danno altrui. Et per queflo non hò po- 
tuto fopportare l'mdcgnifima morte di colui, alquale hò procurato 
, honore , & degni tà ,ft cbeguardateui di non uentre alle mani del 
. paci oche io veggio, eh' egli fhmapiù l'altrui cmrnodo , che l'bonor fuo. 

'(Guardale di cui ui fidate, acciocbe andando a lui , non ui troviate in- 
cannato della uoflra troppo finterà fede. Tsfon andate altra» ente 
cercando, quel eh' egli s’habbia difcgnato di fare , baflaui , che nin- 
na cofa fi può tanto honeilamentc tacere , quanto la fcclcraggme , 
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fiate fatto ,& habbiateui buona cura^Br accio rìccuuta quefia lettera,tnt 
to dubbiofo &slupcfatto, flette buona pe^a non folamente fetida parta 
re, ma di maniera alterato nel utfo, che diede gran marauiglia à faldati, 
Difcorfi di di poi entrato nel Tadigtione, tir ferrata la por la, & di nuouo lettala 
torno °oiu' lettera^mauia andana diuerfe cofe tra sfi penjàndo . ‘gonfiar eua, che 
lettera diot potejfe credere , ch’un Ufi fi grande, non efìendomai fiato offe fo da lui, 
cedere* dei ehiamaffe per tr adirlo, co fa non pur credibile in un Tiranno-, peti fina 

Rè . poi il) Ottino non Tbaurcbbc meffo ut tal fofpitioneà cafo . Cominciò an 

co à ripenfare alle cofe à dietro , &gli femmina , flyc’l Ufi da principio 
gli banca a ordinato , eh’ egli fi fleffe col fuo efferato inTofcana afpctta 
dola fua uenuta, & che dopo i abboccamento, che ficco hauean fattogli 
*r imbafeiadori di Terugia.f abito s’era mutato d’opinione. Intendenti che 
strafatta la pace co’ Terugnti, benché non fi diceua per cofa certa, che 
la città fe gli f ofie data . In ebeba bifogno il Ffé ( diceua. egli ) battendo 
pref ) adorna , della mia caualleria ? Egli non ba alcun unnico mano, itti 
non fi guerreggia in nejfun lato , & doue fi può più commodamente con- 
giugner icffcrcito , che ne confini de’ nemici fi Et fe uuol confai tare del 
, modo della guerra, fiche propofito affaticare i faldati con l’andare fi I{o 
ma,doueudo ritornare fra pochi giorniìS’ egli ba rifoluto di muouer gtter 
ra inTofcana , perche richiamare fi fioma icffcrcito , che già in Tofeatta 
guerreggia fi Ma ancor che molte cofe conctirrcfiero J la Jòj pinone, _ fimo 
uea nondimeno più perla lettera di Ottino , che per altro , ejfindocgli 
; huomo,& ptr nobiltà, & per fama molto chiaro & dlufire. Ma per nbn 

»Mcwf*ar a &&‘"£ nere nell’ animo del Ufi inchinato alla f rande, l’odio ancora, man- 
ici . dò alcuni, che gli diceffcro , ch’egli per finti* fi alquanto indifpoflo , non 

banca cofi fubito potuto ubidire alle lettere , ma che quanto prima ha- 
ueffe ribattutola finità, farebbe ito fi /[omacci! la caualleria, & haureb 
• befatto tutto quello, che gli fofie fiato comandato daini. Quefia cofa di 
, {piacque molto al ì[c,cofi perche dubitaua cbe(fcopertofi l’inganno )rtOn 
s f°ff c per macchiar fi grandemente l’honor e , &fi>lcndorfiùo storne anco 
Ladìstao* di* P erc ^ jc dcfidcraua quanto più toflo poieua , d’ ittftgnortrfi di ‘ Perugia , A 
infignoritfi che nonpoco giudicaua ejfergli d’impedimento la nda di Braccio, ma 
^fcoutéd» P er ue,ur più toflo alfine di quefio fuo de fiderio, mandò congrandifihna 
Troi» conft^. celerità fei mila caualli de' migliori, che hauefie, m Tqfiana y òtto lagni- 
li midi™ d* del Conte di Troia, alquale ordinò , thè giunto nel campo di Br aceto, 
Rè^oifafi ****** PtffercitOilo me tt effe pregiane, & non mani feHàfie'à nera - 
che fi chumaOo la cagione dell'andata fua , fenon dapoi che batte ffo fimo l'effettò . 
iuerca C . u ° bauendo intefo, cbt'l Bfi mandano innanzi coshgrofio numerosi 

i i t caualli. 
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cauallifatttfe à mandar lordine ontra ogni dì nuoue /pie , le quali con 
ognidiltgen^a & bidu/bria fi tforspffcro di penetrar laaera cagione di 
cosi /ubila ucnuta del conte, & effendogià nel territorio di Todi, & àui 
rinatogli/! à dieci miglia, mandò Guglielmo Mecca conalcunidoni al Con «'ubmccIÌ 
tediT roia,ordmandogli che quanto più copertamente potè ffe,s' ingegna / ll Corue * 
fe d’ abboccai- fi con Ottino , il quale bauea intefo, che ueniua in compa- T,0U ’ 
gnia di quelle genti, ll Mecca ( fi come gli fu comandato ) effendo giunto 
nel cainpo, trottò Ottino , & lo pregò Slretti/fimamente /congiurandolo 
per l'amicitu , ch'egli bauea fatta con Bràccio, & per la fede, che s’era 
no data tra loro, che non uolejfe negar di dirgli, fe Braccio era per incor- usuilo! 
rere in alcun pencolo, ònò y & cb’ c/fendo egli per opera fua entrato in tino * 
amicitiacol Uè, & per opera fua dagl'inganni, &infidiede’ nimici pre- 
feritalo , uolejfe mqueflaprefente occaftone fare iluero compimento di 
tutti i benefici pa/fqti ; Ottino dijfe lacofa com era, Che il I\è bauea prò- ,n/ i, 

tnc/fo àgli ^tmbafeiaddri Teruginìdi trattar da nemici tutti gli altri fuo ' r ‘ 

rufeut, ma Braccio, ò Thaurr ebbe amarrata egli, ò ihaurebbe dato in ma ■ ■■ ì 
lar o acciò potejfctó farlo morire che per qutfla cagione i Vertigini 

glibaueuano promefiola Città , &-fno Dominio. Braccio hauuta quella * 
fene^a,parendoglt,cbe non fojfe più tempo da indugiare, lafciò trecen 
•to tonali alla guardia dtTodi, égli con tutto ii rimanente dell' cfferci- ® raccio P*r- 
tofe n andò qella Marc a , & fatto il primo alloggiamento infra Siniga- ST/ua'neiu 
glia & Montcalboddo,prefe laCiità di JegL Le genti del I{è che l'baueua Mlrc> * 

HO feguitato,fi sformarono dipelarla, ma baueudala trottata forte di fi ‘ 1 

■*o ì&diprcfidto , firn ferì* intórno per a/fediarla, doue (ufcendofpefio «racci* , rr* 
■fuori i faldati di Braccio )fùpiù uolte accrbi/Jìmamente combattuto , a ' at .° 1 l< * 1 

/malmeni e i nemici dopo alquante battaglie , ricettate di molte ferire,fi 
■partirono. U\é intanto con tutte Coltre genti, bauendo lafciato mia 
picciotaguardiavi {{orna, Jè n 'andò aUauolia di Siena,Città piaceuolif- 
fima di Tvfcana » perciocbtrfpiraaa poter più commodamentc muover 
guerra a Fiorentini, battendo, prima fatto lega co' Sene fi, i quali danna 
' bada cofinano col Territorio Fiorctmo , & per ciò molto attià proueder n ** .il 

largamente l' e/fercito di yettouaglie, & dall'altra col Mar Tirreno, per 
loquale più ageuolmente a/fai , che per Terra , (ìfarebbono potate con- 
durr et ulte le cofeoportune alla guerra, come fono Sae:tc,Bale$lre,^ir. 
ititi, Machine militar i,& altre norie forti d'armi. Dalla quale fperanra 
vmb/foil Fj diede ordine che con gran prefieqpfi fabricafjiro molte Ma 
irrida carico. Lapoten\a de Fiorentini nonera molto grande in qnc'tcm Potè».», » 
^fi,ma quel poco fiata che battevano, lo mantenevano con una lor nata - nitur *. ,ltT! ® 

1*1 ^ ^ . renimi « 
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r . r'r vtj h tù , & .pX mrklr. a rii, .tyoitd o'.t preporl e àqitefi % popò fi, neper 
gr*ndefóa*l‘-tm ah rxn n cefi AUJxoqo^atòt^prrfiiihefcxprfd^zà j *{- 
;< tunaaUtìtrtittlonc . Hanno i Fiorentini fpsffeiuolte'guejrKeggiaio co* po 
e V: poU connicinii&- duono y (he non foncrvm ttflqùìnferion ni qual fi ho 

iJ ' giiagucrra,ò che efst babbuino mofla ale mi, ò xlte da alta fia stala mof 

fa loro, an\ibarmo jiqipreptù ampiamente allargato* termini dcll'im- 
f crio loYo..1fon fono nel acro troppo hclUcofiwnde fi può agevolmen- 
te "indicare, thè le guerre non fi maneggiano tanto con la forza del cor 
hh , 1 po.qitanto con la prudenza dell' animo . Ma fono bene nur abilmente in- 

acuì * dusìriofi in tutte le lor fatcndc,& anco molto eccellenti nella polite a»- 

• \a,& magnificenza delle cofe di cafa. I tempi) loro, le piarle Jitcnfe, <&> 
finalmente cofi i publici,come i priuati Edifici fono tutti fontuo/t; Siueg 

ieiTi gono per molto /patio intorno alla Città bcllijfimi palazzi > T^e hanno 
dei contado, J&* minor diligenza edificate le cajh della utlla,cbequelic della Città, di 
j-luattVdi W antera che entrando nel contado , Lama, awgltófa uaghezzq di ejfo fd 
Fiottala . parere altrui qua fi d'entrare in un altro mondo. La atta à tbt murrina 

* pare una habitat ione di Taradifo ijt,qnefl* et Uniranno fatto guerrk 
molti I{è,& molti popoli,ma eflà con} anta ofliuatione hà dtfcfo Jèmpre 
la fua libertà, che j'pejje uolte nelle fuenti efiità hà rotto tutti i difcgni 3 

* 1 ‘ tnttiglisforzi,& tutte l'imprefc de‘ f{è flrantcrr,eirde' Tapolt,cbe te 

alia . hanno fatto cantra, & quando l'iftato.nioflo, guerra da f & potenti di 

'V lei, ha con marauigliofa preflczzacommvflovutù i uicmjii maniera,chq 
*' aiias"' 1 ne f u0 * hà mtjfo fempre l'armi tn mano à tutta Itali* jìr molte 

,ro Kancr -nef uolte à una gran parte di Chrtflianità, /acido unire efferati quafi fuor 
mino T un- del mondo in aiuto fuo.Et è bora tale qùeflo popolo, che’ può effere Jpa- 
ta Italia . uentcuolc à tutti gli altri Trencipi d'Italia, non tauto per le.fontfcome 

che di quefie ancora fopramodo crefciutoftafquanto per l'ingegno , &• 
aflutia.l Fiorentini dunque intefu la uenutadicofi grande cflcrcito,mau 
dar ono buomini pratichi nclmeSlicrdtUs guerra à far gente per tutta 
Ambafciado italia.V cimerò ancora à Braccio gii ^tmbafciadori loro, pcram.bc ha- 
àbraccio." ucano intcfo,ibc poco innanzi egliera dmcmitoodìofo, <£r fofpetto al 
Rè, tir pregandolo ,■ eh' ci non uoleffefopportarech’un Rj fìr amerò, &- 
non conofciuto da’ T ofeani .banche ad occupare il Regno de’ gli\Aui,zjr 
Tadri loro, cercar ono diperfuadergli,ch’ejfendo uenuto il tempo dt uen 
dicar l' ingiurie riceuute,egli fi ricordafie, che non folamenteera flato in 
gannato,ma ctiandio tradito da lui, facendogli fapere , che la Republica 
Fiorentina non era per perdere la libertà, prima che la uita de' fimi citta 
iinifi quali non abbandonarebbono la guerra per alcuna altra cagione, 
. [ (he 
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cbepertrpaWiftr/lpcf'lafiigadcl l{è.Et perciò fato stata già mejfin- 
ficaie t ani a quantità di danari , che fi polca pagare duratali continoui 
tuttol'cfìcrcuo,cbcfoffc fiato lor dimejìiero .Cercarono oltre à ciò di , 
molirargli,cìieJfi erano per combattere nella Tatria,& il f{è nepaefì al 
truij& fri gente non cagno finta & perciò anco à lui poco fedele , 
fper auano epe la bontà di Dio f offe per far le uendette di quella Fcpubli 
c a, p tròfiche n on pronocato da alcuna ingiuriale offefo moueuagucrra 
ai huoruini quieti; <& fopra i quali il1\ènon haueua alcuna ragione . Et ’ ‘ J * ‘ na 

non lafiarono'di mettergli in confider adone, ebefoggiogata Tofana , . >;i 

haurebbe con ogni maniera d’inganno cercato di por fine alla ulta dico* 

Inijl fanguc dclqualt battendo uiolata la fede, hauea battuto pur dian- • i 

7f ardimento di uendere,onde lo pregauano,che infìeme con gli altri T o- 
f.aniprendeffe l’armi in aiuto di quella l\epublica, & faceffc rcfiflen\a j 
al furor e di un coft federato Tiranno . Soggiungendo, che quantunque 
lajciati i Fiorentini /tU'amicitia del Ré s’ at tene ffe, egli non era però più j 
eh' un falò, & effondo Incorno come gli altri, cfpotioà tutti i pericoli del - 
Ufortuna,cra per morire in bricnc.ò per inganni defuoi,ò per man de’ 
nemici ,0 all' ultimo per ueccbieiga. TiU che la pepublica Fiorentina non 
era per morir mai, laquale non fole elegger fi gli amici à caf i, ma ben di 
fend-rglifemprc con fomma fede;& amore. Et che à lui fi porgeua acca Brl<:cio a ftr 
filone non' fol dipcrfeguirartil nemico, il che difider ano et iandio ipufil - uigij dcFio- 
lanimi,ma co qtteilo feruitie <t obligar fi ancor à uno inuitto popolo. Brac 
ciò giudicando tutte quefle cofe ejjèr uerifiime,& infi eme configliato da 
lutiti fuoi,fe n’andò col' efferato nel capo de' Fior e tini, che no era molto ic*z°.* 
dalla città it^ircqp lótano.Fu gradisfima allegretti per tutto il campo /ió 

della uenuta fua,& appena er i fi molato da canallo,che gli fìesfi *4mba- renani in a- 
feiadori Fiore tini gli dtcr le paghe di THD.Caualli. Il Fumato effendofi .J"h° fi eh!» 
mutato co le fuegèti alla uottad’jt*tìm K fi deliberò d' affé diario, ancora mòMutiò At, 
che f Offe forte di mura, tir di bufimi, <& molto difageuole à dargli l'affai £ 
to,il che e fido da’ Fiorhinì antiueduto,ui ballettano mefio SF01{Z~4 nf p><' re 
(o alcune cèpagnie alla guardiani quale uegedofi affediare, prima che fof^^'fp^ 
fe da' nemici più fretto, madò fecretanilte fuori a domadar cofiglio a Era mo Du« ai 
ciò intorno a quelchr gli porcua,che in tato pericolo far fi dotieffe, a chi MU 'tnà°fimi- 
Bracciorifpoje ,che'l dì fcgulte s'haueffe aufeiref la porta di [opra del- 
la città,& ■ fare un fubito&impronifo sfor\o coirà unnici , cer che egli caiio Se con- 
haurebbe dato il fegno di quado fi doucffeufchrc,&nelloftejjòtipo haue 
r-ebbe dato nelle [palle al nemico, onde fteffe auertito alla uenuta fina, ac - ali honori . 
fioche quegli fiacca dar nelle trobef ubilo tati affé le geli fu ori della città j™'£ r “ 0,1 
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m órdiitàn^a , prima ch’égli arriuaffeolla codadeH’efferóta del J(i, interi ^ 
foi combattere alerone , & che cofì ageuolmente potrcbbono far qual- 
che honorata fatrione. Sforma il dì fequente ( fi come gli era fiato ordì - ■ 
nato ) linfe ih ordinanza le genti dentro le mura\ & ritenutoti fegnojei 
cauò fuori della porta tutte a ordine , & preparate A combattere . Ver i 
tutto il campo del Rj (i diè all'arme , & alcune poche compagnie per ri~\ 
tener la furia di quei ,ch’ uj cinano dalla città, furono fpintc imtanrj,doue » 
f r"d S au "d fu molto dall' ima parte , & dall'altra gagliardamente combattuto. Ma* 
Rè, & Bnc- p 0 f che i nemici hauZdo bauuto tempo d'armar fi, cominciarono à concor 
oiam/idA- rere con grande impeto da ogni banda,& àingroffare la battaglia,Brac 
reno . ciò, che sera condotto alla Bjpa del fiume poco indi lontana, affatto alle 

f palle il nemico, ilqualegia difordmato,& poco cautamente andana per 
quei luoghi traJlorrendo.il I{è hebbe tanto gran paura, che battendo ue- 
duto 1 fuoi andar fi contmouamente ritir andò , fiettc per metterfi in fu- 
ga,pure confidandoli nella moltitudine, infra il penftero ò di combattere , 
ò di fuggiresti ributtato anch’.eglià dietrolo fpatio di tre miglia . Si ue- - 
deuano in ogni luogo abbandonati i cannili , lafciate farmi, le lance, & ' 
gli altri islrumenti militari. Morirono molti de nemici , Cr alcuni ne fu- 
rono fatti pregioni . Il l{è efiendofi da quefia non affettata calamità più 
«i » tosto sbigottito, che perduto d'animo, fi ritirò in dietro venti migliai Cor 

ni ' . 1 tona , confefiàndo d'hauer bora mamfefiamente cono fiuto , ch’altro è 
to*.u ri Br“- l'eficr Capitano d'un grande, altro dì un, forte tfiercuo.percioche effendo 
da , lì «itili fi abbandonati ,& mefit in rotta uenti mila caualli , Cr dieci mila fanti da 
k. cortonc ’ co fi picciol numero di nemici, non haueano bauuto ardire di fermar fi, pri 
ma che il nemico non haueffe lafciato di perfeguitargli . Erano allborct' 
ftgnon di Cortona tre fratelli, i quali per ejjer conuicini ad Urc 7 $o, &• 
à molte altre tetre de’ Fiorentini, erano in lega, et amicitia con effo loro. 
Ctortonefi Ai il pè cominciò ad affediare quella Città di Montagna, molto ben fortifi- 
chili nonVi di mur a, fper andò ,fc non f haueffe potuta pigliar perfor\adifog- 

Re udiiiio . Rogarla almeno per carestia di acqua, Ma i Cittadini pochi giorni dopo » 
battendo fatta una congiura , diedero in man del pè la Città & i Signori; 
_ . . & qucflo fu il primo ridotto, che haueffero i foldadifiranieri in T ofeana , 

mo ridotto non cjfcnlo il andato ancora a Terugta, per ejfcre ella più da confini 
dei RèuTro de' nemici Lontana. Braccio intefa la ribellione di cofì buona Città, acci 9 
f<*iu . che i nemici baldan\ofì, dr allegri per lo nitouo acquilo tutta aia più ru 

bando, dr fen\a alcun contrafio ilpaefe rumando , non s'allargaffcro, 
per l'efjempio de' Cortoneft non fi ribella fiero etiandio f altre Città uici- 
ne, dihberò d’andar’ con presieda con tra le genti del F{c à Cafiiglione 

Urea- 
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jtrettno , ch'era lontano dal campo de’ nemici cinque miglia , & terme 
quitti lungo tempo riilretto negli alloggiamenti il nemico , che poco inna f ”“ ,# g 
r x i lice ulto jamente andana fugando, £? tranfeorrendo per tutto ,Jùt 7 K a del Rèa ca- 
però dargli commodità di far giornata , ma à poco a poco offendendolo, Ar * 

con marauigliojh prcilc^a daua fopra quelli , che dtfauedm amene fi 
■partivano dalle infegnCi come quello , che non battendo ardimento di ne- 
utre ad una aperta battaglia, guerrrggiatta con arte , &10 aflutta.I Fio , 

tentivi ancora ,i quali non cercauano altro , che di menare in lungo la 
guerra, già da principio gltbaueuano proibito, r be non fi ueniffeàgior- 
nata, come quelli thè giudicand o , che fe fi fojfe uietato al I{è di imprcftfcli. 
dare il guafio, & di efpugnar le terre, era poco apprefjo per par- 
tirfi da quei paefi morto di famc.Sncccjfcro in que giorni à Braccio mol- 
te faltioni fcltàfiimamcnte ,perciocbc 1 nemici ufctuauo il giorno per far 
la jcorta alle vettovaglie, ò per pafcolare i cavalli , gli faceva pi egionij 
& la notte andando fene con grande impeto tufi no àgi! aUoggiamcnti 
del pejnon permei teua, ch'egli fi ripa f affé , ne ebe fi cauafie pur mai l'or 
ni di doffo , accrefcendogli tuttauia il timore , percioi be^ Jpeffe uohe fe f f 

gli riportava, che quelli, cb' erano diguardia , & ebe facevano le fruii - 1 

nelle ne’ luoghi piu vicini a’ nemici , erano flati pigliati , & menati via, * 

Cj r alcuna uolta,cb'era flato gittatotl fuoco nell ultime partfjc gli al- 
loggiamcti,ond' egli tutto pien di ber gogna, & d'ira tentò piu d’una noi 
tadi tirar Braccio a giornata, ilebe nongh r infido, confefiò d'effcrefl# r 

to unito non dallafor^a^r dall' armi, ma dalla folliiitudnic &■ diliger j- 
■qt di Braccio finalmente mancandogli la vettovaglia ; bauendo la jc iato t 
uii'bonefloprefidio in Cor tona, fe n’andò à Ter ugia. Braccio udita la par )*, Vclu- 

tita del H.e,dreJfendogli Fiato ordinato dalla fcpublica, che dietro an- * '* » 
dare gli doueffc,& giudicando jhe foffe per muouer fi guerra altrove, fe ti 1 /.'d'oiu. 
n'ando con tutte le genti allauoltadi città di C afelio- Efjèndofi intifa l'^cio^r 
\qucfla andata di Braccio àTerugia, il Bfi configliato da’ Tevgini man- fo citta die* 
dò duemila cavalli alla Fratta.de’ quali era Capo un certoCiuliocefare oiilhóccfir* 
più chiaro di nome, ebe di fati i.Cofiui(come talbor è nana l’m folcala de’ io» »ooo. » 
glibuomim) fubito che fu entrato nella terra .mandò un trombetta à £*«**',£„, 

• Braccio, ilquale lo inuitaffeà cena con tutte le fuc genti, & che fepera- ehe fi* d» 
u ntura ncufaffe,gli diccffc, ch'era bene egli per andare à cenar ficco co c Jpu * * 
tutto l fuo effercito alianti alle mura di quella terra . Braccio fentendofi Braccio inui 
invitare con tanta gratta à combattere.dtfie al trombetta, ritorna, & di 
« cottilo tuo Capitano, che mia ufan^t non è, quando fono fato chiama combattete . 
uà (OtutUijdi ricufarc,ma chiunque tinnita meco da fuapoiìa è da wè «ì**"?* .** 

} • C MOiott- 
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Volentieri, & bon or aùfiimar tenie ricettino , Lède io ncn fono però cefi 
pano, eh' io uoglia affettar Ce fare à cafa mia, ma ragione noi cofa è, eh' 
io uenga alla jua, dotte s’eglt mi inut ter à, fpoco, che etmofterà di non ha 
A ueye Sinuato unofuogltato,& Jcn\a appetitola tale, che non Infilerà 

pur l'offa allo fcalcoì& a feruidorLQuefh motti prouocarono l'uno, et 
l'altro capitano alla battaglia, onde Braccio il dìfrguentc, battendo la- 
biato alla guardia di C afelio cc.caualli,dopo il Icnar del fole, mi fe in pi 
to l'efferato per m.irciarc,di maniera che da qualunque banda ilncmtco 
gl, fi f 0 ffe fatto incontra, per tutto il uiaggio in ordinanza quadra cani 
,i f nandojo ntrouafìe pronto & preparato à combattere . Cntltocefare 
molto più brauo à parole,ih'à fatti, non ha uea più per fato in quelme ^ 

7y o ne all'apparecchio della ccna.ne della guerra, & quando gli riporta- 
rono le fcntinclle,cbe Braccio era giàgiunto con le fue genti in battaglia 
non molto dalle porte lontano, j fpmfc innanzi tuta parte de fuoi faldati 
per ritardar l'impeto fuo , & egli intanto qualunque degli altncon pv 
Botigli* tri prefi e-^a ftfoffe armato, mandandolo Jitbito fuori, l'acctndeua alla bat 
& cc^ni taglia, finalmente cauate tutte le genti , accompagnato da alcuni pochi 
intorno"»"» caualli,ucnneinfoccorfoa fuot.che haucau già dato la uolta,ifor\an>- m 
Frltu • dofi di taccone quelli, che Lineano poflo ogni lorofpcran?^ nella fuga, 
dando tutta uia animo a codardi, & ricordando à tutti d lor Malore, & 

\ / 4 l oro antica reputaùone.hla tanta fiù la uirtùda Bracco fichi, eli fino- 
Vittoria de", mici difordinali,& la piùparte caduti da caualb, non poterono fòfìene 
Una. udii, .yo infuna loro, Braccio e fendo lor buona prfta andato dietro » dicefi, 
'cbeq’tandogl’ hcbbcriwcfii dentro la tcrra,diffe,xb’egli era botutenu- 
ì 1 ; t0 per cenare con Cc fare, ma che Ce far e non l'hauca ricevuto punto con 

a buon ittjo. Furono pufi cinquanta caualh di Giuliocefare . 7rla mentre 

1 j i ! gli auucrfarifpartitofi Braccioftcntauano di liberar libando perciò con 
smiduaio gtandisfimo impeto nella rctroguardta,fit fatto pregiane Simduccwue- 
.Nq.ou.U potè di Braccio, ch'era fuor £ordinan\a,& buono Jpatio dietroàghal 
. crtjcrc ttirimafo,& ciò fatto i Cefanam non afpcttandoi Brocce fchi , che già 
die folio del ncninano per foccorrerlo,fi ricoverarono nella terra uicvia, ilshe ficca 
fefeìSt gioite, Che la vittoria fù men licta.Br accio battendo rumatoti contado £ 

« lini. ritornò uittoriofo a dita di C addio. Frà queflo me^o il I{èeffendo flato 
molti giorni in Terugia,fù chiamato da' T odtni , doue andando, in poto 
un» obn. tempo accomodò lecofe loro,& indi partì per andarfene adorna. 

'* j n ;; fio fine bebbe la guerra dtT ofcana,ptù memorabile fette grande oppa 
' . n-.’ù ' recchioyibepcr la grandezza delle cofe ebe fatte uifofjcro. I Fiorentini 

» intanto, i quali fecondo ilcoftumc di quella F^publicam fiutai friati- 

-a;. oh J * pio 
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fio della guerra haueario perfetto sògli aiuti ftr artieri , chiamar otto m 
4 1 alta 1 0 fl'6 / ICO nato di nobthfjìma famiglia in Francia, alleitan 
dolo con la fperan^t di' potere agevolmente ricuperare il l{cgjyfitT r b{a- 
poh,ilquale efiendo /lato lungo tempo poffeduto dal Juot maggiori , ap- 
parteneva di ragione anco à lui, come co fa her editarla di quella famiglia 
! per'efjère egli defìderofo d'imperio, lo perfuafero con futilità a que- 
ia imprefa,& a douer congiungere le'fue forile con qu elle de' Fiorenti 
ìti,moSlrandogli,cbe il l{è Ladislao era ugualmente nemico all'uno , & 
all’altro diloro,hauldo all’uno di già occupato il ffegno, &■ ali’ altro cer 
tato tuttauiadi occupar lo, promettendoli all'incontro ,ihe qualunque 
tolta il popolo Fiorentino haueffe difcacciato il Uè da’jiioi confini jriuol 
irebbe l'armi contea il Rggno di'b[apoh,& prenderebbe la guerra per 
ìui.l Fiorimi adunque effendo per la uenuta de’ Franccfi ntgroffati, &■ 
Potendo contraflar deipari col Hj,ft rifolu crono di feguitarlo. S' erano 
i quei giorni fentiti da /{orna grandissimi r amori , percioche fi ditata % 
fhe "Paolo Or fino s'era ribellato dal l{è, & thè haueua occupato quella 
rtc della città, che fi chiama Trajleuere,ma che’l Capidoglio co tutto’l 
mente della città, fi mateneua in poter del l\è & che perciò fi faccna 
\ o gradi apparecchi digncrra,il Bffaceua neutre r.uoui efferati dal I\e 
no, & Paolo addomandaua aiuto a' T ofcant,&- nell'uria , <&■ nell’altra 
[ipa del Teucre fi fabricauano tutta uia ripan,& baflioni.Braccio dun 
)ite Capitan Generale dell' efferato Fiorentino,andatofene uerfo I{oma, 
tongiunji te fue genti con quelle dcU'Orfino.Fù molte uoltegagliardiffi- 
namente combattuto, ma per la profondità del fiume , ch’era di incido, 
►«« lofio di lontano con le balestre, con gli archi, gir con altre forti d'ar- 
u da lanciare, che da pre/lo con le picche, & con le fpade, ma auuicinan 
lofi il ucrno, Braccio partendo fi per carestia di ucttouaglic da ({orna , 
n’andò nclT odino per ù vernar ut, & battendo prefo la Frati iciuola , 
\ti flette tutto quel ucrno in guarnigione. Cadde nuoua paura negli 
riimi de' Perugini doppo la prejà della Fratticiuola,pcrciothc efiende- 
fì partito il I{è. & più fio favore non battendo , temevano , che i Fioren 
tim,ch' erano flati grandemente ofleft da loro nel principio della guerra 
pTofcana , non ccrcaffero in qualche modo dirifentirfene ,mahaucn- 
io convertita la paura in follecitudine , cominciarono à mettere inficine 
buono efferato , à ordinare maggior prouìfumea j'oldati , &d rijcuo- 
i iere le gr attere , ò giufìe/ò ingtufle chef afferò , <& battendo fecondo 
(a qualità de' tempi affaldato un’ affai ginflo ,&conuèneuole c ([creilo , 
■die fecero capo il Tartaglia, buomo nplUguprra ualorofa & honorata il 
; • l Gi quale 
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n TirtJgiij qua!e( effe ridagli ordinato, che conducefìc le genti nellcT erre dirimpetto 
dt"trrogi"i a nemici, douùque Braccio i andajfe, glieli apprefentàua alla uijìaiuiuo 
trouafi che ghi montuofi,& forti di filo, ma no ardiva di uenir foco al le mani, del eie 

10 tcrVa 11 di auedutofi Braccio, per non confumare il tempo indarno , fi diligerò di fa 
Puglia , ac ft re una paffuta nel Cbiugi, luogo molto abbondante, & copio fo di Befiia^ 
ne fiat&a’V- me,& di contadini, ilrjualTaefo (allbora termine folamcnte del conta 
deiuclma do,& boractiandio dello flato di quella dttà)dalla banda ucrfoTonm 
tc di proprio te è cir emulato dal lago T raffimeno, dr dall’altra dalle paludi delle Cbia 
mà ' a 'nolo* nt,&efiendo nel uero molto ampio &grande,pieno diTrati,dr difel L 
Defcrunonc ue,drdt luoghi multo còmodi alla pajlura de Befliami,le cafteUa uicine 
p'« gii^io- 1 Stanno di continouo à far delle legne, tir à paflurare. I Terugini muffi 
ra (otto il dalla commodità del luogo, tu baueuano per l’ adietro mandato fompre 
”eimÌ, r ft r °f à pafcolare,ma allbora per la paura dcUagrrrrra, ui sera ragunatò lui 
fimo signor to il befliame delle terre ,&• delle caflclla-nicine . Onde Braccio nufo in 
la C cwgnui contea al nemico , che fi andaua su per alcuni luoghi montuofi & diru 

pati trattenendo , una gran parte della fua cavalleria con alcuni pochi 
pedoni, & egli con quattrocento cavalli, & altrettanti fonti fi mifoct paf 
fare per mergo il contado di Terugia follia far danno alcuno , dr offen- 
do già c animato venti miglia ( che tanto [patto di uta nera di merppy ) fi 

11 chiugi p. fparfo per quel largo Territorio del Cbiugi ,doue ipafiori colti all'nn- 
tio° Kr,,<: provi fo, di' di nefiuna tal co fa temendo ,ft diedero tutti à fuggir e, di ma 

riera che fu fatta unagrofìifiima preda di be filarne tanto gr offa, quan- 
to minuto, th' andana per quei campi pafoolando, dr i contadini, dr pa- 
llori furono tutti menati prigioni . Quel thè fu noi abili) inno in quefta 
Preda e 5do t ^ P oCer tnenare con enfi pofa gente per me^o dèlie Terre de * 

ta da Braci nemict.%o.pregioni. dicci mila befìie minute, cinque nula buoi, de mille 
■* iFrer’rkò caua H>‘^ ra,, ° m quefio Capitano molte dr fognalate uirtù , la prudenza 
rio de nemi in trattar lefacende , la gr arderla dall’ annuo, dr la gratia de faldati, 
ma quel che digra lunga ogn altra cofa aua\aua, era la prefle 7 $a,dr la 
iodi di Brac diligenza, che ufaua in effequire tutte Ìmprefe.ITerugmi(udtta la paf 
tio * fata di Braccio ) mandarono Ceccolino,cb‘ èra capo d'una parte delle lor 

Ceccoiitto g ent ‘> a< l occupare i luoghi forti, donde egli douea paffare, dr à impedir 
Michiioui gli il ritorno, ilquale andando con molta fretta, occupò uno altiffimo col 
rifi^Hèorno k non moito dal lago lontano, a piè del quale Braccio era sformato ad ar 
* Braccio . riuare . Era uer amente in quel luogo una fbretta dr maiagcuol uia ,dr 
non folamente dagrofiifiimifafit impeditala bora traboccbeuole guida 
ua altrui ad una bafia ualle,hora erta,dr difageuole s'mnal\aua t alinea 
te, che bauerebbe faticato ogni frefeo, & diffamato foliato ,& gli fo- 

prafoauano 
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praHauano da ogni banda bal\c akifiime , & dirupate , di manierarle 
non filo i molti da pochi con l'armi, ma conte dure Afille della terra (jt 
uifojfero mancate le pietre)haucrcbbonoagcuolmentcpututo e/fere fra 
cajfati & rotti.Ma Braccio battendo col mergo delle fpic,cbe in ogni fu o 
maggio folca mandare innantyconofciuto gli inganni, & difegni de ne 
mici, & parimente comandato à tutti i faldati, fuori però ad alcuni po- 
chi,che conduce unno la preda, che fmontaffero da cannilo, fi sfortp d’oc 
cupare tutti ipafiidiJageuoli,& tiretti, eh’ erano alle radici del monte, 
tir i termini che dcll’una,& dell’altra banda fopraftauano alla uia . In 
tanto quei pochi, eh' erano a cauaUo, parte con gli fiocchi in mano,& par 
te con le lance in retla,andauauo innanzi à befliami’, &gli altri condu- 
cendo la predargli feguitauano.1 nemici, chefipenfauano d’ejferfuperio 
ri di fanteria, ucdutofì in fu gli occhi tanta moltitudine di pedoninoti ar 
direno di uenire alle mani, ma ejfendo poi arriuato Braccio d capo della 
uia, fi ritirarono nella ptà alta cima del colle . Erano gid i Braccefchi ri- 
molati à cauaUo, quando i nemici t’auidero,cb’egli sera feruito della ca 
uà 1 / cria in luogo della fanteria, allhora cominciarono a dolerfi diji ftef 
fi, & della difgratia loro, percioche ejfendo armati alla leggiera. Itane- 
reb botto ageuolmente potuto opprimere i nemici, carichi di preda,& im 
pediti dall’or mi in quella bajfa, & Slretta ualle, di maniera che per tut- 
to ilr manente del uiaggio, andando lor dietro, cercarono fpeffcuoltc di 
toglier torta preda, & di uenire alle mani, quando il luogo duna loro 
commodità difarlo.Ma Br accio, ilqnale bauea penfato tutto quello , che 
glipoteua allenire , & haueua aucrtito i luoghi commodi all' imbo fcate, 
battendo fatto due ale di tutta la caualleria, comandò , che fi mette fi in 
mcTfio la preda, & di mano in mano, nonmolto lontano mandaua fempre 
innanzi la fanteria à pigliare i pafii,& dandogli i nemici il più delle not- 
te alia coda , r i face nano alcune fcaramucce , tua però leggierfipciochefi 
come Braccio era rifot ut o di non abband onareda preda, cofi i f ìldat i di 
Coccolino baitcauo deliberato di non afpettae Impeto de’ nemici ; final-* 
mente Braccio battendo ridotto ifddati agli alloggiamenti , difinbuì.U 
preda fra tutti , toccandone dieci befiie perciafiuno . lidi feguente pa - 
fendo ognun f paratamente le fue, dicefi, che Braccio burlaudo dijfe lo 
ro, ch’egli bauea fatto una bella opera, poi che di fidali gli bauea fiat 
ti dmcnt ir pallori. Dopo queflì facce fit,i Teri‘git:i,chc poco alianti pa- 
rea.cbe f fiero per ripofarfi fatto laprotèltionc del I{ò di T^apoli, ucn- 
nero in nnoui penfìeri, perciochcefiendo odiofià tutti t paefani per ba- 
tter feguitato il l{e non conofiuto,& fir anice o , &fco ò hauermoff 
: i guer- 
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gUerri à cmuiciuì ,ò con amii.&ucttoiughe aiutatolo contrn.drlor\>,d*\ 
bhando grandemente, che gli altri Popoli di Tojcana fatta tega con Brac . 
ciò, per l’ingiuria no/tcllamouc r tee unta, non fu fut afferò luroaùrra qtudì 
che grande, & pcricolofa guerra, atte fero a mettere mlievit.qiimt 0 magi 
ghr efferato poterono, gir à fornir di presta tutte lelor cdtcUa.&pan. 
titolarmente quelle, eh' erano più atte aproibire i nemici dalie corrc,rUi% 
Braccio in qutfio rilego e fendo Moto chiamato dal Papaveri andò à Bo 
lfgna,& lafctò luogotenente dttutre le fuc genti Iacomo de gliudra- 
preti,huomo di grande aut borica fra Gcnulbuomint di Tcrugta,& nato 
di nobili/! una famigliarle] naie dopo molte & honorate fiutoni, fu pre - 
jb,& mefio pregiane dal Tartaglia, che 1 Perugini baueuanò mrfio alla, 
guardia di Mar [ciano. L’efferato dunque effendo priuo del fito Capitar ■ 
rib.&dtl Luogotenente, ch'era pregtonc,fc nefilaua dentro le mura, qua, 
do Guglielmo Mecca, accuf andò la timidità de follati, & dando loro ani 
mo, cominciò ad affediare Collarone terra di Montagna, & forte di fila 
& bauendo hauuto per tradimento la /{acca ,fu fu bit 0 prefo , & me fi- 
fa à faccoil rimanente dellaTerra. Braccio pochi giorni dopo effendi 
ritornato da Bologna ,&■ bauendo menato feco Sforma fumo fi firmo & ua 
lorofìfiimo Soldato, deftderaua di pigliar. TjyJjuiao,CafleUo di Perugia 
non piu di cinque miglia dalla Città tòtano. Fattofi dunque uenirc innàri 
i fioldati , comandò loro, che ragunaffero quella maggior quantità di fra 
le, che Ptff/[ ero >& 'he innondinone baueffero tutti cenato ,& al tramo 
tar dei Sb fé tutti fofiero a ordine per mar dare, & effendo già uenu t a la 
notte, fi rmfe hi camino, ordinando a' [oliati piu fpediti, che portafièro le 
ficaie apparecchiate, & lo feguit afferò fen? x a far loro affapere nc dotie , 
he a che fine egli hàueffe deliberato di andar e, & in poche bore (effendo 
già buona pervadi notte) giunfii aT òr [ciano. Queflo caflello è onafii 
circondato da ogni banda da due fiumi, dall' una ha il Tenere , & dall' al- 
tra il Cbiagio, clic più uicmogli corre.Ma dalla banda del Chiagio ui fio 
no alcune pipe alquanto piu alte, gir il luogo per li molti fi ale i,gr pioppi 
che ui fono, è tutto ombrofo C fofco. 1 Braccefchi dunque bauendo co 
fi commodo fito, fi nafeofirro tutti fra gli alberi,et poco innanzi l'alba Ir*, 
ucndo appoggiate le fede alle mura, entrarono détro. Braccio prefo Tor 
Jiiano,& lafciato bfor^a dia guardia, andò a dar l'affdto a C afeli ione 
ilqude è po/lo in uno aitifitmo monte, & battendolo incontanente prefo 
fu dato ognicofa in predaa' faldati. Difpiacqucro grandemente que fi t 
cofe a' Perugini, perciocbe giudicauano,cbc quelli due luoghi f afferò per 
tfferloroconimoHamentc^omediiefifineauantiagli 9 cchiì& che ùt 

brieue 
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brktlebautffero a cagionare la ruma della atta & contado. Ma Braccio tiò "°f l f<,,re 
fer tener cogiti co/a ut maggior travaglio , canàio tuttoil rcfìo delle ge miiVucfd» 
fida Tor filano, ui lafciò filamftt i fuor u fati, fapedo,cb'efii erano il viag j° nelUoile 
giorc,& piiifìcuro nervo di quella guerra, & della fede contra Perugini, proda Brac- 
ci 7 " egli ricercato dagli u imbafeiadori di T odi, il cui contado era tutto in c '° - 
f citato da una moltitudine gr nde di sbanditi, che bave nano lor tolto , 
trprefoper for^a a'cune catte Ila, & meffograndifìnna paura nella cit 
tà partiate, &• da culq intestini lacerata(mojJo indi il capo) fé n'andò nel • 

lodino , & ivi f abito giunto, bauendo dato 1'uJJalto alla Calonica , out 
s’trano ritirati i fuorufcitija prefe,& mi/e a facco,# eflendoui cord pq to.i ì prefo 
chigiorniin me^\o, pre/e amo con la mede/ì ma felicità per for\a Bucci- 
lefco^h'èpoiiointima d'uno alt if imo monte,# lodicdcin preda a'fil & ^adrop 
dati.T^dn baueuanoi Fuorufi iti altro lwogo>che -Quadro j il qual c aftcl- ‘ l mcdefi 

lo,pcrtbe vera dentro un debolifihno prefi dio, fi riduffe fèn\a molta fati 
cadn poter de cittadini ,bencbe non bebbtne migliore, ne fui benigna font 
tqpa 4tU‘uhre,pertìocbe bauendo affettato l’ajfalto, fu and) egli còl ut 
te le co fe /he mtffo aficco,# a ruma. S'cra hauuto certosa da' Todini 1 
ebe'l CÓtediTitignano hauea frguitato la parte de' fuorufiiti, # baucq Titignioo. 
fonemica loro di gente # ttenouaglie,Laande ad irati fi i T odmi, andar Or 
no con geoide impeto c potrà di lui, tome confederato de ucmcilorojnq 
effendofi indarno dite* ['affrico alla terrai terragni metri e l/e ualorqfi 
mem e difendevano le mura,riceiietttroddfL4ejirieri di molte ferite,# 
perciò Jpomaneamente fi diedetocou que/la tondinone.cbc cacciato fuq 
ri il conte, effi edifica/fero mia Boun per uno fi ubile # perpetuo pegno 
della lor fede, con laqtia!e(me/foui dentro unbuou prefètto) Braccio mau 

tennepoilungotempoinfedeglihuomwidellaterra.Iotrvu'ocbepocl4 

giorni dopo con itnagrndc^itinptouifa^orreruiraitaglià rii, flm dtf/T £££?St 
ni,# cb'iui fece \ma preda delle m-ggi or r, sbafi: f ì/femai fiuta (li/i no v f territorio di 
quel tòpo,# ciò fece «gl i.perthV kTernaiubawcdo foga itala la parto dd T " rm ' 

Bf, l'erario ribellali dal T\ipk.mqnrigfi*airfiiv folddti,t) tifino preti Trattato Co 
/lodi rtfwgitt (Diti* eli t rati in Tcrugfa parificarono con la cordai# 

Tonali ri tormenti, Che furono dati toro,di batter penfatodi tradir la fùj- to. 
tà,# chiara cofa è,cbc in qilcllanotte,cbe coftoro diJfcro,<b'eraper far fi 
l'efletco,Bnt(pq s'eraaecoflato vitine aUoinuYa,#ch'iut bauendoptif 
affli * fintai 6\d •tontraf 'gitòb^darno ginikeUdoft omenti itero ri a) l ise 
fi fi>fe fcopcYloTt lrWMto,n.‘lpfipucdconttiier.e.di non andare alla uifla 
della città f# entrato, dentro ve’ Borghicb'non fmui ima grande # 
àfpri/fima bxtt.’g-'fa.. Ma pcttbe'.m'èJf ivUNinto di far mentitine de‘ 

H-'o.iia Bo gbi 
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Borghi, mi pare à propofuo di dire, alcune poche cofe intorno al fitó 
rcfcrimone off ^ ; 75 , fé non che fi lafciailTeuere da laiaute % 

UPcruau.' 1 farebbe in me^o trd la Tofana, &l‘rmbriagittatapiù lofio à cafofo ►. 

pra altijjìini colli , che ben diuifa & dtfpofia, il circuito della Terra uec- 
uteri v£ chia.tb'è alquanto più elcuato,dgutfa d'una attarocca innalzandoli , è. 
chi» quel cir fondato d'uno anxicbtf]imo,& alto muro di Tictrc quadre. Dalle cui, 
ro'deirVtìci radici fi fpkcanocincjuc borghi afidi ben per lunghezza difieft , Tre nefo 
cictj . l'atto no a [q m nto più lunghi degli altri, & fono più diritti ,<6r piH placatoli* 
(iVau R.^, Due de" quali pocodifotto lapiazz a > m! * pero alquanto intorto Ji difendo 
iu tioo* chi» *° uer J° "Ponente, & fettentr ione , il Terzo facendo qiiafi coda alla cif 
mifémpiice t à,cou una uguale lunghezza uerfo mezzogiorno fi fende, gli altri duo 
iptnte vibi. t rr c ri«miH 0 ri,&pmllretu.fono alquanto piu feofet fi, difendendo per, 
U ' L S cime de' còHi , tutti però ivfieme fono àrcundati, & rkbiuft d'una com 

tino ita & larga muraglia. La città uecchia dunque perche ftà in 
&épofia ut alto, hà dk ogni banda bellifikna fpatiofà uifie^&fe* 

koucb'ctla è introppo più alto luogo, fparger ebbe i Borghi , camrfpa'ge 
là (Iella i raggi maggiori ,& minori 1 1 trd efiendo (come hò detto)piùpta 
' .co»* i; stuoli, & più lungi de gli altri, fono etiandio maggiori, & piùfrequen-, 

-tarigli altri due, come più Hrettt, & minori afidi, & afibmtgliaù a r ag 
gì più pie doli della fella, fólto quafi congiìttialgrcbo della Città-, ciajèi 
fòrgobà la fudportacon magni ficcai edificata ; fuor della quale ugual 
munte in tutti fi ut ggono Fonti di molto bella frattura. TfiOU'ufi ire del 
la città fi trottano fubito amenifitmi , &piaceuoUJfimi colli » & uift uede 
che le uigne , &gli oltui per tutto piantati con gli fiéfii colli difeenden- 
io, fi nonno ugualmente auicinando alla pianura. In tutte le cofe è ma- 
r affiglio fa la fertilità del paefe, & non è punto minore la Maghe zz a > & 

. : C amenità de' luoghi . Tmifcouo poi tutte quelle colline à poco à poco m 

iuou. -. r u finadilctteuoltBima pianura uerfo Locante, & Mezzogiorno, per lo cui 
” irrigando corre anco il T euere , ilquale con letto più tosio largo, 

(he alto, fi pafikageuolmente quafi per tutto, infino che è ingrofiàto 
*.■ dal Chiagio , doue correndo anco più profondai non fif nife non in po - 

v-V - chi luoghi poffare àguazZ''.W° fi uede Regione più fil ce (liquefa riuie 
ra , ne cofa alcuna più lieta de uicini collie elli, che forgono dada pianu- 
ra, per ciocbe da quella parte,cheTerugia è uolta à mezzogiorno, uifor 
no colli continuati, ma non però moltoalti.de' quali twfi difterite qual 
fia maggiore ò lafertilità.ò lapiaccnolezz** P erc he camuiandofi diritta 
mente per la cma die fu che fi fende dodici miglia,ui fi ueggano dodici 
'* U folta ugualmente lontane , & da finora con ugnai fertilità (hflen- 
. ; “ dendofi 
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drudo fi piace talmente daToncnte utrfo il Trasmetto ,fbno tra laro di 
tal parliceli j mirargli condifficnltàfi ceno f(.c,[c pano (i-lli,ò pianura} 
la Bjujera poi del Lago t l delle piu ielle, cheli pifiauederc, talmente ,che 
quandi altrj.hauràbuana pe\\a canunata .puf t(i »'<*.> potrà qua fi tome .» • t 

m una maruima regione pii ui/iperata,&\ av/cua W'rt'fiyf^clfi dun~ , , H ,„ A 
&c^bt hanno migliar giudùip,di(pii(> ? chp’Jic#if ado diitffrjigij & per •*•••«« v* >» 
Lcolttuatiòne delie Terre, &. per delfiro,è Uc’piu belli, ,^^wV (I ì a 

che pano in tutta Italia-, ma quelli ; che compiacendoli delle lor Talrie, • ’ lU ‘d 
cercano in qualche parte di fermar le J'hc lodi , ajfernuyp , che non è in 
Italia alcuna altra. Città di montagna che fi pojfa, neper uaghe^a di 
paefe,ne per abboniamo di tuttelc cpfi mctier^fok^qjfi^djjati-.gOf 
us. Ma da quella bada, che è fiaT rarponfana, 
tiimand)}Umodo^pafiunarf ^ di fatale ffic^HÌfm.telp{^l^pienqfri^ 
iifetu& (he-haviia pmdcLfaluaticchnt'itmUfi u£gg<m aU'u^cpq^bc^ 
SUllà.&qHeUtpochefionoetìaudioui lucgbtAjpVL&tntoituojì.òia ^ 
torniamo baggiani à Braccio, iiquale uenuto al luogo ordinato, & e fica 
doni fiato gran parie della notte nafcofo,.afcoltando con diligenza , 
comprendendole he le [enti., nelle, dkquei di dentro erano in armerei cip 
pen ht alta (piu xLligeiitementeguardata)non fidormiua,<tn\k nifi fenti- 
ttaflrepito & rovtor grande ^iifper<Uofi del tràttatù,mojfo ò dal difide- h 
rio diueder la Tatria,ò(come è piu uenfimle )dadau Qgha, che bau e a 4f 
■combatter c,affaltò con grande ijnpeto.il Borgo, cb'cuohoà miftgi*re 
not& bauendo {periata la porta, eSr fpintoui [ubilo dentro la caualle T |* r tT ’* ,iJn * 
r ia,arrinò infino alle mura inferiori della terra,combattendo, & ruinan Br«7cefthi * 
do ogni cofa,Quei di dentro parte de’ quali per ejf 'er di guardia ueggiia 1^™^"',*^° 
uanu,&>parte furono desìi. dal romore.pigHarono tutuTar.mi, &in luo nii Bo.go di 
gouantaggiofo esalto combattendo ., [ingegnarono con tutte le forr^ i,P ‘ etro- 
di cacciar fuori la caualleria <k‘ fuor ufi. itigittasdole [opra gran quan- 
tità di pietre, & difaette. Delle Donne ancora , altre gittauanoU cene- DonyePei». 
. re, altre l'acqua bollita, & altre dalle fenrflre co' cenni , con le mani , & 
con le u oci ejfortauano i mariti à combattere.il Tartaglia in tanto, ilqua 
r lc(fi come io difii)era fiato condotto da' Terugini a difefa della città ,&■ 
fuo contado, correndo con tutta lafaualleria contro Braccefi/n, ch'era - ' ; ; 

no in luogo pifibÀfogUurtfi di ma>Hera,che non potendo fofieu.cr e firifr 
peto filo, furono fubitodif ordinati, & catcintifuoridellupm^ nut.qui ' \ * ”* 

, jfi gtuntijBrJCfhj/icomifioÒ àfàr » . WÌ"1 

ftjia figaji tale, che cominciandoli di mn>no à rinforzil e a/ premente la 
griffa, ricacciarono per forqt dentro [ep*-# fi framogl^ . pìuiembde - f -'X 

• H afiai Aa “*‘-'' 
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affai nel principio dell' affatto, che' nel rimanente di quella fatlime\#h 
lofeguìfubito tutta la canalleria.Era coja degna dig'andifìima naraui-ì 
glìa,che’ effondo una gran moltitudine di Topolari dijàrmata , #• fparfiù 
pe’t Borgo, che ' no ceffaua di tirare gran quantità di Tietre,&dif reca* 
Auertimcto cotitra i faldati di Braccio,non di meno maitre bora ft faggina, borapià 
-s— acerbamente fi rinouaua la battaglut,non fi uedeffe pur mai una volta fc 
fchi «ci com rire fe non Quelli, che baueuano ò l’arme in baila , òlafpada in manoi 
battere . j Mentre fifaceano quefte fu: ttoni dalla cavalleria ) iTedoni più toìio in 

tenti à rubarc.cb a combatter e, cominciarono à fpargerfi , #• à trafiorre 
re per tutto il Borgo, & tagliàdo,#- ropendo gli ufci delle cafe, pareva!* 
thefofferoper mettere ogni cofaà fuoco, #- a fiamma, il Tartaglia ,cije 
vede va già slanciti i fuoi fotdati, s' era cominciato ànttrare più dentea 
nella città, quando effendofi in un tròtto da tutti i Quartieri meffa infiea 
Vteungroffo numero di cittadini, ebebaueano hauuto tempo dannar fi 
cominciarono à urtare nell' ordinatole de' Braccejèki , cb' cravo in iùogs 
molto più baffo. Laonde Braccio auedutofì,cheinemici ir, graffavano tut- 
tavia, dubitando di non efìer tolto in me^o,#- fatto pregione, fece fona 
re à raccolta, trattenendo però tanto i nemici, cb t Pedoni fparjt pc’l Bo* 
go,& carichi di preda Ji potè ffero rimettere congli altri, daptìt tcglicn\ 
Ritirati di dofiàpócoà poco daUabattaglu,)èn'ufcldaUcTorte conle. fuegehlim 
Succio. ordinanza quadra,#- battendo mandato innanzi la caualleria, affino cb’4 

nemici in qualche paffo dirupato ntìn Lafidhfiero,#- giudicando icb’iFan 
tifo()cro motto più atti de’ cavalli à far tefla,&à maneggiar fi in quella 
flretteifia de' luogbi,ordinò,cbe tutta la Fanteria fi metteffe alla fronte 
per comrapor fi à quelli, che' troppo ofiinatamente fegutta ffero i fuoi,#- 
«. per combattere quando foffe flato il bifogno in luogo della cavalleria, in 

• '* fino à tanto,cb'ella fofie arrivata alla pianura-, #- cofì non efjcndo da' ne 

mici tocco punto, riduffcl' efferato à faluamento. Mentre fi fiutano 
Vnìone deir quefiecofeinTerugia, LODOV ICO , ilquale erà venuto in Tofca- 
na,& fermatoft à Tifa , & il Tapa , cb'in quei tempiSlauaà Bologna , 
Lenimmo di fi ragunarono con tutte le lor genti nel territorio di Fiorenza, dove an- 
Fiùtèniin*'! » • Fiorentini baueano meffo infume l' efferato loro.Braccio effendi, fia- 
to chiamato dal Tapa in Tofcana,uandò con tutte le genti, clic baueua, 
douefubno col confbtfo de’ Francefì,& de gl' Italianità fatto capitan 
E ceni* generale di tutto l'effcrcito. Meffo che fu infume ctìft groffo numero di 
raie deli ef- gentiffe ti'adarono primieramente à Viterbo , dapoì lafctati gli amefi , 
Papa'de’ 4 ? & cariaggi, fi inviarono alla volta di Bpma centra il l{è di T^apoli . Ma 
cefi,* de fio nraccio giunto che fà à Viterbo , bauendo f ubilo diligentemente addo- 
w 6 mandato 
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mandato déirbofle fub', & trattato th’egliaraper unagrofia fbmmadi^ 
debita in pr elione, fitti fece primieramente a creditori , <& poi cauatolo t «!fo 

di predone, iiccfi, che lo menò feto nell' cficreito,&. che gl’usò grandiffi v, uerfo un’ho. 
me liberalità, & corteftei In quefio mrjfto LsADlSL^tO effendofi ()'?* v,tcr * 
proueduto di tutte le coje opportune alla guerra, & certificatofi della. 

Menuta del Tapa,era andato per T rafieuere nel laniccio , & Intuendolo 
occupato, tu banca meffò dentro tmgrojjo prcftdiojàr egli intanto co lef\ 

[creilo in battaglia a fpettaua la Menata de nemici Micino à C afelio Sàio 

mignolo, il quale à nome del Tapafi.teneua.Br accio hauea diuifo l’efferci Binigli* 

to in molte eJr diuerfe compagnie, &• à etafeuna banca dato il fuo capita - 

tio,& la fisa infogna, di maniera, che non tutto [efferato à un tratto, ma àéi Rt P u - 

tma compagnia dopo l’altra combatte ua-T^cl primo affronto degli effer 

citi, i Franccfìfchc teneuano appreffo ill{è loro il primo luogo , furono i alcuni fu ne* 

I timi à cominciar la battaglia, & fu buona pe\\a molto afpr amente com 
attuto, perciocbe i Francefi per acquiftarfi riputai ione, & lode in quel l'Autore uo- 
laguerra,& i ‘Napoletani per la nobiltà loro, & per la gara, che hauea 
no con quella nattone, combat teuano amorfamente ,& perche sera det 
to,cbe fra queidue I{e fi combatteuail I{egno,i foldati dell'uno del- 

Poltro cjfercito uoleuano piu tofio in feruigio del fuo Trencipe bonora - *1 

tornente morirebbe mofirando uiltà metter fi in fuga. Erano prefenti al 
la battaglia gli due for tifiimi I{é,i quali facendo l>ora ufficio di [oliato, 
tir bora di Capii ano, Or alle folte con bombile, & fiero afpetto guar^ 
dando fi, con maggior’ oflination d'animo , che gagliarde^ di corpo , fi 
lanciaùano l’un l’altro faetteidr dardi,& altre fimili forte d’arme,, & 
fi come fi uedea,cbe ciafcuno di efii combattendo 1 fi fkceua la firada con 
lafpadain mano,cofi fi faitiua, che con le parole infiammando gli ani- 
mi de foldati, cercano di prouocargli contro i nemici. Tfón fu mai in al- 
cuno altro luogo ribàttuto con piu ardore, ne mai piu a dì nofln morirò 
no tanti faldati in una fola battagliasi tledeuano i Francefi fianchi per ’ 

il lungo combattere fafciarfì cadere le fpade,ferire,con leggicriffimt col- 
pi il Ibernico, &■ tónti dal [udore , & dalla fatica, tutta uta à poco àpo- _ ‘.ì 

‘.co ttinir meno. Lòdouico ancora poi ebeti idei funi faldati indeboliti, & 

■che per la fiaccherò con dificultà fi regge nano in piede, non potendo ne 
anch’egli [apportar piò cofi gran fatica, uoltòle [palle. "Ma Braccio, che 
-hauea già in ordine una buona compagnia per [occorrerlo, quando uide * 

Francefi rotti partii fi dalla battaglia , mandò in contea a’TJapa/ctini, Brlf c ; 0 ÌB 
eh' erano lor dt continouo alle [palle, parte di quella , & (gli con alcuni foccorfo di 
altri de migliori tornato alquanto à dietro, entrò in ima Jlradetta torta J ‘ 

onu 4 “ fj » angli- - 
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. ^ingitfht^ "intono CldiiUo , 4 ctiotbe i flnt> [diati gtaìfidnchl. no»», 
**' “ i' 5 ' 7 cbmbattefierò co fr efebi, battendo auch'-egli fpintpii'uangóli na frtfc4 W 
, L ’ - </a di cr, talli , b.iutk rUìouatò gagh trdrf urna nienti la tliattag(ta, % -d,iiin^^ 

. tiferà , che la-compagnia mandata in fise cor fola Braccio ,tomiiiaMaùt 
piegare , & à di f ordinar fi j quando egli in un filato affittendo <rl nemico 
alle fpa!le,urtò con tinua furialo f quadrone , oue ai ufi .(ov/battcu* % 
cire nei primo affronto , battendolo di fot diluito, <& me/logli in xottal'ai 
tre compagnie, i follati flati do*» dubbio* haueano a difenderli o dall 4 
■». fronte ,è/daUe'fpalle , timiobigOtctlP ncjfnna -altra cofa pcnfdua»<K*. 
fe non di palliarli fa uttd’,adUhora Patite’ geliti del Vapa , neggendo\op*r t 
ti i fianchi de’ nemici , diedero tutti amino fam ente dentro , di maniera 
ch'i Tfipolctani non hauendo potuto per la ucnuta di cofioro foilcucr. 
più lungamente l' affatto, diffipati,&mcfiiin rotta ,fì falciarono per U>. 
vittoria «lei- tankóìo nelf altra ì\tpa del fiume, &■ la guardia, che fu Inficiata doloro 
k yèti dei Hi j n quel colle fu tutta tagliata a pegg’.Ouefia battaglia abafsò talmente 
ufeo rttMit falteYégga del Rf.clre fiibito dopo il fatto d'arme incominciò a fi or tifi- 
fitto carfi sù l'entrata de' ‘Fonti, tirandoui una larga & larga f affiti ld 
dai Rè Udis circondò di argini ,& di bacioni, &hauendo il tutto con maratoghofn 
^ prefktga in una notte fornitoci nufe un gagl tardo pr e fidio. Il dì dapoi 

difeorrendoft diuer fornente dinanzi à Lodouico intorno a quel che far fi 
douefie, Braccio giudico douerfi in ogni modo tentare di\cfpngnarc cfvei 
fotte, primi eh di Rf ptejfcucnit nuoue genti in fitto aiuto, pèrche fc fi 
fofie pigliato ,fì farebbe ageuolméte potuto poffare U TcuerCi&caccitit 
fiorati Rf da tutto il rimanente delUattà.I Franccfi r.icordandofi d’,hd 
atre fidi innanzi con poco buona far tana combattuto, per racqùijlarc P 
antico bonore dell a natione, impetrarono d’efierei primi a dori' affatto, 
Ma ejjèndo egli no molto piu pratichi & migliori nelle Battaglie di Cam - 
Frzccflribiit- pigna, che ne gl' affitti, & nell’e fpugnatiom delle Terre , furono con mol 
kuterc dfor tè ferite ributtati da’ foldatì del I\è. Combattè dietro à cofioro il difegud 
te,&dopoio temoltódfpr.amcnte'PaoloOrfìno, nondimeno fu ributtato anch'egli, & 
finis 010 ° f molti dF follati ftoi battendo indarno apprefio a' ripari combattuto » 
fene partirono la maggior parte da' Balefirieri , che u‘ trono pofii alla 
Lortrwo da £ H3r dia.ll tergo di Lorengi da Contignuola con una gr offa banda di fob- 
CotignuoU dati ycturftrijch' erano in quello e ffer cito, diede con una molto maggior 
ributtato. yf imrtt de gli altri un nuouo affilio al forte, ma quelli ancora hauedo ri- 

d’Arimi'no * ■ ceuute d* molte ferite, parte uinti , & parte per iftanchtgga fi ritirarono 
sforza Hbat dalla bjttaglii.il medefimo aufne à Malatejla di ^{rimino, ch’era deh’ egli 
*riL?Rè foMa m a ‘ ut0 ^ ^ a P a ‘^ medefimo a S forgtfi quah,ciafcuno il fuo di,diederoin 
- . : • '-c '• \ damo 
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tfirrk) VàfJiUù <f quìlforttt^petàochMo fteJJòJ\èin perfora s’erameff» 
alla guardia nella prima evirata del ponte, & olirai' ineftìmabil numero 
drbalefìnerifi fparauanèfpeflod\itérfefortid,\Artiglterie . Eragtà um% 
tatto il fèjio giorno, & non battendogli altri capitani fatto alcun profitto-. 

Braccio ,à cui reflaua di far l’ultima pruoua,oltra l altre proutfioni necef 
ferie all'mprefafectcondur siti luogo unagran quantità di fafeine > da ProoWionid» 
poi allappar ir dcWalbafòtiafi uenire innanzi i faldati, fi sformò dimo - 
ftrare-.óbein quel giorno fi porge a IoTq una bellifima occafione d'acqui- pone. 
jf arfi Pepatati one,& fuma /òpra cattigli altri fotdati d’Italia, pur che no ^ J; 

fidnrìentkaffetodcl toro<niticounlore.Soggiungendo,cb'(gli non dubita BrJdo * ' 
ita punto, chcfenón al prcmojtlmeno alfecundo afalco farebbono entr4 fuoi foldlli * 
ri per foi\a dentro i riparidcl !{£,&• ebefe i Franyfi erano flati ribut- 
tati,er»'ciòloro aunenuto per effer mal pratichi, & poco efperti in quel 
la inanìtrd ir combattete,®' tàgli altri capitani ancora era incontrato 
ilvtetk fìnto, era flktòpèrcbe effi haueano troppò infonflderatamente Jpm 
tdìflharrfii filò fblikti. -fila eglinoneragià per regger/} m quella gui~ 
fi', pcràocb* peti fitta di far e fpfdttàmtme riempire quella fo/fa dimoi 
fè fa/llne.^r dimandare incOntrò a hemici tutti i faldati più feelti , dir ’ 
meglio forniti d’arme, della uirtù de’ quali egli non dtffldaua punto, pur 
ch’eflì fi confida/fero nella prudenti del lor capitano , & pero gli prega- 
ttà,ebè' con buoni & felici àuguri^ comintiafero la battaglia , perciocbe 
ri f detta effer' Vertuto quél dì, Pel quale fehaue fiero animofamente combat 
tufo eranop'cr effer tenuti il flore, dir liner no di tutti i faldati Italiani , 

& per guadagnar fi con un brieu e pericolo una perpetua , drfimpaertti 
gloriai 1 I nemici ìiìtantocon non minor presieda baueuano racconce le 
lor difefe, eh’ erano negli affalti paffati fiate guaHe, percioche penfatta denoti 

hò'bicb’efii ,\che poiebe’i fidati del Vapane’ cinque affolli contìnoui ?«'“• 
non hàtt'euano f attornili*, ftffiro ultimamente perfar e un grandi fumo 
ìforft perciò Idàiieltjno/ortifieatoiBanià'ni-i ch'erano alterni, 1 ' 
fatto' Tbhri , & T ambii ~, bérgli battevano riempiti 'di terra, & mefite 
iti dentro liirmi da fartMrr, fitfii, caUnìai'Centrt ,& oltre co fe fornii t 
d!r bau fan diri^r&tjfrtigliarie , & altri ifl/umenti militari d'ogni 
forte alla uolta de’ nemici, del che’ Medufofi Braccio, dubitando ibe’l 
troppo ardir de’ fuoi non f offe per apportargli danno , non uolfc , che'i 
faldati andafferoà combattere infino a tanto che’ non furono fatte 
dncTorri di legno, & pofle fnllc ruote ^giudicando che doueffe a 
molta utilità rtufiirgli , ft fi còmhvtùfft in luogo uguale, Or che' una 
non foffe fnperiore all' altro, fatte le Torri , eSr pronedui di' armi, cSr 
»** - tutte 
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tutte le cofc opportune, comandò V *’ faldati arpisti di cor filetto, che fofr 
fero i primi d cominciar la battaglia & dar ìaffalto al forte ; i nemici 
combattendo da altogittauano da princìpio grofiifitmi fafiii molti de' 4 
Braccefcbi erano pajjdti da banda à banda daU’ Artiglierie, & combat- 
tendoli à difuant aggio con tutto illor ualorc,fnccuano poco frutto, non- 
dimeno infiammati dall' ejfortationi del capitano, nonfi partirono dall’im 
prefa prima, che nongittaffero per terra in alami luogbi le difefe de’nc - , 
mici, la onde dato in un. Cubito il frgnO % quelli che guidavano i carri. con, 
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dati.l nemici, che ad ogni altra cofa baueanopenfato , fuori cb’à quefioi 
bauendo creduto di douer far la guerra folamente co fafJU& perciò ha- 
nendo portate poche armi in batte, & poche da lanciare , mentre ttaua- 
no intenti à ferire in luoghi bafii, erano amatati da t/uei delle Torri con 
fhafie,& con le frette i già tolti uia dalle difefa » appena fi mantenevi 
ito dentro a ripari, Ruvido Bracciocomandò à faldati di leggiera arma- 
tur a, che riempie/fero la f offa, ch’era in meiga tràCuno, & l’altro ejfer - 
ctto,& che fall afiero dentro alforte.Effeniofi dunque infoco tempo ri- 
empita la fojja al par del terreno » i Braccefcbi fallarono animofamente 
fui ponte, doue anco il Bj combat tcua in per fona tra’ primi , ma la ftret - 
te^a del ponte impedìbile non fi combattere con tutto l' esercito, perciò 
thè appena ui capiuano cento,ò al più dugento faldati * il %à finalmente 
effendo fiato cacciato, & bauendo abbandonato tutti i ripari, & uenuto 
auafi ogni cofa in poter de' nemici Jì ritirò più à dentro nella città, & du- 
bitando,cbe le genti del Tapa per hauer il paffo del fiume libero/iS l' af- 
fali ff ero di iiuouo,fe ne fuggì la notte feguente con tutte le genti nel Be- 
gno. Braccio per queflo fuccefio d venne molto caro al Tapa,\ilquale f at- 
to fido innanzi, dicefì, che burlando in quella nllegrer^a ,gli dijfe , che i 
fuoi Joldati baue nano per capitano il Br accio, & gii altri il piede , &tbt 
perciò quelli erano ufi di feruirfi fuggendo del piede , & quelli combat- 
tendo del braccio.EJfendofi in quefiaguifa racquifiata Boma,fi rifolue- 
tono di andar dietro al Be, onde dato due giorni di ripofoà’ faldati, arri 
uaronoà gran giornate con tutte le genti ne confini di Sora , doue tin- 
tendeua,ch'era fuggito il Bè,ilqualefubito , ch'intefe il nemico auuici- 
nar fi, fper andò per i allegrerà della frefea uittoria poterlo condurr ein 
luoghi malageuolH difuantaggiofi à combattercelo Teffercito in or- 
dinati \a alle radici del monte, Br accio come quello ch'era induftriofr, & 
banca un mirabile auedimento nelle cofe della guerra , attaccò primiera- 
mente la battagliai poi con mar auigliofr artificio ritirandoli , batten- 
do 



f E & 0 7^ D IO. 

do à poco à poco condotto il nemico al piano fé cenno al reflo del fuoef- •> * 

firato, che paffando alle radici del Monteft caccia/fe dopo lefpaUe à'fol 
dati del pètali affatiti da doppia paura,dubitando s’haueffer dato uol 
ti, di non effer tagliati àpeTftda Braccio ,&• s'haue fiero combattuto, che 1 , 

l altre genti non deffero loro allefpaUe, sbigottiti da queilo coft ffrano 
pericolo,bauendo un ridotto cofiiticbio , ff ricouerarono quafi mamfeffa 
mente fuggendo in S ora;& il pépocfse bore dopo effendofene per l'altra 
purta ufatOyfe n'andò nell’ intime parti del pegno , Or Sora fu fubito Wf / So 4 r * 
fa à facco da foldati di Braccio, tignale ritornandoli poi a poma, ottenne fi ti di Br»c- 
dal Tapa licenza d'andar pene à T or/ciano, che fi teneua per lui-, il Tapa c, °* 
offerendofeglt largamente cominciò a raccontare quel cl/egli per fama Pjrote * of _ 
Chiefa,& per lui fatto baucua,affcrmando,che con la fua utrtù, & dili- f crte < lel p*- 
gen\a era] tato difiacciaio,Or uinto.il pi Ladislao, ricuperata poma, et P* 1,ricu ' * 
ritneffb in iffat o i impcrioppmano ,poco auanti distrutto, & quafi cslin- 
to.jtgglungendogli,cti egli non era mai per dimenticar fi di coft gran be- 
neficio,& che fteff e di buono animo, che per efier ualorofo &fedcle(due 
grandmimi doni della natura a’ mortah)eraper hauere adito ad[ognigra 
c<>fa,& oltre a dògli offerfe,che fi menafìe quante delle fue genti uolef- 
fitti egli non eraper mancargli ne di danari, ve di faldati. In quello flef- • .. 

fi tempo /tennero lettere a Braccio da Torfciano,per le quali era folle- 
citato a dottor ritornare quanto prima in quelle parti,percioche i Terra ^ k 

^ani,& quelH,cheui hautuaiafcùito allàguardia , erano ridotti aduna Brucio. 
cjtrcma neceffitd ditutte le cofe,hauendo i "Perugini fegate tutte le bia - 
*e,& abbrufeiato tutto quel T erritorio,& facendo di contmouo corre- 
rie lufinsà le porte, con lequatigli trauagUauano di maniera , che non ha 
uean piu ardire d'ufcir della Terra. Braccio riceuuto quello auifo , deli- 
bero d affrettare quoto phttofto potata l'andata, acciothc i nemici per - , 

. carcflia di uettouaglie(non lo potendo pigliar perforai f non s’impadro 
niffero 4' un luogo coft importante, & uicmo alla città, la onde cambian- 
do fempre il dì& la noti effe ne Henne a T or [ciano in due giorni , la qual Brircio j„ 
coft poiché fu intefa aTerugia, come s'haueffero creduto didouertro- i!uc s io ' n > 
uare il nemico à dormire ,fi diede f ubilo le mani all’ armi, & Ceccolino,& 
il Tartagliaci)' erano capi delle genti, cauarono incontanente fuori tut- «&lcgcuti. 
tata taUallcna, &■ la fanteria, trotiafichc furono frguitati da v. mila Ccccoìiun ÌC 
cittadini armati, fen^a che' fu fiero ihiamati,ò dcfcriui.conlaqualmol ^Tuni^d* 
titudine s'haueano immaginato ,ò di metterlo in rotta, fubito giunti, ò di Perugini uni 
affidarlo inTor filano. Braccio fatto certo della uenuta,& del nume- VcgaS 
rodi cofioroffiiigcndofludiofamcntcd'baHer paura, fi stana con l'efìer- 

cito * ’’ 
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Braccio fin- cito fu o dentro la rara, & iuibaucudo meffe legniti i»ban<rgtj4-diulsà a 
«'r do paura qual d'effe doueffe ufeir prima, & qual 'dopo . Ordinate in quefia gififa^ 
mette a ordì ( e . co f e Riandò primieramente fuor della Torta XX.caualli , cl/attacca/fc^ 
ro'labJttJg l ia,& mentre i nenia fi, sformano dargli fii tne^o.nefpin -, 
«“»• fifubito mfoccorfo cento altrui quali raccolti infime in unattretta ban \ \ 

di, corfero animo/ amente tutu la doue’leraito t pm folti, &• fpe/fi^iemch^ 
i Terugini, come che fe fi fofie combittutoper bonorc&pf/ glo-, 
»r' f flCL , & non per uintere , ò perfaluarft,corfero tutti pocoaucdutav, ente - 

*>i- ■' ■ • , c0 „t r a quei pochi di Braccio,! quali con grande ardir e difendendo fi, mi/e 
1 roin difordinei ordinante de’ Ter ugint,&poid poco à poco ritir audofi, 
.v, >5 >fr , pine fi lafciauano far prigioni, & parte cotnefe m totip fofiero priui di 
joccorfo.fiìigendo d'bauer paura, chi da una banda, <&■ dii, da un'altra fi 
* rJi ‘ [ mettevano in fugaJGià Anemici pafeguitandoglt^& prendendone, molti, 

s’ andavano fen^a modo, gir finfordmt in dtuerfeparù (porgendo, quan-, 
do Braetio battendo dato ilfegnod'ufcire,& menate fupta Vf un -tempo- 
per ambedue le Torte tutte le fue genti, andò con tanto/urorei & impe- 
to ad inuefiirglùcbe non che [ottenere l'afiako , ma non poterono ne pur 
[offerire lo [guardotf-L' incontro dc[ooi[oldfltl; t oHde effindofi sbafai 
Perugini rot Ili, g>r me/fi in [uga, filtri gittando/i ddfahiffime ripe dclT tutte, dr, 

i‘ Tuffetto infino aUdltraripanotandoJifialuarwOialtrifiriAQuentrono nelleca-, 

• *' figlia uicine,& alcuni altri chi per. ((fiere impediti daWatmu non polena. 

■ no fuggir e, furono [atti pregioni Furono prefi hi quel di fcicento canal 
d ‘ li, & non fi troua,che ueiìe moriffe pur uno. fi prefo anco un gra nume 
ro di cittadini , i quali me/fi in pregione, pagarono per rifiatarli molte mi 
gliaia di feudi, de quali furono date le paghe a faldati. I Vertigini per 
questa gran perdita mancaro io molto d’animo .In quei mede fimi giorni, 
sforza con Tao lo Or fino, &Sfor$a u de quali di [opra nella guerra di /{orna poeti, 
Braccio ìTo auant j fornii a portammo, battendo fatto Lega con Braccio ,fene uenne- 
Kppcnione 4 r o à Tor [ciano , &iui congiuntigli ej/ercitt,& fatta la rajfegnq, rttro- 
diaUui>i,che u à, c he bebbero intorno à quattromila cauallicon pocbifiima fanteria ; 
thè inqueVu effindofi dunque ragunata tanta gente in un luogo , Braccio per non con - 
* J uYa Po 8 o fumare il tempo in darno,à i cinque <t u fgofto lafciato un gagliardo pre* 
tcrui a op«. ^ ^ Torfiiano,mofie il campo, gir bauendo camnato quel dì poco piu 

tatuilo ."' 10 di due miglia Jt fermò infra ilTeuerc,g}r il Cattello, chiamato gid Buca - 
rcllu,cbe bora è dittrutio,poi la mattina figliente à boniflima bora mar 
ctando lungo la riua del Tenere cnngrandi(/ima prefitta, arruiò al ca- 
fiello del Tonte di Tattolo.ilquale da Tenente ha il Tenere , & da Le - 
uante una bclhfiima,& fpatiofa pianura, & è fortificato con molti argi- 
ni & 



K. 
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ni,& baflionì. Braccio defideraua per molte cagioni d'impadronirft di que 
fio Caftelio, mafopra ognaltra,per ch’egli couofccua eficrgli nctefjario 
d'baucrc un "Ponte fu’l T euereper poterlo pafiarc à uogha fua ; onde fu- 
bito che ui fn arriuato (baucndo colti gl' huomini del Castello all irnproui 
fo ) accoftateui molte ficaie , ch’egli folca per ufan\a da' faldati di leggie 
ra armatura far por tare, con un breutffìmo aflalto loprcfe,& con la mede Pome dj pjt 
fima presieda paffuto il ponte, trafeorfeper tutte le Cajlc Ila, che fono colo pule da 
intorno à quelle colline, & baucndo abbru filato , & fiancato molte uil Br * tcl °- 
le, & faua una preda delle maggiori ^be mai per ( adietro haue/ie fatta, 
sapprefentò alla uifla della cittd.Ter questa cagione entrò tanto grande spancino de' 
fpauento negli animi de Cittadmi,cbe sbigottiti coft dal danno riceuuto, pcru S" u ‘ 
come da quefla repentina correria,non haueano più ardire ne di prender 
farmi ,nedi ufeir dalle porte della Città. Quattro di dapoi,che fu pre- 
foilPonte , baucndo trafiorfocon la canali erta quella par te del pian di 
fotto,cb'è bagnata dal T euere , face Ingoiò , & abbrufeiò Tretola , che 
époflasù la riua del fiume , & ruppe , trfracafiò molte Macine di Trio- ^" ol * t r * c k 
Imi. Ma perche i Cittadini baueuano le nate uia le pecore, & tutti gli arfi* 6 ' 1 '*’ 
altri befliami di quel paefe , fù fatta una picciola preda , furono ben t 
guaite & abbrufeiate per tutto molte utile, & Edifici. Indi à pochi giorni 
effendo ito con l'efferato di là dal fiume uerfo la montagna, gli fi diedero pj m ; 
volontariamente molte caiìella , & Pietra melina luogo affai glande, n » à 
& forte , fuprefoancb'cffo per for\a , &- meffò à ficco. "Paolo Orfino Ulc °’ 
dandofi C affatto ad un Cailello non molto indi lontano , fu ferito con Paolo enfino 
una freccia in uno occhio, & perciò incontanente i faldati fi rimafero ÓYchTonmux 
dall' imprefa. Braccio fatte quefle coft nel Perugino , hauendo lafciato fi, che ri alca 
due compagnie alla guardia del Ponte ,& dell' altre cafìella, c’hauea u^GiulfiTa*. 
prefe , fen'andò nel territorio di Todi , per poter più commodamente,& 
con più abbondanza di uettouaglie fuppUrc a bifogni dell' effer cito , pa- £" d Yn'o " d 
rendagli anco , che quello fofle molto più commodo luogo per. poter tro- 
fie onere, & predare il paefe , perciocbe i Perugini dalla banda uer- 
fo la Teuerina , haueano rimrffo i befliami nelle Tene , & nelle caflrl- 
la più forti, & più propinque alla Città. lidi dapoi eh" arriuò nel Todi- , 
no, con una nuoua coneria trauagliò da quella banda il contado di Perù 
già , ma perche Ut euere da quella parte poco di fopra à Deruta per lo- 
concorfodel Cbiagiofatto piu profondo , &copiofo d’acque ,ftpuòcon piXpcToT 
• maggior difficulta & in manco luoghi poffare à guaito ,'i neceffàrio che Youafi *u*rà 
fi paffi per lo Ponte, che i Paefani chiamano Pontenuouo, il quale còme - fattoria' 
thè al preferite fiaquafi tutto rumato#' era nondimeno ali hot a lagoc- 1,,,tìo 

ai I ca con 



L 1 » ^ 0 

ta con un camello molto bene habitat o. Braccio paffato il fiume pili ad al- 
to, bauendo dato l' affatto da ambedue le bande al "Ponte, et ha nido! o due 
bore continouc combattutolo prefe per fonp.Pcr quefìofucceffo crebbe 
ro molto d'animo ifuoi faldati, perciocbc uedeuano, che quàtunque il fin 
mcfojjc per le pioggie crefciuto.tffi nondimeno erano per poter liberami 
te trafeorrere il territorio di Perugia. & Braccio alcuni giorni dopo ha- 
uendo minato tutto (/nel paefe , fé n’ andò con due mila caualli alla uolta 
del LAGO, La cagion dell'andata fua fu la fperan^a.che gli fu data di 
gijno*tcntl-* poter pigliare il Monte, camello pofto fulla Fjua del lago , naturalmente 
g*gH*rdo,& forte di (ito, bagnato qiiafì da tre bande dall’ acqua, & dal 
fao^fcUi. Mtro lato cinto da un grande, & alto muro,! ungo ilquale ui fono delle 
T otti, a fai bene fpejfc, che guardano, tir difendono la l{occa , che sia in 
mti£{o,& dintorno è tutto circondato da quella maniera di feritoie , che 
Sporgendo in fuori,fogliono difendere da alto tutta la muraglia, alcuni 
del caflello ricchi, tir pare tali de' Gtntilhuomini,come quelli, che mentre 
effigouernauano, erano flati di molta autorità in quel luogo, c on figliati- 
fi infieme di dare il caflello à Braccio, lo fecero uenire nel lor Territorio. 
tfot* dei La il T ra/fmcno ha due belh(fmc,tir ben coltiuate 1 fole , poco lungi l'una 
%,J TiCs ' mt 'dairaUra,uièpoiUTcnp,ch’ééJàbitata,&diferta. Gli Ifolani come 
gli altri, che habitano intorno al lago,ufano molte,& norie forti di legni, 
et quado uiene alcuna guerra li riducono tutti ntU'ifole cofiper poter foc 
correre i memi, come anco pertorreanemiiiffe qualche caflello di qu, Ila 
Timer a prenieffero)ogni facoltà di poter ui andar e.lntefafi dunque la ue 
nuta di Braccio, unagrau moltitudine dipaeftni,cbiper acqua, & chi per 
terra, andò al Monte. Onde quelli, che haueuano determinato di tradi- 
re il Calicllo, sbigottiti dalla moltitudine .che u'era concorja non fecero 
ilcontrafcgno,& Braccio ueduto.che la cofa non gli riufeiua, (fendo fa 
to molte bore ajpettando poco lontan dal Caflello, con la mina di tutto 
quel contado, tir fen\a hauer fatto nulla, riduffè l'efferato a gli alloggia 
Caftiglìone H lenti, & non molto dapoi bauendo dato un picciolo afialto à Coniglio- 

* àMonticello.due picciole caflellaje pigliò, & mife a facco , tir ui 

me/ii a ficco Ufció dugcnto fanti alla guardia^ffinè che reflaffe anco mole fiat a quel 
da Braccio. p aru contado, alcuni giorni dapoi, acciocbe i Perugini fofiero da 

Cifaùnocó- tutte le bande trauagliati.fimife à dar /' affollo à C afalino. Si era già 
non “re fo P^ at0 ^f°ff 0 ^ infume il ponte,dri faldati bauendo per tutto appog- 
per" fa' ferita gitole Jc alcorano faliti fu per le mura , quando cfjendo flato fparato 

* Gugi iel- un pe^o £ Artigliarla da Trauerfo,rcnograncmente ferito in una gam 
me * kC1 ‘ ha Guglielmo Mccca.per la difauentura di tofi gran de buomos’ abbondo 

no 
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nò non foìamtntt l' jfialto, ma etiandio la uutoria già manifrftamente ae 
quijiata.il Meccaraccolto da' fuoi,& condotto inTodt per la commodi - 
tà de Medici, pochi giorni dopo, l'ultimo dì d\Agofio,fi morì,hnomo nera 
mente ualorofondl arme ,&■ canffimo al fuo padrone , come quello , che 
gli era Hatojemprcfcdelijfimo.cr di fani/fimo conftgho. Cleono, che Brac Morte di c» 
eio iman firn mète fi dolje della morte di cojlut,& che fuor di quel che P ,<Jmo 
conuentua alla degnila, & glandola dell' animo fuo, non fi potè tempera dotali ilie 
re dalle lagrime ,&• uolj e,c:ef offe Jèpellito con più magnificenza, che nò 
s’apparteneua, lodandolo etiandio pubicamente fra faldati con tanto af tu Perugino. 
fetta di cuore, che non folamente piangeua egli, ma faeeua anco uerfare {; r 0 J" r > er 
gran copia di lagrime à tutti quelli, che ludmano,& che per molti gior *"•«« dd 
ni n'andò coroccioforfr che ò alla tauola, ò à qualunque altro parlamen 
to fi f offe femprc sudtua ricordarlo.Ma poi che fi autde.che'l dolore, & 
iincummodo non apportano altroché incomniodo,rimprouerata la fra- 
gilità humana , & iinSlabilttà della Fortuna, fi rivoltò con tutto il pen - 
fiero alla guerra. In quefio mev^o i Vertigini oppresfi da cofi grani, & 
noiofi franagli, non potendoli hoggtmai più tenere te lor cafleUa , parte 
ielle quali erano Hate prefe per for\a , & focheggiate , & parte per 
loguaHo dato loro da' fuorujciti , haucuano patito danni intollerabili , 
iiliberarono di far l'ultimo sforzo per torfi datorno il nemico, & ba- 
ttendo perciò mandati molti per tutta Italia à far gente, attendeuano an- 
co nella città à far grande apparecchio d'ogni qualità d’iflrumenti , & dì * 0 P u j* 0 ?*j 
altre cofc necejfane alla guerra & prouedeuano diprefidif, & di netto- per u|ntr> 
uaglie quelle coltella, che non erano ani or uenute in poter de' nemici, & ra ‘ 
quetle,chepcr la debolezze delle muraglie non fi potcuano tener e,efii prò 
prfi ìabbrufciauario,ruinando,er dando ilguaHo à tutto il paefe Micino 
anemici, accioche non ut haneffero commodità di pafiurare , finalmente 
guaftauano,& dtjfipauano tutte quelle co fé -{he non fi poteuano cvndur „ 

re nella città, & che erano in quei luoghi, che efii penfauauo,ò chefofie- 
ro per uenire nelle mani de' nemici , ò che ui h.meftero à far correrie & 
prede, talché fi farebbe potuto creder e, che fifojfit contro di lor medtfimi 
uurudeliti,ueggeudofi,che tutto il popolo d'uno iHeJfo uolere abbrufeta 
ua ifuoi campi, metteua fuoco negli edifici, & fcancaua le uille,& le ca 
fefue proprie. Braccio intanto pafìandoper quel Territorio eofì ab- 
bandonato ,& guasto, fi ingegnano di far fi lauta con l'armi, & d'ac- 
cofiarfi a' luoghi più uicini alla città, & fi menano uia quel poco refi • 1 »»* 

di beiliamc , ch'era lor rtmafo di fuori. Era già concorfa in Ve- 
rugta una gran quantità di foldati, di maniera , che non Jòl pare- 
• • l x ua. 
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Alberigo Bar M » c ^' c ff l poteffcofiareà franteci nemico, & di fate ciarlo da' confini lo 
te «h carrara' ro ,Ma elun ^ l ° d* mnouagli jpovt untamente guerra conira . Vi banca 
& Ccccolino menato Alberigo Barbiano,Jotto ilqu*l(tome dtjjì) Braccio banca nuli- 
rugìini’. troul tM0 a ^ CH/l ‘ dnnl p rt1 »a,duo mila cinquecento cauaUr, il Conte di Carrara 
fi chci Bar- cinque cento, ér Ccccolino fci cento, onde efiendofi meffo infieme coft 
m* tempii! 5 r °yT° numero di gente, & cògiwittfi gli eserciti di tre Capitani, molti de’ 
gran conte- Jòldati di Bruì ciò, che Jlauano fparfi per le utile alle Stante, fé ri andar o- 
uai’luo "ci no * tro,tar l 9 Fratticiiwla. I Vcrugini aciio non parejfe , che indar* 
Reguo di Na no hauefjero coft graffo efferato ragunato,& non mancafiero toro a po~ 
Braccio nel- co à poco le uettouaglte,{irifoluerono di afjediare la Frattkiuola,& con 
UdiTodi'af c ì u: ^ od, f e Ì no b**cndoui condotto l'effercito, andauano fortificandogli 
faùto da capi a ^°SS} intenti, non molto lontano dal camello , quando Braccio dubitan- 
ti" Pcrugi. do,cbe s'cgli lajciaua fornire quelle fortificationi, non gli foffero proibì- 
te le uettouaglte , & toltogli la uìa di poterfene nfeire , quando bauefje 
uolutoyfcce Jubito prender l armi a foldati , C? meffe dentro le mura in 
da°^Br accio ordt,un \ A ?***« lefuefchiere , & congiuntele infieme ,& fattone un 
per liberarli & ro (J° fquadrone, mandò fuori per la porta di fotto(facendoghene anco 
da'ncmici. msian^a ifaldatifa leuni caualli di leggiera armatura,iquali(comefe tu* 
te legati fi fodero amniottinate per andar fi con Dio, & per abbandona 
re il Casìello)fingefferodi fuggir fene l'un dall'altro buona pet^alonta- 
no.l nemici, che s erano accampati inluogo fupèriore alla T erra jla fidan- 
do gli alloggiamenti, fi diedero difordinatamcntc,&- in piu parti àperfe* 
guitaxe quelli, che fuggiuano , i quali artifittofamente calando uerfo'l 
piano , dauano loro fpcran\a di potergli arriuare,& far pregiom, di che 
auedutoft Braccio , & canato fuori l'effercito per la Torta di /opra , pi - 
g io con poca faticagli allogamenti de' nemici, già quafi abbandonati da- 
loro,dapoiandòlor dietro con grandiffima pr eSte^a, ma non potè rom- 
pergli , perche già s' erano ritirati su il colle. I foldati Veruginiabbando ’ 
nato l affedio , & perdute tutte le robbe & arnefi ,fi ricouerarono nelle 
castella uicine , & Braccio il giorno feguente hauendo richiamato dal- 
le Stante l altre genti, che non s' erano ritraiate à quefla fiat tione, sci ’an- 

Mtofi'da Pc- d ° nC dl Ver *Ì i * * fperando , che quei Capitani , porgrndofi loro 
iugini , tra- o t cafone di combattere, & confidandoli nel numero de’ foldati , uerreb- 
ritorio 'w>roi bon0 àgiornata. Et per prouocargli maggiormente pdffaua sù le Torte 
delle caftelia, oueeffì erano, fen^a che ninno glifi faceffe incontra. Et $ fi». 
Tratta to in fendo in quello ficffo giorno andato à Marfcunofpcrche' ui baueua trai - 
ridano . dcntro)fi fermò sù la Ifipa del fiume, non molto dalle mura lontan o, 

ma hauendo afpettato pur » (fai il contrafegno in darno,penfandofi,thc la 
‘ cofa 
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afa [offe [coperta, fe ne uenntper la Collina ( paefe ornato di molte Ca- 
fleUa)à Cerqucto.Era quivi concorfaà difenftonc di quel luogo una gran, 
moltitudine di faldati ,# oltra i Contadini ,# un buon numero di fante - 
m,u era anco fiatameffo alla guardia il Cote di Carrara con alcune elet n conte di 
te compagnie di cauaUi.TaJJ'ando dunque Braccio dinanzi alle porte della f al 
terra io ordinanza quadraci Conte bauendo preparato anch'egli, # mef u'guiidia! 
[e in battaglia lefchitre,cauò le Jùe genti fuor della portala trattenen - 
do(con riputai ione # dignità però ) di uenire alle mani, fi fatui non mal 
to lontano dalle mura in luogo affai uantaggiofo , # gagliardo. Braccia 
aucduto(i,cbe’l nemico temeua , comandò à una bada de’fuoi foldati di leg ' 

giera armatura, che facchcggiufiero dinanzi àgli occhi propri de’T erra\ 

Tjani tutto il pian di [otto allaTerra,# all’altra, che attendeffe à lancia- 
re armi,# faette in mcrgo alla fretta battaglia de’ nemici, & egli co una 
eletta compagnia di cannili, ferrata infteme,con le lance bafefiaua appa- 
recchiato per dar foccorfo,doue haueffe ueduto il bifogno. il Conte di ciò 
aucdutofi&r difi miniando la paura, fece dar nelle Trombe,# fi moffe co 
tutte le fue genti, penfandofi (fi come auenne poi)che i Br acce fichi, rttraen Battagli» tr» 
doft di dare tlguattofoffcro per ritornare alla battaglia,#- intanto i ter * 

rafani alterano ufciti à paflurare,# a far legne,potefiero baucrc com Braccio. 
moditàdè f alitar fi. Qv mi poiché fi fu alquanto leggiermente combattuto . 

Braccio à poco a poco ritir andofì cercaua di condurre il nemichila pia- 
nura, per cioche ( ancorché fi confidaffe nel ualor de' foldati toon uoleua 
però arifchiar la battaglia in luogo difuguale,# dannofo Jupioi. Irla po 
fida, che fi fu giunto al piani, J piegò quanto gli panie oportuno l'ordinà- 
le de' cauallt.che poco innanzi per non dar terrore al nemico , haueua te- 
nuti rifir etti,# ferrati infime,# fatto un grand’impeto contra di lui , 

# sbaragliatogli da ogni banda l' ordinante, gli feie con merauigliofa 
preferii uoltar le fp alle. Furono fatti prigioniera i villani, ch’erario vittori» di 
flati prefi da’ ciuaileggieri)ottantacelate,gli altri fuggendo in Cerque- 
to, ch’era lorpoco lontano, fi faluarono dalle fueoiam.Bi aceto con la fua p/c^ioui. 
folua prctteifit per tutte quelle Caflella vicine tranfcorrendo,et arnua* 
to infino alle porte della città, riconduce l'efiercito alla Frati muoia con 
una pteda delle maggiori ^hr mai per l' adietro fi fofie fatta. T ut te que- 
ttecofe furono fatte in un dì , # in un uiaggio fcn\a pofarfi mai, che fe 
ben fi confiderà la diflan\a de‘-lunghi,Ì inter Hallo de Tempi, #la batta Fattìoni di- 
glia,che fece, parràquafi tnipofi’.bile alle forile d'un'huomo , pur fiuede ^Braccio, 
eh' in un dì folo fece intorr.o a quaranta miglia, flette imbo fiato uicino a «" «» di Colo 
Jrlarj etano, combattè,# umfea Cerqueto ,trafcorfe infino alle porte di ' uc,cd * 

Teru - 
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Terugia, guadagnò una preda delle maggi ori,che fu/fero mai fiat e fatte 
da lui nelle guerre pafiate,# ricondu/je con effa le// eretto fatuo agliai 
logiamenufie quai cofe iopropria chele fermo, appena credevate ft fo 
fero potute fare tutte in un dì folo,fenon ch'io sà, ch'elleno fono uerisfi* 
ati me *6" thianf/iine. Fatte tjuejle cofe nel Perugino, cominciò à penfare fé 
l ••u» g gio in qualche modo hauefie potuto ricuperar "Montone terra antica del fio 

di Braccio . lignaggio, ma perche ella era talmite gagliarda per lo fuo naturai filo , 
# per t'induflria degli buommi,che nò fi farebbe potuta pigliar perfor- 
ai, telò co alcuni della T erra Jitoi partegiant,che lo riceueJJero nella f{oc 
vu»c”n° efièdoft conchiufoilièpo,# determinato il giorno,)cnandò co tue 

te le genti dopo il tramontar del S ole nel territorio di Mòtone , gir iui le 
tene tutta ht notte in arme.Dicono,che l'ejfercito flette alleggiato in una 
• felua fiata di fuo padre, ma facendo i faldati troppo gran fuochi. gli altri 

Terracini congietturddo la uenuta de ’ nemici, adoppiarono le guardie 
mutarono molti di quei, eh’ erano nella I{occa,# tutta la noi te andarono 
armati intorno alle mura,la onde ejfendofi m queflaguifa feoperto il tra 
tato,i faldati abbruciarono tutta la felua, # rumarono alcune cafctte 
de' paflori , di maniera che’ diedero octafione à Braccio di riprendergli 
piaceuolmFte dicendo loro, come per ijcber^o , che ejh haueuano riuolto 
la guerra contra di lui,poi che lofi gli ruinauano tutte le fuepojjè/jìoni , 
ma gli fì^ubito rijpofìo daalcuni,ch‘egli ueramente tra quello, che fi fa 
cena la gtfrra à fe flc(fo,poi cbccÒ le fine faculià dana agio a' nemici di 
poterla colmhou ire. Hauido dunque facchrggiato molti luoghi di quel 
paefe,moffe il capo lungo la riua del Teucre,#- no molto Iosa dalla Frat 
ta,laqnal fi teneua per li Terugini,cominciò à far delle prede. Et perche 
dciu Fi ltra i Teramani, non hauendo di ciò fofpetto alcuno, haueuano menato i Be- 
Srtccio 01 fiatai m campagna,# intenti a fu oi eJfercitij,ciafcuno attedeua a latto 
rare ne'fuoi capi, fu prefo un gran numero di Contadini, & di befiiame. 
1 Jòldati de' Perugini fpinfero Ceccholino, che ftaua dentro la terrari co 
C * ct °dT b ra battere, ma ef tendo nel primo affròto ributtato, perdi alcuni caualli , # 
fuggendo a tutta briglia, fi ncouerò in un colle uicino alla T erra.Braccio 
hauendo trauagliato tutta quella ruberà delTcuere,fe r.e uenne co Cef 



■ 



4 1 » 9Ì. '* J 
j6 



Territorio 



unito 

ciò. 



per Spedir ferciio al ponte diTattolo.Infrà queflo me\\o Cecco lino effendofi fatti 
rarefo u x uen * re alcuni faldati dalle caftella uicme,fe n andò primieramente a Vera 



Brufa calici- gij,d.tppi per prcuemre i nemici, uenne à Brufa.con in: emione d'aflaltar 



lo. 



ouefto i ui- 1,1 quache luogo uantaggiofoperlui,fperandn o di potergli tagliare 

cameiue fu a pc7^i,mctre che ' paffauano infra l fiume,# quelle firettc^e del mon - 
ftdOnftMK te >° J et, ° ho hauejje potuto farcii tor loro la preda, ò feneanco quello 

g'i 
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gli fio fe riu ficito,di vietar loro almeno le correrie, & il gita fio per tutta . 
d rimanente del contado .T^e mancarono però rimedij,& partiti à Brac - 
tio,percioche marciàdo co l'effercito in battaglia, hauea ridotta nel me\ fc s . 

\o tutta lapreda,& e fendo poi giunto à quei pafli fretti, fipinfie innanzi 
alcuni leggiermZtc armati ad occupar la cima del Mote, di che auedutofi 
i nemici, dubttado di non e fere ofefi dalla banda di [opra, nò Colamele no 
fi curarono di uenire alle mani, ma uolótariamete pariòdofugli Inficiarono 
il viaggio libero & ficuro,& bauedo abbadonata la guardia di quelle uie 
flrettcyandarono fiubito ad occupare i colli d'intorno à Brufia, ér efiendo 
in quefta guifiafinperiori a‘ Br acce fichi, gli andauano continouamete cofi 
da pr e fio daun de’ lati fieguitado,che’ sudiuano le parole dell" uno, & del 
C altro efercito, che fi prouocaua à cobattere,& dall’ una bada , & dall ’ 
altra fi laciauano l’armi, ile he fu cagione, c he’ i fioldati di Braccio (no dan 
doloro Ceccolino occafione di còbattere,ne fiacultà di trafeorrere il pae 
fie marciàdo in battaglia)non poterono più lungamente andar predàdo. 

Braccio hautdo fatto la firaia per merp il territorio di "Perugia, fi ridufi f^brchofa? 
fie co l'efferato fano,& fialuo alla Fratticiuola,doue hauendo lodato pu u °. & co " u 
bltcametei fioldati,diflnbuì la preda tra loro, dapoi fiatte m più giorni di *11» Frittici 
ver fie correrie, rimando » fioldati aricchiti per le continone prede a’ /oliti uoU • 
alloggiamfti.T arcua già ch’i Perugini e f lòdo da ogni bada moleftati da’ 
fuoruficiti,nÒ fiolamlte ficntiffcro i difagi,& gl'incòmodi detta guerra, ma 
che potrffero hoggimai chiamar fi manifejìamcte afifiediati,percioche quef 
fioldati, che fiauano alla guardia del ponte di Pattolo ad ognihoraguafla j 

uano,& fiaccheggiauano la parte difopra nel contado, afpra,& montuo K u bande. , 
fia uolta à T ramòtana, Sfalla parte difiotto da quei ch'eranoì Tor fidano, 

& nella Fr attuinola fi fiaceua il medefìmo,ma in quella cb’é uolta à Po 
nàie 1 faldati laficiati à Ca(liglione,et a 7HÒticello,poco ni3\t prefi, fiaceua 
no gradii fimi doni a' uicini,perchc quàtuque puciole c afidi a filar. o,er So 
vòdim f no, abbondai emf te prouedute di buon pre(tdio,atto à traficorrcre 
tuttrf quella capagna. Efiido duque i Perugini ur {fiati dalle pitture di tate 
prede, & correrie jtò baueano ardire d'ufictr più dalle portele d'andare 
a vedere le lor poffefiioni et iddio vicine alla Terra, ogni cofia era piena di 
paura di Jpauito,et ancorché la Cittàfiagràde, forte, et be popolata, 
nòdnneo di notte sepre,et alena uolta di giorno fi tenevano ferrate le por 
te,fi flava tutta la notte tarme , et molte uolte nafictuano tumulti, et cgn cartfti* itti 
imo armato correva alla pialla sfi \a pitto fiaperne la cagione.V’cra oltre more <,e ' Pc * 
d ciò gra careftta di vettovaglie (cofia odiofìsfima allaplebe)laqualctut rU8 ' r *' 
fonia pareva, che douefic cjjèr maggior e, et più grave, efisèdo flato no fio 
* ■ lamentc 
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lamcntr tagline le Biade, ma ctiandio abbrufeiato il Territorio , & le uil 
le.Et quanto piu mancaua la fperan\a,tanto piu crefceua Utimore. Erano 
uarte querele per la città della mi Jena della T(epublica, de' Cittadini, qua 
le era d'un par ere, & qual d'ini altro. Quei che gou emanano ,non fatisfa 
cenano al rejlo del Topolo.ilqualc, dolendoti, diccua, eh' a l or o,che regge 
nano no mancaua de' frumenti,ma che penavano bene grandemente ad ha 
uerne tutti gli altri, eh’ erano in molto maggior numero, & che cojlaua lo 
ro piu caroycbc't f angue ;& che la guerra era artificiofamcte tirata in li 
go da alcuni pochi, iquah(nolendo)hanerebbono potuto conchiuder la pa 
ce òcon danari, ò con qualche altra hontfla conditione.Chc i faldati efr? 
tj Ifi codotti batic ano, piti toflo aumentauano la caretta nella Ctttà,cbedi 
fendcflero il contado da nemici, che non era alcun cajìello,non alcuna uil 
la,ò luogo di particolar cittadino, che non fojjejlato abbrufeiato, & fac 
cheggiato da’ Fuoru fati, che tutti i lor capitani erano flati vinti, & fé ne 
{ lavano tuttauia dentro leCaJlella, & le Ter re con maggior paura , ebe 
gli Jlejfi Terragni, & eh’ erano piu rubati da loro, che da nemici, perciò 
»: che quelli facevano apertamente laguerra,di che ejfi fi potè nano guarda 

; re,& quefiigli rubavano fegret amente ferrea poterui trouar rimedio, & 

■ ..*■ faccuano loro maggior danno, che gli ftefii nemici, & finalmente diccuafi 
che non fola erano fiati fpefi tutti i danari publici, ma etiandio il fangue 
del popolo, per dar le paghe a foldati.Qucfic cofe,et altre fimili fi diceva 
no publicamfte & fernet rifpetto alcuno, (ir (ìfarebbe di corto fatto tumul 
— to nella città , fe il nemico per altre cagioni nonfifojje riuolto altroue.Tn 

quei giorni gli huomini di Camerino, i quali erano da Ber ardo gouer nati , 
bnominiVì battendo trà loro fatti diuerfi configliene ano meffo nell’animo di quel 
Camerino. S jg nore granfofpetto di nouità,& di ribellione, pcrciocbe ancb’efii era- 
no crudelmente trauagliati da uarie & diuerfe fattioni. Et diceuafì, che 
molti di lor o,ò perche non poteffero fopportare la f erudii, ò perche defi- 
der afiero di comandare agli alt>i,b avevano cominciato a peti fare di cac- 
ciar fuori della città gcrardofiaqual fofpitione era accrtfciutada diuer 
fe cofe,percioche molti,efiendo lor comandato, che fi rapprefentajfero al- 
la corte, non ubidiuano,!a notte feorreuano per la pia^a armati, & difar 
mati,come piu piaceua a ciafcuno,faceuano infteme couèticole.&parlam? 
ti feditiofi,alterauano con infolen\a ogni cofa , tir l’autorità del Signore 
Braccio chi* era affatto difpr eretta. Dubitaio adunque B erardo,cbe nafeedo qualclte 
“rd°o d ii nór tumulto aU’improHifo.non gli fojfe tolto il goucrnc, la città, & forfè la ui 
4? Cammno ta, chiamo Braccio amico fuo di molti anni.i quali gli era ubligato di quel 
Variarla ** A* maniera, di che ueggiamo agretti coloro, che s'ingegnano nonfol ÌOr 
*"*“*■ guaglia - 
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Ritagliare ,ma etrar.diodi fu per are i benefìci riceuutifimperciocbc egli 
prima daLodouico Signor di Fcrmo,poi da Martino da Faen\a,& poco 
innanzi 1‘ bauena difefo dalpopolo di Fabriano. Braccio dunque eficndo 
andato con tutto l juo efferato a Camerino, affine, c he fe' non bauejfe po 
tuto d'accordo fare acchetare il tumulto, bauejfe almeno cacciato fuori 
della Terra per forvia coloro, che n erano autori, entrò nella città come 
amico,#- piace uolmcnte,#- il dì, che feguì apprcffo , battendo prima à 
eia fi uno liberamente parlato ,<& poi fattogli chiamare à con figlio, br le- 
nemente con molta modeflia,#- piaccuole^a gli riprefe, le cui parole 
mi fono parute degne d'ejfir pofle qui trà Coltre cofe fatte da lui . / 0 
MI SOTsf moffo(diffe egli)à uemre in queflo luogofò Cittadini di Ca >» 
mcrinofnon tanto per feruigio di Ber ardo, quanto perleuar noi di peri- 
tolo, perciocbe à lui baurei potuto altre uolte ,#- forfè fpejfo giouare > 
ma à uoi non già, fe ui abbandonaffi al prefente, perche lo fiato quantun 
quefi pefda,può effere à qualche tempo ricuperato, ma quando le difior 
die ciuili,& intcjlinc hanno occupato gli animi de cittadini è un male , 
che non hà mai fine, & è molto difficile ad eflirparft quell'odio , che per 
le uiolen^e,#- per gli oltraggi riceuuti ha infiammato il cuor degli huo- 
mini alle uendette . Que fi' odio trapaffa nelle menti de' figliuoli, & de * 
nipoti, & doue una uolta è accadutala Morte, l’huomo non può mai più 
per alcun tempo dimenticar fine , <&• alle ferite del coltello malamente 
ton le parole fi reftfle,an\i ò ti bifogna morire, ò (quelch’è parimente in 
felice)uincere con la ruina de' tuoi Cittadini, l’uno & l’altro, co fa nera- 
mente calamitofa,#- mi fir abile, imper oche qual cofapuó effer’ egli più 
mifera in queflo Mondo,che rffer diacciato dalla fua città, prillato del 
la aita, della robba, & de’ figliuoli t Qual più fielerata , & infelice , 
tbe amarrare ifuoi cittadini f 1 Lafciò fare gli amici, i par enti, & i uici- 
ni,i quali pofcia,ch‘ off efi haurai,ti farà purfor\a di temer gli, & di guar 
darti da loro . Tfefarà in tuo potere ancora di eleggerti qual tu debba 
offendere della contraria fattione, perciocbe i padri fono fpeffe notte dif 
ferenti da’ propri figliuoli nelle guerre ciuili,lequali per queflo auan\a 
no di crudeltà tutte l’ altre, perche ti comiiene federatamente offendere , 
non gli Oltramontanti,flranicri,& incogmti,ma i par enti, #• i tuoi pro- 
pri C ittadini,de' quali non sò fi pofìa trouarft u incoio, che più Hriti^a . 
Zafcio di diruhcbc l anime, & l' ombre di quegli fìeffì, che uoi haucrete 
occifi,uenendoui di continouo dinanzi agli occhi, ui parrà, che ad ogn’ho 
ra ui rappref 'aitino le furie infernali. Che dirò della uendetta di Dio, 
il qual nonfol caflga dd peccato, che fi commette , ma etiandio di quel , 
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thè fi penfa.Egli ha uolutojhe ui Ciano communi le cafe, communi i tem- 
pi), Cr communi le fepolture,& uoi contea il fuo uolcre , non lafciarcte 
r ipofare i uoflri cittadini nelle cafe loro ? Volete uoi precipitami nelle 
fattioni, morbo Meramente pernitiofiffìmo,& fenica fine , etundio alle cit- 
tà molto più potenti della uofiraì Che penfate , ò cittadini miei , uolett 
uoi ridurre in folitudine la uoflra città* bautte uoi forfè diltberatc(non 
capendola uoi) di riempire tjuefle mura di genti flraniere è ‘t^on cono- 
fi. ete uoi , cb'à gli alberi fono affai più grani gli altrui pomi , thè 
i propri ? Se hoi non potete fopportare coloro , che fono nati fotto il me 
deftmo cielo , & damedefimi Trogemtort,& allenati fotto i medefimi co 
* fiumi uoflri , come fopportarefle uoi gli alieni * Che penfaresìe di fare 

follcuate chefojfero le fattiom,& le guerre ciuili *. credete uoi, che t uo 
ftri figliuoli J, & i uoflri nepoti fianoper ifareinpaic i Speffeuolte nel 
ucntre della madre è ancor nafcoslo colui, che ucndtca poi i ingiurie del 
Tadre,& mentre che bora andate penfando à quefa cofe , i uoflri figli- 
uoli nelle uifccre delle Madri loro tarmano all' inimicitic ,&• ali' ingiurie 
perche l’odio ciuile fi fogge, & fi beue con l'ifafjò latte, &■ poi th’una 
uolta fe nè gufato , non può piu l'buomo render fi fatto di fangue &■ dì 
occifioni.fi pur cofa degna di biafimo, che uoi lafciate i no fai figliuoli 
ricchi di pojfeffioni,& di danari, clic fi poffono perdere in ogni uarictà 
di fortuna, cìr non gli lafciate liberi dagli odij,& dalle inimicitie, che no 
fi poffono mai deporre, et abbandonarc.Mctteteui digratia un poco dina. 
2 \ià gl occhi gl' meommodi della guerra ciuile , le morti de Cittadini, 
gli ejfilijdc' figliuoli, gl’ incendi! delle cafe ,gli ufurpamentide' Toderi, 
& i difsipamenti delle fatuità , & della robba , i tumulti di notte , iò- 
di giorno, tante paure,tanti pericoli, tante & cofì continone mine , & 
finalmente tutte le cofe fatte con una sfrenata uolontà fen\a alcun tepe ■ 
rameto di legge, lequai cofe, fono cofi biafimeuoli^he dispiacciono etian 
dio a' loro ^tutori. Et non fi fa mai chi habbia à re far di fopra , perciò- 
che fe ben la fortuna da la mttoria ad unaparte,non è pero, ch'ella pof 
fa durar lungo tempo fi come auicne d'una cafa rumo fa, parte della qua 
Compjritio !*fc tornirtela à cadere, non può molto indugiare , che non ruini ambe 
•«. l'altra , banche quella , che nafte dalle guerre ciuili , è tanto maggior 

mina di quefaajuanto una Città è di gran lunga d'una cafa maggiore. 
Gli Antichi mici furono cacciati di Tcrugia, & io hocorfo la medefima 
fortunamolti anni. Ma che penfate uoi,chefaccian coloro, gli ^(nt e ce fi- 
fori de' quali hanno diacciato noi, non dormano ne anch’efsi quietami 
te,mainonpofionopur' haucre un bora di ripofo , riprendono t padri , 
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■# gitani loto, (begli hanno mefiti in cofi grani franagli , # perìcoli et 
lor malgrado fono sformati a nudrire,& mantenere gli odi],# le inimi * 
fitte, delie quali efii non fono Siati tutori, & ancor che per f offènda no 
fbadorrnijfero,# fetida alcuna paura fi ripofafiero,non dimeno giudi- 
carebbono efier coja più conueneuole,che noi Siefiimo m cafa noftra.che 
fuoriMa à chcpropofìto racconto io queflc cofc i Io fo guerra molti an 
ni fono continouamente per rimettere in cafa i miei cittadini,# noi ten- 
tate di diacciare i uoSlri dalle fuc,# uot mede film dalle uoSlrctTUa mi 
direte forfè, noi non affaticamo a quefio fine.rò ancor' io, che boggi non 
è in uoi qnefio penfiero , ma i gran difordini hanno fpejfe uolte deboli, 
tir leggieri , # alcuna uolta etiandio honcSìi , principi],# di picciole 
radici nafeono grandi ^Alberi. Poi non fece ancor uenuti a queSìi ter - 
mini, per cioi he quefia pefie penetra a poco a poco,ma penetrata eh' el- 
la è una uolta, non fi può più rimuovere dalle menti, an^i allargan- 
do fi tuttavia , infetta tutte le uifeere della città.Hora che non ha ancor 
ftefo vigore , haueteàfare ogni sformo d'eSìirparla , che quando baile 
rà occupato i cuori de gli buomini , ind trno tentarete di farlo . Dite 
digrada, che uorreSleuài <* che cercate ? fe non che hi nuoce l' efier e 
in troppo buono flato ? Voi bauete primieramente la città uoSlra ab- 
bondante, un fìgnor giu Sio , piacevole, magnifico ,# liberale, che 
•co fa bauete mai defìderata da lui , che fubito non l'babbiate ottenuta i 
Ma queSie cofe fono tanto buone , quanto altri fa indirizzarle a’ 
buon fine, perciocbe quando uoi non farete contenti ne delle uofire 
f acuità , ne d'ubidire a chi ui comanda la legge , che farete uoi fi- 
nalmente Miaueggio bene io , che ui è venuta in fafiidio l'abbon- 
danza , # deprezzate la liberalità , non volete la giuflitia à ca- 
fa uoSbra , # a cafa altrui la reputate necejfaria , t origine di 
tutti i uoSlri mali non è altro , che l'odio , eh’ è tra uoi , del quale fe 
nonni fpogliarete , dubito di non mene bavere a dolere anch'io, che 
u'ho lungamente portato affetttonc . Io non mancai nella guerra , cIjc 
foco dianzi f ace fi e c °l fig nor d’ firmino jti darui tutto quello aiuto, che 
potè uenirui da me, et fubito che mi cbiamafle,bauédo la fidato la guerra 
di cafa mia,ueuni con tutto l efferato in aiuto uofiro,# uinfì, # nifi in 
fuga i uofiri tiennci,allhora ui giudicai tutti quietila bora, che fete cor 
rotti dall' odo,# pieni di partialità,dubito,cbe nò ui potrò piu aiutare, 
fi come non pofiono ne anco giouare le medicine all’infermo, che fia di 
-/ordinato,#" poco ubidiente, perciocbe ne le muragliele l'armi difende 
, rebbono mai quelle città, in cui le voglie ,# i difegm de’fuoi cittadini fo- 
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no diffunitì,& difgiunti . lo crederei quanto à me, che douefie battute 
per confatami, che quante uolteper l'auenire mi ucniffero in penfìero le 
calamità, & miferie uojìre, tante uolte mi ricordaffi d'effer uenuto qui, 
& d'hauerui mcjfa innanzi il uoflro bene, &pronoflicatoui tutto quel - 
lo,che uifoffa attenuto -, gran falleuamento in uerità in un padre, non che 
in uno amico . Ma questo non fatisfà alla molta affettane , ch’io porto 
alla Hoftra città, laquale hauendo iofìpuò dir piu uolte dalle man de’ ne 
mici leuata , DIO uoglia,che lapojìa anco hoggi (come grandemen- 
te deftdero)difendere dalle ciuili,& domefliche fnttioni . Quando io ri 
guardo quefte uoftre mura,& uoi altri, mi par di uedere certi iiefligij,& 
i magmi di piaceri, che u’hò fatti, onde fubito,ch'intefi, che uoi a guifa di 
feminellegarreggiauate della uojlra bellona, mt deliberai a ucnireper 
interporre tutta l'autorità, ch’io hò conefio uoi , accioche con la uoflra 
ruina non rcftafle fi cancellata infteme la memoria di tutti i benefici , che 
hauete riceuuti da mè. Se io dunque ( o Cittadini miei, hò fatto m alcun 
tempo mai cofa honorata per noi, fa ui hò lauto dattorno il nemico, che 
ui hauea la punta del coltello alla gola, & fa ioti’ hò ricuperato quelle 
caflella,ch’egli perforai occupate ui haueua & l’bò r ime (fa fatto la uo 
flragiuriditione,uipriego,& fcongiuro,che uogliate pof porre quefti uo 
Uri odij, quelle uoftre contentioni,& difaordie.Etfa mi negalìe di far lo 
feruoliro bene, concedetelo almeno alX amore, eh' io u i porto , accioche 
io, che ubò dalla faruitù de’ nemici liberato, mi poffa etiandio gloriare 
d’hauerui difa fa dalle difaor die, & guerre duili . Detto che bebbe Brac 
ciò quelle par ole, fi fanti ungranromorefràil popolo, gridando ciafan 
no, ch'egli era il uero amiconi uer fignore,& il nero padrone della cit- 
tà loro, ma che effìnon erano già degni, che egli , tlqu ale altre uolte gli 
hauea confaruatincllaguerra,foJfc allhor uenuto a confaruargli etian - 
dio nella pace . Aggiungendo, che alcuni di loro erano a tanta fuper- 
bia nomiti, che’ nonfipoteuano più tollerare, & ancorché i molti fofìe- 
ro di riputatone in far ion,uoleuanonÒdimeno agguagliarli al Signore . 

Effetto delle T uttauia lo pregauano,cbc hauendo effì tutti fatto penfìero di non ha • 

B riccio * UCr ma * P** ^ nnan \ i incorrere in cofì fatti humori,uole/fe libera- 

riccio. mente perdonar loro ,accommodarele differente, riconciliare il Signo 

re a’ cittadini, & i cittadini al Signore, [per andò douere efier famprepro 
fpero & felice quel giorno alla città, spopolo di Camerino, & a molti 
p orlando, ufeiuano le lagrime dagli occhi . Braccio giudicando, che non 
fofsc da perdere coft bella occafìone(mentre uedeua gli animi de’ citta- 
dini ricordeuoli della fua frejca perfuafione) accomodò in trègiorni , 
, t - ch’egli 
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ch’egli fi fermò qui ni, tutte le differente jofì public he, come priuate. 

Era in Braccio una non fìnta, &fimulata, ma graue&fempHccfoaui 
td di parole,uenutaglipiù toflo da natura,cbe acquiflata con artificio, * 

quantunque non fen\a qualche poco d' indù firia. Tonino mitigati a udujra'cì* 
più gentilmente gli animi adirati, & ninno con più ucemen^a,& ardore 
gli ejfortaua,& infiammauaalla battaglia. Era benigno co' foldati, & 
con gli alerone rigido,ne di fpiaceuolc, banca congiunto conia feuerità 
militare una certa modestia ciuile,& cortegiana, di maniera che pare- 
ua non meno ejferfì nelle J{epubliche,cbc nelle guerre effercitato. Fatte alfa 

qucflecofi in Camerino , fe nè tornò alla Fratticiuola,#- hauendo caua Fritt,cmo1 * 
to ['efferato in campagna > faceua tutto il dì nuoue correrie, & molefia 
ua molto più a/pr amente che per l' adietro, i Vertigini , che per la fua 
partita pareua, che fi foffero alquanto ripofati , # non era quaft mai 
giorno, che predando non s'apprefentajje con le fue genti innanzi alle 
porte della città . "Mentre egliftaua alle flange alla Fratticiuola ,gli Gluldo dì (l 
uenne a ut forche Gualdo di Catania(terradi Ceccolinomolto ben ricca “"■» prefo 
&gagliarda)haueua fatto tumulto, ond' egli con alcune compagnie di Rifiuto al* 
caualli con grandijfima celerità fi fpinfe à quella uolta,#con un fubi - s.dlFoiigno 
to & improuifo affatto la prefi,# hauendo dato in preda a’ faldati cin SSa^ucatL 
quanta celate,che u erano allaguardia.faluò la Terrai poco dopo la 
Mende al Signor di Foligno per quattro mila ducati . In quello me\- 
\o i nemici hauendo intefo la partita di Braccio, mandarono alcune fpie 
alla Fratticiuola, dalle quali udito, che non u erano faldati ,fi delibera- 
t ono di andare con poche genti à far pruoua di pigliarla . I Terugini 
batte ano meffo alla guardia diVappiano dugento caualli , de' quali era 
capo Antonio 'Napoletano buomo più toflo ardito,che digiudicio.Vcn A 0 "'°"n° ** 
nero dunque cofloro ( penfando di fare qualche honorata fattione ) infi. piunodc' 1 J « 
no alle mura della Fratticiuola, Braccio era perauentura tornato all'- p“fnoc”ftei!- 
bora da Gualdo, # appena fmontato da cannilo,# intefa la uenufa de’ io. 
nemici, comandò, che fi cbiudeffcro le porte , # che l Teramani finge fi- 
fero d'hauer paura . Et egli intanto compartendo le fi quadre de' fida- .. .s 

ti,mife le compagnie più fpeditenon molto dalla porta lontano. Inemici 
giudicando, chei Teramani haueffero uveamente paura , haueuanogià 
accollatele ficaie alle mura,# fi sfiorettano di Iettargli dalle difiefe, 
quando Braccio fatte aprir le porte # dato il fegno a' foldati, che ani- 
mo famente ufiiffero fuor della Terra, diede lor Jubito adoJfo,di manie- 
ra cb’effendo eglino fopr aggiunti da ma gran paura, precipitandoli nel 
fofifo abbandonarono le fiale , # i caualli , ma arriuati a foldat i più 

fpedtti. 
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fpediti, nt fu fatto prigione un gran numero, Antonio con cinquanta' 
cavalli ft fuggì in una fiocca di Todi non molto indi lontana . Ma il 
cartellano non lo uolfe riceuere nel mafebio, talché bauendo folamente 
nfc/lo dentro alcuni pochi cannili de migliori , fu sformato di rimaner/i 
ne" primi ripari , eh' erano circondati d'una ptcciola fofja , & d'una mu- 
raglia affai debole . Braccio efiendofi meffo dietro à colini con alcu- 
ni pochi de fuoi (figurandolo à poco àpoco tutto il retto dell' efi'erci - 
to)combattè tutta la notte i ripari Ma Antonio (difperato di poter- 
li difendere ) poco alianti l'alba gli fi diede, il caflcìlano ricu fondo di da- 
re i caualli , che bauea meffo dentro, paffuto da banda à banda da una 
faetta, che per comandamento di Braccio gli fu di nafeofto tirata, fe- 
tte morì poco dopo, & Braccio bebbe in poter fuo la Bocca , e tri ca- 
ntili . Furono fat ti prigioni in quel viaggio feffantacinquc celate. Bra- 
do il dì fcguen(e , fenyt punto dare alcun ripofo a' faldate , pigliò il\ 
Tonte Sangiannl , di' la torre che hà f opra per poter più da prefjò mo- 
lestar c il nemico , non efiendo lungi dalla città più di due miglia . Ti- 
glio poi in quattro giorni duè pie ciò le c attilla vicine à Torf ciano, &■ 
inuiandoft con l esercito ucrfo Mar filano , fubito gli furono aperte 
le Torte. Si facevano con tanta prefigga qucfle coJe.chei nemici non 
poteuano prender partito, & non fapeuano da che banda fi poteffero di- 
fendere, tanto erano dalla follccitudinc , & diligenza di quefto buoni 9 
in tutte l’imprefepreuenuti. 

Era intanto la Città danari timori , &■ paure travagliata, & tut- 
ti i Cittadini generalmente fi doleuano,cheò lontano, 0 da prefio ,che 
foffe il nemico , fempre fopraflefie loro maggior danno & pericolo, on- 
de fatto un publico configlio, deliberarono dimandare Ambafciado - 
ri al J{è diTqapoli , i quahgli facefiero ftpere in quanto pericolo Sta- 
nano effi,&le cofeloro, & eh’ infiemegli domandafiero aiuto . Fu- 
rono grandi, & acerbe le querele degli Ambafciadori , percioche di- 
cevano , che dopò la guerra di Tofcanarffifoli erano flati da ogni 
banda uefiati dalle guerre , dalle rapine , da gl’ tncendij , & che i 

conuicinijper che tffi con fuaMaetta s’ erano aderiti , divenuti nemici 
loro, cercavano con tutte le for\e di foggiogarli , il che non era tan- 
to pericolofo per loro , quanto uttuperofo per lui , non difendendo co- 
loro, che una volta hauea prefo in protettone . Aggiungendoli, che 
Braccio bauendo già minato , & foggiogato tutto il contado , sera 
me fso fattole mura della Città, & che fé fi combattefse co uicmi per 
cagiou dittato , & de’ confini, farebbono per comportare ogni cofa , 

&fi 
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&fidifcndercbbonò con le lor proprie genti , mi che bòra erano ri- 
dotti à termine , che conueniua loro di combatter con quelli, contri » 
filali guerreggiando , di ninna cofa baueuano maggiormente à temere , 
che de lor propri Cittadini, co' quali fi combatte ua non per acquiHar- 
firiputatione nellaguerra , ne per allargare i confini dell'Imperio , ma 
per tot fi la aita , & per beuerfi il ( angue l’un dell’altro , poi cheefii ’ 
chiaramente fi moueuano contri di loro non per mutare il gouerno di 
quella Città , ma per diacciarne meramente i Cittadini , per ii forcar 
gli à porger la gola a coltelli , <&• finalmente per tor loro in perpetuo 
la patria , & la uita . Il f{è udito gli ^Ambafciadori, perche bauea 
ancor in animo di rtnouar la guerra in Tofcana , & infime per dimo- 
strare di non haucr abbandonato i confederati , & tributari fuoi, man- 
dò SFO fiJZ , che poco auanti sera meffo a’ fuoi feruigi con alcu- 
ne compagnie in aiuto de Terugmi , ma prima ch’egli arriueffe in quel - lao. ‘ 
le partigli cor fero alcuni giorni m meifio , & fi fecero molte fattioni. 

Braccio battendo prefo Marciano , luogo molto commodo alla guerra, 
rendeua ogni dì più difficili le co fé a‘ Terugmi.perciocbe ejfcndo IJtTcr 
ra forte difito , & ne' confini del lor territorio , abbondante di pafiure, 

& di biade, & bauendo anco il fiume T^cHore, else le corre alle mura, Neftor * *»“- 
era a’ nemici di grande fpauento . In questo tempo il Conte di Carri- me * 
ra cbe(come difìi ) S laua alla guardia in Cerqueto ', per parere anch’egli 
iiuolerfare qualche honoratafattione , battendo rifoluto nell’animo 
di fare una correria nel territorio di Marfciano, acciò che più feltra- co^ed! c*r 
mente gli riufeiffe , rnbofcò uicino alla ter^a vigilia della notte auan - rara* 
ti le mura della Terra fattola ripa del Fiume, unagrojfa , &bene 
amata compagnia di caualli, fperando , che Braccio foffe per uenire 
con poca gente incontro à quelli, che predavano, & per darfi agcuolmen 
te nell’ aguato, ónde egli hauendo comandato al resìo delle fue genti, che 
trafcorrejferail Taefe,con alcuni pocbi,ò per poter dare aiuto a fuoi là 
fognando, ó per richiamargli dalla preda, quando troppo allargati, & 
fparfififoffero , Haua affettando il fine della correria . La mattina 
dunque à buon bora i contadini, cofi quelli, che gttardauano i befliami, 
come gli altri , che coltivavano i campi , peòfandofi et effer (latri per la 
preferita di Braccio , furono affatiti di’ faldati del Conte , che gli tro - ■ ^ 

furono fparfi per tutto ,daambedue le parti andar on la grida al eie - l 

lo , i 'Fremici gridauano per metter paura a qua della Terra,& i Terra 
\ani affine che fi uenifie a dar loro aiuto . Braccio giudicando, che il 
Conte non fi farebbe /finto tanto oltre a cafo, banca fatto fubito dar 
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trombe , accio tutti i faldati prendejjcro l'armi, mandò innanzi due 
compagnie per impedirgli L tornata,#- egli col reilo delle genti fi mof 
fi con grande impeto contr a quelli, che largamente fparfi,andauano pre- 
dando ilpacfe. Quelli cb er ano su la J{ipa del fiume , fi fecero incontro 
' alle due compagnie di B r accio , #- contr a loro animofamente cominciato 

no à combauere.il Conte pofeia che uide bene attaccata la battagliagli* 
dicanio,che Braccio ancb' egli foffe occupato nel combatter e, dando ani- 
mo a fuoiffe gli fece incontro in luogo affai uantaggiofo,#- gagliardo. 
Ma intanto(difcndèdofi animofamente le compagnie mandate da Brac- 
cio)! foldati del C onte, eh' erano fiefi à predar e, non poterono Joflener la 
furia & l’afialto de ' Bracccfcbhan\i la filata la preda, #■ uolti in fuga , 
parte di loro furono prefi, #- parte fi ritir arono,doue era il Conte, il qua 
:r „ , ; ie <l UMtm ‘l ue s ' b *#'jfi potuto ridurre con le fue genti afaluamcto, per 

chc(coTnc fi è detto) fi pens o,cbe Braccio foffe anch’egli nella battaglia , 
fper ondo di poterlo far pregiane, deliberò di far l'ultimo sformo. Braccio 
ueduto,cb'ifuoi erano alle inanimando una parte de' faldati a pigliare 
i paffi , la doue non baueuano potuto arriuare le fue due prime compa- 
gnie,#' egli col rimanente delle genti Henne infoccorfo a fuoi, eh' erano 
già fianchi, con tanta furia & ramare , che i nemici fin^a far punto te- 
Wc.St jia .> fi d,edero lnconta " tntf “fuggire- J-e due compagnie, che furono 
a. fpinte innanzi, attraucr fondo la sìrada a quelli, che fuggiuano, ne ferirò 

SES^d - H0 una sr™ » li Conte fi faluò , perche trafportato dalla uelocità 
còte pregio del cauallo,pafìò feonofeiuto per mc^o i nemici. Dicono ebeinqueflafat 
ftnm/ndno tionc,rcflarono pregioniccnto & cinquanta caualli, tra quali ui fu 0- 
ton doni il bicone figliuolo del Contefilquale Braccio con molti ricchi doni rimar* 
pi "* dò il giorno feguente al padre. I "Perugini, che baueuano già cominciato 

a prendere ardire per lafpcramp dell'aiuto del Bfi,bauendo date le pa- 
ghe a' faldati, mandarono l' efferato incontro a nemici,#- infume à di- 
fender Deruta, la quale ancor che foffe fiata artificiofamente fortificata 
è nondimeno molto più forte per natura, che per induflria.Vicino à De- 
ruta nella Montagna è un caflello chiamato da’ Paejàni Coldipepo , chi 
Braccio nel principio di quella guerra haueuaprefo ,#- me ffoui la guar- 
diani C onte uenuto in ifperati\a di poter pigliare quel Caflello, non ere 
Coldipepo dendofi,che il nemico potefse hauer noiitia del fuo difigno, se n'andò con 
i°i b Conte°, & tutto l'efiercito per dargli Caffalto,di che Braccio effendo fiato dalle fpie 
liberato da fatto certo, baucndo con merauigliofaprefier^apaffato il Tenere, #■ in 
Braccio. uefiito dalla front c,dalle fpalle,#- per fianco il Conte, ch'era tutto inten 

to all' affilio, dopo unagraue # pericolofa battaglia , lo iifordmò , #• 

mife 
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mifc in rotta;Furono prefi cento canai ieri dite figliuoli del Conte, 0- 
bi\\onc,che(come dififi)fu prefo pochi dì innalzi , & àrdicelo , ch’era A^iccfo'fii? 
di maggiore ctà,i quali furono fubito rimandati con altri doni al Conte, uotidei con 
Dopo quejt a battaglia refi areno di maniera sbattutele genti del Con- "imiaiAi'* 
te, che non ufeirono mai più alla campagna per combattere fe non in nuouocòd» 
compagnia degli altri Capitani. Mentre fi faceuano ejticfte cofe , Sforzat igli min. 
mandato dal l{e di Impali in aiuto de Perugini , uenne alti xxviiif.di «1*1 R* 
aprile ne' confini loro,& hauendo congiunte le fue genti con quelle Perugini 
de gli altri Capitani, difpre^ando il poco numero de’ Bracccfchi , s’ac - * M ** 

campò intorno à Mar fidano . Braccio dubitando , ch'i Terragni , im- 
pauriti per la ucnuta di cofloro, non fi rebellafifiero da lui, fece uenire 
tutte le genti, eh' erano Hate quello inuerno alle flange nel Territorio di 
Todi,&fi pofecol campo non molto lontano dalla Terra, con intentio- 
ne à di torre il nemico dall'ajjedio > ò di uenhr fieco àgiornata , efifiendo ~ . 
majfimamente i Capitani de nemici uenuti in dificordia tra loro , perciò- ’ * ‘ 

che alcuni gindicauano douerfi combattere ,& altri leuarfì dall a fifiedio . 

Et hauendo meffol' cffercito in battaglia , fi preferito alla ni sia de’ re- 
mici in luogo affiti conueneuole per dar loro occafione di combattere, 
ma e(fì marciando con le lor genti in battaglia uerfio la ripa del Teucre, 
fi ritornarono à dictro;onic Braccio auedendofi poi , che eglino più lo- 
fio fi prouedeuano per fuggir fene , che per combattere , fcguitandogli 
in ordinanza quadra , amarrò alcuni della retroguardia , & tuttauia Mordano ti 
con l'tfieffo ordine c aminando > ueduto ebe’i nemici haueano già paffuto ***** 

il fiume & condottofifu l'altra ripa ,fi ritornò con l’ efferato Minatore 
4 Mar fidano. Mentre che in quella maniera fi trauagliaua nel Tcrugino 
( 1 dopo tàte,& tate uarietà di cofe)fu fatta finalmente lapace(come che 
molto filabile non riufeifife poifitrà il Papa,& il fie Ladislao , laquale fu 
cagione, che per qualche tempo in "Perugia fi uiffe più quietamente, per R * 
fioche con quella fu tolto uia la guerra,^ C occafione di offender fi; con 
ciofia co fa che’i Terugmi erano confederati del j[e, & Braccio fcruiua 
al Papa,^iutor della pace, & della guerra. Tfion poteua nel uero aue- 
nir cofa più fìnifira à' fuor ufeiti di quefla,ne à quei di dentro più utile, 
ne più à tempo , percioche i Capitani de’ Perugini erano fiati uinti , de- 
flettigli efierciti loro, minato il contado, & abbrufeiate le uille;Delle rLgmll' P *" 
caftella parte fe aerano uolontariamente date , & parte prefe perfor- 
ai Cittadini erano efifaufii cofi dell' intrate pnblicbe , come delle priua- 
te;7^ella città era carefiia di tutte le cofe , ui era fame grandiffìma , & 
da quella flr fifa guerra s' erano molte difcordie cagionate, lequ ali cofe 

L haueuano 
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haaeuano talmente afflitto la città , che ( fe non fi conchiudeua la pa- 
SSftSfe ce) era per andar fra poco tempo in ruma. In quegli H effe giorni, il Ta- 
pi i Bolo- p a battendo accomodate le cofe di Bpma ,fen’andò uerfo Bologna perpt- 
h" omo de gli &h<* r ' il dominio di quella città. Braccio , perche gli fu ordinato , che 
Arcipreti u- [ 0 [irgli it affé , mife nella Fraticiuola,& nell’ altre caflella che teneva, tut 
rio*«ef Ponte to quel Trefidio , che gli faceva medierò , eSr lafiiò in curali Tonte di 
di Pinolo, •partalo à lacomo degli Arcipreti, huomo famofo in cafa, & nelle guer- 
glia* de aliAr re, & tutte 1 altre Terre lafiiò fiotto la protettione di Berardo fignor di 
V detta de??» Camer ‘ no > et e g^ con ottocento cavalli, <& con alcuni pochi fanti, che gli 
Péna“ac ìau erano recati J'opra quelli, che hauea lafciatt ne Trefidijfe n’andò uerfo 
nobile 1 "* * Bologna. Quei di ^rimino, & di Faenza, provocati nella guerra pafiata 
Arimiiicfi , & di Camerino, facendo penfiero di uietargli,cheper le lor Terre non paffaf 
Mo'dimpcdi- fagli fìfaero in contro con cinquecento cavalli , & con tre mila fanti , 
re il Palio a poco pratichi nelle cofc deiformi, & tutti contadini ,à quali era fiato or- 
Braccio. dittato, che fe non haueffer potuto altramète dallor T erritorio diffacciar- 

lo,non refìaffero di venir ficco alle mani. Era già arriuato Braccio co 
Canale fiume fuoi al fiume di Faem[a,che i Paefani chiamano Canale,quado s’auiddc, 
di faenia. ^ banda di là dal fiume lungo la I{iua erano bene fpeffi dilogia- 

menti di foldati,& poco innanzi mar dando, trovò ch’erafiato ancopre- 
fo il Tonte, doue inimici per impedirglielo, nonfolo gli haueano uoUato 
farmi contro, ma trauer fiatoni anco unagran quantità di traui, & di le- 
jVv gni.La cavalieri a di Braccio per quefìanouità efiendofi grauemente adì 
rata, mentre s’ ingegnava di prendere il Ponte, ricevette un notabiltfjìmo 
danno, pere ioch e molti neforono occifì,et Li fanteria, che troppo temerà 
riamente hauea dato adofio a’ nemici, par te fu ributtata con molte ferite. 
Perdita difol & parte cffendo fiata rinchiufa fui Ponte con le catene, eh’ i nemici u ha- 
eo'at turno aruficiof amente gittate, j fu fatta prigione, & fra gli altri mfupre 

dUaenia." fo dndrca di campagna capitan di Fanteria con uinticinque defvoifiol- 
dati.Bracdo ueggtndo lamaluagità dclluogo & conoftendodi nò poter 
fetida fuo grandi (fimo danno combattere , fece fonare à raccolta , & ri- 
prendendo piaceuolmente t faldati, die loro à vedere che non fi poteafar 
tofapiù danno fa à gl'effierciti , che combattere in luogo difiuantaggiofio 
dt" malagevole, & foprauenendo la notte conduffie l’effercito per qvei nH 
.. tagi d'intorno: da poi comandò à' fioldati,che feruendofi del beneficio del 

la notte,altri tagliajfcro delle più lunghe Traui , che poteffero , & altri 
che le conduceflero alquanto più su lungo la riva del fiume, & cgl i con al 
cuni altri pochi partcndofifacciocbc i nemici de fuoi difegni non s’auedef 
fero)fMto un lungo, & torto giro,& moflrando quaft d'andar per altro , » 
«. fe piando 
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fi n'andò due miglia lontan dal Tonte, doue ifuoi faldati haueano ridot- 
to i legni, & quitti deste figli, & fattone un largo Tonte, lo fece gettare fo 
pra il fiume, & indi tornato fene à gli allogamenti, fpittfr innanzi tutti 
i più ualorufi caualicri, accioebe, preoccupato il Tonte, al tende fiero la ue 
nula di tutto il rimanente dell’ efier cito, &egli battuta certea^a da ifuoi 
erano arriuati al P onte, bauendo à fatica appettata l'alba del di, comin- 
ciò à far marciare l’efiercito lungo la riua del fiume. I nemici fubito, che 
uidero legenti de Braccio par tir fi, & andar lungo la fi umana ,fi mo fiero 
ancb’efii per l'altra riuaconle loro in battaglia. Ma Braccio perche fili 
primo àmuouerft(non bauendo ancora laretroguardia de nemici fatto 
la metà deluiggio )bauea già con tutta lafua caualleria ,& Fanteria 
papato il fiume, & fatta unagrandiffìma fiaramuccia, i Faentini furono 
coftretti à uoltarglt le fpalle. F» alquanto più f augnino fa quefia batta- 
gliatela non fogliono efier quelle de tempi nofiri. Dicono nel uero,cbe lo 
fdegno Je'foUati,adirati di uederfi uietare il Tafio in tempo di pace, men 
tre pafiauano perglialtrui paefi,nefù ingran parte cagione. Ma io penfo 
che ciò più toflo auenifie per la difor dittata furia , & pa\\o gouerno di 
quegli buomtui,cb’ erano quafi tutti uillani,& ignoranti delle cofe della 
mUitiarfattiàn fretta > & di farm.it i. Et non glibauea cattati dtcafa » 
condotti alla guerra, ne la grandma dell’animo , nel’bonore milita- 
re, ma una temeraria emulaticmc dì una con fufa moltitudine . onde e fi 
fendo eglino quafi tutti difarmatt , ò al più amati folamente di cora\- 
ip , recarono ugualmente ò feriti , ò morti . ,7 \(ón niegogià,cbe non 
accrefcefie in qualche parte l’occifionc l’ira,& lo fdegno de foldati, i qua 
li bagnati (comi dicono nel pingue di quei uillant , appena ancorché 
Braccio il uietafie loro ) fi poteuano ritenere di non tagliargli à pclf 
q, morirono da centocinquanta fanti, &datreiento ne furono fatti 
preconi, de caualli ne furono morti pochi .dicono, che ne recarono 
pregiati docento.FaUe queftecofe nel Faentino , & andatofene Brac- 
cio à gran giornate uerfo Bologna , Michtletto da Cotignola con ani- 
mo ofiinato di diftrugger lui, & l’efiercito fuo ,gli fi-fcce incontro co» 
caualleria uguale , tua con fanteria molto maggior della fua . on- 
dìegli dubitando , che i fuoi foldati non fi sbigoti fiero, effondo bo- 
ra di nuoHo cofi aU’improuifò afialiti,gU efiortò briuemenu à non 
uolerfi dimenticare della loro antica uirtù , & à non impaurir fi per 
la moltitudine de’ nemici , perciocbc la maggior parti di loro poco 
pratichi nel mifiicr della guerra, & quafi tutti chiamati dalle uici- 
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, ne eafiella , erano più tofio per dar loro occafion di preda , che di 
battaglia, & oltre à ciò gii ni fi ammana à combattere ammofamente,& 
a\ 7 pjj'arfi co’ primi, conciofiaco/à, che daadoefii con grande impeto nel 
la cauailcrta, non dnbitaua punto , che la fanteria /'lìbito dopo il primo 
Virole di Mi aflalto fi farebbe data in rotta. Michiletto anch'egli non mancando di 
fno , e . tt0 1 e Jf orUre 1 fioi dicena loro , che e/ii erano per conseguire di corto un 
grand /fimo bonore, congiunto con una graffa preda , perche i fotdati di 
Braccio arrichiti per lafre/ca , <&• commoua guerra, erano tutti carichi 
di danari, & che ageuolcofaera , che ipochi fianchi da cofi lungo uiag- 
gio,poteffcro effer tolti in me^o,& uinn da loro, che in maggior nume - 
ro erano, & più frefchi.Quefie & molte altre cofe fi miti fi diceuano 
dall uno, & dall' altro Capitano per eccitare gli animi de fuoi.Si uenne 
finalmente alle mani fra Imola & cafiel bolognefe, & ui fu combattu- 
to alquante bore conctnoue,perciocbe i faldati non combatterono per di. 
fcordia alcuna de i lor Capitani, ma per guadagnar fi la robba,& l'hono 
vitto, i» di re. Braccio facendo ultimamente ungrandifiimo sformo, & dando animo 
Bnciio & à fioi, oprò di maniera, ch’i nemici difordinati fi mifero in fuga , Refiò 
PMglòu" 0 prigione il Cotignuola , & furono prefi feco quattrocento caualli , di 
ebei uincit ori nonfolamente acquiflarono h onore, & fàma-,ma etlandio 
commodità,& guadagno, <&■ cofi Braccio di due uittorie , di doppia 
Braccio io P redltarrichit0 S ÌHTI fi'à Bologna. IlTapaper la uenuta fia..parcndcgVt 
Bologna. £ rffrrc accre fiuto di affaigiufle ,& conueneuolifor^e, cominciò à met- 

ter mano à riordinar la città , & à confirmareglt animi de cittadini, 
percioche per C adietro per le loro partialità , & difeordie , & per eh '1 
erano corrotti da una troppo lunga, & sfrenata liCatga, non hauea bau 
to ardire di tentami cofa alcuna di nuouo,dubitàdo di qualche tumulto , 
il che gli farebbe riu fitto alficuro, poi che la continouata licenza nel ut 
nere, hauea partorito in loro unagrandifiima infoienti . Entrato Brac- 
cio in Bologna, i cittadini cominciarono hauer maggior paura del Ton- 
tefice,à fintar più la moiefiia,& à uiuerepiù quietamente , i buoni à co 
nofierla libertà,& i cattiui à fintirc il giogo della feruitù , lungo tem- 
po abbonita da loro.Mentrefificcuano que/le cofi à Bologna ,Taolo 
Òrfino, ch'era/lato autore della ribellione de Romani , effendofi anch’- 
_ , alienato da Ladislao I{e di Napoli, & di fisa commìfiione perfi- 

no attediato guitato da Sforma, & dal Malate ila , fi ne fuggì alla Koccacontrada, 
nella Rocca & in nella fonema riceuutofu affediato dall' efier cito del fiefia Ter- 
u genti 1 dei ra perche è pofia m uno alti/fimo Monte, doue malageuolmentefi può fa 
R* Ladislao, lire, è da ogniafialtofuura,&fi come fu di tutte l'altre la prima , che 
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fitto il dominio di B> accio uenifìc , coft anco lungbifmo tempo ni fi 
mantenne. Era durato iaffidio tre mefi,& i T errarmi, eh’ erano afe - 
diati , afiai men deboli di ejueUijCb‘erano loro d'intorno ,gittauano tut- 
ta ma grandi ftma quantità digrofiiffimi fafli , i quali giù per quelle bal- 
\e con precipitoso fallo cadendo ,fracafauano ad ognhora molti Sol- 
dati del He , &\non lafciauano far loro gli alloggiamenti alle radii i del 
Monte , an\i erano sformati à pigliar di molta pianura per piantare i 
Padiglioni , per cicche i fafli , che da alto cadeuano , cofì per la lor uio- 
len^ucome percb' erano affrettati da gli afpri prciipitij del monte , Su- 
bito non fi fermauano , ma quando ruotolando erano giunti al piano, 
con grandifimi bal\i J alt aitano da un campo all’altro. Braccio udito 
tafedio della fua Terra, fi diliberò col confcnf» del Pontefice, fenici 
indugio alcuno di andar la à Soccorrere, la onde hauendo raccolto quel 
maggior numero digente , che in quella Slrette^a di tempo potè, cor fé Braccio pre- 
congrandtflima celerità uerfo il porto di Ccfcna ,& quiui trafeorfo, 
gr predato quel Territorio , prefe le Bocca, che ila in me^o del Torto rem prende 
con la concubina di Carlo Malatejla, laquale egli iui teneua Jbi\afa- 
puta deClamoglte , come in un fecreto ridotto per isfogare la fuatiran- concubinidi 
nica, & sfrenata libidine , tir fubito abbrnfciata, & minata la Hpcca, M,U * 
trafeorfe predando tutto quclpaefe intorno alla marina ,doue fu fatta 
tanto gran preda di beffiamo, & d'buomini , che ( fé non ch’io proprio 
l'hò udita ricontare da quelli , che ui fi ritrouarono prefcnti)à neffuno 
altro lo crederei . . Ver rifatto di tutta la preda furono pagati 
ottantamila ducati , che per lo piu fi Spartirono per te- 
; ila fra' fuldati , come che alcuni ne refi affé— 

■ ro in man di Braccio, ilqualc perla rrandez- Bracci, mi» 

t • della preda ritardandoli alquan- gnefe. 

• ’ » . o . -o to , di nuouo ricondufe 

« ‘.itti': 1.5 . l’cfiercitonelBo- . * Votavi! 
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{EGVl dopo qucflo, la guerra di Tofcana, fatta pri 
ma col Rè di Propoli, &■ poi centra i Terugini. 7da 
penfandoio tràmèmedcfmo alla codinone di que’ 
tempRconforme a quello, ebe ho intefo più uolte di 
re da' miei maggiorarono eh' erano cosi le datine, 
come l'Immane cofe trattagliene, & afflitte, perciò 
che D ls L,A O potcntiffimo Rè con animo 
più ioftodifordinato,chegradc, teneua in terrore tutta italta,& fi fior 
gea chiaramente,ch' egli banca fatto difigno non tanto di confetture il 
“i . I fuo,quanto 4’ufurparfi l'altrui.Eglt banca difiacciatodi fua fide il fora 
ino Pontefice, & con lo federato ejfercito,occupato l’imperio di Roma, 
baneamoleflatoi Sene fimoffo guerra con tutte le for^e a f iorentini , 
fottome ffo con inganni i C ortone ft,& ricettato fatto la fua prottetione i 
Terugini:ma finalmente di fiacciato da Roma,& cfieudogli fiato rotto , 
& fracaffato l’eJfercito,s‘era fuggito nell' intime parti del fino Regno, & 
pofiia fatta la pacefiiceuafì, ch'andana facendo nuota apparecchi di 
guerra, & che troppo sfrenatamente defìderaua por di intono le mani 
ne' luoghi facri,& eh' ultimamente ueniua per infeftare , & rumare à 
con ragione, ò jen\A,ogni cofa-Hauendo dunque preparato molto mag- 
nino >ì & ore e Jf erctt0 dell' altre uolte, rotta la pace, fi ne uenne alla uolta di Ro 
gii» a! huouo ini,con animo oflinato di far guerra contra i fieri tempij di Dio, & l'im 
Vucrb’o* P01 m 'Jfendofì ufurpato perforaci l'imperio della città , non man- 

cano di quelli , che dicono , ch’egli diè da mangiare in su gli altari a' 
fttoi caualli ,& poi fubito col medeftmo fielerato effir cito pigliò Vi- 
terbo. Ma per non parere d'hauer folamcnte uolto la guerra contra le 
ti u Cofe facce , mandò innanzi Fabritio da Capua con una parte delle gen- 
c»on».«iid» ti ne’ confini di "Perugia , èrgli comandò , che tutte quelle Caftella, che 
todiiRenii j'crjno fendute à Braccio , egli le ritornafie fitto il Gouerno de’ Te- 
rugini. Fabritio (fi come gli era fiato ordinato) meffofi primieramen 

te 



TEI Z 0 . 44 

te intorno a Torfcianojo ricuperò, non baucndo uoluto i Terragni a- 
fpettar l’afialto.Dell' altre c alleila poi, parte ne furono prefeper for? K a 
&mcffe a facco, & parte effendo in luogo più gagliardo, fpontaneamltc 
gli fi diedero.Gli refluita folo a pigliare Mar [ciano, & il ponte di Tatto 
lojifficilifhmo fopratuttigli altri luoghi, perche u'era dentro un ga - 
gliardiJfimo,& fedeli [fimo prefidiofPrefe quefle due cajlclla, non ui fa- 
rebbe rimafo luogo ueruno,cbe non [offe flato rimeffo f òtto il gouerno 
de' Terugi u Haucndo dunque condotto tutto l'effercito al Tonte, et ag 
giuntoui un gran numero di cittadini,dehberò d affediarlo dall’ una, & 
l'altra banda del fiume . Braccio bauendo pentito quefli romori , & du 
bit andò, che quelli, cb' erano flati lafciati alla guardia del ponte ,fìretti 
da un lungo af]edio,& dalla carestia delle uettouaglie,non uenifjero in 
poter de' nemici, & anco perche [apcua,chcTaolo Or fino era affediato 
alla Bpccacontrada, partì da Bologna, & a gran giornate pene uer.neal 
Borgo d fan fepolchro, brindi la notte feguente andatofene con una par 
te delle g*nti a Montone, &• bauendo col mc^o de’ T erraitfani prefa la 
Biocca , simpr adoni anco della terra. Fece pofeta faperc la fua uenu- 
aU‘Orfìno,diuifandogli quelcbe ciafcun di loro far doueffe, deter minan- 
do il giorno, & l'hora, che l’ Orfino doueffe ( ufeendo della Terrà) in- 
uefìire il nemico, & gli foggiunfe,ch' egli era per andar uerfb Oggobio 
dieci miglia, & non più lontano da lui,& che penfaua,cbe i Tremici cer 
tificati della uenuta fua, l' andar ebbono a incontrare , tir ch'egli in 
tal cafo , liberato dall' affedio , non ifteffe più ad appettare ( ma 
pigliando l'occafione di faluarfi ) fi congiungeffe con lui . Ma fé 
inemici opinati non baucfjero uoluto leuar fi dall’ affedio, eh' egli era 
per afptltargli ne’ ripari , & combatterli, pur ch'egli effendo di f opra 
àuantaggio.nongli mancaffe d'aiuto.! nemici intifa la uenuta di Brac- 
ci 'fattoglifi incontra.fi partirono dalT affé dio. onde Taolo attrauerfan- 
io per luoghi faluatichi , & diferti » fe riandò in campo a trouar Brac 
ciò, fi come gli fu diuifato da lui. Tofcia che fi furono Ambedue 
gCefferciti congiunti , parue a’ nemici di pigliar nuouo partito : percio- 
che quantunque f offe fuperiori di numero di faldati, haueuano non 
dimeno maggior paura dell'altrui udore , che ardire perla molti- 
tudine de' fuoi. Haueuano co fioro due EJferciti, uno era itaco al- 
cuni me fi indarno intorno al ponte di Tattolo, l'altro hauea tenu- 
to primieramente afìcdiato iOrfìno nella \occacontrada , & poi(co 
me fi è detto) era andato a incornare Braccio: ma dubitando che s' 
baueffer tenuto le lor genti cofìditiifejoaucrebbono potuto agcuolmete 
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. tffet rotti , congiunfero anch’effi l'uno e£* P altro Efferato al Tonte. 
Erano in tutto quattro mila caualli, & ottocento fami , & Braccio ha - 
uea due mila caualli, &pocbiJfima fanteria. Irla quanto egli era infe- 
£ Neretto Ai rior di numero , tanto era fnperior di Virtù. 1 nemici erano la maggior 
r.o^dunm't t farte faldati tiuoui , & i Bracccfcbi ueterani tutti» quelli moFlr auano 
rò , m»fupc- magnificenza per hguaruimenti de’ caualli, questi per lo fplt udore del- 
riordi uirtù. l‘amii,quetU erano bene à ordine di uefiimèti di [cariano, li fiali d’oro , 
Cr d'argento , qucFU erano fpauenteuoli per le lunghe lance , cb’ufaua 
' no,& per l’aime pungenti ,ér atte, che portauano. Quelli finalmente 

cjfendo effeminati nelle delitie di cafa , non ordinano di ueder le genti 
in battaglia , & Quefii bauendo i corpi indurati dal fole ,& dal uento , 
& aflue fatti alle ferite , non temeuano pure i colpi delle fpade. Con que 
f ìi fuoi foldati non ballerebbe ricufato Braccio di combattere ( ctiandio 
in l nego di [uguale , & iniquo ) con uno cffercito molto maggior del fuo , 
per cicche tutti à un minimo ceno del lor Capitano baucano imparato i 
ridi'ti di'** correre , & à ritir arfi in un tratto, bora affamare il nemico dalia fronte» 
Braccio. bora dalle [palle, & doue non arrtuaua la iiiFla del Capitano , egli- 

no per [e ficffi fapeuano gouemarfi , [eruarrgh ordini , & difeernere i 
Iwgbi uautaggiofi da dijuant aggio fi , in [anima erano più defiderofi 

della gloria del lor Capitano, che del lor proprio guadagno-, & certa co- 
fa è,cb'egli u fatta una marauigliofa diligenza nella elettion de’ faldati, 
ne gli uolcua grandi ,&• grofit , affine che i caualli ( come egli jolea di- 
renai troppo gran pefo non s'indcboltffero, ma piccioli , & meno che di 
mediocre fi atura, purché f o/fero robufìi , & gagliardi , & che baueffe- 
ro buona prefenza di faldato ,& gli piaceuano fopra tutti gli altri co- 
lor o, che foffero Fiati riguardeuoli per li fegni delle ferite del uolto , & 
che dalle pere offe haueffero lacerate P altre membra del corpo. Conti- 
nouando dunque i nemici nell' affedio del Tonte , dice fi ,che Braccio pre- 
gò molte uolte Taolo Orfino, che con efjoluiall'improuifo uoleffe affol- 
largli , ile he egli fempre oflinatamente negando , andato fene di compa- 
nia nel T erritorio di T odi , cominciarono di nuouo ( come molte altre 
* ,ol ° ° rfi ‘ uolte fatto haueano)à dare ilguaFio al contado di Terugia , & l’Orfi- 
**. no pochi giorni dopo fe n andò con le fue genti ad Ormeto. Braccio ftan- 

■ do alle Fianze in quel di T odi , prefe per forzo Caflellione , ilqualpoco 
Cj (unione auantl * era eiat0 * nemici, &- lo diede à facco a foldati , poi per dare 
prein & mef- più occafionc di temere àgli ^{ucr fari, andò à Marfciano,cbe(come dif- 
BraecVoV* dl fi) Jncor fi tcncua per lui.Ter queFìa fua ucnuta cominciarono P antiche 
piaghe de" Ten gttti à nnouarft ,perciocbe fi uedeua il Territorio effer 

da tutte 
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tatuitele bande facchtggiato ,& molte cefi dia fi pigliammo il giorno 
per f<or7 ì a>& altre ancora per tradimento la nottefér fi facemmo in tut 
ri / luoghi grofiiffime prede. I Terugini fpauentati da quelle cofe, leu aro 
no l’ajjedio dalTonte,& [pilifero l' efferato loro alle frontiere del itemi Poiltc Jjpit 
co, con difcgno,ò di ucnire à giornata, fèntendoft fuperiori di numero di «»*° liber». 
foldati.ò prefi quelli, eh' andauano rubando, et predando ilpacfe, uictar Jli J,re * 

loro al meno, che per l'aucnirenon n'andaffero. Braccio ueggendo, ihe'l 
fuo efferato per la partita dell'Or fino era la metà quaft minore di quel - — 

lo de' nemici lo teneua dentro in Mar [ciano , non uolendo à uer un par- Penilo”" 
rito uè ture à giornata . Irla i nemici non hauerebbono combattuto fe non M »« , ftùao .. 
con molta lor commodità , &■ uantaggio . Onde braccio auedutofi del- 
la troppo cauta paura loro , cominciò à poco à poco à lafciare ufcirfuo 
ra i faldati , iquali hor da una banda , bor dall'altra tr afeorrendo , per 
uie non conofciutegli affaliuano , con tanta pre finga alcuna uoltain- 
fin dentro à primi ripari , che auanti , ch'i nemici poteffero dar di mano 
all' armi , fi ritornauano fani ,& [alni àgli alloggiarne i.ti con la preda; 

.uenuta poi la uernata, fi ritirò l'uno ,& l'altro efferato in guarnigio 
•ne . Irla con tutto ciò i .J oliati non fletterò tutto quel uerno in ripofo , 
perci oche molte uolte furono fatte alcune picciole fcaramucce ,& al- 
cune cor rerie, che fecero fare molto fofpefì i Terugini , iquali dubitan- 
do, che' l nemico alla fiate non faceffe maggior numero di gente à danni 
loro , fi rifoluerono di dar danari , & di accrejcere l'effcrcito . Taolo 
Orfino uinto dalle molte promeffe del Re di hfapoli, mandò parte delle 
fue genti in aiuto de’ Terugini , & egli affettando la uenuta del Ré, Ilei Re ai sì 
bor da ria [collo , hor manifefiamentc prouocò molte uolte più che da ne Braccio'*'* 
mico Braccio à battaglia,dimcnticatofi nel nero troppo preflo del riletta 
to beticficio,chc da lui hauea riceuuto alla Roccacontrada . Mentre che 
fifaceuano tanto grandi apparecchi di guerra , Braccio ridottofi nel To '* 

dinoy diede la paga per l’anno feguente a’ faldati , prima, che ueniffe il 
Bè,che fi diceita uenire conuenti mila Caualli , & otto mila fanti , co» 
tanta prouifton di guerra per affittire ilTapa, con quanta l’altra u ot- 
ta fù ributtato nella guerra di Tofcana . i Todini, iquali frguitauano 
la parte del Totefice,bencbefi fentiffero gagliardi per la natura del luo 
go, eSr del fito della T erra, nondimeno e fendo ella(come è) partiate, & 
fattiofa, mefio dentro tutto i efferato di Braccio , Hauano appettando ft7uTgenti 
que flagrati tempefla della uenuta del Ré, immaginandofi (come auen- Intodl * 
ne poi eh’ ei [offe per fare ogni fuo sformo per impadronirfi di quella 
Cittd 9 fiondo ella iu me\\o tra Rotna,& Terugia.il fé dunque haueu. 
hi m do 
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■do pr e fio a prima giunta tutti i colli ,& le ualli uicine , le fi mife intorno 
per afitcdiarla, con intentionc,fe non l'baueffe potuta pigliar per fur\a , 
l0 .ui rI'u- dì [aggiogarla almeno per careflia di uettouaglie . Braccio quantun- 
que bauejfepotuto(e fendo di / opra a iiantaggio)mouerfi contra i nemi- 
ci, ch'crano di fotto nel piano , nondimeno perii poca quantità di [olia- 
ticene flette da principio buona pc\\a dentro le mura , ma poi ufeendo 
fuori quafi ogni giorno, molctlaua talmente il nemico, che' non più pare- 
-ua,cl/cgltfuflc l'affediato , mi che fi combattere deipari. Haueuano 
già talmente riprefo animo i faldati di Braccio, che fi conduffero alle noi 
te infino al padiglione del Re, onde i nemici erano sformiti di mettere le 
fentinelle uicino alla Terra, & di fortificarli di basiioni. Irta con fi- 
dati fi nella moltitudine, altri tr afe arre nano il territorio , abbruciando 
le utile, & altri ruinauanogh edifici uicini alle mura, & iti erano ancor 
-diqucllt, che tagli aitano gli olmeti , & le uigne , le quai cofe facendoli 
dinanzi agli occhi propri de ’ Cittadini, ciaftuno era tocco , & punto da * 
danni fuoi . Ma quando cominciarono à nedere da tutte le bande ta- 
gliati gli alberi uicino alla città , fentendone grandijjìmo di [piacere , 
pe tifarono di dar fi al uè, & mandar onai primi della terra , accioche 
mamUnoU ficco capii olaficro concbiudeffero la pace, .Domandarono prtnei- 
P fìcou de .* -palmenteglt ^fmbaficiadori , che Braccio potc/feà taglia fna partirfi 
r'o ?'"’ 1 u con tutto il fuoeflcrcito, & andare dovunque gli pareffe . Il I{è (an- 
corché molto àquefla partita contradiceffe') nondimeno facendogliene 
grandisfima inflativa gli ^imbafeiadori , finalmente lo concedette lo- 
ro . Furono mandati [ubilo cinquecento fanti dentro laTcrra,&- Brac- 
cio battendo bauuto commodità di partirfi, feti andò con l'cficr cito alla 
Fratticiuola, ma pofeia che quei faldati, che furono mandati in T odi dal 
*FF\T fc i*. attendendo sfrenatamente d rubare , & troppo licenttof amente 
aUj 1 Frittici di tufi: Oslo la notte le cafe de' poueri Cittadini faccbeggiando , comin- 
Todini cmi c ^ rono ( /««*• L'u fianca de faldati, à metter per furila ognicofiaà 
tofi dei pò"' mina. ITodini tofio pentitoli, fi diedero di nuouo alTapa , &ba- 
richiamono* ue,ì richiamato Braccio alla dife fa della Città, gittate a terra l'mfe- 
Braccio* fi g n e locali , aliarono gli Stendardi della Chiefj , & per ciò furono di 
danno al Pi ajfcdiati . In quel di medefimo , che in Todi fi fece quefla muta- 

tone disiato, certe compagnie mandate dal , pigliarono alcuni ca- 
; vai leggieri di Braccio > cb' erano andati à fare tirami in certi prati fot- 
to la Terra, & inficine con eflìdngcnto altri canalli , che' u'erano'pri- 
•jnaà pitturare. Onde Braccio lanotte frgucute comandò a' foldati % 
jthcipigliafero l armi, & ufecndo della Città nella prima vigilia del- 
olt W " 
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la notte , affatto con tanto impeto il campo del I{é, che gittati per ter - 
ra i ripari , & tagliate à pe\y le fentinelle, pafsò di là dal foffo nelle mi* 
tùtioni de' nemici, i quali deiti dal fanno , mentre corre nano per dar di 
mano all’ armi, erano legati, & menati pregioni. Furono prefi, & con- Alfieri Jet 
dotti in Todi quattro honorati Cau alteri , che’ gouernauano i in fegne B p r r ^’£ m 

reali , mentre ejfi armati finte fo il romore ) s affrettavano d'andare al 
Tadiglion del Fé . Braccio auedutoft, che già i nemici haueano battu- 
to tempo d'armar fi, & ch'ufciitano à combattere, dubitando per la mol- 
titudine di non effer tolto in rner^p , &■ fatto pregiane , deliberò di fo- 
nare à raccolta . Tfnnfit fatta nel itero cofa più honorata diqueslafat - 
tione fra tante altre , che fc'ne fecero in quella guerra . Il Fj- in perfo- 
nahautdolo infino alle porte della Città feguitato,udiut le noci de'ftoi 
alfieri , che gli domandavano aiuto , 1 quali nondimeno erano con tan- 
ta furia menati su per la cima di quei colli , che quando il F? fi credeva 
tfhauergh giunti, allhora fe ne trovava buono [patio lontauo. . Arri- 
vati che furono dentro la Terra, cominciavano già i faldati cefi all' ofen 
roàmetter loro le mani adoffo per ifualigiarli ,mauenuto il lume , & 
veduto il fìgnor ile afpctto loro , fi rimafero di farlo . Hatteuano co- 
storo tutte le ucSli riccamente fregiate , glifproni d oro , &icorft\ 
letti , & gli elmi tutti indorati , Ar non erano men vaghi, & adorni i c<t 
valli , percioche le Barde, le Selle , & le Briglie erano tutte fornite d\ 
oro. Braccio fatto fi uenire innanzi quegli ^Alfieri , humanifsimamen - 
te gli raccolfe , & il giorno feguenteglt rimandò per tempo al Fé, an- 
cor che haueffe potuto per ragion di guerra far pagar loro la tagììa.Fu- 
rono canati quella notte da gli alloggiamenti de’ nemici fettant a caual- diaVi rì 
li. Dicefi che il Fp battendo molte ubile domandato à quegli _ Alfieri con “ P*8 ,r u 
gran diligenza di Braccio ,& battendoglielo effid'humamtà , & di gran 1 0 u ’ 
dei^a d’animo fopramodo lodato, mandò fubito un T rombata, cb'à no- 
me fuo lo ringratia/fe,& ilgiorno,cbe‘ fegvì appreffo effendòfi fitta uua 
leggiera fcaramitccia , & refiat oui pregione un faldato di Braccio dalui 
molto amato, Ar tenuto caro , il Fé gli donò una uefla di porpora, & lo 
rimandò a’ Juoi, ordinandogli che dice/se à Braccio , che egli grande- 
mente drfider ava di abboccar (leonini. Erano fra laTerra,& il cam- 
po del Jfé.oltragli argini , & le foffe, certe travate molto ben confic - i 

tate , & gagliarde, doue & dall' una banda , & dall'altra erano con- 
torti faldati . Quelli sformandoli di rompere , & leuar via gl’impe - 
dimenti delle Traui, Ar quefli di difendergli , Ardi ributtarne à die- R<.&diBr« 
irò il nemico ; con quella occafìone il faldato accoflandofi à Brac - Clu ' 
s. s • 1 ' - Jtf % ciò 



Alfieri rimi- 



ti* 



a B. accio. 



Rifpofla Hi 
Braccio al 
Re. 



L I B 0 

ciò gli diffc quanto il Règlihaueua impofio , & gliele tnoflrd , che non 
molto lontano dall' altra banda dell' argine combattala , alquale egli 
nfpofe , uà colà tù,&dì al l{è , che s'cgli uuol cofa alcuna da mi» 

* io fon qui . J Ma Braccio ueggendo poi, che il Rè s'auuicinaua all'argine » 

cauatojì incontanente l'elmetto con la tejlajcopcrtagittando la fpa - 
da, [montò dacanatlo,& col ginocchio à terra, fecondo conueniua alla 
AM orc . n ic rej l Mdejlàgli fi rtuerenr y a,onde ameuduc da fìniilra ritirandoli, ra- 
toHci Re, & gionarono buona pe^infieme , mentre i foldati pocoindi lontanocom 
oifertTdd battcuano,no eftsdo altro inmctgp tra loro, che il fojfo & l'argine.Gli 
Ré LjJìsUo off erfe il Re, s'cgli uolca affaldar fi coejfo lui dargli treceto nula ducati» 
il gouerno di tutto l’effercite,et ima città in dono qual piu ghfoffepia - 
cinta nel Regno,eccetto Napoli, c t che non era per negarli cofa alcu- 
na, promettendogli ciò [opra la fede, & corona Reale . Braccio ringra-. 
tiato primieramente il Rè , che sera top gentilmente degnato di uolerfix 
abboccare conefio lui , ch'era huomo priuato , & di baffi fortuna, gli 
rifpofe,cbc egli in fin da primi anni baiiea imparato di mantener la fé- \ 
de pura, & incera uerfo coloro, a quali egli fermua,& perche allhorct- 
militaua col Tapa , durando quejla condotta , egli era per rfferglifède 
le,ancbor che haueffe creduto lafciarci la uita,& non era per abbondo 
turlo neper donar i, ne per amore, ò timore, ne per alcuna forte di peri- 
colo, per cioche di ninna altra cofa tetieapiù conto , che della fede ; ma, 
che Je in qualche particolare interefle potea feruirc aU’^Alte^a fua,uo 
lentieri l'haurebbc fatto, pur che non [offe prcgiudicio alla degnitd del 
Tapa ; & fe fornito lo flipendio prefente,f offe tornato bene all' uno, tir 
all' altro di loro, che egli con la medefìma fede , che bora feruiua al To- 
po, ballerebbe ferito à lui . dette quefìe parole, il Re efeudofigh offer- 
to molto corte fornente, & hauendo commendato il fuo propofìto,fi par- 
ti, & la fcaramucciafi rinforzò tutta uia maggiormente, per ciò che cia- 
Jcun di loro eccitò con piu ardore i fuoi foldati à combattere ; ma il Rè 
non potè mai paffar dentro a ripari, effendoui ttiandio concorfi in aiu- 
to i T odia i , che con le freccie tene nano lontano i nemici , & hauendo 
prigione confumato indarno. xxiiij giorni in quell' afìcdio,mof[e il campo ,&po- 
Rc - co dopo hauendo fatta la pace co' Fiorentini, & prefo , &" meffo pregio- 
Mortc dc i Ri ne Taolo Orfino, ritornò primieramente à Roma ,&poi nel Regno ,&• 
Laduiao.tro (mi morì.Triorto il Re Ladislao, l’Italia reflò Ubera d'una gran paura, gir 
"annodi 4. ogni cofa fu più quieta, gir la Tofana tante uolte moleslata dalle guer 
tSd'o "alcun* re > com,nc ™ allhora à ripofarfi. In queftome^o ilTapa effendo Slato 
tu o - chiamato al conctlio,accio non rimanere il fuo ftatofen\aprefiiiù,fece 
t - intendete 
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intendere à Braccio, che quanto prima poteffe , fe nandajjc roti tutte le 
genti à Bologna . Braccio per ubidire à comandamenti del Vapa, baucn (Pedi gii. 
do dato duegìorni di tempo à foldati,attefc con ogni diligeva à prone - 
derft di ciò, che faceua mejiiero per quel iiiaggio , & fatta la rajpgna lio.Qjiello 
Jecondo il coflume militare, prefe la firada per ld territorio della Cit- 
tà di Chiugi . Era allboragouernatore di quella città , Coccbo Senefe, P m degni 
buomo molto nobile, & potente', dicono che cofani' anno innanzi non c ft h / to ^ ou T“ 
offendo pure una minima fofpition di guerra fra loro,bauea fuahgiato , terminò con 
& fatto prigione. xl.Caualli di Braccio , che paffanano per lo fuo tetri \ dl ££££“ 
torio, & che per quefla cagione Braccio. fatto dare tlguajloal contado , j. 

& infieme faccheggiate alcune Caflella,non fi uolfe partire di quel pae- ch’eri duri- 
fe,cbe prima non gli cauaffe delle mani per forila j o.mila ducati. Giun w 
to che egli fà * Bologna, battendo Inficiato )' efferato lontano dalla cit- 
tà, ferì' andò à bdfciaretl piede al Vapa. T rouo due oppenioni Àtuerfe, 
luna dall' altra mq fatto luogo,alcuni dicono, che’lTap4 ueme in pen-> U mni. 
fiero di farlo pregiom, tr n'afieguano due cagioni , luna l'auantia di 
luijlqualeeffcnio debitori à Braccio perfuoi flipendijdi. citata mila tare di ehm 
ducati, per non efjèroafìretto di pagargliene , uogltono,cbe penfaffe di p|/ iUlu fim i 
farlo morire j l' olirai' avidità dell'imperio ,perciocbe diceuano,cbe i giudeisii» 
Vertigini dopo la morte del 1$ Ludisiaa, dubbioft dello fiato Un o,hor £iu«f« o P - 
ueuano follecitato il Vapaà una tal ribalderia , & gli baueuano prò- P cmom hi- 
mefio di dargli la Città fe faceua mora Braccio , il che bauendo eglù ri - “witmne 
fapuro dal The foriero dei Vapa , dubitandole fi foffemeffoà ufeir pu 
binamente fuori delle porte contatta la compagnia, che banca feco, di 
non e fere impedito dallaguardia,v.andò innanzi alcnnifuoi,cbc l'afpet 
taffero coCaualli alla porta, & egli con alcunigevtilhuomini , fingen- 
do d'andar e attorno aliemura per acconciarle, ui certi luoghi , che np 
baueandi hi fogno , bauendo circondato una parte della Città tft venne 
con delirerà auuicinando a quella porta, & indi ufcito,& meffofi tra 
fuoi , montò à Cauallo , & fubito fe n’andò con molta fretta all' effera- 
to, con l’aiuto del quale bauendo prefe alcune Caflella uicinejion le uol 
fepoireflituireal Vapa, prima che non gli foficro sbor fati g'.iSo. mila 
ducati ,& dicono che rappacificatofi poi col Vapa,fu lafciatogoutr na- 
ture della Città, con f acuità di poter rifeuotere i tributi ; altri allegano , 
tbe’l Vapa penfaffe mai di farlo pregione,ma dicono benebbe lo chiamò 
di Tofcana in Lombardia, perche effendo egli per andare al Concilio, no 
giudicano , che fofebene dilafciar quella Città fattiofa, & piena di 
éifiordie citali fenati un fidato preftdioì» & non gli parue di p oterui Uf- 
ficiare 
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fciare il piti atto, & più fedele di Braccio , al qualefublto. giunto ,dìco r .\ 
no, che diede in cura la Città, & la foriera, drgli raccomandò le Tc e 
; v t re, & caflella di quel Territorio, con f acuità ch'egli poteffe rifeuoter * 

tutte l'entrate di quella prouincia,& che innanzi cheli "Papa partijfc 
egli bebbe finalmente il governo di tutta la Città, & ui aggiungono, che 
. ' lidi , & la notte fiaua coneffo lui , dr eh' a tutte l’bore gli entraua in 
li camera folo^r fendami, dr che parteniofi ilTapa, fu finalmente U-\ 

' - jciato(come tè detto ) inguardia della Città.lt dicano di più quefli ta 
li, che nonpar loro ucrifiimle, che un fommo Pontefice urcaffe di uen-, 
dere ad un nemico cormnune il f angue d'uno buomoinnocentifiimo , dal-. 
Opinione quale egli hauea ricevuti grandmimi feruigi. Quesìe cofe fanno , che io 
ktfmTddU P 1 " to ft° concorro nell' oppemone di quefli diedi quelli , benché la cu~ 
«tyttoi 44 pidicà del dominare faccia alle molte coft flrabocchcuofmcntc precipita, 
imuirc. , rf g/ j Jn ^ de" mortali , che non tanto a quello , che fi conuiene , quanti 
to a quello i che torna /or bcne,& più l or piace » fogliano riguardare . 

, Qual f offe la verità di qucfto fatto non fisa, perciflcuc ne anco quei mc- 

, , . definii, die ni fi trouaronoprefenti , s’accordano tri loro , tutti nondi - . 
„ meno concorrono in quefto, che dopo la partita del Tapa,i Bologne fi col 

‘ 1 confenfodi tuttala Città ubbidiuanot a Braccio, dr che a lui ueniuano 

-eo. m mandi tutte l' mirale della citta, drde’luogbi nienti,; Brace io dunque 

Braccio Co- hauerdoprefo ilgouerno di Bologna , mandò in molti luogbi,&/ra gli 
«rimordi nitri principalmente a Forit,per nfcuotere 1 tributi, ma ricufando effi 
di pagargliene, ui mandò incontanente Teffercitò^dr battendo fattcmol- 
i’anno.i 4 ij. te correrie per quel Territorio, par quafi imponibile a creder e,quan- 
to beftiame , & quanti pregioni ne rhnenaffe. Dicono, che furono tol- 
ti ben feicento carri di grano ,dr con molti di effluì furono condotti 
i carattieri,&i Buoi, & che per ciò provocati gli huomini di Torli 
diliberarono dìaffoldare Craffo da Venofa per difendere il jor terri- 
torio . Craffo battendo ragunato un gr offo efferato jiffaltò con grand’- 
animo i faldati di Braccio, che effendo Siati rimandati di nuouo a dan- 
ni di quel Taefe, erano fparfiper le utile a predare. I Braccefcbi a 
fatica fi poterono ritenere jhe non fi meteffero in fuga, ne fu fen\a 
. gran uirtù , & prudenza del Capitano, ilqualc antiuedendo tutto quel- 
lo , ebe gli poteua incontrare , biuta fatte due parti della Cavalle- 
ria , una di quelli , cb’ erano armati alla leggiera , bave a mandato 
innanzi in diuerfi luoghi feorrcndo , dr predando , l'altra ch'era il 
nervo di quello efferato , bauea meffa in luogo , onde fi feopriua 
tutto il Taefe. QueSia tolje m me\\o Craffo, mentre fi diede troppo 
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bmavedutimcnte in quei primi canai leggieri, il quale battendo buona 
pezza animo fornente combattutd , fracafiato, & rotto appena con alca- Cfi(ro Ja J( 
ni pochi fi ridujje in luogo ficuro , & Braccio ( affine che i faldati faccf- nofi ninto 
fero maggior preda)baucndo fatto pregione dugento cauaUi, comandò à J* h f. raccc * 
tutt i ifuoi, che feorreffero tutto il paefe. Dicono che’ furono anco pre * 
fi quattrocento uitlani,pofcia che con la cavalleria, come con la Fanteria 
fi potè liberamente andare traftorrendo , & mettere àfacco ogni cofa 
fenza paura alcuna de' nemici già uinti . l! giorno feguente poco dopo il Rjuenna fot 
iettar del fole, t'inuiò con tutte le genti ver fo il Territonodi Fluenti* , wii gouer- 
ch'allbora era folto ilgouerno di Forlì,doue fu fatta una preda non pun no Ji ‘ orlu 
t0 m i n or dell'altra . Laonde effeudofi indebolitigli buomtni di F orli, ma 
darono mbaftiadorià Br acciocché gli pagajfero i Tributi, & che pervi 
fiatto della preda gli annouerafk'ro elodea mila ducati V trgh adoman * 
daffero la pace. La qualèfù loro finalmente conceduta. Dopo que fio, ™ ce ‘ 

Bracdothe digiuna cofa più fi guardaua,che di tenera in otio ifoldati , huoinini di 
•pensi ditenergli occupati con una lunga fpeditione,onde hauendoglida Horlu 
tutti i luoghi richiamati, & dato loro alcuni pochi giorni di tipo fo, affai 
tò congrandiffima celeritàfiyauendo fatte tré parti delfuo efferato in 
knmedefimo giorno, il contado di Fano, di ^rimino, & di Tefaro , doue 
egli con una parte fi era inaiato doue baueua ordinatole conducef torio di Fa- 
Jòro tutta la preda . 1 faldati fecero appnnto,come era flato loro coma* 
dato, <& battendo per tutto faccbeggiato quella riuiera del mare, & con ro.‘ 
dotto feco una groffiffima preda, fi ragunarono tutti nel territorio di Te 
faro, doue Braccio hauendo fatto di loro tré ben compartiti, & rijlretti 
fquadroni,perciochegli conueniua ritornando , di pafiareper meggo le 
Terre de’ nemici , ordinò che due n' andafiero dinanzi alla preda , & il 
tergo didietro, grfpinfe innangi alcuni pochi ualorofì foldati per far 
ìafeorta al maggio. F.ffendofì finalmente venuto nel Territorio distri ^ 
mino, gli fi fé incontro Tandolfo Trlalatefta con ottocento caualli , il* ctrt4 
quale campandogli fempre sii per quei colli a fianchi, non uolfe però wpedu^i^ 
mai venir feco aUe mani , mafopraflando alla preda , non poteua di- “ riC 
florfi dalla utfta di quella , hauendo compaffione alla fortuna, & mftr 
ria de’ Tuoi, a quali quantunque mi foffeprefente, &gli uedeffe con gk 
cechi propri dolerfi, non poteva però dar loro quello aiuto , cb'efìt af> 

'fetta nano d'hora in bora da lui, Vlt imamente ripieno et un grandisfi / 
mó dolor eleggendo ch’i Brocce febifi traheuano dietro un lungo on- 
dine di pregioni , squali effendp legati, & cacciati con grande impeto * 

■indarno cercavano di Render le ìjiatu uetfolni per domandargli aim- 
»*W& tu 
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to , ò per uergogn'a,cfscndofi già E faccio con lordine detto ne' confini ri* 
Stimino condotto, ò per compafione,cbe gli ueniffe de' fuoi, cominciò à 
r " dar loro alla coda, &" battendola fatta una leggiera jcaramuccia , non 

OVlt ili' <• potè il Malate sia fu slener la furia de foldati di Braccio, ma riceuuteal - 
' ‘ enne ferite, fi ritirò nelle cime de' colli,& farebbono fiatti rotti , & mef- 

fi in fuga,fe non era lo impedimento della predatila quale i Braccefcbi ef 
fendo grandemente animati, non peri furono, che f offe da abbandonare 
la co fa certa per l'incerta, & il diuider le genti, cr mandarne una parte 
à perfeguitare il nemico, parca loro cofa molto pencolo fa . Effondo dun 

• que confumati folamcnte cinque giorni fra l andatele' l tornare, fu trafi - 
corfo più di cento e uniti miglia di pacfc,& quegh fleffi,cb e furono par- 
tecipi della preda(degna di cofi lungo uiaggio ) appena poterono fapete 
il numero, &-ualore di efia,alla quale fu di non picciolo ornamento ca- 
gione l'ordine dtSiefo,con cui furono menati molti migliai pregioni,per- 
cioche appena da i larghi fimi campi potea effer capito il befùamegrof- 
fo, & minuto, il quale con tutte l’altre cofc(pofcia chefuron giurai àgli 

Tumulto de 1 alloggiamenti (fu fp art ito per tedia fra foldati. I Boi ognefì, partito 
Boioguefi . Braccio dalla città, fecero tumulto tra loro &fi ribellarono, peufandofi , 
f ch'egli ferie foffe ito con l' effer cito uerfo Terugia , & che per lungo fpa- 

tio di tempo doueffe effere occupato in unaguerra lontana . Laonde ef- 

* fendo rhnafi fcn\agouernatore, parata loro di bauer commodità di po- 
* tere più liberamente tumultuare, &metter fottofopra ogni cofa, del che 

bauendo hauuto notitia Braccio, giudicò eficrgli ucce (fario quanto pri- 
ma di ritornarfi à Bologna, per potere egli effer prima intorno alla Città 
co : foldati,cbe i Cittadini potè fero prendere la Biocca , nella quale egli 
baueua la fiato il pr e fidio , & per quella cagione bauendo canato dalle 
terre uicine un grofo numero di Fanteria, fi mifefotto le mura della Cit 
ti . I Bologne fi dubitando, che non fi deffe in imo Fiefio tempo l’afialto 
dall' e f eretto alle mura,& infieme i foldati della Bocca Hfcif ero fuori a‘ 

AmbifcUdo danni loro, aperfero incontanente le pwrtc,& mandarono vtmbajciado- 
ridc’ Bolo- ri àBraccio,cerùficandolo,che efinonbauean penfato di far cofaalcu - 

gneft 1 Bue- w contra r ubidienti del Vapa, ma che quel ,ch' era auuenuto , era flato 
fola per alcune difeordie di particolari cittadini, & eh' erano per far tut 
to quello, che egli hauefe loro comandato. Braccio rientrato con l'ef- 
fer cito nella Città, rinforzò le guardie, &uettouagliò,di quel che bi fogna 
ua, laforte7^x,di poi bauendo rimandato le gotti alle fiamme, fi flette co 
tfe alquanti giorni in rtpofo . Eranogià pafjati fiti mefi quando ilan- 
iofi egli ( come fi è detto ) m guarnigione » .gli fu fatto afapere che i 
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Bologne/} erano corfi alla Bocca, laquale, perche sera ualorofamcnte di 
fefa , non baucuano potuto pigliare , che tutto il “Popolo haucaprcfo 
tarmi, & ch’ogni co fa andana fatto fopra, dimanicracbescglinonfi ìogncfi.con- 
fpingeita fubito d quella uolta , quella Città farrebbe andata à mina, 
peraotbe s’crafolleuata tanta moltitudine, che fé fi foffe cominciato à 
mettere le mani nel fanguc , non s’baitrcbbc potuto ceffare il tumulto 
ferrea l'eftcrminio di tutto quel popolo . Braccio battuto quejlo auifo, 
fcrifie incontanente a colui, ch'egli banca lafciato al pre Jìdio della ì\oc 
ca,cbe la notte feguente faceffe gittate a terra tanta quantit à di muro 
congiunto alla Bocca, quanta potc/fe ballare per paffarui dieci Caitalli 
inficine, & ciò fatto nò reftajfe di far e un ponte fopra il fo(jo di fuor del 
la Bocca di quella mede/ima capacità, dimofirandogli parimente di quota, 
prefle7^a,& follecitudme hattrffe btfogno quella imprefa. Il Caficlla - 
bo( fi tome gli fu comandato, fece fubito fpianareil muro ) & battendo 
con presieda fatto il ponte, fui far del giorno mife le genti dentro la 
Bocca.Br accio hauendo fatto fparare molti pe^\i d\Arttgliaria , che 
tir aitano grojfifftme palle nel mn^o della Città,& mefjo in battaglia tut 
tii faldati, occupò primieramente laTia\\a,da poi per dar maggior ter BrjfcJo 
rote a’ Cittadini, prefe tutte le uie frette più ad e /fa uicine ,&■ per oc- reirerdtó*™ 
cultore il picciol numero defuougli raggirò due ,ò tre uolteper dimo- tr n * in ® o1 *- 
firare,cbe quelli fojfero de’ intoni ,&non de' mede fimi, ultimamente fece Roccia oc- 
il fegno,acciocbe fecondo l’ordine fi deffe fuoco dalla Bocca in uno Jieffo ‘“P* la Pui * 
tempo a molti altri peifii d'^irtigliaria,cbc u erano , con. lequali fi gtt- 
tajfero a terrai tetti, & lecafe , & che non meno deJJ'ero terrore , &• 
fpauento con lo flrcpito,cbe con le pcrcoffe. I Bologne fi sbigottiti da que 
Èie cofe,bencbe bauejfero impediti tutti glingreffi delle uie con traui,et 
catene, nondimeno hauendo in un fubito depofie H-armi,elcJfero oportu- 
namente ^fmbafeiaiori certi de' primi della Città, conofciuti per per fo- 
tte di molta autorità, &gratia apprcjfo Braccio, accio lo prcgaJfcro,cbc 
uolefje conferuare dalla furia defoldati quella belltfiima Città,cofi mal 
trattata da’fuoi Cittadini. Et che efiinon negauano d' batter prefo conpo AnXa/dlto 
co giudicio, & tumultuariamente l'armi, ma che anelli, che baueua- 
no tentato di far uiolenrpt alla B<>cca,crano flati alcuni pochi di buffa * 

& uil conditione,non tanto difidcrofi di fanguc, quanto di preda, fopra 
iquali s’ egli pur s’bauefie uoluto uendicare, promettevano di darglieli 
nelle mani.Et che gli altri Cittadinijcbe baite ano qualche poco di auto- 
rità,mo(Jida odio inteftino,& privato , non battevano uoluto farei n~ 

<• . giuria 
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•giuria ad a!tri,eiAà feficJfi.Et che per dov offe loro, eh’vfjùi erano.piml- 
li dal propriofurore. Et che quello era sino itine abuto uclcno cklU 

• Città, ebe pur troppo gran fo,\c itihaueuaprcfe, bauendo fpefije uolte 
ecrcatodi miliare, &• /piantare l' uni altro.Et che, s egli uolejfe pnr^ tea 
•tare di liberargli da quefia pelle, gli farebbe necejfario d'aprir tuttià pel 
4i dc'cittadini,& di [partir loro te uifiere,alu unenti indarno tercareb 
die di medicare una piaga tanl o inuecchiata,® penetrata nelle midolle 
di ciafcuno.Et ch’egli potea per i fa ileffo penfare,cbe fe i buoni bauefio- 

• ro bauutoforr/ di reggere,®- moderare i (attuti, non fi farebbe nenuto 
•■aliarmi , ne fatto tumulto. Et cb' era megho{quando pure m una delle 
due a incorrere s'baueffe)di perdonare a cattila per nfpetto de’ buoni, 
che di perfcguitarcibuoni per la maluagità dee attuti,®- punire gl' in- 
nocenti de li altrui fceleran\a. Et oltre a ciò diedero loro commi/ ione, 
che con cfficacifiimi giurameli gli promcitcfkro,ò che cfiìi per iattettire 
baucrcbbcno mantenuto in ubidun\a la Città, ò bi fognali do, farebbono 
morti inf eringio dcl Vapa, & finalmente lo prcgafjèro, che s'eglis era 
sdegnato col publuo , perdonale almeno alla priuata awicifia. Bracc- 
ai c *° bauendo grauemente riprcfogli~dtnbafiiadori>rifpofeluro , €<H E 

griccio a gii egli s'aucdeua, ch'cjfi erano finalmente uenuua domandar perdono del- 
» I errore , quando hauc nano u cauto dinoti poter piu difendere ne la Cu - 

tà , ne fe ftefii con l’arme , & ebevon la uoglia , eh' e fi nbaueffero,ma 
f la paura del pericolo negli baucua condotti. Che egli già due uolte 
■sera conl'efjercito dilungato + ®’du( uolte sera fatto tumulto nel- 
la Città , ben che bora non s erano f blamente ribellati , vuteorfietiaa- 
■dio a bandiere [piegate per combatter la Rocca. Et che farebbe fiato 
■ben marauigha , che fenon quando egli eralontano, foffero mai uenuti 
in difcordta tra. loro,® fatta feiitione,fi foffero ribellati,®- che quau 
do s'accofìaua con l’.cffercito, femprc fi ripacificaffcro da fe fieffi. 2 Ma 
ia uerità era, che non lo potendo fi apportare afiente , ciaf inno lo te~ 
. mena prefente , de fiero ■pur qual nome più lor piacefft a. questa toro 
fièditione , estenuandola con qualunque vocabolo più moderato uolef- 
fiero , che egli con tutto ciò s’aucdeua, cb'efft due uolte s erano ribellan- 
ti, per ctoche mimo era reilato di prender i armi r ninno banca tolto 
s difendere la-parte del Tapa , & ninno era sìato per feditiofo dalla 
Città dtfcacciato , & perciò non tentaffero di placarlo [otto colore di- 
difcordta dulie , come fe nella I{occa fi foffero rifuggiti tutti quelli,che 
ia.fi.irte contraria difendevano , ®t cbefierquefja cagione nifi [offe con 

corpo 
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rt>r/ò <i popolò' co t‘armì,& datogli f affatto cotanto impeto, & con tan 
to sfor\o,quafi ch’iuifoffero fiati tutti i nemici loro,&ipià molefit, ór 
feditioft .Autori di quella difeordia. La ondeegliera rifoluto,o di mct-. 
rere àfacco,& abbruciare la Città, ò di tenerla con qualche flretuffi- 
mo legame fotte l'ubidicn^adel Papa.Cli^imbafciadon gittandofegli 
a piedino pregar ono,cbe gli trattajfe in guifa,cbe il popolo haueffe a co 
nofeere di non bauergh mandati indarno, et eh' erano per accettare ogni 
conditione, pur ch’egli perdonale alla Città tante noi te* conferitala da 
lui. rolfe finalmente Braccio.che glifi deffero cinquanta 0 fi aggi dacleg 
gerfi a fuafceltafrà tutti i primi della Città.I Bolognefi battendo accet 
tata la conditione mandarono dietro a Braccio, che fene tornò in campot 
cinquanta Giouani figliuoli de’ primi Gentilbuomini di quella Città ,& 
dopo q netto fene fletterò in pace m fede. In quei giorni uenne auifo p» p »cìomi- 

a Braccio, che’ l Vapa,dquale io diGi, eh' eraandato al Concilio in Coflan “ , à c e J“[\° a 
qt,era flato depoflo,& ch'in fuo luogo era finto creato 0 D DO Cardi- M csrtmu. 
naie di cafa Colonna, che fi fé poi chiamare 7ll^i f{T 1 Quinto, il aucho tulli 

che intendendo Br accio, rinforzò- le guardie della Bocca con quel più fi- 



iu creano 



dato prefitto, che poti, aitanti che a’ Bolognefi ne ueniffe alcuna notitiat Min, nò '*/« 
& ordinò, thè gli Oflragglf afferò con più diligenza enfi oditi , & man - l " hoci - ,lon 
dati lungi dalla Città.Con quefli modi ritenne in ubidienti quel popola rinfti ° ’ pòi 
infino a tanto , che effendo perduta la fperan\a della reflitutione del 
. depoflo Pontefice , fi trattò di reflit uire la Fortnga à Cittadini , comedi fot. 
& rendere gli Oflaggi. Onde ejfcttdogli flati Conti 180 . mila duca- to W»"' 1 * 
ti, che gli fi dottcìtano per le paghe, reflituì a' Bolognefi la Bocca, gli 
Ottaggi, le Cafleltk ,& il contado.Sono alcuni jche dicono , che Brac - Dinari pag* 
rio udita la creatione del ntiouo "Pontefice , fene uenne con l'cjfcrcito ^fiiB^I 
Micino alla Città,& che battendo rifatto un larghiamo ponte alla Bpc ciò. 
ca , ti banca tenuto buono f pàtio di tempo tutti i faldati in battaglia^ 

& che i cittadini dalla nouità del cafo sbigottiti, hauendorihauuto gli 
Oflaggi, et la Boccagli ballettano annouerati i i So. mila Ducati, rifeof Braccio uoi- 
fiyfrà loro a tanto per tefla.Ora Braccio battendo date le paglie a'folda- pingui' 

ti , &• uolto col penfiero alle cofe della patria , die nomedi uoler con- 
durre V efferato nello flato di Ulilano, effendone ricercato dal Duca , & 
in tanto hauendo crefciuto nuouo numero di Fanteria , & di Caualle - 
ria, applicò tutto l’animo alle cofe della T ofeana perfarui l'ultimo sfor 
^ o,giudicando{comc per la quali! àde tempi gli fi moflr atta) che e fendo 
mòrto il BèLidisUo,& perciò iPerugini abbandonati, & prtui di tutti 
gli aiuti, & ritrouandofi il Papafilqual no era ancor tornato di Gema - 

* nia. 
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ma, per la nouità della fua crcatione in grandiflimo dubbio dello Flato 
fuo,& egli fentcndofi caldo di danari, & di faldati, gli fi porgcua gran 
difiima occafìonc,& commodità di far la guerra, & di ricuperare lapa 
tria,& che s’egli dij'pre\^aua quella occafione,non era mai per bauer - 
ne un’alt ra filmile. Et per affliggere con più profonda piaga t Vertigini» 

„ che di ciò nulla teme nano, diliberò d'ajfaltargli aU'improuifo . Diccuafi 
già publicamente , ch'egli era per andar di corto con tutto i efferato a 
Trillano, & fu confermata quefta oppenione,cofi perche uennero gli *4 m 
bafciadori del Duca a pregamelo, come anco perche aerano artificiofx 
mente incaminate alcune poche forne fue a quella uolta.In qiiefto me\\o 
mandò fcgrctamente danari al Tartaglia,ilquale era allhora perauen- 
ii Ttrtjgiii tura a Frafcato con feicento Caualli,huomo ciré ualetia affai col difcor 
Braccio? d * f <>■><&" giudi ciò, ma molto più con le mani. I Vertigini battendo dopo la 
morte del f{è r acquili ato,& goduto tutto il contado,non baucuano(fla- 
dofi in pace)infino allhora penfato fenoli alla quiete, & al ripofo,& ha 
uendoriprefo il ponte di Fattolo, èr Trlarf ciano , & cajfati i faldati a 
Ceccolinojraueano sbandato l'effercito,non fol rifiutando i faldati, ma 
etiandio diacciandogli dal lor territorio. Di che Braccio haucndo ha~ 
uuto conterrà, fi partì da Bologna a 9. di Luglio con tanta celerità, che 
pajfato per lo territorio di firmino, & fuperate le ^flpi, prima fù egli 
al Borgo a fan Sepolcro,che i nemici potejfero faper nulla della fua, non 
dirò giunta, mane pur partita di Bologna. Onde i Vertigini ejfendofi da 
Cfccoii io J ue ^ eco . fc grandemente commoffi,mandarono molti m diuerfe bande a 
Vichilotti ri far genti, richiamarono Ceccolino di campagna , & affaldarono Vaolo 
>enigim°Pao Or fi no > non Inficiando a dietro cofa,che fofi'e neceffaria , ò a ributtare il 
Io oriino af- nemico, che troppo fproucdiit amente era loro Jbpragiunto,ò a fargli re- 
fiflenrp. Furono incontanente fortificate leTerre mente, & in tutte le 
* CafieÙa fi) ugualmente meffo il prcfidio.Ttfa la prefica di Braccio pre- 

uenne tutti 1 difegni de’ Cittadini. da erano arriuatele fuegenti al Te- 
nere, & prefi tre Votiti, baucano già pajfato il fi urne, &• ogni giorno da 
tutte le bande tr afeorrendo, faceuanogrojsifsime prede, & haucndo pre 
fe molte Caflclla .pofero finalmente il campo non molto lungi dalla Cit- - 
tà.Era un cafiello lontan daVerugia tre miglia, chiamato da' paefani 
sm Fononi San Fortunato,douc era Fiato meffo un buon numero di Caualli , di 
f fo diarie” alla guardia, il che intendendo Braccio, fi diliberò di pigliarlo, dr 
ciò per for- haucndo mandato innanzi certi, che rjfortajfero i Soldati del Vrefidio a 
*** douerfi render e, comandò anco loro, che fi portaffero dietro le fiale, & al 

tri ifirumeti militari ,et che l'accomodajfero intorno alle mura una dopo 

Faltra 
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[altra, non molto lontano dalle difefe de' nemici per dar maggior terro- 
re àgli huomini del cafìcllo,chc’ non erano aue\\i à ueder quegli affil- 
ti . 1 faldati del prefidio, perche erano in gran numero,haueuano già oc \ 

capato tutte le mura,& i luoghi, donde fi poteua combattere ,il che ueg- 
gcndo Braccio, ordinò, che fi por t afferò delle f afeine, & della terra , & 
che fe ne riempieffi il f offa, ch'era intorno al camello, & che fi metteffiro 
fatto la porta delle più [ceche legne,cbc ui foJfiro,& ui fi cacciaffe fuo- 
co,& poi mife molti baie flr ieri incontro alla porta ; accioche i nemici no 
poteffiro [morire l'incendio . 1 Terragni, & i faldati del prefidio au 
uedutofi di quello, ratinarono gran quantità di terra,& di pietre, & fe 
cero incontanente un largbiffimo muro incontro alla porta . Braccio ef- 
fendofi in quel met^o abbru [date le porte , diede il fegnò a' faldati, accio 
e he tutti in un tempo accofi afiero da ogni banda le fiale alle mura , & 
che gli ^tr cidi no lafiiaffcro affacciare il nemico alle difefe, & egli fat 
to ungrandtffimo sformo alla porta, ruppe il muro,allhora fatto, & non 
bene ancor fornito . I Br acce fichi, eh' erano già filiti sù le mura , & nel 
camello calati, metteuano à ficco ogni cofi: de’ faldati di dentro parte 
ne furono pr e fi, & parte fi buttarono dalle mura dall’altra banda del ca- 
ntilo . Dicono,che furono fatti pregioni cento faldati , i quali fualigia - FrJcefc}> . 
ti d'arme,& di caualli furono poi lafciati in libertà . Francefchino dal- dalia Miran- 
la Mirandola, che nera fiato meffo da’ Terugini alla guardia , fu prefo p P crJ- 

anch’egli, & ritenuto pregione . In quel medefimo dì, che furono fatte e* 11 * > n s.For 
quefle cofe , Braccio hauendo fpinto innanzi parte della caualleria ,gU f“ "o*?cepw 
comandò > che trafeon effe infino alle porte della Città, & egli feguitan r ° ldltl da’ 
dola con tutto il rimanente dell' efiercito infino alla Chiefi di San Co- Ericcec u 
fianco, ch’è fuori della porta à un tiro di mano, hauendo fatto unagrof- 
fiffima preda , s'muiò uerfo il lago per non lafiiarripofareil nemico da 
ueruna banda, & in termine di pochi giorni tutte le casella della Teue- 
rma , ò per f or 7^,0 per accordo gli uennero nelle mani,& molte anco- 
ra di quelle della Collina fpontaneamente figli diedero, parte perche te- 
meuano,ef[endo prefi per for^a,di non effer date in preda a' faldati , & 
parte mojjì da una certa antica amicitia, che haueuano co’ fuorufiiti. Di 
cono,cbe in quel dì,cbe i Braccefihi cor [ero infino alle porte , I Teru- 
gini per paura abbandonarono il Borgo, che è uolto à mezzogiorno , & Borgo «oh* 
portarono tutte le robbe dentro la Terra ueccbia, ricordando fi di hauer 
ricalato in quel medefimo luogo danno puf affai nella gurra paffata . nato da p*- 
r ì[on era minore [pancino nella Città,che pericolo nel contado , <2r po- ruginu 
che casìellacrano,cb’afpcttaJfcro l’affcdio ,& pochiffime [affatto , dr 
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•'fi paura de 'Cittadini, era difper adone vègli buoniini del contado . in 
fri quello niello ejfendofi fatte molte correrie, giungendo il Tartaglia 
con uno pccito numero di foldati,radoppiò l’ efferato , la cui venuta ,■ fi 
come accrebbe grandemente animo a' Bracce felli, coft mduffe grande * 
fpauento ne' CittaJh;i,fnpr attenendovi amo unagran moltitudine di fuo 
rufeiti, i quali battendo intejo il romore della guerra, erano concorfi da 
p ogni bautta à quell tempre fa . Braccio bauendo ricuperato Certjueto , et 

l« Morc'du Marfciatoo,pigliò quaji fenr^a combattere T appiano ,1 a forcella, & al - 
prciejj tra cune altre c afeli a uicrnc . ildVdapoi , chef torgiunfero le genti, s'ac 
coftò alla Città a dngento paffi , & battendo occupato tré monaileri di 
monache , i quali(come che fojfero naturnlmtme gagliardi dimura)era 
ut) nondimeno flati abbandonattper rifpctto della guerra, & fopraflan- 
do in queflaguifa alla Città, temua ingrandiamo fofpetto i Cittadini. Il 
di frguente bauendo fatto un grande sformo alla porta , entrò per forali 
Battici» Borgo . Ma il popolo animofamente combattendo à vantaggio, ha- 
i'ii B c ore ° nen done occift pochi, ma ben molti feria, lo ributtò fuori della Città. Ter 
c 1 quefta battaglia ejfendofi piu toflo provocati, che sbigottiti tBraccefchr, 

s apparecchiarono per far maggiore sformo il dì fcguentc,& bauendo di 
Porticóbat- nuouo dato l'aflalto alla medefma Torta , ciafcuno còbatteua con tanta 
•io qùcfta* C ardore, & fiere\\a (‘ancor ché in luogo difuguale fojfero )che parea,cbe 
ThTfn -l "c° r fi faceffetra loto àgara-,cbi potea fare maggior proue quel giorno. M<f 
fto'iuógo nò preualido j’ af pretta del luogo , & ejfendo i Braccefchi trafeorfl trop- 
re cf 1 Hc*ito° p*à dentro nella Città, fu cagione che ui fi fece più grande occiftone » 
c u porrà ai & che tanto fojfe maggiore il numero de" feritiìquantofu piu acce fa la 
fa deua°di 1,0 R^ ta del combattere . però fu meno fanguinoja la tofaptr li Cit - 

fonte nuciiia tati mi, percwche & da'balesìrieri , & dagli altri foldati con l'armi in 
bafla , & da’ caualli , che pur con le Jpade m mano fi opponevano loro , 
-erano inueflkì . Ma Braccio tfj'endoft aueduto,che piu tóSìo fi accrefce- 
va l'occifìone ,cbc fi rinfor\ajk la battaglia, & che i cittadini non fola- 
mente fi difendevano con j armi, ma che efscr.dofì già uennto a luoghi er 
ti della Città,gittauano precipito punente da altoetìandio pietre grosfif 
ftmefece fonate à ratcolta, & ridotto l'ejfercito combatti T do, et fuor del 
le porte ntir andofi, lodò ccn molte honorate parole i foldati, mojlrando 
■> loro, che non era da pigliar da principio quella così malagevole imprejìt 

per rifpctto de! fito,machepoi che sera prefa, & ucnutoalle mani , non 
sera potuto dibattere ne piu ualorofamente ,ne meglio. ITerugini bau 2? 
do gii due vette dato^fr riceuuto nctabil danno, attefero con gran dili - 
gè n^a a rimurare quella porta, & i rifar le mura,che dalla furia de’fol 
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doli erano fiate gittate per lerra.ln quel di mede fimo i buffati diBrufa , 

& di C olle, &. degli alerti neghi memi uennero à trottar Braccio, (irgli 
portarono le chiatti delle lorcas Iella, inuolie nelle oliuc, fogno cbegli do ci Bruta, & 
mddauano la pace,& fcg'i dattorno fpontaacamcnte. L'altro. giorno poi | 
fernet mettenti tempo in fuetto furono piantati gli fondar di militari ac ic chuui » 
compagna! i da molte altre infegne non molto dalla Città lontano, perda ®^ e c r ‘*; M 
readinteudere,che quella non era più guerra, ma afièdio Era tanagliata critauurrra 
la Città da molti & diuexfi mali, dal timore, dallo fpaucnto,& dalla fa- p e }’n g ini»i 
me, ne mancauano di quelliyche etiandio in quello eft renio pericolo fiemi- 
naficragrìdisftme dtfcordie. De gli aiuti, che safpcttaUano,partenÒera ** 

no ueuuti, & parte per la ferocità del nemici ,er ano già mancati, finalmi 
te s àpprefent aitano loro aitanti a gli occhi tutti i più gr aiti, & acerbi pe 
ricoli del mondò, percioche teme nano non folamcnte di tutto quello , che 
da capitalifsimi nemici fi può afpcttare ,ma ciò che fi può etiandio penfa 
re di rapine d'occifione,di fiupri,& d'incendij. Braccio dunque efiendofi 
accampato intorno alla Ciftà, ordinò, eh' ogni dì fcn\aliuna intermiffio- 
ne fi cer caffè, d' entranti dentro, & thè infieme in diuerfe parti ui fi dejfe 
T affilio, ma auedutofi poi, che notigli riufeiua il di fogno, diuijèl' effera- 
to in due parti, una nc mandò al monastero di Santa Giuliana , luogo di 
monache , ilquale è poflo alle radici del Borgo di una delle Torte , 
che guardano al me\\o dì , doue egli fi pensò , che fofiero per concor- Braccio com 
rere ò tutti i Cittad ni , ò quelli almeno di maggior ualore , & egli con 
l’altra parte delle genti fe ut andò con maggior impeto , che mai piu per di sanu eia 
T innanzi ,uerfo quella porta , altre noi te combattuta, 0- frac affata da p# * 

fuoi,cbe la chiamano porta Sole, &gittatoJ terra quel muro, ebei Cit - 
tadini il dì tnnanrp ui baueuanoffatto, fi cacciò con grandifsimo ani- 
mo infitto all' ultima parte del borgo , con int anione, fe perauenturtt i 
Cittadini ( » riuolti altroue ) haue fiero lafciato quella parte feirpa 
prefidio , di cacciar fi ancora nella interior parte, della Città, fina 
pcrauentnra in quel giorno la nebbia , &.pioucua ,. il che ( fe la for- 
tuna Tahitana punto , potata agcuolmcntc coprir T inganno f uo , tua i 
Cittadini hauendo udito il primo remore & per coniatura comprefo lo 
fpartimento dclTcficrcilo , diuifero ancb'effì i lorfoldati in due parti; 

Tutta delle quali fù mandata coutra queliti he combatteuano 4 Sita Qi:i 
; liana, & T altra, ch'era il fiore, et il ncruo di tutta la Gioueutu,fu.lafciata 
per guardia della piaitfa,& della T crraVcccbia»v;ciochtft i nemici ba 
ueffero tentato di fare quale})’ altra co fa di nuouo uerfo porta Sole,fifof 
fi lor fot pio refifiere (Ò uguali,^ p^ifor^e. Fi) dall' una parte , & dal 
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r altra alquante bore continone con gran ginditio,& con molto maggio* 
re sformo dell’ altre uolte combattuto, perciocbe questi erano condotti à 
combattere da uirtù militare, & quelli da paura di morte , &d’efiilio, 
più fpauenteuole affai della morte . Et alcuni altri ancora ricordandoli 
di tante crudelifsimc occifioni fatte ne' tempi pafjati, erano pieni di tan- 
ta rabbia, & odio, che ne gli occhi, & nel uolto dimoftrauano , che non 
( come fi fuole tra faldato, & foldato)per l'bonore,& per lo flato, ma co 
me nemico col nemico per ifpargere il f angue l'un dell'altro combattuta 
Effortationi no . Braccio fpingendo innanzi i foldattgridaua,che quefla farebbe lui 
faldati CIOi tima fatica loro,& che in quel punto hauerebbono guadagnato il pre- 
mio di cofi lunga guerra . Igiouani della Terra all'incontro erano in- 
fiammati à combattere non folamente da' uecchi,ma etiandio dalle Don 
donncVcrll- ne,lequali anch'efegittauano faft dalle finejlre , dicendo lor tutta uia, 
gmc . ' cb’allhora era il tempo d'andare à ferir e i nemici con l'armi, con l' unghie 

&co‘ denti , & finalmente ,ch’ allhor a era da combattere per la patria, 
per li figliuòli, & per la propria uita, cr ch’era for\a ò di nincere , ò £ 
effer tagliati a per^i . I uecchi , che per la gratterà degli anni non po~ 
tenario portar più l armi, feongi uraliano i figliuoli t &nepoti, che' difen 
deffero animofamente quel luogo , in cui efli erano per ripofarfi in brie- 
ue, accio che in quel poco fpatio di ulta, che auan\aua loro , non fojfero 
sformati poueri, ed infelici lontani dalla patria , andare fìratiandofi per 
glt altrui paefi,& riempire morendo le jepolture dell'altrui terre, dr Cit 
tà . r h(on fi patena uedere la moltitudine de' corpi morti, per la gran 
nebbia, ch'era,fifaceanondimenograndifiima occifione dall’ una ban- 
dai dall'altra nello fpingerfi innanzi, & nel rilirarfi,&fi caminaua 
quafi per tutto fopra i corpi morti.Già s'era uenuto alle mura della Ter 
ra uccchia.uerfo quella par te, che fà più ardua,& malageuole la uia di 
\ andare alla piarla . Quindi effendo di fopra à uantaggio i Cit cadmi, git- 

t aitano fafii grofsifsimì,& riuer fiutano botti piene di pietre contea i ne 
mici, eh’ erano di fotto,i quali perche anco le Donne gittauanole Tegole 
da’ tetti,ueniuano feriti da poco honorata mano . Finalmente effendofi 
Briccichi j-i fatto da gli huomini della Terra un grandifsimo sformo . 1 Bracccftbi 
Perugini . perciocbe combatteuano in luogo molto difficile & dif aguale,furono da 
una gran furia di Saette, & di pietre ributtati ,& fioccando tuttauia da 
alto} afri, & cenere, d poco à poco ritirandoli fi ridufiero al piano. Quel 
li intanto che’ s' erano feoperti à finta Giuliana , battendo lungamente 
combattuto, furono anch' ef$iributtati,& Braccio ( effendone morti da 
ogni banda molti)ridufie i fuoi fianchi dalle fatiche^ dalle ferite à gli 

allog - 
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. mUogff amenti . Quefia fu una cattimi, /ima giornataper ameniue le 
parti,perciochc fe bene i Braccefchi erano molto meglio armati , &• 
più pratichi nel meflier della guerra , combatterono nondimeno in 
luogo troppo difficile , & difuguale per loro , & i Cittadini per cfler 
meno armati, & molti di loro poco ufi alla guerra, con fatica poterono 
/ottenere la furia de' nemici. Morirono in quella fattione molti di quei 
della Terra,& de’ Braccefchi né fu ferito un gran numero . Braccio ^ 
difperatofi di poter pigliar la Città per for^a , fi deliberò di tenerla 
afiediata più toflo , che con tanto fuo difuantaggio combatterla , on- 
de la mattina Tegnente affai per tempo mandò parte delle fue genti 
uerfoquei luoghi , che fono infirà Tramontana , & Tonente , iquali 
fono per lo più naturalmente afpri , & montuofi,& perche quei paefi 
non erano flati mai piu per C addietro in alcun modo molefiati , la 
troppa ficure^r a de' contadini , che di ciò non temeuano , fu cagione 
che la preda iti foffe maggiore , & per queflo Mantignana,& Migia- M*nt?gn*- 
na, & T altre Ca flella dintorno , che fono quafi tutte nelle montagne, 

• nelle ualli,riceuettero in quel giorno un notabilisfimo danno . lidi predite 
feguente battendo moflo il campo uerfo la C hiefa della Trinità , uenne Btacc * 
àfermarfi fotto "Perugia non più di cento pasfi lontano . Furono man- 
dati innanzi alcuni foldati , acciò gittaffero fegretamente in terra un 
fczjo di muro nella più dishabitata parte iella Città. Mitri dicono , 
tbe rum furon j mandati à quello effetto, ma acciò fi ingegnaflero di paf 
fare per una certa grotta molto antica , la cui entrata era fiata con 
un gagliardisfimo muro da quei di dentro ferrata, & che Braccio 
mandò in quello ttefjo tempo una altra banda di Soldati à dar l’afìal- 
toàporta Sole, affine chcfei Cittadini l’altre parti della Città abban Porta sol* 
donando( come hauean fatto il giorno innanzi) foffero uenuti perfoc- c ° 

correre quel luogo , i foldati, eh' erano fiati mandati poco auanti da 
lui , baueffer potuto metter dentro per lagrotta tutto il rimanente 
dell' efieveito . Maeffendofi per l'abbaiar de cani fcopcrto T aguato, Apixtf) or _ 
il Popolo ributtò ualorofamettte i Soldati di Braccio , & mife in quel dito <URr»c 
luogo una buona guardia. Braccio dunque auedutofi, che tutto quel L,t * 
che tentaua,gli riufeiua uano ,per non confumar c il tempo in damo, 

& in cofa , che gli foffe più dannofa, che utile , fortificò gli alloggia - 
memi,& lafciatoui un conueneuole prefidiofe n'andò con molta fret- 
ta per pigliar quelle Caficlla , che fono intorno alla Città, giudicando 
( come ragioncuolmente fi doueua )che i Cittadini nonfoffcro per ba- 
tter cofa in quello ajjcdto piu acerba , chefe ( impedite loro tutte le 

0 uie) 
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Uie)fi foffero di maniera tenuti ristretti, che non baùeffèr potuto ufcir • 
fuori delle porte, ne effer fouuenuti dal contado di niuna co/d da man- 
giare, ir eh àfuoi/òldati erano per ballare abandantemente le net-» 
touaglie ,fe le uicineC alleila hauejj'ero portate liberamente le rob- 
be in campo , ir che quei mede/i mi, c he foj/ero Siati nelle Cajlella Mi- 
rine, erano per fare affai guerra à gli ajfediati , non gli lafciando por- 
tare le uettouaglie , & urtando loro l'ufcire dalla Città . H atten- 
do dunque condotto l'efferato al piano lungo la riua del Tenere, ripi 
glio in un tratto I\ipa,la Colonie II a ir alcune altre Castella dintorno* 
co tutti i ponti, che fono fui Teucre, eccetto il ponte di Tattolo. Fatte - 
quelle cofe,ir ricadono l'cjferc ito fece ripofare i faldati, poi fu la ter 
uigilia della notte effendofi inaiato tterfo il lago , cominciò à dar 
l'ajfalto à Cordano , il quale effendo poSio in un monticello fruttifero, 
irpien di Oline , raccolto in fe Stcjfo , ir qua fi tondo , abbraccia la 
fuprema cima del Monte , ir èpiu pcrlo fitto, che per l'artific.o de 
glihuomini delle forti Cajlella, che h abbia il contado di TerUgia » 
le mura fono afiai alte dalla banda di fuori, ma di dentro eflendo pie- 
ne di terra , girono intorno al pari delle firade; le uiepoi,che condu- 
cono altrui alla muraglia , fono perlopiù ficure ,percioche qua fi da 
tutte le bande è circondato da faflofe, & alt ts fi me balxe,c<rrri(fon- 
dc anco al fitto del luogo la natura degli habitat ori , percioche oltre 
alla moltitudine , che esfit ne' tempi della guerra richiamano dalle 
Mille àloro fottopofle,fono etiandio fagact,ir fedeli , ir non fi muo- 
vono tanto per l' àmicitia de prihati, quanto per l'utile & commoda 
del publico, ubidifeono molto più alla Città in uniuerfale , che à par- 
ticolari Cittadini, ir occorrendo, che la nobiltà habbia il domino del 
la Città , esfifono ubidienti à nobili , ir all’incontro fignoreggiando i 
popolari ,feguitano la fortuna del popolo . Ora Braccio hauendo co- 
minciato à dar l'affalto à quefio Castello , dopo I h auerui fatto una 
atroci s fima battaglia , non ne riportò altro, che ferite, ir morti deè 
furi [ridati , la onde mofio’l campo , ir abbrufeiate tutte le uilte, ir 
focheggiato, ir minato tutto quel C ont ado, feri andò à Montebiano 5 
il dìfeguente hauendo ualorofamente affali ato la Spina , c afelio an- 
co efio molto gagliardo , ir battendolo due uolte combattuto, fi parti 
per quel giorno ferrea bauer fatto nulla, efiendoui morti alcuni de" furi 
foldati;dapoi hauendo preparate ficaie , ir altri militari ifirumenii 
à gli affliti necefiari ( parendogli chei foldatifofleròfianchi ) differì 
il nuouo affaltoper lo giorno Jeguente , nelquale con grandtsfimo ar- 
der 
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iarde fuùi, fu prcfo il caHello , & me fio à faCCò ; ma ejfendo Slattò Spm*«fjci 
feriti , òmorti tutti i piu ualorofi fòldati , la uittoriafù molto fangui- tuto tt mef 
nofa . Prefa che fu la Spina , Cubito le Ca Siella uicine Seguitando il <° » Geco. 
vincitore , front aneamente gli fi diedero . Braccio il dì dapoi effen- 
iofit con grandisfima prefi egga condotto infino alle porte della Città, 
abrufeiò molti edifici uicini, ruppe le molina,tolfe il grano, che u era, 

Armeno prigioni ueticinque faldati, che u erano alla guardia , pofeia 
con la medefima prefiegga fe riandò con l’e/fercito in battaglia lun- 
go le mura , uerfo l'altra banda della Città , doue prima sera accam 
fato . Onde i "Perugini hauendo in fi pochi dì riceuuti tanti danni , 
mandarono àfollecitare Taolo Orfino ,& Ceccolino,acciocbe taf- no?i°Cc«Ó 
■fretta/fero di uenir quanto prima , concio/} a cofa che la Città era ri 
dotta ad una eflrema miferia , non potendo batter piu uettouaglia dal g*nL 1 et “ 
^contado , ne piu ritenere, fi: non congrandisfimafatica,dentro le mu- 
ra gli sbigottiti Cittadini, & che erano etiandio cor fi molte uolte * 
pericolo di e freme cacciati perfarga , & che itera una careSlia in- 
, tollerabile di tutte le cofe . Mandarono parimente jlmb afe i adori ; - . 

■a' Fiorentini, pregandogli , che per l'amicitia , cb'esfi tenevano con 
: Braccio, uole/jero interporre la loro autborità con e/fo lui per termina- 
T* quella guerra ,frerando che ninno altro potcjfe in ciò fare piaga - 
gliardo ufficio di loro . Braccio in quefto meggo hauendo intefo dal- 
4e frie , che l' Orfino , ilquale diceuafi douere venire in aiuto de’ 

. "Perugini , sauicinaua con un grofro efiercito , & che già paf- 
futo il Tevere, era giunto ad Otricoli, & indiò 7/ami , giudicò 
e/fergli nece fiario prima, che tante genti fi mette/fero infteme, di com 
battere con uno de’ due Capitani, & perciò hauendo con dtligenga 
-ragunato i fuoi , & comandato , che tutti attende/fero a rinfrefearfi , 

-fi mafie fu la megga notte col campo , & fruga mettenti tepo in meg Bricc!o con 
- go il dì & la notte carni nando,giunfe à Terni lontana da Perugia ^Pjo!o 
quaranta miglia . La 7/era fiume uelocisfimo in due parti diui- intono 1 
v dendofi , corre intorno alla città di Temi, laquale infteme con 7/ami ^Tetni^ 

. figlia il nome dal detto Fiume , ilquale è tanto ueloce nel corfo , che er * lurae * 
. in neffun luogo fi puòpajfare à guaggo , & in pochi con le barchette ; 
iTemani commosfi dalla nonna del fatto , non uolfero, che Braccio 
co fi armato pa/fa/fe per meggo della Città, angife gli oppofero,met- Ternani • 
tendo la loro feelta , & bene armata gioventù alla guardia delle por buttati 
, te , laquale hauendo leggiermente combattuto ,fu rotta , & caccia- racc * 

* Ut dentro la Terra . "Paolo Orfino udita la venuta di Braccio, fi ritirò 
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fk la cima de Monti di T^ami , acciochefe pure gli foffe flato forfè 
di combattere ,fi } offe trottato almeno in luogo forte , & gagliardo . 
Ma braccio , che hauea hauuto (peranga di potere alla (prò tufi a af- 
fa lire il nemico , poi ch’egli hebbe hauuto certo auifo della fua fuga , 
hauendofaccheggiato il paefe di Temi , con la medeftma prettegga, 
ch’era uenuto , fé ne ritornò indietro . yennero intanto gli ^imba- 
fciadorì de’ Fiorentini in campo , & hauuta audienci da Braccio , lo 
Parole de pregarono , CHE e fendo tutto il reflo dell’Italia in pace , uoleffe 
jf|» Amba- anch'egli depor l’armi , percioche quella Bgpublica Jubitaua , chefe 
re'nti ni 'à^' 0 la guerra fi fofie menata in lungo ,i popoli conuicini fi farebbono per 
Braccio . ctnid attore delle parti folleuati , oltra che s'intendeua , che già Car- 

lo M alatela , & Paolo Orfino yfene ueniuano congrosfi efferati al- 
la difefa di "Perugia , & che tutta Tofcana s andana riempiendo 
d'armi , & già le uie non erano piu ficure, & i ladri affarfinauano 
altrui per le Brade, finga che fi pot effe fapere chi fifiero , ne doue 
fi ripar a fiero ; che farebbe auuenuto qualunque uolta fi foffero mefie 
infume le genti di tanti , & cofì ualorofi capitani i nonché ipasfi, 
le uie, non farebbono ne pur ficure le Città . Et chi farà quello,di- 
ceuano gli ^Ambafciadori , che poffa conofcere da qual compagnia 
filano ufciti i Ladri , ancor che i Capitani ufafiero ogni diligenza per 
ritenere ijoldati dalla preda , proponendo loro per pena , & fuppli - 
ciò la morte i onde farebbe pur meglio partirfi uincitore da quella 
imprefa, rendendo le Catte Ua da lui prefie, che perderle poi , come gli 
potrebbe aucnireperli dubbiofi cafi della guerra, lequai Caftella an- 
corché daini potefjero effer difcfe,i hauercbbe nondimeno à penfare 
di prouedere delle uettouaglie, & de' danari per pagare i faldati . Gli 
offerirono anco di più , che s’egli uolea far la pace , la lor Bepubli - 
ca fi farebbe mefia di meg^o,&gU haurebbcfatto promettere quel- 
la quantità di dannari , che foffe paruta conueneuole , & gliene hau- 
rebbe fatta ficurtà , pur ch'egli hauefie depoflo l'armi , & l afe tato il 
Territorio di "Perugia Ubero , & quieto . ile he bauendo beneintefa 
Br accio, riuolto àgli Ambaficiadori rifiofe loro in quefi a maniera, 
Slacci!» £' SV BIT 0 che io intefi la nfolutione di quefta uoflra amba filaria * 
?'• con °bbi quanto ardire , & fperanga ella foffe per apportare a’ nemici 

renùni'. *° miei , iquali non s ingannando punto dell’ amor mio uerfo uoi , ne dell * 
autorità uottra fopradi mè, ottimamente fi rifoluerono quando pen- 
farono di ricorrere à uoi . Et ui confejfo ingenuamente,che farebbe da 
ubidirai iu ogni modo ,fe uoi mi pregafle per gli amici , per li confe- 
derati. 
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derati, & per li emuicini uoflri . Ma la cofa (là altramente > per- 
ciocbe quelli, per la cui pilute uoi con tanta inflanga mi pregate, fo ia 
Boti communi nemici di tutta Tofcana : fé non che forfè per quejl» 
voi mi comandate, ch'io mi debba rimouere da quella imprefa, per- 
che quelli non folamente con le parole ui prouocarono cantra quel !{e 
grandisfimo nemico uodro , che già era entrato nelle uoflre Terre, & 
auicinauafi tuttauia uerfo Fiorenza, ma etiandio abonda itemente la 
fouennero di uettouaglie,& di danari;lo mettendo a pericolo la uita 
mia,lo ributtai, & quelli gli diedero il pajfo contra la uoflra Città; ca 
fioro come capitalisfimi nemici uoflri , hanno prefo farmi contra di 
uoi,& io ho combattuto per uoi con un l{e crudelisfimo,& defiderofò 
altra modo della mia morte: il non ricordarfi del beneficio riceuuta 
d proprio dell’ buomo ingrato, ma il pigliar protettone del nemico ca 
tra l'amico è cofa empia & federata ; 7{e crediate, che io ui metta 
bora meonft derat ione quefìe co fe , perch’io mi penta del feruìgiogia 
fatto ui, òche uoi non thabbiate fempre molto honoratamentc ricono 
feiuto; .Affai guadagno fi fa quando con amoreuolegga, & fatica s ac 
qufiono gli amici; Ma che compai filone , & mifcricordia è quella 
uoflra , che uoi desideriate di uedere i uoflri nemici otiofi , & quieti 
nelle cafe loro, accioche tuttauia uadano augumentando le forge con 
tra di uoi , & che noi amici uoflri , compagni del pericolo , & della 
■guerra, ci inuecchiamo nell' esftliojie moriamo fuor di capi nofira, <jP 
finalmente refliamo infepolti , accioche uenendoui il bifogno , nonfia 
chi piò ui poffa aiutare . Qui non fi combatte lo flato, ne qual di noi 
fiaper dommare,cofloro no combattono per paura,che babjiano,che 
noi fiamo larofupenori , ma accioche ne diamo in un perpetuo espili >, 
■benché non fimo ne anco contenti dell' esfilio,hauendo infinite uolte te 
tato , à per forga,ò per inganni di torci la uita. Tgon piace ne anco a 
noi la guerra, pur che posjiamo ritornare alla V atrio , 'tfji non an- 
diamo prouocando l’armi altrui, ne irritiamo gli animi de' conuicini , 
arrgi comefuorufciti della "Patria , cerchiamo di ritornare alle no- 
stre cafe, & all' habitationi de’ noflri maggiori , iquali fono flati da 
quelli crudeli nel meggo della pace tagliati a peggi . Ma fe noi 
defifi eremo dalla guerra , faranno per ciò cofioro ubidienti alle leg- 
gi i lequali Mietano, che non fi faccia altrui ne uiolenga, ne ingiuria , ' 
C*r comandano,cbc ciaf uno fia padron delfuo, & non cerchi rubare 
l'altrui; dotte alle leggi non s’ubidifce è fbrga diuenire all'or mi . 
Et nel uero facendo io quella imprefa , difendo non folamente lera- 
■*/;.» SÌ on * 
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peni mie, Htaetiandio la caufia di molti , Ìesfilio,& doniti de qui 
li , ancor che io gli taccia , non può però efiere, cheuoi non bob* 
biute intefi , perciochela noftra miferia é fiata cofi lunga , 
palefe,che non s’ha potuto tenere occolta. Siamo dunque noi quelli, che 
babbiamo fufeitato la guerra tra vicini* voi certo nhauete molto 
bene ammoniti degli afiasfinamenti,cbr fanno i ladri, & della poca, 
/temenza de' viaggi, & credo.rbe la cofafiia appunto, come noi dite, 
per cieche io sò quanto uolentieri fi tianno allargando i foldatiper ru- 
ttare, ma ditemi di gratia, chefarefìc uoife fojfero flati rubati quei , 
che conducono le ricche mercantie uofire, leu andò loro con le firme an 
co ifomieri, con che animo lo/opportarefie uoi , non potendo foflenere 
quefli impedimenti di firade, che ui fimo cotanto lontane l hor giudi- 
cate diche animo potiamo ejfiernoi uerfio quefli ladroni , che n'hanno 
dificacciati di cafia , ri hanno impedito il uiaggiodi ritornare a Ila pa- 
tria, n’hanno tolto per fiorga tutte le robbe , & fi acuità nqflre,dr han- 
no finalmente amaggato, & tagliato à peggi i nofiri Tadri,& Jlui, 
togliendo loro ogni occafiione di allegare copi alcuna in lor difiefia ,fie 
ton che forfè ui potrebbe parere , che maggior peccato hauefier com - 
tneffio coloro, ch’afiafiinano altrui nelle J'elue, & nell a guerra , che 
quelli, che ciò fatto hanno dentro le mura della Città nel colmo della 
quiete, & della pace, i quali non potendo per feflefii rubare piu lar- 
go paefe , chiamarono da lungi quello a uoi tanto nemico, non lo chia- 
marci ladrone ,fenon fofie uenuto anch’egli troppo ingordamente 4 
rubare ipaefi nofiri . TÌoi facciamo bora guerra cantra coloro, che 
nonfolamentc hanno dato ricetto al I\e di T^apoli, ma ancora aiutato 
lo a rubarui , & afiafimarui ,7qe l’ babbiamo mafia noi, ma perche 
già in tempo di pace non potemmo difendere le robbe noflre , uoglia- 
tno boi a far pruouafe cól meggo della guerra, lepofiiamo ( piacen- 
do a Dio ) ricuperar e. Tipi ridomandiamo le cofe noflre, & no cerehie 
mo di tor l’altrui, la noftra dijferega no è pia robba, neper li donarle 
habbianfi pure tutto quello , che con la noftra ruma , con l'eflilio , ejr 
col fangue de’noflri maggioriti hanno vfiurpato,Quel che bora fi com- 
batte è la T atrio , rimettanci in cafa ,poi che fiamo fiati cofi lungo 
tempo fuori .Io mi firn rifoluto di liberarmi una uolta daqueflo giogo 
delÌefiilio,ò con una morte bonorata,ò congloriofa vittoria, direi art 
coro per uia d' accordo, fenon ch'io fon certo, che quelli , che fimo mat- 
thiati,& colpeuoli, faranno troppo ofiinati, ne jpereranno, che fi poffk 
lor perdonare dal nemico , poi che non par ue loro di perdonare aliami 
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ci; òefli ci laTcino entrar nella città , ù fe non pofiono liberarli dall* 
guerra, Jòpportinla almeno con quello animo , colquale noi h abbiamo 
fopportato gli afprifiimi efiilij,& i noftri Padri le fceler ate , & atro - 
cifiime morti. Et non credogià io, che l’autorità della uifira Bipòli- , 

ca, debba giouar più a’ nemici, che a’ confederati ; vfano veramente Hununit4 
yna grande humanità i Fiorentini, perciocbe fcordatifi delle riceuute fiorenti» 

ingiurie, non penfano tanto a’ danni, che efii hano patito, quanto al mo ni . 
do , inpui pofiano giouare altrui . Ma quella lorcoft gran benignità 
non cape nelle mente di tutti gli buomini , perciocbe fe ben tal uolta 
H giouare al nemico è cofa degna di lode,nodimeno è necejfario in ogni 
occaftone di giouare all’amico. Maio farei ben folto à credere, cbei 
Fiorentini follecitati da gl’ altrui prieghi ,fi cur afferò di impetr ar da. 
me quanto domandano , conciofìacofa che fpefio auiene , che fi chiede 
quel che non fi defidera , & quel che fi de fiderà , non s addomania . 

Credete <ì me, ch’à voi altri non puòfe non piacere quefia guerra, angi 
/buoi potefle conhonor uosìro,uoi nonfolamente non la diffuaderefie , 
ma Ipontaneamente ne effortarefle à farla, come quelli, che molto ben 
cono fc et e efier più fìcuro l'hauere appreffo di uoigli amici, & confe- 
v derati, che i maleuoli , & i nemici . Gli Mmbafciadori rijpofero bre Nuoua indi 
uemente, che la Ecpublica Fiorentina teneua memoria di tutto quel 
lo, eh’ egli hauea detto loro,& non cercaua cofa alcuna fuor delgiuflo, Fiorentini « 
& del ragioneuole,ma fi moueuafolo per la pace di T ofeana, grande 
mente de fiderata da lei, pregandolo parimente, che (fe fenga fuo in- 
commodo, fi foffe potuto fare) egli, prefafi buona Comma di danari,po 
nefìe fine à quella guerra; ma che quando à lui foffe fiato più commodo 
di pigliare altro partito, cb’ageuol cofa era liuto alla publica Fio- 
rentina di feruir di parole à coloro, da' quali era ricercata de fatti, ir T 

che queHo infofianga era Siato commefio loro,che fi trattaffe con efjb 
lui . In quel medefimo giorno Braccio in pr e fenga degli Mmbafciado 
ri prefe per fbrga il caìiel di Tila,e’l dì feguente mojfo il c ampo fi mi 
fe intorno a Deruta. I Derute fi bauendo fopportato l’ afiedio folamen- i Q p rel - 0 per 
te due giorni , gli fi diedero à patti . Gli M mbafeiadori fenga hauer in 
fatto nulla fi ritornarono à Perugia , onde i "Perugini restarono priui poter di 
d' una grande Iperanga , perciocbe baueuano penfato , che coni auto- Braccio . 
riti de’ Fiorentini, la quale intendeuano efier molta appreffo Braccio, 
foffe per compor fi, tir accomodar fi quella guerra, & per torfelo dator 
no per quale h’ altra firada, mandarono altri Mmbafciadori à Carlo 

Malatefia, promettendogli fe mica ueture in aiuto loro , di dargli ot- g i» a Cai io 
.. * tanta Maiateiu. 
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Trottati che tanta mila ducati ; il Malattia rifiofe àgli jfmbafciadorì , che egli 
Sitò ai"iò non hauea bifigno di danari,hauendoper la D IO gratta , affai buone 
luccio. entrate ,& che non era mai per mettere in pericolo di guerra lottato 

ffif»rfh. el /ito per cupidità diguadagno,mafepureiPeruginigli uoleuanodare 
la Città, ch’egli farebbe ogni sformo per honorfuo, & per mantenitnc 
to di quella fiepublica ; & che non era foldato mercenario , ma fi be- 
ne hucmo da metter fi ad ogni imprefaper acquiflarfi riputatone, 
fiato . Gl'tAmbafciadorigli rifiofero, cb'efti non poteuano ne ricufit-, 
re, ne accettare tal conditione,ma fperauano bene, che s'egli haueffe li 
bcralmenle fouenuto a'ior Cittadini in cofigran necefiità della He pu 
blica,fi farebbe ageuolmente potuto impadronire di quella Città, di- 
fefa da lui ; La onde moffo da quella Jperan^a , mandò innanzi cento 
jiddMd*- eletti caualli in aiuto de "Perugini , & egli ritardando per mettere in 
tetta in aiu- ordine il rimanente dell' efferato, richiamò ifoldati dalle flange, & 
«ha ! l>£tU * comandò, che fi mette fiero in punto per marciare,penfandofi,che qua- 
lunque uolta egli haueffe legatogli animi de’ "Perugini con un tanta 
tileuato beneficio, haurebbe potuto à poco à poco, donando à certe for- 
ti di perfine , indolcitela naturai fuperbia di quel popolo . Braccio 
in quei giorni per non lafciar cofa alcuna in poter de nemici da quello 
Catte! a*l banda, mefiofi intorno à cafiel del Piano , & Bagnata non picciole co 
«aia prete ttella, l'bebbc à patti, & il giorno feguente s’accampò meggo miglia 
ia Braccio, lontano dalla Città. Ma perche in quel dì fu pioggia, & nebbia gran- 
de, non uolfe che i faldati ufei fiero dagli alloggiamenti , l’altro giorno 
poi fubito all’ apparir dell'alba s’apprefentò auanti alle porte dello 
Citta co l’effercilo i battaglia, di che auedutofi i Cittadini, ui corfera 
tutti quelli, eh' erano atti a portar armi, & perche erano in luogo fiupe 
Battaglia riore, chiamato da’ Perugini Peggiori di/efero molto ualorofamente 
Bell a P ve g " c °P a S t, * e de’ nemici , eh’ erano più al bafio. Braccio finita che fù 

gìo. * ' S la battaglia, hauedo riceuute,& date di mdic ferite, nduffc ifoldati 
agli alloggiamenti, & il giorno appreffo fece il medefimo,ma da uno 
tom'unà altra banda della Citta, che non era tanto ajpra, & precipitofa,& ha 
Po rta , co- ttendo retta, & gittata per terra la porta, cacciò ifoldati dentro ne' 
dii.” ° r * borghi, hauendo tagliato a peggi alcuni fanti, che uolferofar refiflen- 
cor chedcu" 1 ^Modini ( fi come hauean fatto nelle battaglie pafiate, bauen- 

Autvrerom do lafctato buona parte della giouentù alla guardia della pia^ga,tut 
Gacfpreflo r ti corfero a difendere il rimanente della Citta, per la uenuta dequa - 
porta di fan li fi nnouo co molto piu ardore la battaglia , ma poi che fu buona pes^ 
lu« U diBor /«*« twjìerfi uantaggio da alcuna banda,combattuto i Broc- 
ce. ■ i cefcbi. 
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eefcbi , auedendofi , che quanto più innanzi fi faceti ano, tanto più 
malageuol luogo ritrouauano , di (periti della uittoria, & fatti più 
deboli , furono con grande impeto ributtati . Tfin fu mai (par [o i -i 
tutta quella guerra piùfangtte , che in quefio affatto , perciocbem li- 
ti, che ftaua.no alla diftfa della porta , furono tagliati a peggi da 

2 uei di fùora , ir i Braccefcbi s erano cacciati tant oltre , che fartb- 
ono (lati occtfi dalle tegole, che fi gittauano loro à doffo , fe tion fi f af- 
ferò ben coperti con gli feudi fu tanto il feruore de faldati Jiil' 

Una parte , & dall' altra , che i Cittadini , mentre fi coinbi.teua ne 
Ihogbipiìt basfi , furono con gran mortalità ributtati ; ma giunti do- 
tte s incomincimi a l'aiire per andare alla piaggi, riprefo ani, no per 
lo uantaggio del luogo, ir rtuoltatifi impetuofivnente contri i linc- 
ee felli , fecero aacb'esfi non piccioli finge di loro , ir iifor dilati, Jr 
mesfi in rotti , gli cacciarono bonoratamente fuor delle porte; per la - 
qual cofa crebbero tanto d'animo i Cittadini , cbe'l dlfeguente tutto 
il popolo armato ufcì fuori, domandando battaglia. Mi Braccio Braccio ri. 
auedutofi, cbe'l nemico fi andana trattenendo fui colle , ir biuendo ^&*a°«oì» 
imparato con grande incommodo del fuo effercito quel , che importa- batter*. 

I ut il dtfuantaggio del luogo , pe)r dubbio di non effer di nuotto sformato 
di uenire in que luoghi malageuoli alle mani , ritenne anco egli i fuoi 
faldati , ir la notte feguente ò per paura , che i nemici alla (f ronda 
non gli tnachinafiero qualche cofa contro , ò fingendo di bauerla , per 
poter più commodamente afialir poi quelli, che di ciò non temefiero, 
òpure ( come io piu toflo credo ) per non confumare il tempo in quel- 
lo afiedio più pericolo fo , che utile , fi partì con tutto (efferato , ir 
fe riandò à Montemelino cinque miglia dalla Città lontano , dotte 
uetmerodi nuouo à trouarlogli limbafciadorì Fiorentini, ir iui e fiat- Amba f cit . 
dofi fatti molti ragionamenti , ir difeorfi dall' una parte , ir dall' al- dori pioren 
tra , fu confumato indarno tutto quel giorno . 7gon s erano ancor n" Varaci 
partiti gli Mmbafciadori , che bigello , Tacciano , Tanicale,Cibo:~ ci °* 
fola , il T tegaio , & alcune altre C a/le Ila uicine , gli munirono le cianò?Pani 
thiaui delle porte , ir l'oliua , fegno,cbegli fi renieuano , ir diman- CJ ] c ' c,lu .''- 
dauano La pace; il ponte di Tutolo ancora tante uolte combattuto !°!*.’ & Pl ‘~ 
dall' una parte , ir dall’altra , ir Caftel Vieto , ancor che fu molto J* m * ndan<> 
lontano , ir diuerfo di fito , gli fi diedero di loro Ipontanea uolontà . Braccio!" * 
Ora parendogli quaft d bauer forni, a la guerra per terra , afrineebe Pouccdlplt 
non reftaffe libera parte alcuna dalle molefiiefe n’andò ( comes'ba- itti vieto ^ 
uejfe bauuto àfare un impiefa maritimi , uerfo il Tris fi meno , la- £“'" io di 
* - v 2* go pia- 
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gopiacer.oh fiimo, & albcndantisfimo fra tutti gli altri <T Italia . Gì* 
va qneflo lago lo fiat io di trenta miglia, il lito fino è tutto piaceuolc,<*r 
arcr.cfo, & fi Rende tanto ampiamente , che non meno per la gran- 
detta ,che per la rotondità dell’ acque,che fi rinchiudono dentro al fitto 
gito , rapprefenta qua fi alla uifla un fieno di Mare , non riceue acque. 
d’altroue,ne ftatgc altroue lefiue . Ha nell' amenis fimo litofiuo molte 
Ca(lella,ckel circondano d'ogni intorno, ne credo, che fia parte alcu- 
na d'Italia più felice di quella, coppa • la fertilità de campi , come 
per i' abbondanza de' pepe i ; vi fono poi nel me^go tre Ifole,dne delle 
quali fimo con moltafrequentia habitat e . Braccio dunque ejfcndofe -, 
ve andato uerfo il lago , come ad una guerra nauale, prefe primiera- 
mente Montccolognola, & dapoi menò l'ejfercito à Tasfignano , Ca- 
pello pofio sù la riua del lago, il quale fpontaneamentc gli fi diede . 

Gl I fclani ( benché fiecondo l'antico collume loro hauefifiero Iettate tut- 
te le Tfiaui dal lito )nondimeno intefia la ribellione de' uicini, dubitati 
do ò di non efifier fioggiogati per carelli a di vettouaglie , ò che l nemico 
nenfaceffie fiubit amente altre Haui , /montarono in terra aneli esfìt > 
C-r Jeglt diedero con tutte l'ifole. Braccio non potè bauer cofia più gru 
ta,cbe la uittoria di quefl’Ifiole , parte per una inuecchiata oppenione 
degli huomini,ch' elleno foffero inejpugnabili, & parte per non effe- 
re sformato, ò di laficiarfi à dietro un nemico iuaccefitbilc;ò di confi» 
mare il tempo in metterfi àfiabricar delle 7{aui . Fatte quelle cofie 
sul lago,e/Jendo andato per a fiediare Mutria, C afiello molto abbondi 
te di Tcpolo, mentre ch’egli metteva in ordine le cofie necefifiaxie all'af 
fialto, fu fipragiunto dagli Mmbaficiadori di Terugia, tra quali era 
C indio, figliuolo d'una fior ella della Madre di Braccio, ilquale e/fen- 
do già vicino à cento anni bauea acquetato una gran prudenza , & 
cfpcrieht'a delle cofie del mondo frutto di cofit lunga età . LMmbafcut 
ria era più tcilo in apparentai, che in effetto, perciochenò tendeva ad 
altro fine, che à cercare occa filone di trattenerli fino à tanto, che Car- 
lo Mathtcfia,tlquale s intendeva, che co ogni sformo fi apparecchiaiut 
aia guerra, arriuafie con le fiue genti à Terugia . Gli Mmbaficiadori 
trattando della pace , cercavano artificicfiamente d’attaccare ragio- 
namenti lunghi, non moflrando però altro, che fperairge lontane, &fi 
miniente fingevano tutto quello , che pareua loro àpropofito per ri- 
tardar la furia del nemico. Braccio auedutofi,che gli dauano parole, 
cominciò anch egli fi ndiofiamente à fare il medefimo con ejfio loro, tuo 
fraudo di dare orecchie molto volentieri alla pace, non intermetten- 
do però 
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doperò puntola guerra , tingi non effendofi ancor partiti gli ^4 mba- 
fciadori, trailer fando uicino alla Città.pafiò il Tenerci appena era 
no paffute i infegne su l’altra ripa,che gli lynmini di T offe imi gli fi Tor f LÌlw 
fecero incontro, pregandolo, che fi ripiglia ffe quella Terra gii fita fin tonti in no 
fando fi, eh' e fii non s' erano fpontaneamente ribellati da lui, ma fforga ? l BriC * 

ti dal lungo affedio, s' erano da:i a' nemici, il dì dapoi uennero in can 
fogli jLmbafciadori di Todi, irgli portarmi le chiatti di quella Cit 
tà,che già non potè efpugnare il f{e di Tgapoli . Braccio impadronito- (lini ton le 
fi di co fi grafia Città, ui rimenò tutti i Fuorufciti, ch'io di file ffer: cuJa ibÌc 
fiati cacciati fuor a nelle paffute Uro di/cordie ciudi, penfa odo fi, che i ciò. 
rime fii da lui per lo nceuuto beiieficio foffero per effergli J'e apre piu 
fedeli. I Perugini pentirono graniifiimo difpiacere di que la militi di 
Todi , percioche temeuano affai di co fi grande accrefci nen o li fiato, 

& di forge del nemico,il quale efiigii itedeu ano giunto à tanta gra i 
dcggx,chefeben i baite fiero difcacciato da tutto :l lor territorio, era 
con tutto ciò per hauer commodo ridotto uicino à "Perugia , ir fi come . y 

efii non hauerebbono Imputo forge da difi: ac ciarlo, co fi egli bau er eb- 
be potuto a ff aitar loro , indeboliti gii dalla lunga guerra, ir milefia - * , 

re il Contado con continoue correrie, i r comfcenj.no anco ; che le lor • 5 

forge erano tanto efienuate , che fé bene i foldati nuoua m ente condot- , 

pfacefferorefifiengaaUa ferocità de nemici, non hauerebbono però • • 
lungamente potuto Sopportare poi tante (pepe, & fatiche, ir uedeua - 
nocche il male era per rinoiurfi ad ognhora,poi cbe'l nemico ( ancor 
eòe difcacciato fuori del territoriofnon era per effer loro pii che uen ' 
ti miglia lontano, & hauerebbe potuto molefiare, ir danneg giare con 
tinouamente la Città, il Contado, ir le firade d' intorno. Difcorrendo 
fi quefie cofe fra i C ittadini,era entrata ne gli animi di tutti non mi- 
nor paura, che shaueffero burnito il nemico dentro le mura . Sola una So? 1 Br,K * 
fperanga refiaua loro , che ( uenendo ieffercito ) con un fatto d'arme 
fi poteffe finir la guerra, confi dandofi, che per e fiere il nemico affai in- 
fèrior di gente, ò non ueniffe à giornata , à urne aduni dotte fie ageuil- x . 

mente dalla moltitudine de gli auerfari rimanere fracaffro, ir :ii/i 
to. jdndauano difcorrendo ancora fopra quel che poleua anenire in- , 

torno alla fortuna della guerra, ir penfauano,che fé Braccio, ò non ha perugini. * 
uefie uoluto combattere, ò combattendo ( perduta la fperanga della 
yittoria ) fi foffe faluato , nonperquefio fi liberauani dalla m defila 
della guerra,mafe perauenxura rneffo in rotta, fofie anco rimafo pre- 
pone, ali bora far ebbe parato Loro di e fiere in porto , ir fic uri; T qua 
w P a fi a fola 
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Sia fola fferawga reftaua lord di ripofo , & di pace . Intanto manda- 
rono di nucuo mbafeiadori à Braccio per ingannarlo, & trattenerlo 
col mede fimo prete/lo dell'altra uolta, il quale attedia o fi degli ingan 
ni,riffofe loro , CHE quelli fono più paggi di tutti gli altri buomini , 
che confidati fi nell’ altrui pagaia, fi perfuadono efii foli effer più fata 
de gl' altri, & ch'egli bakea molto ben per l' adietro conofciuto à che 
fine tende nano le loro jl mbafciarie,ma che hauea battuto fempre in 
animo, & era rifoluto di non pai tir fi da quella imprefaje prima non 
fi rime tt ettaro i Fnorufciti . ^Aggiungendo , eh' egli fapea molto bene 
quante erano le genti, eh' efii a/pett auano in aiuto loro , & i he perciò 
fi cercauano dilationi,& allungameli} ma eh' ajpett afferò pure quan 
to uoleffero,ch' egli hauea deliberato , ò di morire per li fuoi , ò di ri- 
mettergli in cafaloro,& ciò detto, in prefenga degli o imbafciadari % 
fece dar nelle trombe, & effendefi armati i faldati , fe n'andò fubito 
alla uolta della BaSlia Terra del Contado dì ^Ifce fi, <£r mentre egli era 
m maggio, gli fi fecero incontro gli Mmbafc indori di Bettona con al- 
cuni doni . Furono riceuuti corte fementc i Bettonefì , i quali ( perciò- 
che hanno una graffa Terra sul Monte, affai munita, & gagliarda di 
filo, che foprafià à una parte del contado di Terugia, •fr può dare,& 
torre il paffo à uoglia fua per cagione del fiume del Chiagio che cor- 
re per li confini Juot )haueuano talmente fauorito la parte de' Tfpbili^ 
eh' effendofiati primieramente follecitati con gros fi s fimi premi/ , & 
dapoi moleflati colguaflo , effendofit andato ogn anno à danni loro col 
ferro, & col fuoco , non noi fero però maipartirfi dalla deuotion de' 
Geni ilbucmini, augi effendo Erettamente afiediato T otf ciano da' Te 
rugmi,esfi le fouennero più uolte di uettouaglie, & d'altre cofe necef 
farie alla guarà; Et tutto auermc per opera de' C fij /folti , iquali 
hauendo battuto origine da quel luogo , fr iui effendofi in ogni quali- 
tà di tempi , ancor che difficili fiimi , & pericolofifitmi negli esfilij lo 
ro riparati, mantennero quella Terra in fede . / Terugini in tanto per 
ingannare con le loro Mmba fidane il nemico, mandarono la terga uol 
ta da lui, ma non poterono riportare altro, fe non che la jferanga del- 
la pace,che efii ò cercauano, ò fingeuano di cercare, era in tutto leua 
ta uia,perciocbe l' ultime parole di Braccio furono, che fe efii per l'aue 
rare eur auano più nel fuo campo con altra conditone che diriceuere 
i fin rufeiti nella dttà,cgli haurebbe rotto le leggi dell '^A mbafeiarie, 
& non gli haurebbe tenuti piu per legati, ma per nemici. Dapoi hauen 
do muffo il campo, fi fermò molto piu ni tino alla Città, che perl'adie- 



tro 



t 



T * K Z 

tro non banea fatto, & poco dopo battendo attaccata una leggiera fc a 
ramuccia sii le porte finga profitto alcuno , mandò una parte delle 
genti per a fedi are Cordano luogo/ come #V detto) affai gagliardo, &• 
forte di fito. I Terrazzani ancorché per Indietro bauejìcro ualorofa 
mente , & con grande animo foftenuto l'affalco,non poterono però Sop- 
portar l' ajfedio,onie effendofì rendalo Cordano , Mutria, Migiamt, Jordan» t 
Mantignana, & tutte Salire Caflella di quel Taefc, fuori /diamente giini.&Mj 
alcune poche, fi diedero à Braccioli quale s’impadronì finalmente di 
cento uenti Callella,& di ottanta ville, pedana folamente di pigliar «»."* ” C 
la Città, & non gli bifognando più di diuidere le genti, le fi accampò c"imu 

con tutto l'ejfer cito intorno . Ma i Cittadini affcdiati da tutte le bau- di Perugia 
de , non foto fe ne fi aitano dentro, ma baueuano etiandio ferrate Suiti - 
me Torte congrosfisfime mura , & s erano talmente impauriti per da Braccio, 
li tanti affalti, che bauea dato loro il nemico, che non baueuano più j I „ P '™^ i l ‘ 
ardire di confidarli nella folita guardia ielle Torte , ne in quelli, che murano le 
fueuano le firn: inelle per le mura,perciocbe erano nella Città diuerfi eliti . deU * 
pareri, & bumori. » Alcuni de'Trincipali,& piu fattiofi Cittadini, co 
nefando, che la perdità di quella guerra era per apportare anco feco jffijjffip* 
la perdita della uita loro, erano continouamcnte il giorno , & la notte, rugiui. 
in arme , ne di niuna altra cofapiu temeuano,cbe di tradimenti, & 

£ inganni. Quelli erano feguitati da molti di buffa conditioae,aJfuc - 
fatti al male,& ad ufitrparfi il Tublico , ma non però cofi animati à 
combattere , come quelli, che ò perdendo, ò uinccndo, penfduano,cbe fi 
doneffe dar loro piu tolto occafionc di rubare, che di correr pericolo 
alcuno, à di guadagnarli punto disonore. Vi erano alcuni altri poi ama 
„ tori della giufiitia , & della quiete, iquali ricchi d'intrate , & di da- j 

nari , uiueuano contenti dell’ arti loro, & non pigliauano farmi fe non 
per forga, feguit andò in ciò l'antico cofi urne delor maggiori , i quali 
attendendo àfuoi effercitij ,nò s erano mai irttromesfi nelle difior die , 

& calamità ciudi . Quelli non piu temeuano delfucceffo della guer- 
ra, che d ella guerra ilteJfa,perciocbc da esfi fi trabeuano continoua - 
mente danari per condurre i faldati, & non effendo da niuna altra co 
fa piu che da una dornefliea Tirannide molefiati , defideraua.no infini 
tornente la pace, benché non hauefiero ardire di parlarne alla feoper 
ta . Vi era poi ultimamente un’altra forte d 'buomini , i quali ancor 
che gip fatichi loro haueffero feguitato la parte de nobili, non s era- 
no però fatti fuorufeiti, ù perche non fi fofiero trauagliati motlo nelle 
partialità , ò perche s erano confidati nelfauorde T or enti, & degli 

cimici, 1 
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'Orniti, ma non poteuano però hauere uffici publici,ne interuénirene* 
Magiflrati della Città.Quefii erano piu fioffetti di tutti gli altri ,etian 
dio appreffo quelli,ch' erano flati cagione, che esfi perla parentela,, 
thè haueuano feco,nonfoJfero cacciati in esfilio;perciocbe in quei tene 
pi in unaflrffa famiglia , & in una medefima ca fa, non falò i "Parenti 
tra loro , ma i figliuoli erano in difeordia co' Padri, ne l' uno polena fi- 
dare la uita all'altro. Fra tanti difpareri di Cittadini, ancor che quel 
li che teneuanole parti, & uineuano full' armi, & col feguico,foJfero 
piu potenti, che gli artegiani,ò quelli, eh' erano d'altro parere, fi (laua. 
nondimeno con gran timore, & foffetto per tutta la Città , percioche 
altri fi au ano f off e fi da paura dipi rdere lo flato , altri già impoueriti 
per la guerra, erano dalle molte impt fitioni,&graueg%e sbigottiti, 

& eppresfi; jlltri poi t emettano di non uenire in fofpitione , & diffi- 
dei sti, & perciò d’efier prefi, tormentati, & morti . V' erano ancora 
molti altri, che hattean paura, che coloro, fiotto la protezione , & fo- 
nar de’ quali esfi rubauano, & affafinauano altrui, non fofjero caccia - 
. ti di fiato . Qnefìe cofe furono cagione, che le Porte fi muraffèro,& k 

• w chenon fi fi d affino piu diveffùno . Braccio dunque efìendòfi àueduta 

della paura, & ff attento, eh era entrato negli animi de Cittadini , an. 
cor che fapeffe, che tutta là loro fperanga era collocata nella uenuta 
di CarloMalatefìa,s‘apprefentò nondimeno alla uifla della Città,con 
' • • quattrocento caualli,& cu trecento fanti, ò per isbigottire tanto mag . 

giormentei Cittadini, già impauriti , ò per prouocargli à battaglia. 
Perugini na quando purfcjfe rimafia loro qualche fferanga di fefles fi . I Perù- 
turaiineme giri, cine quelli, che fono naturalmente le piu bellicofe genti di tutta 
belinoli, j t a lir, poi che nonpoteuano ufeir piu fuori delle porte f aitando arma 

fida quella banda,ch’ erano più haffe le mura,fceJèro anmofamente 
per umbattere , onde efferdcui concorfa gran moltitudine di faldati -, 
fu c i minciata una offra, & crudel battaglia , alla quale per defide - 
trio di gloria , & d’honore cor fero a gara etiandio quei Cittadini , a' 
quali naturalmente diffiaceua la guerra, & quelli che flauano sù le 
r> tra, tiravano tuttauia faette , & pietre in granJisfima quantità . 
Hi fui oro feriti molti dall' una banda, & dall’altra , & alcuni ne re 
'Statene n orti . Braccio hauet.do ricondotto l'efferato ferrea perdita , 
& ftt X a guadagno , auedutofi che in nnotfìante a Certi] uot faldati * 
eie dì ottano gonfiate lèjerite , ritrcuò eh' erano auelenatc alcune freccie 
Braccio có de' KU ici,crdr manac fulito un 7 rombetta al M agifirato,cbe ripor 
*ra veruni- Icjreccte , & che infume gii figgiungrjffe , a non uoler comporr 
v tare. 
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tare, che fi guaflafie il meflier della guerra , perciocbe non farebbono 
ne anco à lui mancate occafioni di riualerfene , & che in Italia 
non era [olito à u far fi qucfla maniera di combattere , cofa non pur da 
far fi co' Barbari .1 Triori, che anco allhora erano diece al gouerno del 
la Città, fecero un decreto, che s alcuno ufajje peri' auenire tal forte 
d'armi , doueffe incorrere in pena della uit a, &à Bracciorifpofero 
eh' esfi non haueano battuto notitia di tal cofa,& non uolcuano,che dal 
la banda loro fi rompeffero gli ordini della guerra ,& le ragioni del- 
le genti . Et perche la diferenga loro era folamente per lo dominio 
della Città , uolcuano metter la uita più tofto,per difender fe fi esfi , 
che per offendere altrui. Fecero poi publicare un'ordine , che s'alcit 
no auelenaffe più l'armi , s'intende ffe hauer fatto contra la I{epubli - 
ca,del qual delitto niuno altro era tenuto più grane , <&• devio di 
maggior c alligo appreffò quel popolo . Mentre fi [oceano quelle cofe 
nel Perugino, fù riportato à Braccio dalle ff>ie,che s' erano meffe mol 
te genti infieme nel territorio di Mrimino,& che Carlo Malatefla ue 
niua in aiuto della Città con due mila caualli,& mille [ettecento fan 
ti, co' quali era già arriuato nel Contado d'.Afcefi, & ch'era con ef- 
folui mignolo dalla Vergola con altri [amo fi Capitani. Intefo que- 
llo, fu auifato anco da altre ffie , lequali egli ufaua continouametté 
mandare in diuerfe parti,& tener fempre lontane dal campo,cbe Cec 
colino , la notte innangi con mille caualli , & altr ertami fanti , era 
arriuato à Spello , terra anch'efia dell'ombria, &diceuafi, che non 
era per partire, fe prima non congiugneua le fue genti con quelle del 
Malatefia,& che Taolo Orfino era anch' egli in uiaggio , &cbe già 
haueapaffato il fiume della Vera . Braccio intendendo tante cofe in 
umuolta, diliberò d'andar [sparatamente ad affrontare tutti i Ca- 
pitani de' nemici , perciocbe uedeua , che basendo 4 combattere con, 
tutti infieme, era per incorrere in grandi sfimo pericolo, & eh: i fu oi 
oppresfi dalla moltitudine far ebbono (lati condottino alla battaglia, 
ma alla morte . Onde fatto [ubico chiamare i follati, perciocbe giudi 
catta douergli pur affai giouar la prefi egga , fi partì con l'effercito 
sul tramontar del Sole , & hauendo cantinato tutta la notte, giunfe 
à Spello innangi l'alba . S' era fermato gran numero di fanteria de’ 
nemici intorno alle porte, & alle mura di Spello. I Braccefchi à pri- 
ma punta afiàlirono co grande impeto i nemici tutti fonnacchiofi , do 
ue fluide, quanto imporli, & di quanto terrore fia cagione l'effar col- 
to alla ffrouifia, perciò che fubtto che furono udite le prime grida, la 
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'fanteria di Ceccolino fpauentata, fuggendo in qua, &m là fernet pL 
gliar l'armi fi nafcondeua per tutto , èir mefia in difordine , non fegtù 
v, . tana ne i C apitani,ne l' in fcgne,angi sbigottita cacci andò fi uerfo quei 

luoghi y eh' erano più uicini alle porte , rientraua dentro la Terra, la- 
^ ■ fidando per tutto leuefli , & l’armi , leauali ejjendo anco à molti in 

queliti fuga cadute di mano, erano calpefiate da' faldati di Braccio. 
In queflo mes^go C ec colino hauendo udito la fuga de’fiuoi, & la umil- 
ia de’ ncmiciycauò fuor della porta tutta la caualleria in battaglia, 
la quale egli ( acciò non fi danneggi a fie il Contado, & che i faldati no 
foiefiero portar le biade innanzi, & indietro ) hauea fatto alloggia- 
te dentro la Terra , ma quanto piùlacofaera fiata all' itnprouifo , 
tanto menohaueua ardire egli d' allontanar fi dalle mura,& d'attac- 
car fi à combattere: Del che auedutofi Braccio, hauendo fatto tre par 
ti delle fue genti, yna ne mandò fegretamente à trauerfo ad occupar 
. , * le porte, & con T altre due dihberò(per torre in megp^o il nhnico)d'af 

fiutarlo da la fronte, & da’ fianchi, & gli farebbe riuficito il difegno, 
fie none he gli S pel lani > cheper uedere( quanto però comportarla 
' notte ) erano cor fi su le mura , fecero intendere a Ceccolino il uiag- 
gio,che teneua il nemico . 0 ndc egli hauendo ridotto la caualleria a 
le porte, fi tratteneua per non efier tolto in megS(o dentro i primi ri- 
pari della Terra, dapot efiendo ( cerne fuole auentre )prouocato à com 
battere, tir alquanto leggiermente combattutofifiù ributtato con per 
Bràccio* f^t ^ ta ^ a ^ cum P 0C ^‘ dentro la Terra. Scucila vittoria ancor che fiojfie 
toTraur l minore affai di quello, che fperaua Braccio , fù tuttauia notabile per 
lo sbaraglio della fanteria de’ nemici . Braccio hauendo intefo da'pre 
gioni,che tutte le genti de’ nemici erano per far la mafia nel territori» 
d’effe efi,ragunò anch’egli tutte le fue in un luogo, giudicando, che la 
uenuta dell’ Orfino deuefie efier più tarda di quella degli altri , ma 
che il Malatefta efii ndo molto animofo, &ptù inchinato alla « upidi - 
tà dell'bn-cre ,c e al penfare al pericolo , non hauerebbe affettato 
tino aiTr- che l' Or fincarr mafie, con int entione adunque, che i nemici fi potefie- 
4“°' ìo congiugnere in firme fer.^a hauer fofpetto di lui ,fi ritirò uerfo Te- 
lo Bucarci regia àgli alloggiamenti fuoi, Jperando che qualunque uolta i nemici 
hattefiè) 0 congiunti gl' efitreiti , preualcndo esfi di caualleria , & di 
Cario MaU famera, Jcf tre per unire a giornata. Il dì dapot l’uno & laltroef- 
co?£oont- ùode’ nemici uermeper diuerfe firade in jtfcefi, & unirono gli al 

fconogUel loggiamenti . I Terugini fuhi'o ch’tntefero la uenuta de gl’ efferati in 
2ftèù . ln fiuto toro, f. imi d’ una f ubila, cofi priuata , come pubhca allegrerà » 

aprirono 
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Unirono primieramente le porte lungo tempo tenute cbiufe, & mu- 
Ze , dapoi battendo acce fi di moki fuochi sii per le Torri , per emù Uggam 
M ne i ‘palazzo , gir nelle cafe de Trinati y licite fi cojluma di fare per uclltt 
ine< fadi S rand',& 'tmmme M'&r™,cmmur°n™W ' S r, '<*- 
4 Iprouederfi delle cofe neceffarie alla battaglia, a far la rajfegna 
della Ciouètù,& à mettere in ordine le loro armi Vcdcuafi,cbe i uno 
r(ìortaua,& eccitaua l’altro, & che co gra plaufo ciafiuno liberarne 




CMpo ! chiamò àfe il Tartaglia , c Irgli altri Juoi C apuani , & co- 
mandò larOycbe fi prouedejfero quanto meglio potcuano di tutto queir _ 
lo, che face a lor medierò per combattere ,pcrciocbe in bncu _ era 
per uenirfi à giornata,con laquale ò fi farebbe uenuto a fine di quella 
guerra, ò comunque la cofa fifofie andata, almeno fixurebbono for- 
nito gl'esfiltj, & gli flenti . Dicefi,cbe bauendo egli g/an parte del- 
ia notte unghiato, finalmente ritiratoli tutto fola nel padiglione , 
andò riuoìgcndo molte cofe infra fé fieffo . Glifi apprefentauadi- 
nunzi à gli occhi l'efiercito de nemici duplicato per la congiuntone ne «li Brac- 
/ atta in jtfcefi , altretanto maggior ielfuo,lauenuta dell' Orfino , 
ilquale fe perauenturafofie arriuato prima, e che fi combattevi nc 
mici erano per hauere nell' efercito loro cinque mila caualli , & quafi 
ttgual numero di Fanti . Olirà che il Topolo Tcrugino ufeendo fuo- 
ri della Città , farebbe inter uenuto anch’egli con maggior' ardire alla J 

battaglia , poi che non effendo ancora ficuro della uittoria, comincia - 
ita à mofirarfegni tCinfolcwg* » & fi tettata quafi uguale à lui ferrga 
le genti forestiere. Difcorreua ancoraché s’baur ebbe à combattere 
nell' altrui forge, & ch'ifuoi caualli erano confumati nelle faccioni 
perla troppa lunghezza della guerra , & che quei de nemici ufeen- 
do allhora di guarnigione erano fi-efebi , & gagliardi . V edeua all 
incontro, che gli bijògnaua ò di combattere ,o di abbandonare la cam- 
pagna , & che non era cofa alcuna più contraria à difegni fuoi , che 
mettere i Soldati per le Calle Ila , & lafciar la Campagna libera,& 
ficura à gli auuer fari , perche quantunque i nemici non gli hauefero 
combattuti , fi farebbono in ogni modo morti di fame . Tenfaua ol- 
tre a ciò all’bonore,& riputatione della guerra , & all'inuitto nome, 
cb' infitto all' bora sera acquili ato , & che s egli cedeua al nemico , 
podestà pure afiai % d'oppenme,& di credito , non fi potendo far cofa 
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piti pericolo/a allo (lato , poco auanti fondato . Ma con tutto ciò uè- 
deu a , elisegli hauefie uoluto tentar la giornata , ageuolmente un 
foto batterebbe potuto effer tolto in mezzo , & uinto da tre , & quello 
pareua, che lo ritardale non poco dal umbre alle mani . Difcorrena 
parimente quanto foffe uana,& dubbiofa la fortuna della guerra , 
ne di cofa alcuna temeua tanto , quanto eh' una nuoua difauentura non 
maccbiaffe laftta pafiata felicità . Trauagliato dunque da q netti 
tanto duri, & dubbtofi pen fieri , dicono ch’egli flefio confefio poi , 
che pafò tutta quella notte fernet punto dormire. Ma fi come da 
una lunga meditatione fogliono rtufeire / ani , & maturi configli , 
cefi da buoni , & faui configli e fimo bonoratisfime rifoluticni : fi de - 
liD^ r ò finalmente dopo molti, & diuer fi penfieri, d' bauere à combatte- 
re in og^i modo , <jr con qualunque occafione gli fi porgejfe , prima 
che i nemici con fi gran numero di gente, fi congiugnefiero co “Peru- 
gini , & per poterlo più commodamentefare , battendo ragunatain- 
ficme tutta lafita Caualleria , & Fanteria , & lafiiali tutti gli ar- 
nefi,& Carriaggi del Campo, sinuiò con tutte le genti in battaglia 
ucrfo quella parte dei Pianatone pajfar dottcua il nemico . La Pia- 
nura effendo piu toflo lunga, che larga, incominciando dal Tenere , 
che corre da T ramontana à mezzogiorno, cambiando fi per uia dirit- 
ta uerfo Oriente, fi fende a confini d\Afcefi . Pfon molto lungi dal 
fiume, ni fimo due CaficUerti incima della cotta , l’uno chiamato CoU 
le, l’altro fan Gtlio , onde auiene, che quitti difiendendoft un pochetti 
tutto il retto del cambio è piaccuole , & piano ; ma dalla banda di 
mezzogiorno innalzandoli uerfo Colle , uiènna fritta d’arbofcelli 
affai piccioli , ma però folti & jpesfi . Braccio dunque bauendo qui - . 
tti condotto tutto il fio efferato ,ài quindici di Luglio fi fermò non 
molto lontan dal T cuere , dette egli fi pen fiuta, che fra poche bore do- 
nefiepa fiere il nemico, & non diuife lafita battaglia ( fecondo il ca- 
ttarne de gli ^Antichi ) in due corna, ma con un nuouo, & inufita- 
tomodo di combattere , ilquale è ttato poi per l'auenire sfato da 
tutti gli altri Capitani, fece delle fue genti più , & diuerfe Squadre , 
bene ordinate, dando à ciafcuna il fuo Capitano, che lo chiamano Ca- 
po difquadra . Egli fù il primo, che incominciò à combattere fqua- 
dra per ifquadra , pere toc he innanzi à lui fi guerreggiaua fa- 
cendo fi delle genti due coma , & con due ale dì Caualle- 
ria , combattendo fi non feparatamente , ne con alcune po- 
che compagnie . alia /tolta, ma con tutto l’ejfercito in un tratto , Ha- 

uendo 
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tèndo egli dunque commodi sfimamente me fio à ordine tutte le barn 
de de' Cuoi catta ìli, nùfe trà loro alcuni pochi fanti , à quali comandò , 
che fie fero apprefo à detti caualli , che gli offeruafero , & che mai a f Braccio 
di uiftafe gli perde fero , che aiuta fero à dirigiate quelli, che cade - bitu 

nano, che l euaffero dalla battaglia i fieriti,prouede(ìero delle lance à 
quei, che combatteuano , che por taffero intorno da bere, & che final- 
mente quando uenifìe lor fato , non refi afferò di ferire ne' fianchi! ca- 
nali! de nemici. Ordinate le cofe in quella gui fa , fece intendere à 
quei del C afelio più vicino , che gli porta fero delle botti , de tinog- 
gi,de' barili, & d’altri uaft grandi d' ogni forte, Icquai mafleritie(ha - 
uendo anco fatto uenir le Donne, acciò gli conduce fero l'acqua dal fiu 
me )mife immediatamente dopo l'ordinange de' Soldati , ilebefù poi 
cagione della fna uittoria , & lo fece affitte , che i fitoi fianchi dalla 
fatica del combattere, & abbruciati dall’ ardor del Sole, nonfbffe - 
ro sfiorgati dalla fetc à dar uolta ucrfo il Teuere , & partir fi dall' 
ordinange , giudicando ( fi come auennepoi ) che i nemici per la fi a - 
gion de l'anno , nonfarcbbono mai perfopportare lungamente il gran 
calor del Sole , ma fianchi et i audio dalla fatica del combattere , fe 
nefarebbono cor fi al Teucre , lontano poco meno i'tm miglio . Jfon 
molto dapoiche furono fatte quelle proui fiotti, riguardando uide per 
tfpatio di quattro miglia , che le genti de nemici ne ueniuano alla uol- 
ta fua , l’armi de' quali à poco à poco auicinandoft , fi uedcuano ria 
fplenderc , & la poluere à guifa di fumo imalgandofi ,faceuamo- 
fira d'urta folta nebbia , & fi uedeuano le compagnie già preparate , 

& mefife in ordine per combattere , il che esfi fecero , ò perche 
fi crede fero d’hauere à uenir e alle mani, ò per fare al cofpettode' 

Tcrhgini una magnifica , & bella mollra . Braccio effendofi auedu- 
to, che il nemico ueniua proueduto per poter cofi marciando , com- 
battere, dubitando, che il popolo non uficife dalla Città con tutto il fiuo Braccio oc- 
sforgo per dargli aiuto , mandò alcuni Soldati à pigliare il Tonte <up»ii pon 
Sangianni,& egli andò compagnia per compagnia dando animo à tut- Un Gl,a 

to il rimanente dell' effirre ito . H auca dato la cura di alcune compa- 
gnie di fuorufeiti à Malatcfla Baglione figliuolo di Tandclfio, ilqttale BigUoneca 
dicemmo , ch’era flato amaggato da’ Topolari in Tcrugia , giunto pipano ai ai 
che fu à cofloro ,fattofi loro uicino,dicefi , che parlò loro di quella ^“edifiìS! 
maniera . IO T OT EV A ò GeMitbuomini ( uolefe IDDIO f Tllfciti. 
che potesfi chiamarui Terugìm ) confidare , che la uofira calamità , Br?cdo» dl 
1‘ ingiurie ricevute da' nemici, havefferofiorga di provocarvi funga f, uoru £Ì“ 

i entrare cru8 
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mirare m panie , & esortare coloro , che uer finalmente dotterebbe 
no effere eccitati, & commosfi dalle dure cofe , che hanno patito. 

S ono uentitre armi , che noi diacciati dalla Città fiamo andati in du 
uerfeparti del mondo miferamente dtfierfi ,fenga bauere battuto 
pur mai un minimo r ipofi, non fi trovando cofa alcuna più fiteura per 
noi, che il fuggire lontamsfimo dalla Tatria; & in tanta lungegra 
di tempo inoftri padri ancora fono fiati finga uendetta delle loro in. 
giurìe, delie quali (tome che efii non fe ne fentano)nonpos fiamo in agni 
modo noi ,fe non con grandis fimo, & grani sfimo dolor d'animo ricor- 
darne, fe però i nofiri affanni non auartgaffero di gran lunga tutte fin 
giurie loro , effendo ,che chi dafeficjfo ha de’fafiidij , & incommodi, 
malageuolment e penfa à gli altrui : Io mi ricordo d'hauerc udito da 
molti di uoi,quando ne r ' am arie auamo infieme de' gli infortuni/ nofiri, 
che molte uolte haueuate de fiderato la morte ,& non è alcun di noi, 
che non habbia tenuto fempr e cofa piu mifera , & rincrefceuole il ui- 
uere di quefia manier a , che il morire ; percioche ( lafciamo da par- 
te l’ejferpriui della Tatria , de T urenti , & degli Ornici , cofe tut- 
te nonpoco difiderate da noi) qual puòeffer cofa, per uofìrafé, più 
tnifira in quello mondo , che ejfendone à fatica foflcntati fuorufeiti 
tanti anni , non hauer mai potuto , ne pigliar cibo , ne dormire , ne 
uegghiare pur una minima bora finga grandisfima fo (fittone duna 
crudelis finn a morte i Quante uolte n hanno pofleinfidie cofioroper 
amarrarne , bora col ferro, & bora col ueleno i InqualTacfine 
fiamo fermati giamai per ripofame,ch'iui fubito non filano fiate man- 
date perfine per ajfasfmarne , con ifperanga di guadagnar fi la ta- 
gUa,&il pregio del noflro [angue i Siamo fiati sformati tutto l gior- 
no et andar fuggendo da quefla Terra in quella , & da quefia in,quelC 
altra Trotiincia , percioche tanto è l odio, che ci portano, che non con- 
tentando)] di niun nofirotnale , cercano più tojlo l'ultima vitina no— 
ftra , che l esfilio ; come quelli , che fi fono anco imbrattati le ma- 
ni nel f angue de nofiri fP adri • lo mi uergogno di dire quante in- 
degnità ne fùforga patire allbora , che bauendonc cacci*, 
ti dalle proprie cafe , ne precipitarono à furia di Topolo fuo- 
ri della Cuti, battendo prima in meggo la piaggia crudeli firn amen- 
ze tagliato a peggi i nofiri padri, & congiunti , & ad altri tagliatoli 
nafo , & ad altri le mani , & i piedi . Qj/anti bora fiamo noi meno > 
che non er auamo quando fuggimmo ? doue fino Ima quelli > cb' erano 
capi, tir guida dell’ esfilio mitro in quei tempi t fette domandar et e 

me , 
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pi , impetri dirvi altro, fe non che parte ne fono morti di fame, par- 
te di veleno , & parte di maninconia, & di difagio ; f esfilio de quali 
per queflo é flato egli più mifer abile, percioche fe fodero fiati ama ^ 
catinella Vatriafliaverebbono potuto eferfepdti dagliftesfi nemici 
che g li bave fiero occifi, perche fi come molti hanno inuidia à uiui , cofi 
nejfuno porta} inuidia à chi muore. Ha perche uà io raccontando gl' al 
trai mali , qitafi che ne mancafero denofiri ? & che nonfiamo an- 
cor noi agitati dalia medefima tempefia , & fra poco tempo per da- 
re ne mede fimi fcogli ?, Le flr aordinarie fatiche della militi^ infoine 
mila nobiltà, sfortuna nofbra ,ri hanno tolto il diletto, che fi gufia 
nel fiore della gioventù, & poco indugiaremo, che la uecchiegga(an 
cor che ne guadagnai fimo la tranquillità , & la pace, confumerà non 
dimeno queft‘ami,& qvcfta età ancor atta alla guerra, la quale, co- 
me che tuttavia uada mancando, pur per ancora ne la manteniamo; 
ma quando con gli anni baueremo raffreddato ilfangue , & perduto 
il vigor del corpo, doue ci ripo faremo noi ? dove moriremo noi mi feri , 
gy sfortunati fùorufcitii ò a cui lafciaremo,chene diafepoltwrai Aia 
fequefli affanni fin qui Sopportati vi pareranno cofi grani , & afri , 
come veramente fono, io non dubito punto con la uoflra uirtu , & ua - 
lare d'baueruene boggi in poche bore à liberare, & difatisfare in uno 
fleffo tempo all' anime de' noflripafiati,& allafalute di noi, che fio- 
rito flati travagliati da cofi uaria,& lunga tempefia . Bajlaci i' ba- 
tter patito tanto fin qui, & fi come habbiamo fino à quefi' bora viril- 
mente fopportato quell' afro, & grave giogo dell' esfilio, cofi bora ani 
mofamenteleuiancelo da dofio, acciocbe non diamo ad intender e al 
mondo d’efeme troppo afiuefatti àgli flenti , et non cacciati per far 
za, ma nati propriamente per iflare in esfilio. Fino à quanto Soppor- 
tammo noi, chei nemici noflri vadano impuniti , & allegri di tante 
fceleraggini, & i nofiri padri giacciano fenga vendetta i E cofa mol- 
to più bonorata morir vendicando l’ ingiurie, che dileguandole uiuc 
re lungamente , perche chi muore vendicando fi, fà lefue vendette mo 
rendo, & che cofa può e fere egli ( mondanamente parlando) più ho 
nor ernie ad uri afflitto t Maperlo contrario quando altri lungamente 
le tollera , crefcono quanto dura la vita, laqualfàfede al mondo del 
la J ita viltà, & codardia . Tronfi può far cofa più lodevole da uri ani 
mogenerofo , & cupido d'honore, che difenderli dall' ingiurie, &uen 
Vicarie qualunque volta efe babbiano pafiato i termini della patien- 
xa . La natkra ha dato all’ buono non filo una inclinatione alla uen - 
V detta. 
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r. w-j etìandio unofiimolo alla gloria . filtro è lacquifiarfi glo < 

m'. cos'uè- 1 ’ ria , altro il difenderli dal disbonore : Quella fi puòfreffo ferrea, in- 
nefrciuhis fonere * n a ^ cun biafimo Inficiare : Queftonò , fé non con grandis fimo 
qm uos oiic mancamento , & vergogna . Ma feperauentura non ne punge Jfe la cu 
ìu$ Ho fiditi dell' hdwrCtò la vendetta do' noftri maggiori ( percioche alle* 

Nonreddtn uoltc auiene, che etiandio le cofeycbe gravemente ne premono per ha- 
promiìo ! * # m,/ P* mì f att0 i'habito,ne paionoìcggiere) frugaci almeno à co. 

battere la noftra necesfità * &fe pur nolano fop portar noi quefli tra\ 
itagli, prouediamo almeno à noftri figliuoli, che nel megpp deU'eflilia 
habbiamo acquiftati,& ( piacendo à Dio) acquili aremo anco nella pa. 
tria. Etfe uoi dubitale forfè, che noi fofiimo per fare troppo afrra,. 
& CYudel vendetta cantra cofloro, fendiamoci degli oltraggi fattici . 
noftri padri, & rac quitti amo almeno le nofìrc cafe , le nofire pojfef-. 
fioni, la noftra patria, & le nofire fepolture; benché come potrà mai ■ 
para troppo crudel vendetta quella noftra cantra coloro, che n hanno 
occifogli aui,i padri , & i fratelli fetida alcuna cagione , & noi altri: 
da i propri letti, & dalle proprie cafe difcacciatofbauendone per pri 
ma tolto le pojfes fioni , & la robba , & Inficiatoci morir di famei 
• Dubitiamo forfè noi di non hauae à far troppo grande ingiuria à colo 

ro,cbc non contenti delle noftre mifaie hanno cercato in ogni luogo,, 
ber di torci la vita pa forza, bor con inganni, bar col ferro, bor col uè 
lenoi Chi farà quello che fentendofi batter nel uifo, ò dir parole ingiù 
riofe,non fi adiri, <& non pigli fubito l’armi per uendicarfit Ma la no- 
ftra ingiuria è molto maggior di quefta;voleffe IDDIO, che fi potè f 
fe fopportare,& perdonar loro, fe n addomandaffero perdono;ma efìi. 
fapendo l’atrocità del lor delitto, non hanno ardire di domandamelo, 
noi addomandandolo, nonpofiiamofcnga offefa della paterna pie- 
tà concederlo loro,perche è molto maggiore il lorfalla,cbe tutta la mi. 
l fericordia,che può ufeir da noi . Ma perche dico io quefte cofe , co- 
me che fe eftipenfa fiero di domandarne perdono , & non di ere fiere, 
tuttavia ingiuria fopra ingiuria, 'tjoi habbiamo rumato tutto il Con 
tado , ne fiamo impatroniti dell i fole , & delle navi del lago, tutte le 
C alleila, che esfihaueuano fortificate , noi 1 habbiamo hauute ò per. 
forza, ò per accordo . Quelle della Montagna , eh’ erano in luoghi al 
quanto più a frri,& parevano più difficili à prenderli, fono in ogni 
modo venute in poter neflro . La Città è talmente ri dotta, che i Conta* 
• * dini fe noi uolesfimo ò ripofame , ò fare altro , la terrebbono alfedia 

ta . I Cittadini non ardifeonopiv d‘ ufeir fuor a,ne d’aprir le porte del 
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la Città, &cón tutto ciò guardate di gratiq, che grande oHinatione i 
Hanno efii fatto pur una uolta un minimo ceno di uolerci riceuere nel 
la Città ? Ci hanno mandato gli j4.mbafciadori,sì, ma che altro cer - 
cauano gli jtmbafciadori,che tenerci in parole , & metter tempo ? 
Che penfate voi, che faceJfero,fe fog gi noi fos fimo uinti,ct mefii in rot 
ta,penfate,che foffero per farci lapace, quando non pur fora, che gli. 
habbiamo rinchiufi dentro le mura della Città , fi mostrano meno adi 
tati uer forni . Crediate pur queSloà me, ò hauetno foggi à uincere 
ò kinti hauemo in esfilio mi fieramente à morire. 'ìfion dirò nulla quan. 
to ne tolga di riputatone /’ esfilio , percioche hauete potuto cono fiere- 
chiaramente, che mentre fumo fiati fuori della nofira patria , quello, 
uituperofo nome di Fuorufiiti ne ha impedito ogni honore . Et che fia 
il nero uedete , che dotte prima nè fidegnauamo noi di far parentadi 
to' nofl ri vicini, fora à tale ne ha la nofira difgracia condotti, che eia. 
feuno per uile , & abietto che fia , fi fidegna di far parentela conejjò 
noi, tanto fi amo poco apprrggatt da ognuno . Habbiamo noi dunque , 
ad ejfer femprc Fuorufcitii vogliamo tuttauia uiuendo in m feria, fir 
calamità morirne finalmente di fame s* Et quando farà mai il fine de 
gài affanni noflri , fi ne farà fimpre forga di uefiir l'armi per difen- 
der la uita nell' esfilio Quello è quel giorno, che combattendo noi ua 
lorofamente un brieue (patio di tempo, fiamo per ripofitme in perpe- 
tuo ; s' foggi menar emo le mani, nói prouederemo al rimanente della 
Mita nofira, & non filo alla nofira, ma etiandio à quella de’ nofiri fi- 
gliuoli, & nepoti . T^e crediate, che fia mai più per poter ui uenire la 
piu bella occafione di quefia per combattere. Quefia battaglia d'fog 
■gì farà il fine di tutta la guerra . Le Cafiella , che habbiamo pre/è » 
& la Città, figureranno il umeitor e , fioccar fi non s affettano più ne 
da loro,ne da noi , tutte le forte, eh e haueuano , l'hanno meffe infieme 
•per fame foggi l' ultima prucua in quefia battaglia . Io per quel che 
s appartiene à me, ho dato ordine , che prima che i nemici fi congiun 
gano con le genti della T erra, habbiamo à combattere con la metà di 
loro in luogo uantaggiofo per noi. Voi uedete, che habbiamo loro impe 
‘dito il Fiume, fe uorranno cauar fi la fiele, farà lor forga di aprir fi la 
■firada col ferro, perche io, acciò che esfi di più mala uoglia combat- 
tanolo atte fi, che non filamente habbiano à combattere con ejfo noi , 
• ma etiandio con l' ardentisfimo calor del Sole . T ulte le cofe (per la 
Dio gratta ) habbiamo bene, & commodamente proueduto.lo ho elet 
to il luogo, mefiò à ordine le fchiere , proueduto chi diafoccorfo àgli 

fian- 
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fianchi, alla fanterìa (che per uoftra guardia è mefcolata fra noi) lt 
non ho comandato altro ,fe non che ubidifca à cenni u offri che non 
ni lieui mai gli occhi d' attorno. Sono già uenutc le Donne per aiutar. 
Hi t acciò che il caldo non ui poffa dar molta mclefiia, batteremo unto 
ria alficwrOyfe haueretegli animi uguali àgli apparecchi . Ma che 
dico io ? ancor che le cofe dette di fopra ne [off ero contrarie , & mal 
preparate , fe non andasfimo uolontariamentc à combatterei non ci 
andaremmo noi sformati dalla necefiità i come fòpportaremo noi, che 
tiafeuno ( per ignobile che fia ) regni più in cafa noslra ? comporterei 
mo noi più hoggimai,che la uilisfima plebe fignoreggi una nobilisftma 
Città t & che le cafe noflre imbrattate del [angue de' nofiri Padri Ju 
no habitate da quegli fiesfi,cbegli hanno tagliati à pngitlo ho /[ef- 
fe uolte feritilo dire, che gli /piriti di quelli, che muoiono di morte uto- 
lentd , uomo raggirando fi intorno a He lor cafe, piangendo , & addo - 
mandando, che fi faccia loro qualche. bene per l’anima , che credete 
noi, che auenifie all’ anime de' nofiri "Padri ,fe perauentura anda/fero 
errando intorno alle cafe loro* che uederebbono altro, che quei propri, 
che gli occiferoi che udirebbono altro ,cbe maledizioni , & befh°m- 
tnicf & à chi addomanderebbono i fuori fi cij,& le meffe,à quei forfi, 
che con le federate mani gli hanno tagliati àpe^git jlfpettono l'aiu ' 
to uojhro non folamente coloro, che fon morti , ma etiandiogli affini » 
«Jr parenti ncftri, che i nemici per farne ilratio fegli hanno dentro del 
la Città ritenuti, à quali che cofa poteua egli accadere più miferabi- 
le, & degna di campai fione, che l'e/fere sformati di dtmofbarfì inni 
fia, nofiri nemici,^ rallegrar/] di quel, che fi dogliono , & doler fi di 
quel che fi rallegrano, & d’e/ier condotti à tanta mi feria, che fia lor 
forga di tener coperta quella libertà dell' animo, eh' è commune à tutti 
gltbuominri"Npnparlode Magi firati , non dico nulla delle riccheg- 
ge,ne della libertà della I{epuhlica, non dico delle gare , che fogliono 
nafeeretra’ C ittad ini, percioche fono molti anni ,cb'esfinon penfano 
più ne àgli bonari, ne alle dignità , che continouameme ueggono ap- 
preso a' nemici . Tenfate un poco al gran dolore, che dcuono fentire 
di queflo , mifurandolo con quel che fentiamo noi, che ne ritrouiamo 
ne mede fimi termini, benché il no/lro perauentura potrebbe effer giu- 
dicato minore * non hauendo noi fempre mnangi à gli occhi gli tutori 
delle noflre /ciagure,come efii,cbe uè gli hanno, & di . ontinouo n’hatt 
impaura, & bi/ògnapur [apportargli . Quelli ibe gtàfoleuanofire - 
quentare le cqfe mfirc , cb'accvmpagnauano coni Moltamente i nofiri 
' ’ . Padri 
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(Padri per la'Cktà , che goucrnano con loro la pepublica , & ch&co* 
tfii gran parte ned andata àfil di faada, non hanno in nejfuna altra c o 
fa fperaffga, eòe nel uofìro ualore . Quante orationi , & quanti noti 
Credete, che facciano ÒD l O per uoi, &■ quanto credete, che occolta * 
piente ui bramino . Guardate di grafia quelle mura, dentro aUequact 
li fiamo nati, con quanto de fiderio par ebe boggi n affettino . Guarda 
te dentro della Città , & ponete ben mente à quelle cbiefe, che uifo n 
no, ini fanno fepolti i uofiri "Padri', & le uofire Madri . Che dirò dà 
quelle cape prillate , che uoi uedete colà ! mi nafeemmo noi , & ini 
( benché per rifletto de’ nemici non nipote fimo finir di crefcercfun* 
pio in ogni modo nndriti, & ne' primi anni allenati; oh quanto amore* 
uolmente par, che ne chiamino àfe,& naddimandino aiuto, che diri 
di quei colli eminenti, di qiefii campi, doue diportandone praticano* 
pio mentre erauamo fanciulli , di quello bel fiume , & di quello aere 
tanto piaceuole , & ameno , non ninuitano tutti à combattere cor ag- 
ramente conira i nemici! Et doue potremmo noi piùgloriofamente 
piacere , ò piu bonoratamerite ejfer fepolti , ò col fuggire acquetarne 
maggior biafimo! Datemi ( ò Cittadini miei)la polirà fede in teli imo. 
nio della prometea dell'animo uofiro .Vifcongi uro per quelle mani * 
Bcllequali è collocata tutta la fferanga] della uittoria nofira , che ha-i 
pendo noi boggiàfare una bonorat ifi ima fatt ione pèrula nofira pa* 
tria,cb< dinanzi à gli occhi ne la uedemo , per le nofirecttfe,per le no 
fire facoltà , per la gloriofa. nenie tt a de' nofiri "Padri , per la quiete , 
& falute noflra , & finalmente per quello tanto bello, & à noi amicp 
Cielo, ci portiamo cofi ualorofamente , & di maniera, che ògcnerofa 
piente umeendo, ò bonorat amente morendo, ti babbiamoper l auefar. 
re a r ipofare in perpetuo nelle mitre antiche babitationi , appena 
banca fornito Braccio quelle parole, che tutti unitamente glirijpoje -, 
XP,cbc e fi erano rifoluti, ò di uincere, ò di morire in quella giornata. 
Onde égli nife fubito quelle compagnie , perche molto ff cruna in loro , 
dopò la compagnia del Tartaglia, & battendo iui ordinato tutto quei 
Jtp, ebe bifognaua, andò à trottare i altre compagnie de gl' altri falda, 
li, ^ giudicando per la grandezza del pericolo,cbefofieda ejfartare. 
anco quelli , & da infiammargli alla battaglia, ragionò loro in quella 
guifa . Qy M "HD 0 io penfa, ó faldati, à i uari pericoli della gnet 
va, che uoi lòtto le mie infeg/ie bauete fuperati , mi fi rapprefenta tal 
.mente grande il ualor uollro,cbe non mi par, che bi fogni d'affaticar* 
Ji altramente per infiammami alla battaglia , ma balli fido di rijur* 
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là à memori a l'antica uofìra virtù, della quale fe noi foggi ancora 
(come fperofui ricorderete, la 'vittoria farà ncflra. Mettete di grafia 
in opera per me quelle uoflre vincitrici mani , con le quali uoi pochi co 
tra molti nemici , combattendo nella Marca , mi difendefie,con le qua 
li ributtarle dentro la T erra il "Popolo di Cingoli , & facci te più don 
no di quel ch'io medefìmo uoleua à gli huomiui di Faetrga , quando 
ne voi fero vietare il pa(lo perle Terre loro , con lequali combatte ». 
do in I\oma, vincerle il I\e Ladiflao, & auangaiìe di ualore i Fran- 
Cefi, & tutti gli altri di gloria . Tfon dubito , che battendo uoi fupe- 
tato tutte l' altre bellicofìsfìme nationi , nonfuperiate ancor quella , 
che è itili fi ima . Tfe ui sbigottita il vano fplendore di quell' armi , le 
quali fra poco tempo hanno à effere uoflre . Quegli feudi, & quell' ha 
Qe, che uoi vedete venir di lontano, non daranno impedimento aliavo 
flra vittoria, ma fi bene alla fuga de’ nemici . Qucfla non è gente bel 
licofa, & armigera, angi tutta effeminata nelle delitie domeniche, & 
fe noncbe'l Malatefla con un troppo feuero, & imperiofo editto gli 
bà canati di cafa , più perche faccian numero , che per combattere , 
non farebbono tanti. Più fono, più preda fcngalcvn uoflro pericolo ui 
i apprefenta, & ancor che con poca diligenza combattesfimo, non fo- 
no però Intornivi dafoflenere lungamente lo fguardo de gli occhi no- 
flri adirati . Cbepenfate uoi, che importi la fama del uoflro ualore , 
tremotio infino ad bora fiotto quell' armi i nemici, non più per la loro ui 
gliaccberia , che per lo uoflro gran nome. Le voflre tanto honorate 
fiat noni, (jr l’tllnftri uittorìe,& le tante e (pugnai ioni delle Terrebbe 
ui fanno bora infuper abili , & invitti, non i/ìanno uafeofle ne' canto- 
ni, ma fono fp arfe per tutta Italia, & Hanno per le bocche d Ognuno , 
& quei, che timidamente fi muou r no à combattere, non penfàno al- 
la vittoria, ma alla fuga. Che penfate uoi, che fi ano per farei nemi- 
à? parte de'quali fono sbigottiti perche non fono aueggi alla guerra, 
parte perla uoflrafama, & tutti finalmente partendofl da lato alle 
mogli, & figliuoli, bramano grandemente ritornar fi à cafa . Tfon an- 
drei e uoi prima à dar dentro nella uanguardia , che efli peiifaraimo do 
uehauere àfuggirfl, & fe tra lorofoffe perauentura qualche fiotta- 
to ueterano, bauendogli tenuti il lor Capuano in diparte perle fue 
T erre à lato alle mogli à mdifettirfi , & à indebolirti ,, gli ha fatti di- 
venire cofi languidi, che feordatifi della militia , & àffue fatti ad un 
lungo olio, non potranno mai fi are à fronte con effo uoi, pieni di eicatri 
ci x& di calli il volto x&le mani , iquali quando, ancora non foffero 



T te n. Z iO.; 66 

• 

imbattuti da noi , faranno nondimeno confumati dalla fete , 'e*r 
laido . 1 cannili tanto fono più robufli , quanto fono più c{fercitdti,&r 
duellato lungo tempo all' ombra,uon può troppo agcuolmente foppor 
tare il Sole. E oltre à ciò un grandi fiimofiimolo àfoldatila fperartga 
della preda, ognun fa, (& i nemici ancora lo fanno) quanto ft ano po- 
che le nolhre f acuità, fi utncejjcro efii,cbe ci potrebbono torre ? ne tot 
tebbono la celata, il cor faletto, il giacco,gli fiutali, l'armi , & i ca- 
valli . Sono però co/è quelle da far mettere altru i a rifcbio della for- 
tuna, quando noi, chruiuemo della guerra, non ci moueremmo, pen - 
fitte che fi mattano per quefio i nemici , che fono fi ricchi per la lunga 
pace , che s'hanno goduta ,&efcono bora di guarnigione con tanta 
pompa ? Ma noi non hauemoa combattere per guadagnare folamen 
te farmi, & icaualli, grpcr ifuahgiare i foldati, & mandargli al- 
la lor uia . Quelli che faremo pregioni noi , non s'haucranno come gli 
altri à lafciare in libertà, ma fe uorranno rifcattarfi , farà lor di me 
fiierodipagarla taglia . Tacila guerra paffuta di Lombardia eoa 
una fola correria per lo territorio de' nemici non guadagnarne noi ot- 
tanta mila ducati per rìfeatto della preda? Che deuremmo fperare di 
canore bora da tanti pregioni infieme ? Quell armi, che uoi uedete ri 
l splendere cofi di lontano, fono più tofio belle, che buone . Quella gente 
wtoua, & comandata è molto bene a ordine di caualli , & d'armi, 
tuttauia gli nuoce la troppo paura . Oh quanto fono ricchi gli girimi 
nefit , quanti danari , & quanto argento hanno meffo infieme in tanto 
tempo , che s'hanno goduta cofi lunga pace ? Eccogli , che gli uedete 
venire non molto lontano, come s'andaffero à nogje, a falcategli ani - 
mofamente , che sò,che non ui fuggir anno dalle mani , & non fàramn 
più bravi quelli fjLrimim, che fi foffero quei di Faenza lor uìciai ; 
fono furti i un medefiuno pae/e , tutti n.ttt fiotto un meiefimo. Ciclo, 
non è altra differenza tra loro , fenon ebequefii d'jtrimìno fono fiati 
più longo tempo in otto . Quanti ne f tuono occifi à Faenga, con quan- 
ta poca fatica furono mesfi infuga,& amaggatitate. migliaia d' lino 
mini . Quando andamo à Te faro , che preda fù fatta in quel d‘\Ari 
mino ? & benché fofiimo carichi di preda , & impediti , hebbero pe- 
rò mai ardire dafialtame ? Che animo p enfiate uoi, che fi ano perha- 
uere bora, che hanno à combattere nell'altrui paefe per inter effe d'ai 
tri, con quei mede fimi, con cui non hebbero ardire di combattere allho 
va per nfo att are le lor fi acuità nelle lor proprie forge ? Tfionfi rilie- 
ma cofi agevolmente, ehi una wltaé fiato t battuto , & afflitto . 
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»ty>K fa ne anco mefìicro , ch'io ni dica nulla della moltitùdine, perciò 
che per ma certa nofira fatale cojì eli at ione non babbi amo pure una 
volta combattuto del pari, & troppo è, che voi pochi imparafle a nin- 
cere i molti . Lo fa Micbiletto,lo fanno quelli flefli d' ^Armino, & di 
■Faet.ga,cbe r.oi romperne nel Contado di Camerino, & di Fabriano , 
'anccrchefoffero molto più, che bora non fono , lo fa ancora que/lo no- 
ftropaefe di Terugia, dotte effendo contenuti molti Capitani de ne- 
mici con un groffo offendo, gli facemmo fuggir tutti alla uolta delT* 
uere, fubito che n apprefentammo alla lor nifi a . Tfon lo fà egli(la - 
f dardo ai dar tutti gli altri) il potentiflimo He Ladtflao rotto da noi 
■nel Contado d\Artgjo,difcacciato col ttalor uojlro di Hpnta, & di So 
ra <* Et non bifogna,che io ui riduca à memo) ia quel che facefferoglt 
altri in quelle fdttioni . Si è uenuto , pergratia di DIO, à tale , che 
■la moltitudine de nemici non è Rimata da uoi, & di combatter con 
pochi ui recate a uergogna , & quelli mede fimi, che bora fernet ef- 
‘fer da noi molellati , fe non come faldati fù la guerra , fi fono mosfi 
a guereggiar per altri, hanno bene Jfeffoprouato la fòr\a delle noTtre 
mani. Onde molto mi marauiglio della pertinacia del Malatefla, che 
efiedefi ritrcuato in tati pericoli, non fe ne fa hoggimai sbigottito. Po 
• leuamo poffare in Lvbardia,cgli cercò d' impedirne ilpafjò per lo fiuo 
territorio . Hjtomauamo da Tefaro con la preda, egli ci fi oppofe 
Jubito,& dinanzi , & di dietro con le fue genti per tomela , Ima ten- 
iamo di ricuperar la T atri a , uedete com'egli importunamente ci fi 
■attrauerfa , ha neramente troppo gran fete del fangue noflro,flrafci - 
riandò fi sj creatamente dietro ifuoiv affolli per l'altrui fmiigio , co- 
me, che fe dali'esfilio mio dependeffe lagrandegga fina ,&in quefla 
guerra , dotte le pietre ( fepoteffero ) mi darebbmo aiuto , cofiuifuto 
mi fi éfeoperto contrario fra tutti gli huomini d’Italia . Che crudel- 
tà è quefla t fe uno ritenendoci per le uefti ne uictaffe , che non andaf- 
fimo alla noìlrapofle sfiori e , non ci parebbe egli, che ne faceffeuna 
grande ingiuria * Ma coftui federatamente mi uieta con l’armi, eh’ io 
non tomi alla T atrio, & ch’io non mi poffa godere ne Tarerai , ne 
» dittici , & non uiene con animo da foldato , ma da nemico per tarmi 
la uita , & prillami di me . Deh difendetemi bora , ò foldati miei , 
da particolari nemici, come tant’ altre uolte mhauete difefodagf 
sferriti . Etfe mai per acquifi armi honore fatto le mie infegneua- 
Jcrofamente combattere, ui prego per le uoflrc vincitrici mani , per 
la mia uita >fcr lo miofatigu( f j&rper quella mia Tatriaj che ha- 
* •„ v £ uete 
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Mete iiiiangi à gli occhi , à uoler combattere con molto più ardori 
ànimo queflo dì ifhoggi ,effendo uoi per riportare grosfisfima pre- 
da da queflo ricchi s/imo nemico ,& da mè premij degni di uoi, e*r 
di così gran uittoria . Et fi come non mabbandonafle maine' paffuti 
pericoli , feguitandomifempre douunque mi fi a andato , co fi ni piac- 
cia bora rimettermi in cafa mia . Mentre ch'egli diceua queste pa- 
role, fu interroto da gli ffesfit , & gran gridi de Soldati , iquahnon 
Memoro mai più in tanto ardore , & de fiderio di combattere , &gl' 
infiammò molto piu col mettere egli fi e (io in per fona à certi piu fe- 
gnalati la lancia in mano . S'udiuano d' ognintorno parole molto ho - 
notate , promettendo tutti con le medefime hafle far dinanzi àgli oc- 
chi de lor Capitani pruoue flupende , & quanto più ciafiuno defide - 
raua di dimoflrargli ti fuo buono animo , tanto più gagliardamente 
di fi prometteua , affermando , che in quel giorno fi farebbe giudicio 
del fuo ualore,& dell’affèttione uerfo lui . Et molti ancora mosfi 
dal de fiderio del combattere , diceuano, che non era da affettare 
il nemico , ma da andargli incontro , & affaltarlo . Ma Braccio per 
cicche haucua elettoti luogo commodisfimo , per cui fi togliena l'a- 
dito al nemico d'andare al fiume , comandò , che dopo le compagnie 
del Tartaglia , & de'Tuorufciti , mefie nella uanguardia , ciafcuno 
fleffe negli ordini fuqi , battendo diffoflii Soldati in molte fquadre 
folte , & ffeffe , ir per tenere in maggior foffetto ti nemico , banca 

2 o(ìo artifictofomente tutte iinfegne , & loflendardo Generale dietro 
felua , & ui baueua mandato qua fi tutte le genti difutili , dr di- 
fermate , l' balìe dell e quali foprauangando la felua , dauano à diue- 
dere à nemici ,cb'iuifofic un giuflo numero di foldati alla guardia 
dell' infegne . 1 nemici intanto effendofi auicinati ad un miglio , & 
fermati fi alquanto , fi mifero anco esfi in battaglia , battendo diuifo 
l’ejferciro in tre parti , & fattone due corna . GuiJaua la prima 
battaglia Agnolo dalla Vergola con mille Caualli,dr ottocento Fanti. 
La feconda Ceccolino, eh' erano altretanti C anali i con alquanto minor 
numero di Fanteria', l’ultima era fono la guida del Malatefia , che 
foteuano effere da millecinquecento CauaUi , & ottocento Fanti , & 
era il neruo di tutto l'efferato . 7{e mancauano di quelli,che d. tita- 
no animo à Sotterri , <jr il Generale Jleffòhor quei della uanguardia, 
hor quei della retroguardia gagliardamente effortando , parlaua lo- 
ro di quella maniera . E V y uenuta una uolta occafione , ò 
Soldati , di poterne di [ tante ricemte ingiurie Mendicare , noi hauet. 
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moà combattere hoggi con quelle genti, che battendo tutto'l Contai» 
di Cefena faccheggiato, non contenti della preda, mi fero ancor le 
mani all' honor delle Donne contrai douere , & la ragione delle gcth 
ti , & battendo prefo la Bocca , la mifero à ferro , tra fuoco ; a lu- 
tarono gli huomini di C amerino contra di noi,non per lega, ò per am i- 
citta priuata , che haueffero con ejfo loro , ma per odio capitale , che 
portano à noi . yennero poi di Lombardia ( fatto un uiaggìo di mài* 
te migli a)per fac chcggiare il T erniario nottro,& ui fecero una grafi 
fa preda di Contadini, & di Bestiami , & abrufeiarono molte Vide, 
con animo piu toflo da nemico, che da S oliato ,i quali fe non bauef. 
fero bauuto hit emione di far peggio di quel, che fi fuol, far e sòda gnor* 
ra , non haurebbono mai prefo tante fatiche * Hora fono per patirlo 
pene di tante feeleraggini ,fe noi non ui lafciate sbigottire dal uano 
nome , che esfi hanno . Tolda Ubera quella lor temerità metterai» 
qualche paura , perche ne colfero in tutto jfrroueduti , ma Intra nenia* 
mo deliberatamente à combattere ; afibora er aliamo iiferiori di nu- 
mero , hora f/amofuperiori al doppio , talmente che posfiam o non fo- 
lamento [perar la liuteria, ma etiandio ( togliendoli in meggp ) rotai 
fargli da tutte le bande, dr mettergli in fuga . Et perche uoi no» 
refiiate dalle medefme infegne ingannati : Quefìi non fono quei me* 
de fimi Soldati , che uoi uedette nella Marta per cioche parte di lor» 
fi partì con Taolo Or fino , ilquale io non hò uoluto affrettare , aedi 
che tutto f honore fta il uottro , & parte ne retto al prefidio di Bo- 
logna . Quefla mafia di gente , che uoi uedete colà , tutta è di Fuo- 
rufeiti, male à ordine iTarme,&di caualli,iqnali efiendo gran tem* 
fofà per lo lungo , &. grane esfi Ito di tutte le cofe sforniti , una i tana 
ff f ranga di ricuperar La Patria hà ragunati , & mesft infierite , han- 
no confiamoti i caualh , & la maggior parte di loro non era auegg a, 
per prima àportar armi.. Ma prefupponiamo, ciré fumo ben fornai 
d'armi , & di caualli y che intendano le cofe della guerra , & fiantk 
robufii d'animo, & di corpo, & finalmente non manchi lorocofa ale» 
ragion ci farà egli però (ha uendogli noi tolti in meggo ) aleuti enfi» 
à vincergli <* Di là ut fono gh huomini della T erra , di qua noi che fo- 
rno la metà più di loro , & un 'buomo non puòpiù,che per mi buono » 
&ogn uno hàdue mani, & due piedi. Tge credo io, che fio oleum 
più efiinato in offendere la uita altrui, che cauto in difender la fu*. 
MacbiuoltalcJfralle,da occaftone al nemico di poterlo offendere à 
manfalua.7{e ci fimo ferite più dfonorate di quelle di dietro,&pat 

locon- 
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h contrario ninna pià honorata di quelle del petto , <&• del ni- 
fi . che diremo noi , che il nemico diffidandoci delle fue forze , hi 
fatto per ifiauentarci , dei fuo picciolo effercito più & diuerfe fqua- 
dre , come fe fi confidale pianella uana apparenza del numero,che 
nel aalore . Se noi uinceremo ( come ftcur amente fiero ) tutta 
qnefìa gran campagna , & quella città , che come uedete hi cosi fu- 
perbe mura i ueranno in poter noHro , altra che il uincere il nemico 
(ancor che il guadagno foffe picciolo ) d cofa nondimeno fimpre bona - 
ratisfima, perche Mediamo , che fi uà fieffi alla caccia de Lupi , non 
per cupidità della predala perficuregga de Beatami noflri . Vin- 
to che baucremo colioro , tutte le cofe no fi re faranno fi cure, & oltra 
che con quella fola vittoria allargammo puf affai da ogni bandai 
fini dello flato noftro , non ci bi fognerà per l'auenire porre alcuna gra- 
Uegga a' Topoli del Vaefe nofiro , perche lontrate di quella Città 
faranno* bastanza perle uofire prouifioni , lequali non foto difen- 
deremo con l'auttorità , & forge nofire , mt quefio grande accre fer- 
mento di fiato, ilquale ancora à uoi deue effer grandemente caro, 
farà etiandio principio di qualche altra nuoua, <jr gloriorioft impre- 
fit.Tge ciò dico iò fidamente per l'acqui fio della preda , laqital farà 
tutta: uof tra , ma molto più per l'honore , che farà com mime à uoi , dr 
àmè . Andate dunque( ui prego ) allegramente à combattere, dr 
poi che batterete circondato il nemico , che già è pieno di paura, in- 
ueft itelo animo f unente conlefiade in mano,& uendicatiui hoggi 
con la fua morte delle tante indegnamente riceuute ingiurie . E 
hormai poco riatto trà l'uno , & l'altro effercito , quando Braccio co- 
mando al Tartaglia ,alqualebauea dato cura della vanguardia, che 
fi fiingefte imangi con alcune bande defiuoi cavalli , & all' altre, che 
ftejfero in punto per dargli foccorfi , & ordinò a Molatela Buglione, 
capo della feconda battaglia , che non molto indi lontano fteflepro - 
ueduto , affettando il fucceffo del Tartaglia , in guifa , che quando 
finti fie il cenno della tromba, fifle in punto per dar dentro . Mife 
poi Cherubino altretanto lontano con he fue genti in battaglia , & 
egli battendo meffo nella retroguardia una compagnia di Fanti, & al 
tuni altri mefcolati trà la Caualleria per ferire nelle pancie à Cavalli 
de' nemici ,& alcuni battendone mandati à pigliare i pas fi , corren- 
do à tratterfi con trenta Cavalli , pafiò irnangi a tutti ifuoi . Tfpn 
mancò d'animo il M alateli a , augi mandò fubito alcuni Cavalli, ac- 
eto che attaccatola battaglia conejfo lui, & così fi cominciato 
\ a con- 
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a combatter efma peto leggiermente) in due luoghi . Agnolo bai. 
ttcndo aneli egli (finto imtartgf una parte defuoi , uemuapoco lontano 
per potergli Joccorrerc . Braccio ( ancorché ualorofamcnte combat- 
tere ) fu nondimeno ributtato , dèche anedutofi il Baglio/ ie , che 
(come disfi)ilaua apparecchiato per dar foccor/ò , andò con unta fu* 
ria con parte della caualleria ad inuefiire (pernici 4 che disordinati > 
furono forcati à rimetter fi con l'altro efiercito, & ut furqno fatti pre- 

Ì ioni fettunta caualli , iquali fatti fubito difar mare » Braccio (Ustri- 
ni l'arme , & i caualli infra ifuoi fanti , c ’r fattili armare , & mon- 
tare à cauallo , ne fece una nuouafquadra , & mofiròà ciafcuno quel 
che doucjfefarc , & egli appartatofi dalla battaglia» fiaua offeruan - 
do quel chefaccua II nemico»& uerfo doue s'inuiaua»& inficine andò, 
va vedendo, che ifoccor finche hauea prouedutifoffero à tempo» & no 
difordinafierole compagnie, pignolo dalla Vergola Heggtsdo,cbe'l Tar 
taglia non foto gagliardisfimamète combatteva , ma chefir mgeua an 
co ifuoi, con quella parte della cavalieri q^ch' io difii , ch'egli condu - 
ceuaper dar foccorfo, gli raccolfe ,& gli fermò, ma nmhebbe però 
ardire di venire alle mam,ò perche nongh baflafje l’animo direfifle 
re a quella furia, ò perche ( come è piu uerifimile)affettaffe, ch i ne- 
mici fi metteffero in difordine. Ma Braccio auedendofi , tbe’l venu- 
to cercava , ò difebiuare, ò di differire la battaglia , fi /ficcò alle, 
molta fua con quaranta cavalli , <ér battendolo di nuovo provocato , 
non lo potè però tirare à combattere , la onde uolcndofi /bruire dell' 
òccaficne , richiamò il Tartaglia, & ordinò, che tutti i Soldati , 

4 caualli fi rmfrefc afferò intorno alle botti , & tinoTgi . Stette poi V 
unc,& l’altro esercito buona pt\gafenga combattere , il che Crac - 
ciogiudicaua (fiergli non poco dannofo, fi perche ò fi farebbe data 
tempo à nemici di. rimetterfi infierite , come anco perche baucr eb- 
bene potuto congìungerfi congUhuomini della, Città . Ture l'uno, 
l'altiv Capitano fiaua affettando/ oCcafione , il tempo , & il luogo , 
da poter ferire con vantaggio il nemico . il Malateflanon potendo 
piufopportare il gran caldo , & rincrefccniogU /’ affettare , coman- 
dò,chefi ffingejjero innanzi iinfegne,& che ifuoi, cb’ erano fiatimi 
fino all’ bora nfiretti in unofquadrone ,/lendendofi in lunghisfimogi- 
ro , le ftguitaffero . Erano già andate innanzi l'itffcgne circa du- 
gentopasfhquando Braccio dubitando, che Incmico , ritrovandoli cofi 
forte di geni e, non haueffe prefo partito di circondarlo da tutte l* 
bande , & che infiene non fi congingnefie col Topolo , che per quath 
-» to interi- 
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toìntendeua dalle {pie ,von era molto lontano ,& ne ùeniua in buon nu- 
mero , fi deliberò d i dar dentro in più,#' diuerfi luoghi in uno fleffo tem- 
po , ac cioè he il nemico cosi unito > ò nongl'ufciffe di mano , è non fac ef- 
fe à fuoi qualche notabil danno , giudicando ( come la cofa tieffa mo- 
ftraua ) che per battere egli lefuefguadre cofi ffejfe facilmente potea da 
più , & da diuerfe bande tentarlo , & ch'ogni poco, che i nemici fofiero 
inficiti d'ordvanga , non efiendo esfi diftinti in diuerfe [quadre, come egli 
baucua distinti i fiuoi , gli haucrcbbe ageuolmcnte potuto rompere . Tfe 
•s’ingannò egli punto, percioche dapoi, che fi cominciò in diuerfi luoghi A 
combattere , fù sformato il nemico , cofi come era diti e fio in un corno , à 
difender fi parimente per tutto à un tempo , & à raggirar fi chi di qua, 

& chi di là l'enea commisfione , & ordine del Capitano , doue che per lo 
contrario le cvpagnie di Braccio, hauendo ciafcuna imparato àfeguit are 
ilfuo capo,& àjeruar l'ordine, da tutti iloti ageuolmente fi uolt aitano . 
traccio dùque pofcia che uide mojfe l'infiegne de’ nemici, comodò alTarta tri c ' lrl ® 
glia, che con la medefima cattalleria di diangi dcjfe A trauerfo nel bat- & Bracci/ 
taglione di - Agnolo ; dapoi fiinfe innanzi cento de migliori caualli , che f™ Colle > * 
battefle uerfo iinfegne,con ordinc,che urtàdole per fiico,ò le gin afferò in n"i tuga 
ogni modo per terra , ò le ritarda/fiero almeno , che non potefìero pafìar 
più innanzi , & à cinquanta altri cauai leggieri ordinò,chc defiero me* noftri, detto 
defimamente alla coda di quella battaglia . Ma quefli pochi caualli era J , 6 
no più tofto atti à fiancheggiare una cofi grafia moltitudine di gente, che di Luglio*’ 
à umcerla . Ceccolino,ch' era alla guardia de IT infogna de' nemici , ribut- * li r/u"» 
tana con facilità i Braccefchi > che più tofto l'andauano p!tngendo,che ue- « dica. *lli 
tufferò alle frette ; era nondimeno tanta la naturai uelocità , & deflreg- 1 s ‘ 
ga di quei pochi , che altri di qua fi difendcuano,& altri di là , oue man- 
co il nemico penfiaua,gli affaliua . Onde Ceccolmo hauendo laficiato la cu 
ra dcltmfegne ad alcuni pochi , comandò à tutti gli altri , che andaffe - 
ro à combattere , doue erano piu grosfi , & ffesfii nemici , ma esfi fpin- 
gendofi innanzi J eriga alcuno ordine , bora combattendo da un lato, horx 
dall’altro, fràloro intrtgandofi , l’uno dalia impedimento all'altro . ' 

I Braccefchi ( come era Stato loro ordinato ) combattendo , & à 
poco à poco ritirando fi , fi sf organano di rimanere il nemico dall’ in- 
degne , & il Tartaglia , hauendo poco indi lontano affatilo pignolo, ccm- * 

batteua col mede fimo ordine . Braccio intanto facendo andategli tian- , \ 

chi à rinfrefearfì alle botti, mandaua à combattere i frefchi,& cofi ripre - - t 

fi le forge i caualli , & tfoldati fubito ri torna nano con maggiore ardi- 
re alla battaglia . Scuffio filo fu cagione della mttoria, pcraocbe i Brac- 
v * S cefihi , 
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ccfchi , eh' erano pochi nonpoteuanó mettere in rotta co/l groffi efiercit? 
de nemici, & coji animato à combattere, benché in diuerfi luoghi, fein^or 
dine, & fenza ragion di guerra, & perche già d'ogni intorno uoltandofi 
faccia da tutta la maffa delt efferato nemico , fi faceua loro grandisfi- 
tnarefif en^a,à talché alcuna uolta la poca gente di Braccio facendo 
impeto contra i nemici , hauendogli fol leggiermente commosfi , fu ri- 
fiutata da loro , & coflretta à ritir arfi più 'olir affai del bifogno . Ma 
e fendo già ucnuto il mezzogiorno con un caldo intenfisfimo i nemici fian- 
chi dal lungo uiaggio , non poteuano più fopportare ne la fete ,nela pol- 
vere , & patena che il fole , per effer nel mezzo del Cielo , col fino arden- 
tisfimo calore abbrufeiaffe anco la terra, & certi flrettisfimi vapori 
caufati dalla ilagion dell’anno , haueuano empito ogni cofa di caligine , 
4? d arfura . Si fenl ivano ufi ir dagli elmi de' nemici certi angofciofi , 
& fati co fi aneliti , & non poteuano fenza lor pericolo allentare le cela- 
te , & h aueano piena la bocca ,gli occhi , & tutto l uifo di ardentisfint4 
polvere, & hauendo tutte le membra di grattdisfimo [udore bagnate , fi 
Struggevano fitto l’armi . 7{pn era punto minore la fiacchezza di ca- 
valli , per cioè he non fidamente fi vedevano andar con le labbra cadute » 
& con le lingue fuori, che parca che loro cade fero , ma tutti pieni di jpu 
ma ( fenza chegiouafe punto il dar loro di (peroni) fi vedevano uenir 
mancando nel mezzo della battaglia . T^on interueniua cofi à Bracce- 
fcbi,percioche effendofi prò veduti di tutto quel che poteua allegcrire il 
caldo, gir la fete,cofi à Soldati , come à Cavalli , ripigliavano mirabi T 
Infimamente le forge con l’acqua , col uino , & coni' aceto , che i Fanti 
à piedi ( come io disfi ) preparati à quejìo effetto , porgeuano loro qua- 
lunque uolta andauano per bere , ò per rinfrefearfi alla volta delle botti ; 
& non bifignaua che fmont afferò da cavallo, per che mentre i caualli ber 
veuano à tinozza » i cauallieri ( volendo ) beueu ano anch'esfi per man del 
pedoni , & tornavano con più ardore alla battaglia . I nemici dunque ag 
granati dallafete,dalla polucre , dal Sole , dalla fatica , & da tanti al- 
tri mali parte più debolmente cobatteuano,& parte cominciavano à da 
re à trauerfo alla uolta del Teucre. Braccio auedutofi che la guardia del 
i’infegne era indebolita,& che i Soldati ufeendo d’ crdinanza,ccrreuano 
fparfi ver fi la riva del fiume,uoltatofi à Malatefìa B agirne, ilqualefco 
me io disfi Jgmdaua la compagnia de Fuorufiiti , gli dife , la vittoria è 
mflra,dà dentro con quanto maggior empito che puoi nello fquadron delt 
infegne , &fà che me le difirdini , & gitti per terra ; & voi fuorufiiti 
fingete innanzi» & col valor ucflto ponete fine alla guerra » iquah udi- 
*• ; » t> tele 
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ffc le parole di Braccio, fi moffero wconta>icntc à gttifa di tempera uerfo 
quella battagliateti era già dcbòle,&fìacca co fi gride impeto, che nò fi 
potè a difiemere con gli occhi da che bada s' andaffero per la grandisfima 
poluere,che sera leuata in alto . I nemici , effendo indeboliti pur affai 
thè prima , non poteuano piuflringere le ffade , ne reggere i cannili , & 

•erano tanto fi ac chi, che fi lafciauano dar le ferite fenga aiutar fi punto; 
tir quelli eh' infili all bora s' erano ritenuti di fuggire per efler figrosfi, 
borafopragiunti da maggior numero di firefi bi nemici , non poterono fo- 
Slener e l'impeto, & furia loro . Furono /tracciate , & gittate per ter- t'fnfejiw de 
ra l’m/egne , & difordinati , & mesfi in fuga i Soldati , à quali Braccio «"ràV 
fi fé incontro con una frefcbisftma banda dicaualli , & hauendo manda- 
to Cherubino, accicch e de (le aiuto al T ortaglia , gl impofe che rotto il 
battaglione d' .Agnolo , tu etteffe infinga lo /quadrone alquanto piu frefeo 
del Malatefl a. Et egli intanto attendala à dar ordine , che tutti quel- 
li , che fnggiuano ; fi fiero prefi , legati , & menati come pecore l un die- 
tro all'altro . In quello meggo àgnolo , che con diffìcultà banca pota- 
tore filiere al Tartaglia filo, per la fipr agiunta di Cherubino , uoltòfi- Agnolo dal 
bito le /palle , & fi mife difordmat amente in figa . Onde Braccio riuoU 
to tutto /efferato centra Carlo , egli fu il primo à dar dentro . Dicono ga da chel 
che il Malate/la flette buona pegga fetida timore alcuno , affettando il 
fine della battaglia , & dicendogli/! ffefio,che'l fino efferato s andana 
feemando , & eh' a poco a pocco tutte l e fie genti indebolendo fi, ne batte 
nano il peggio, non fi potè mai indurre a crederlo ; & che fu fipr agiunto CjI i oMj)l 
facendo colanone, come fi cofluma difare tra grandi nel meggo della tetta, fac«>. 
pace, di maniera cti appena montato a cauall<r,fU tolto in meggo , & fù ropr*Z 

fatto pregione , & i fiot Soldati nati ,&umesfi in fuga , i quali perla giunto,* 
maggior parte furono prefi da'Tedoni , che Braccio hauea mandato alla n C ' to f>r ‘ 8 ' 0 
guardia de' pasfi . Era più miferabile di tutte /altre cofe il uedere, cti Vittoria dì 
ogni minimo Soldato di Braccio fi hauea me fio innangi due , ò tre de' ne- 
mici , legati , & gli condnceua aguifa d'armento . Fu in quella giorna- 
ta più di ruttigli altri lodato il ualore di T/J C 0 LO "PlCCl Tgl- y f 
TgO , aUhcra Soldato prillato, & a tempi miei f amo fis fimo Capita- nìcoIòpIc. 
ir 0 • Furono fatti prigioni intorno a tre mila Soldati a cauallo , & mo- cinDlDO * 
rirollo da dugenio tra cattai leggieri , & fanti a piedi , &fù fatta una 
grande fìragedi caualli. Ceccolmo fu fatto pregione anch'egli mentre 
animofamenteper la Tatria,& per la fila filiate combattala . Furo- Numjro de ’ 
no parimente prefi ,&mefii prigioni due nepoti di Carlo M alatefi a con de'morti! 
molti altri Capitani , & Immintfegnalati dell' efiercito,iquali arriua- 
il So, tono F " & ‘ 
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iue nenetì rM0 ‘f” umer0 di Settecento, gli altri furono tutti fualigiatì ,& feconda 
di Carlo Ma « cofiume della guerra la/ciati in libertà . />/ ;kko l'esercito fi fatui 
Agnolo dal f olamente ^S”olo dalla Vergola con quattrocento caualli , tefiimomo di 
la Pergola tanta gran rotta . Carlo ejjendo Slato dinanzi a Braccio condotto, lotto- 
triccntfc' ttònmmeupietofo uincitore, che feroce nemico , perciocbe ordinatogli 
«ili r, fai. primieramente, che feendefie da cauallo , & fi leuafie l' armi d' attorno: 
Duomo al- Bracc {° con l* berretta in mano (fiegno d'bonore , & riuer eriga ) lo co- 
cimi noftri mincio con parole corte fisfime a confidare, mofirandogli, che douefefitp- 
machéfuV. P ortare con ammo ge»erofi> i giuochi della fortuna , perciocbe quella èia 
?lmcrf°di ratura deUa £ ucrra » che <ì Hei > chc combattono , bora uincono,bora fono 
Braci io'dai non efiendo niuna altra cofa al mondo più mutabile, & perciò chiù 

JSuTck "ififiBfe noria » & dubbiofa la fortuna di ejffa ; &gli foggiunfe, che 
ta . egli non banca tanto a doler fi d. e fiere Slato uinto , quanto a rallegrarli 

b^cIìo d a d f f 3cre Q a, ° Ulnte da ,mo amoreuoltsfimo auuerfario , & che penfafie, 
Cario Maia- che banca campato la uita , laquale batterebbe potuto perdere in mille 
***** modi > &fe IDDIO bauea bora permefio , ch'egli fojfe fiato uinto da 
i. r lui , un'altra uolta haurebbe bauuto uittoria con altri , & che non era 

fiato prefodifonoratamente fuggendo, ma bonoratisfimamente combat- 
tendo. Et in queSle cofe bifognaua mofirar la gronderà dell'animo , 
Proprietà V^ciocbe ognun sa ageuolmente fiopportare la fortuna profilerà , ma gli 
de gii animi animi getierofi fi conofcono in Sopportare l auerfa,&- in ne (ima altra co - 
generosi . ^yj />#ò mofirare tanto apertamente la uirtù dell'animo , quanto ne 
cafi auuerfi della fortuna, & bauendo molte cofe dette in quella fentcn - 
^a, dicono, che per alleggerirgli la trifleg^a dell' animo, lo chiamò mol - 
* ' u “oh* S ignote, &che*gli no dimenticatoli nella calamità della fuagrì 

degfga , come adirato >nfi>ofe 9 angi noi, che battete uinto, fiete Signore, 
fiotto che fu tutto l'ej) eretto. Braccio fece montare il Malatefia' fioprt 
un picciolo rondino , & mandò primieramente tutti i pregtotii, che s'ha- 

Pregioni de ueba,l ° a rif cattare a T orfciano , & indi poi alla Fratticiuola , & die - 
ricatto con de cura a'foldati , che gli cuflodtfiero congrandisfima dtligenga.Ma Cor 
faì'm.&ai lo non folamente non uolfe,che Sleffe rifiretto,ma ordinò , che gli fi ufiajfe 
*ul rlui4i r " ,eren li‘f > & n fretto , & acciocbe non patifie cofa alcuna indegna 

della firn nobiltà , ceni and o a quelli , che loferiuuano $ che di quanto glifi 
mettcua innangi ,gli face fiero la credenza* 

IL FITifi DEL TEfiJZO LJBfijy, . . « 
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J.V Eli^DO Carlo M alateti a riceuuto que 
fta rotta , entrò J'iibito tanta paura , <jr terrò- ' 

rettegli animi de Perugini, che da principio 
uari pianti per la Città fi fentirono , dapoi 
feguì un filetuio più bombile afiai del pian- Paura n«* 
to . Tfefiuno ardìua di andare alla Piagna , polYìoct* 
ne di guardare in faccia all' altro, & paren- 
do à etafeuno di hauer patito tutti i mali, che 
foteuano loro auenire di fuori gemellano gran - , 

demente non hauerne à patire de maggiori in 
cafa, giudicando, che di corto farebbe entrato nella Città iluincitore, jr 
fi come ciafc uno fi fentiua macchiata la confi tenga intorno alle cofefat 
te contra Fuorufciti, cofi penfaua , che foflero aneli efii per incrudelirli 
cantra di loro . Si ricordauano di tante federate occifioni , che baueiia - 
no fatte, & di tutte crede uano ,cbe fe ne baucjfero à far le ueniettc in 
un’ bora, & che fi doueffe ufar contra di loro ogni fpetie di crudeltà pofìi- 
bile à imagi nar fi. ^ tccrefceuano quella pudica trisUtia le prillate que- 
rele de' Capi diparte, mentre dice uano ejfer uennto il fin loro, & della Querele de» 
lor famiglia. ^Aggiungendo , che i nemici baurebbono pur una uoltafa- « P m 
tinto la lor lunga rabbia t&esfi col f angue loro baurebbono imbrattate S li * 
le cafe altrui, doue batte uano habitat o tanti anni , & che i nemici quan 
to più s erano indugiati, tanto più erano bora per celebrare crudelmen- 
te con la lor morte 1‘ ultime efiequie a "Padri , ir a Parenti, che efìi ha- 
ueuano loro occifi , ir quando anco fi perdonajfc alla uita,ir par qualcb' 
uno fe nc faluaffe , fcampando nudo dalle lor mani , conuerrebbe in ogni 
modo loro , non ejfendo ufi à uiuere fuor di cafa , da morire mifer amente 
in et filio, & che efii erano per prouar bora quanto fta fiata mi fera la ul- 
ta defuorufeiti . Fra tanto trattagli*) degli /mini ni, era cofa molto più 
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fiiaùenteùcle à utdere laùtefìrtia delle dotte, percioche alcune tutte filini 
E2Sc. lide > & lagrimofcji ritirauano nelle chiefe, altre mejle,& mal contai 
te fi ferr aitano in enfia, ma di juellepotcb'et^np piùi nt ere fiate, fi fidai- 
nano ufic tre da lor cortili , & cafe grandi fiimi l am enti , metti re piange - 
nano ifuoi, tanto uiui, quanto morti . In tanta publica meflitia furono 
pochi quelli, che non fi fiero priui non fidamente di rimedi, ma etiandio di 
. fÓfigli opportuni à cofigràde auer fitta della \epublicd . / Signori DIE - 

JeM?crùgi-° C E J obegouemauano la Città, battendo fatto chiamare tutto il Topoloi 
•rlòiufi che c0ì 'fi& 10 >S li nifi* 0 innanzi tutti i difiagi,& incommodì, che haueuano 
wn b“ ng'i ir f ,h0 ^libera uniuerfialmente patito, la ribellione di tutto il Contado , la 

*>r*‘urono dl tant0 efiercito , dr quel che più ditutte l’ altre cofie premetta 

i primi che loro j la prefia di Ceccdino , il non hauere più nefiuna fferanja d'aiuto , 
ro chr'ifrac ^ & grande accrefamento dt fiato , dr di fiordo del nemico uincitore, 
ciò forte ac- Eù rifilino finalmente, che fi douefie negotiare di dar la Città à Braccio , 
s^nò?* ? ■ f & non fi r cu f n ff e alcuna conditione di pace, giudicando douere efier più 
Perugia . fictcrì per quefta fi rada dall'ira, tir dal furore de fitortìfeiti, dr delibera 

minj'ìco'in r0TÌ0 ogni altra cofia di mandare un Trombetta à Braccio, ilqua 

campo . le impetrale, che i loro jl mbaficiadori potefiero andare fiteur amente in 
campo . M a quefìo Trombetta eficndofi cacciatovi una picciolahofte- 
ria, dr inebbrtatoft ( come à filmili perfine auenrr fiuole ) hauendo il capo 
pieno di uino,fi buttò à dormire fiotto ma fiepe , & perciò no n tornando , 

. fi cominciò mogiamente à temere , & fi penfiauano che ìfuoruficiti non 

mie fiero altro, che la ruina, & il /àngue de' loro Cittadini , dr per que- 
flogiudicauai:o,cbe l'haue fiero ò fatto morire,ò metterò pregione,di ma 
mera, che ruttauia maggiormente fi sbigottì nano . Ma quegli ftefii , la 
dàlo 'àa pi. cp ‘ un t à ne pericoli non era mancata , diliberarono di mandar di nuouo - 
rughii à C ine li o corfiobrino ( come dicemmo ) di Braccio , penfandofi efii, che la pct 

Troua'fi che rfntcla bauefle più fionda, che l'huntana pietà, m difèndere altrui dall' iti 
Ri figliuolo giurie de nemici; dr gli fù camme fio, che con tutta la diligenza, di’ con 
diB^nab* tutti i priegbi opcrafie , che potefiero andar flavamente Mmbaficiadori 
di m. tiuìc- in campo, & che non fi naficondefie à Bracciolo re folutione prefa in confi - 
hih!n"aTi- gfio di dargli la Città, dr che con quanta più caldera pot effe, Ceffona fi 
famlèj'iaff 1 tumdtfireT^àrela Signoria, che (fontane amente era per ofierirgliff w 
forte*’, non è Cinello tffendogiunto in campo , dr riceuuto cortefemente, efpofe(ft co- 
ma" ’ n>c &ifi* i nt p°fìo) else egli non era mandatoper Mmbafciadore, ma afi— 
più fi tiene, fine, che impetra (le àgli Mmb afe indori l’andata libera, & fi cura. Brad 1 
la'famlgha ao ttiarauigliatofi di quella nuoua riebiefia , fece cercare del Trombet- 
to Afcagna- ta, ilquale efiendo flato trottato meo^pfiepolto nel uino , nonpoteua ne 
UO ' '• fiufiarfi. 
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fot far fi, ne fi. toglier la lingua per riferir l'ambafaiata . Onde’ Braccio ri 
itole 0 fi à Cinello , di fé. Voi mi mandafle codiai, & io incontanente gli fe- 
ci fare Ufaluocondotto per gli lAmbafciadori , & lo rimandai al Afa- 
giflrato . Cinello couofcendo doue era nato 1 errore , rim indo fubito il Parole di 
Trombetta, & egli ritirato fi da parte con Braccio ,gli diffe, che il dì fé- * 

guente farebbono uenuti in campo 1 primi della Città per jLmbafciadori , 

& col confenfo di tutto il "Popolo gli bauerebbono mejfo in mano il gover- 
no di e/fa . llche udito, dicono, che Braccio fofpefo , & qua/i ttuptfatto 
flette per affai buono /patio tutto penfofo , ma efeitatopoi da C inelio , & 
addavi andatogli percl/egli tanto penfafe intorno à cofi buona novella , 
che data gli haueua, dicono che rijpofe. IO oiJfD AV jI penfando, ^ c “!' o * a d ‘ 
eh' infino à quell' bora bò paflato la uita mia fenga alcuna macchia , & cinello . 
fenga alcun biafimo in gjrandiifimi travagli , & pericoli, &fenga pur 
mai effer taflato d’ alcuna fofpitione di cofa malfatta, bora (òrto invitato 
nella fortuna prof/era ad occupar la patria ,& quel che non mi è ma ; 
attenuto mentre fono flato in difdetta de Ila fortuna , mi potrebbe aue li- 
te bora, ch'ella mifauorifee , Et oltre à ciòfe io accetto non parerà à que 
tti tanti fuorufciti( che irei comjnune esfilio mi fono flati uguahjch lOjia 
flato loro compagno nf pericoli per rimettergli in libertà , ma capo , & 
guida per infignorir/ni di loro, & per ridurgli inferuitìl . "Perche penfi 
tu, che frano fi atidiflat ciati dalla patria tanti Cittadini ,fenonpercbe 
non hanno voluto e/fcr tiranneggiati da privati i Con che animo credi tu, 
ohe fiano per comportare unaferuitù manifefla coloro, che non hanno po 
tato pur [oppor tare 1 occolta potenza de pochi t benché quanto a me mol 
to più mi ha da muouere la mia riputatone, chela loro impatienga . 

"Hpn fi truoua il piu brutto, & federato de fiderio, che di cercar l Impe- 
rio de Uà fuapatria, allaquale ciafc uno è tenuto ubidire . Et certamente 
m quanto alla libertà hanno a effer e tutti uguali coloro,che uiuono in una 
mede/ima Città, & hanno communi le mura, le cafe, & lefepoltnre . 

Sarò io mai titodifordinato uerfol anime de miei pa/Jati, che colui che 
es fi affettavano di ueder tutto fupplicheuole ,& burnite , io veggano 
violatore deUa Patria l iquali per non patirla tirannide uolfero più ta- 
tto perder la ulta in libertà , che uiuer ferui . Come foporter anno cotto- 
ro ,che i lor defeendenti ( accioche esfi cofi morti non fi ripoftno in una 
patria libera ) cerchino d'impatromrfl di lei i Tfon uuoi tucb'io penfi 
ancora, che gli flati conuiolen^a acquietati, non po/fono durar lungo tem 
po, gir che in occupare la Patria, altri ne uien riputato nonfolamente N.iouari- 
pigiutto, ma etiandio federato ,& empio i C 0 'HJ ESSO nf/ofe n p e °, # \ 1 
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gognarfi,fe uoìgouemafie di maniera i uoflri Cittadini, che ponefle loro 
l'armi m mano à deftruttion l'un dell'altro* Mafie uoi proibirete que- 
fti difior dini , & uietarete la morte de Ile perfine innocenti , fe raffrene- 
rete la uofira, & l altrui ira, &Je conferuando i Cittadini, rimetterete 
i Fuorufiiti, non u acquiftarete (riducendo in un corpo filo tutta la vo- 
fira Città, che per lepartialità ha le (ite membra difunite,& di/giunte) 
u no, fiamma, & perpetua gloria* L' anime de ttofirt paffuti ( fe hauer an- 
no potuto fintir nulla degli affanni noflri ,fi rallegreranno infinitamen- 
te, che i loro de/cendenti fi fiano portati di maniera, che efii non habbia - 
no pià a fcntirfi bagnare i fipolcri del / angue ciuile, & che fi fia nmeffò 
nella Città la pace, & la quiete, per la cui confiruatione efii haimo per- 
duto la ulta. Et quale impietà fi può trouar maggiore , che tem er d'efi- 
fere leggiermente notato ( peperò quefìo fi può chiamar nota ) per la fa 
iute della patria , per la qual molti fi fino cffofìi alla morte ,& e fiato 
lor lecito di tradire i nemici di quella. Iduertite, che mentre noi ricufitte 
di foccorrere alla Tatria , che ui domanda aiuto ( Inficiandola rumar e ) 
non diate à diuedere d bauerla diffrergata . Quefii uofiri ( benché non 
fiano ancora entrati nella Città ) le minacciano in fin di qua uiolenge, in- 
cendi} ,ruine,& morti ,& quei che non hanno ancor ueduto con gli occhi, 
gli hanno già amatati con gli animi .Et che penfiate che fiano per fare, 
quando incorar andofi con gli occhi ardenti s'infiammeranno per la memo 
ria delle riceuute ingiurie i Voi hauete inogni modo à guer-f darui di ca- 
dere in quefla infamia, di cui poi non potrete liberarvi. 0 noi hauete à 
pigliare la fignoria della Città, ò hauete à uedere ? ultima ruinafiua. 
Con quello fil beneficio i fuorufiiti la lor degniià ricuperandoci Citta- 
dini mantenendofela , potranno godere le lor cafe , tir la Tatria . Co - 
noficeua Braccio, che quefle cofie erano tutte ucre, e*r però ueduto il pe- 
ricolo della Città, difie di uolere il tutto co' fuorufiiti conferire ,& di non 
u ler pigliare la fignoria finta confenfio loro. il dìfiguente ucnnerogli 
jl mbaficiadori in campo , i quali furono noue , tutti de primi della Cit- 
tà, & la maggior parte parenti di Braccio . Co fioro dimandauano, che 
Ceccolino,il qual( come io difiij fu fatto pregiane nella giornata di Colle, 
fofiefienga\pagar la,taglia rilafciato , & con quefla condittone egli fi pi 
gliaffe il goucrno, & la fignoria della Città , & 1% fregavano , che non 
comportale, che la fiua Tatria fioffe rumata dal furore de fuorufiiti. Sog 
giungendo, che non douea giudicare nemico della fialute de' Teruginico 
lui, che haueauoluto, che quella Città uemffe nelle mani d'un fuocle- 
mentisfimo Cittadino , & perciò egli fi contentaffc ( battendogli uinti in 
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rorJuccio * di cottfbuargli , & ritenergli nella "Patria > che fi come nari 

Cm tifoni fi difdice di foggiogar per forga chi fare fidarla , cofi è neccjfario,chc i 
Jodi^loa- uin: ‘ fi cw f ermno con l* clemenza del uincitore. B B^A C CIO rifìofe 
«lidi Buon- breuemente. Che egli non hauea mai fatto quella guerra con animo d’ha 
tSIoii nere federatamente à fignoreggiare la fua Tatria,& che fe bene alibo 
poco da t'a- ra era chiamato fpontaneamente da’ Cittadini alla fignoria,egli nondi* 
"rca'cTrOuì meno tù dotta molto mal uolentieri orecchio , & che ( feglifoffe per» 
dareiio . mefio) queflo honore,ò carico , che fia , hauerebbe di buona uoglia ricu » 
irceli* i d ‘ fi at0 • c ' }e afferò molto bene fe fernet la. fua autorità potefiero difetta 
gii Amba- dere la publica degnità, c2r ch'egli era per ubidire molto più uolentieri, 
c udori . ^ coman j are 41^1 ne Ha f lta T> a tria . Quanto poi al particolare 

di Cecca lino, foggiunfe, eh' egli non polena diliberare cofa alcuna , per» 
cioebe era pregi otte del T attaglia, & non intendeua di pregiudicare al 
uincitore, ne all'nftnga della guerra , fecondo laquale qualunque com- 
battendo è fatto pregione,è inpotere di chi lo prende,ma non era già per 
impedire il rif atto de pregioni . Gli ^Ambafciadori non battendo con» 
chiufo cofa alcuna , fi partirono con ordine d'hauerui à ritornare il dì fe* 
TaroU dì & uente • Braccio intanto battendo chiamato i Fuorufciti à parlamento. 
Braccio a mofìrò loro in che termine erano le cofe , & che i Cittadini gli haueua» 
Fuorufuti . f)0 fìntane amente offerto il Dominio della Città , ma che egli hauea do 
mandato tempo à rifoluerfi, & non era d'animo (fe però esfi non bauef» 
fero altrimenti diliberato)i' accettare co fi gran carico. I Fuorufciti non 
fuorufciti*! follmente ui accMifent irono , ma cominciarono etiandio a pregarlo. 
che Buccio che come era flato lor capo nell'esfilto infitto a tatuo , che ne gli baueu a 
òtìuTodiui liberati, cofi gli uolefie reggere, & conferme e nella Citta, & che tutti 
c i.iir. ricor deuoli di cofi gran beneficio , erano per ubidirgli , ancor che fi ri mx 

mafie buorno priuato ; ma lo pregauano bene, che alla priuata beniuolen 
ga, aggiungeffe anco la publica autorità, perciochc non poteuano da nef 
fimo altro effer meglio ne governati , ne retti , cioè da colui , che non gli 
haueua ne pur mai nell' esfilio abbandonati , augi fempre ( benché quan- 
to afe egli fi trouafie in buonisfimo fiato) fi era grandemente affaticato 
Orio Fuor- per lafalute di tutti. Dicono eh' un certo 0 ì{f 0,huomo di mediocre 
trario a°gji autorità appreffo a Fuorufcithpartitofi dal parlamento difle publica» 
alni . mente, che egli non era perfopportare triti, che un Cittadino co m and of- 

fe a gli altri Cittadini , <jr che molti di loro erano uguali , ò non malto 
. , inferiori a Braccio , cofi per lanobiltà delfangue, come anco per le rie » 
chegge do lor maggiori : le qtui parole effenio fiate da alcuni faldati 
riportate a Braccio, duono,che nome in tanta colera, che fi uollepar* 
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tire dall' afiedio finga conchiudere lapdce, & Inficiarla Città nclprifli 
uo flato del governo popolare j, & eh’ appena fi potè placare perii molti 
fr leghi de gli altri fuorufciti , de'quali alcuni l'andarono aritrouare 
piangendo , & altri gli fi gì t tarmo a piedi, tutti ad una noce pregando 
lo, che uolejje piò lòfio hauer ricetto allajalute di molliche defraudar 
g li duri tanto beneficio per la temerità d'un folo,& efier cagione, che in 
damo fi fofiero patite tante fatiche, & difagt nella guerra,& che colui, 
ebe sera mofirato contrario non fol amente non era de’ primi tra loro, ma 
appena de mediocri, & che potea efier giudicato temerario , & di poco 
giudicio, efiendofi uantato di uoler conceder' egli quello, che non potea ne 
dar e, ne torre,& che perciò uolefic hauer con fi derat ione non a lui , ma 
agli altri, i quali tutti era per rilrouare non meno officiofi, & grati nel 
la Signoria, che figli bauejfc trouati fedeli nella guerra, & nell esfilio} 
per cicche fapcuano, che ninno fuol dominare più piaceuolmente,che chi 
fa d’ bavere a comandare a’.fiuoi Cittadini ; aggiungendo ancora , ch'era 
in poter fuò tutto quello,che uolea fare de' fuorufiiti, fi uoleua rimetter 
glifi nò, ma che in qualunque modo fi n hauefie diliberato,tutti mentre 
uiueuano al Mondo, erano per efier fiempre a’ fuoifiruigi. Braccio ha- 
u endo udite co fi dolci parole, fi placò tutto, & entrato con alcuni pochi 
Centilb uomini nel Tadiglione , diliberò di tentar di nuouogh animi lo- 
ro, & cominciò a raccontare quante uolte egli hauea moffio quella guer 
ra , & quanto lungo tempo hauea pagato l' efier cito co' fuoi propri dami 
ri, ilebe hauea fatto piu per cagion de gl' altri fuor ufciti,che perfino com 
modo. Tercioche à lui non fiarebbono mai mancate occafioni di itinere ho 
moratamente fuor di cafa, & ch'egli non hauea durato tan: e fatiche, per 
che defiderafiedifarfirua la Tatria , ungi per poter fila godere com- 
tnuu cruente in libertà con efiò loro ; ma che bora dalla parte contraria 
front aneamente gli s' offeriva il governo di e fifa . Soggiunfi anco a que- 
flo,cbefapeua bene egli quanto era per riufeir grande l'autorità de Ceri 
tilhuom ini, figli ritornava in cafa loro , & che egli non era per fidar fi 
de’popolari,conofiendo,che non la uoglia, che ne bauejfiero, ma la necefii 
tà gli haueua cofiretti a chiamarlo S ignore , ma che i Gentilhuomini gli 
haueuano ò a mantenere la Città, ò a privamelo , perciò eh' era per dar 
loro in mano i Magiflrati, le leggi, &la cura della perfona fua propria, 
all' incontro conofceua,ch' era in poter fuo fi uoleua rimettere i fuor -. 
ufi iti , ò Inficiargli {lare in esfilio . Ma fiapeua anco, che i popolari erano 
per ejfiergli {blamente fedeli, infino a tanto, che con quache oc c a filone po 
teffero liberar fi dal giogo della firuitù , & che perciò uoleua più lofio 
t.-u-.i T a rimet - 
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rimettere ifùorufciu liberi nella “Patria per poter fi poi fcriuere deìC 
tfera loro,che diuentar lor Signore , quando esfi non ui haue/feroaccon- 
fentito,& perciò fìaua in arbitrio loro di rifoluerfià prendere qual uolef 
fero de gli due partiti . Se fi contentauano d’ accettarlo per Signore,& 
cefi chiamarlo, erano per tornare in cafa loro, fe non fe ne contentano* 
no, erano in ogni modo per rientrami ; che per quanto s’apparteneua i 
lui, fi farebbe più contentato d' e fiere amato da' Cittadini Uberi, che te- 
muto da’ fudditifapendot, che non era permantenerfi molto il dominio 
della Città,fenga ilconfenfo,& uolere de\nobili, doue che col fituor loro 
fperaua di mantenerfelo in perpetuo. queflo ri/pofero i Centtlhuomini , 
CHE esfi non erano ne tanto paggi, ne tanto ingrati, che non conofte/fe 
ro,cbefc nonfoffe flato egli, tutti fi farebbono morti in esfilio, & che la 
uita,i figliuoli, la robba, & quanto haueanoft douea riconofcere da lui , 
& eh' a loro non impor tana molto , s egli hauejfe, à come perfona publi- 
ca, ò come priuata à comandare , auenga che in ogni modo pertanto 
gran beneficio riceuuto da lui, esfi erano fempre per ubidirgli, fe non che 
la Città nel uero era per e fiere molto più quieta , & fatisfatta fiotto la 
protettione,& gonernofuo. Che farebbe fiata troppo difonefìa cofa,ch'i 
nemici, che gouemauano la Città, lo chiama fiero per Signore,& esfi,che K 
gli erano amici , gir erano flati fùorufciti infi eme con lui , & liberati 
dall ' esfi U oper opera fua,fif icgnajjero di accettarlo , & che queflo non 
farebbe flato altro, fe non un uolcre auang.tr e, & fuperare i nemici d'o- 
dio, & d’oflinatione , &■ uoler,cbe quelli gli diuemajfero amici, & esfi 
nemici. Lo pregauano dunque à uolere accettare il Trinci pato /panta- 
ne arr. et e cj)ertogli,percioche nonfol no erano per impedirglilo,ma ( qua 
do egli lo ricufaffe ) farebbono per portarlo unitamente tutti, ancorché 
eotra fua uogliafopra le proprie /palle inpai aggo. Si còfumò quafi tutte 
quelgiorpo in quefi i p ar lamenti ,ildl fvguente quei mede fimi Mmba- 
feiadori ritornarono di nnouo in campo con più ampi mandati, & com- 
mesfioni , il chef ù,che fengafar mentione alcuna de’ Tr elioni, gli def- 
fero la Città , gr s'ordinò per il giorno feguente,che s’haue fiero à fare i 
capitoli,& le conuentioni della pace . E un colle incontro alla Città dal- 
la banda uerfo Tonente , chiamato Monte Marcino, nella cui cima è un 
bellis fimo mona fiero. Fù eletto quefi o luogo per iftabilire il giorno che 
uenia appreJfo,ilmodo dell' accordo, doue Braccio ( uenuto il di chiaro) 
andò con parte dellefiue genti, & occupò il Colle ^verniero anco poco do- 
po (fi come era fiato loro ordinato ) gli „ 4mbafciadori,& fubito rimef. 
fe le cagioni delia guerra, & depofta frà le parti ogni offefa,fù con- 
. . chiufo 
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thiufoV accòrdo , fecondo il tenore de gli infir aferitti capitoli * *Chéd 
popolo "Perugino fi dia à Braccio con la Città , col Contado , & con tut- 
te? altre cofe publicbe. Che i Cittadini l’vbidifcano, lo chiamino, & ri-r 
cenino per legittimo Signore . Cb’appertenga à lui di rifoluerei negetif 
publici. Che non fi facciano ne colloqui j, ne configli fi non per ardui fin . 
Che quelli, che non gli ubidifcano,debbano efier ribelli; & che ciafctino 
p 0 jja amag^argli fenyapcna , & ferrea bando , Che i Fuorufciti , che 
fono tornati , & che torneranno fe ne uadano allelor cafe , & che ferrea 
impedimento godano le robbe loro , ma che perciò non tengano nemicitia 
co' Cittadini . Che neffuno faccia tumulto fatto pena della forca ò del- 
la tefia . Che Braccio all'incontro nonpofa conuertire in ufofuo l'entra- 
te publichefe no quelle, che foprauan^erano.Che tutti i Magifirati della 
Città, eccetto il Theforieree’l Podeftàfia in poter del popolo di elegger- 
gli , & di creargli . Che ifuffragi fiano liberi, & che fi pofia appellare 
à Braccio , etiandio nelle caufe capitali . Et s alcuno ofiarà all’ appet- 
to ioni , debba effer punito . Che Braccio non pojfa imporre nuove gra- 
uerre fernet d confenfo del Popolo, & che non fi facciano genti nella 
Citt à,fe il popolo non lo comanda . Che fi rendano a Magifirati i debiti 
bonari , & che fi ferumo i decreti antichi ,& non fi rompanogli ordini , 
& fiatati della Città , fe non fi deroga loro col confenfo del "Popolo . 
Conchiufi , & accettati dall' una , & l'altra banda i capitoli , Braccio 
fine tornò in Campo , & gli jimbafeiadori in Perugia . Otto giorni 
dopo la giornata di Calle, Braccio douendo entrarenella Città, ordinò 
ebe tutti i foldati'puliffero l’armi , & che l' effer cito più acconciamente 
che foffe posfibile fi metteffeinarnefe . I fuorufciti attendeuano à or- 
nar fi con gran diligenza , penfandofi che quanto più à ordine , &pompo- 
famente face/fero l’entrata , tanto maggiore autorità fojferoper acqui - 
Slarfi apprejfo quel popolo . I Soldati far e fieri à emulatione de'fuoru r 
fiiti, per non ejffere au andati ne di ornamentile di affettane uerfo il lor 
Capitano, fletterò ancb'esfi tutta la notte à pulir l’armi , ad acconciare 
i crini à caualli , & finalmente à trouar nuoue liuree,& all’ apparir 
del giorno fi ramarono quafi tutti à un tempo al padiglion di Braccio, ma 
*uiui effendo nato trà foldati , &fuorufciti nuouo dtjparcre , furono con - 
fumate due bore difiutando ; percioche i Soldati ueterani dell' efferato 
cercavano d’andare iiato alla perfona di Braccio . J Fuorufciti all' in- 
contro giudicandoli quefia precedenza àgran uergogna , defiderauano 
ancb'esfi d’ andargli .apprefio , i Soldati moftrando le cicatrici rinouatc 
da dupplicate ferite, dicevano di non battere più intiera ne fronte , ne 
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0 ^ . alcuna alba parie del /tifo , & molti. /coprendo/» i petti opponi tante. 

■°" volte a' mmi fi , gli moilrauaxo i fogni di <efte', ne fi potevano indurre à 

j.i . , crederebbe f ofj e cof a alcuna più honorata nella miliùa , che'l ulne ere * 

*>. ' t4to perdita del propi io /angue . De fuorufetti poi altri metteuano in-, 

-*■ nargi la nobiltà , altri l' efpettatione degli huomtni delia Città , & mol- 
ti, che s' erano ritrovati nelle guerre, moflr aitano anch'esfi le lor feritet 
di maniera che pareva bhc la virtù combatte fé con la fupirbia. Quel- 
li fondarle fi nella propria reputatone , & queSli nello filendore de gli 
d . antichi loro . Br accio, e/fendo durato buona^piggaifueilo contrafio, & 
B'rìcdo’in * baucvdo finalmente placato gli animi de' Soldati, giudicò, che ifuorufei- 
iur°ti 4elUO M douefero per quel giorno e fere bonorati , perciò che erano a filettati. 

nella Città , cerne novella fiofa con pompa, & apparato . Cedendo dun- 
que più tefìo , che confentcndo i Soldati , Braccio diè il luogo più botio- 
rato api imi de' fucrufciti , & battendo feelto i Soldati migliori di tutto 
■f eft r cito fece uno Jquadronc di forti» f mi C auallieri Jlr avieri, & di fuo- 
■rufeiti . Mi/epoi tutta l’alrra gente diuifa in più compagnie con mara- 
mighofo. ordine , & artificio in battaglia , & fecondo che ciafcuno era ò 
per almi ,ò per cavallo , ò per prefenga più vago , cofi l’hauea me/fa 
primiero nell’ ordinanza . *b{cn era ne anco la Città ornata con mino- 
re apparato, benché diuerfo , perciocbe i Cittadini tutta quella contra- 
da, per la quale esfi penfauano,cbe egli doue/fe entrar e, baite nano ador- 
nata ditapeti, & di panni d'^4rag\i, aitatati da ogni banda alle mu- 
ra delle cafe , & tutte quelle uie coperte di fiori , rendevano foauisfimi, 
iTcSS* cdori . Lefinefire de’ privati erano anch' effe ornate fecondo le /acuità di 
1 ciafcuno , di belliifmi tapeti , indi qua/t in fino à terra pendevano pre- 

ciofsfme , & filcr, didisjime gioie , catene , & altri ornamenti di don- 
ne, che lampeggiando con lo filendor loro , abbagliavano gli occhi di 
qualunque paJJ'aua . 7{e era minore ambinone , & gara trà Cittadini 
intorno ali' adornare la Città, che fi /offe fiata fra Soldati nella prece-, 
iev.ga ; cerne quelli che ninna cofa giudicavano effer di[più magnificen- 
za, che le ricchezze priuate , & non penfauano di poter fare alcuna 
dimdlratiorepiù grata al tiuouo Signore in queHafua vittoria, che dar 
gli à divedere , che esfi tion temeuano d’efier defraudati da lui intorno 
alla robba.L’ apparato publico avanzò di gru lunga la diligenza de' pri 
uatiipeniocheoltra il coprir tutta la piazza di tele,affine chelfolenon 
& ad pala» ui penetraffe,ui battevano i bachieri canati fuor a lutti i loro danari, & i 
mercatanti amb'efi haueuano empite le banche, & i tavolati ài panni, 
& di drappi finisfimi d/lef ; ^r d'altre lor mercante da ogni banda dei- 
• • ' la 
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’ta pianga' A failpalagjpcheSlànelmegp^pdiè/fa fera Molto più di- . „ • 'i 

Iettatole alla uiSla di tutto il reSlo , percioche iui fi uedeuano pendere 
dallefineflre tapeti di Francia beUisfimi , iui erano Ha fi d’oro ,& d'ar- 
gento mesfi difi imamente di fuori fu per certi fc alini , che tirauano afe 
lauiflade riguardanti. Era già confumata gran parte del giorno in 
quelle prouifioni , & apparati della Città , & de' Soldati, quando Braccioe ^. 
Braccio con l'efiercito in battaglia , come sbauefc bauuto andare à com tra in Pciu- 
battere , entrò nella Città per la porta difopra,doue non era alcuno ap- 
parato, perche fe lo facefle, non fi sà molto bene . Sono alcuni, che pen- pra. 
f ano, per ifchifare il gran concorfo del popolo, & per dubbio di qualche in p"**"' a,!* 
garmo de popolari ; alcuni altri , perche giudicaua , che entrando per Agiioio.^er 
quella porta, fojfe per hauer miglior uia, & più commodo luogo per t “ua ch'en 
combattere ,fe glifoffe bifognato, & altri, perche quelli, che habitaua- ** L ‘* ^ »• 
no quella parte della Città, erano qtufi tutti della fuafattione . Giunto ,4, 10 

che fi fù in piagna ,fi feriti un romor grande di tamburi , di pifari, & di 
trombe di norie (òrti . I Soldati fatte due parti dell' efferc ito , fi mi fero, 
in capo, & in piè della pùnga , doue poi che fi fu buona peggi gioflra - 
to , Braccio innangi chi entrajle in palagjo, oue rifiede chi gouerna, fe- 
ce giurar fedeltà,^ ubidienga à Vriori, & agli altri magistrati della IPrior; . a 
Città, &à popolari ; or infegno d' hauer prefo il poffefjo della Signoria, rano fc.lcU 
mandò /àbito intorno bandi à nome fuo . lidi dapoi parendogli che co fi w «Braccio. 
ricercale l'Immanità di un nuouo Signore , ordinò ebe tutti i ribelli, & 
fùorufiiti( etiandio quelli che non erano iMeruenuti alla guerra)in qua- 
lunque modo fi fojfero condennati all' esfilio,potefieroficur amente ri - ^ JniJi 
tornare . Liberò ancora quelli,cbe non haueuano danari da pagar le pe- Braccio.* 
ne , & che perciò erano sformati à flarfi fuori della Città • M * uolenio 
dalle radici efiirpare le difeoriie ciuili, gli parue neceffar iodi far resti- 
tuire afuorufeiti le cafe,& poffesfioni,cbe i popolari dopo il tumulto fat s 
to , cantra ogni ragione & douere , haiteano loro occupato ; ma per - ; 
che eracofa troppo pericolofa di rimetter ciò all'arbitrio de' gentilhuo - 
mini , acciò ebe non fi attribuifferopiu di quello, che neramente s ap- 
partener loro , uolfe con un nuouo decreto togliere , & leuar uia tutti 
gli ordini fatti dal popolo in uentiquattro anni ( ebe tanto tempo erano i.gentlftao 
fiati ht e film igentilbuommi ) & eoe tutte quelle cofe , che fi prouauano “.Vuo'ufcti 
effere fiate pojfedutc da gentili) uomini innangi à quel tempo fi reflituif- 3 - 

firoloro fenga alcuna diminuitone , & tutte l' altre fo fiero de' popolari • trarlo 1 qua 
Mafie il gentiluomo baue/fe occupato qualche cofa del popolare , ò 
il popolare del gentilhuomo , ò à torto » ò à ragione astanti il det- libro. 
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che dice di f« tempo , deputò certi giudici , dmangi a quali fecondo glifi aiuti, & or 
raiuarffcon diui , // doueftro le caufe ciuilmente conofcere , dando a eia - 

rhaucr pi- feuno quel eh' è fuo . F ù preveduto a' rv.b amenti , alle fvperebiarie , & 
no &°ddl’jd a tutti gli altri fcandali , che portano feco le fattioni , <£• le parti aliti 
«»• con infìituhe grauisfime, & acerbisfimc pene , & tormenti a commet- 

titori , accioche i gentiluomini non fi uoltaffero alle uendette . Ma 
perche haueua nell'animo di far nuoue imprefe , & non uoleua a neffun 
partito tralafciare la guerra, dubitando che in afiengafua nonfi fiufri - 
. taffe qualche tumulto , fece primieramente una legge contrai fedttiofi, 
i fcditiofi. d apoi per troncare dalle radici le partialità, hauendo eletto none buo- 
pr/ifp «11- P c P°l ar i > & altretanti gentiluomini , diede loro la cura , gr la 

dm & cura guardia della Città , gr con queflo fi riconciliò mirabilmente gli ani - 
deli» Citta. m - fa' popolai frfn^a alcuna alteratane de’ gentiluomini , benché fi 
. ..i ucdcfiho ugualmente trattati . *P crei oche i gentiluomini (facendo 
lord la memoria-dei frefico efilia più dolci i c ommodi prefenti ) patena 
che fi coment afferò di quella fortuna, gr ipopolari domati dalla guerra» 
riconofceuano perdono , gr liberalità del uincitore tutto quello , ch'era 
fiato loro rilafiàto , hauendolo a quelli effo per ragion di guerra potuto 
torre , gr cofi i uincitori come i uinti , erano con uguale moderatione 
•Braccio fati trattati ,fif non che quelli ricuperarono i lorbeni, c ’T quefii reflituirono 
«fa coi fuo a gli altrui . ^iggiunfe anco a quefle cofe un'altro maggiore , gr più rile - 
pubiuoffat uat0 beneficio , che hauendo nella guerra paffuta i capi della fattion con- 
tipcr gu’er- trarid con fumato l’entrate publiche , gr perno fatto un graffo debito 
coSura! 6 ' 1 P er pagare i Soldati a danni fuoi , egli al tutto col fuo proprio fati sfe- 
ce , giudicando , che a colui a cui ueniuano in mano l’ entrate della C it- 
ti, s’appartcneffe anco di pagare i firn debiti . T^on fi potea far co- 
fa più grata di quefla, ò genti legga, ò liberalità , che fi debba chiama- 
re , parendo quafi che il danaro, che rimetteua a coloro,cbe già haueua 
nopagato a foldaticondotti contra di lui, egli m edefitnolocontaffeallho 
ra agli ilei fi faldati. Et uolto tutto a riconciliarfi gli animi de' Cittadi 
ni , parca che fi foffe ueflito della perfona del padre della Tatria . Era 
Natura di nondimeno più piacevole , & cortefe a parole , eh’ a fatti , tifando cer- 

emcmo. maniera di non lafciarfi partire alcun dauanti , ferrea una grande 
, fi erotica di ottenere quel che defideraua , gr quando era richiedo di 

. ■ ■ cofa , ch’egli non haueua animo di farla , non diceua di non volere, ma 
che per qualche bone Ho ri (petto non poteva ,& del non potere, ri alle-* 

, . gaua le cagioni, mclìrando anco di finitime grandtsfimo difiiacere , tafr 

« 1 "che et i and io nel negare le gratie moflraua d'effere amorevole , & libo» 

ci tale 
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tale . “Ne gii mancava l’ affabilità in chiamare ciafcuno per nome , tan- 
to de' C ittad ini guanto de' Soldati, angi in ciò era egli molto marauiglio- 
fo, percioche non hauea pure un minimo Caual leggiere nel campo ,di cui 
egli non fapeffe il nome proprio , non un fante a piede, non un faldato no- 
vello , chefubito , chelouedejfe non conofceffe s'egli era fuo faldato, ò 
de nemici. Dicono , ch’egli prcuenne più volte gli jLmb afa adori intor- 
no a quel, che gli doueuano preporre, & chefaeffe notte ancora dal muo- 
ver delle labbr croiamente compre fa quel ch'altri uoleffe dire, co fi nel 
governar della Città , come ne maneggi della guerra , & che non parlò 
mai ad alcuno, che incontrandolo molti anni dopo , non fi ricor daffefu- 
bito,doue, & quando, & che negotiohauefie trattato coneffo lui . Quin- 
di era nata quella fciocca , & nana oppenionc del volgo , eh’ egli haueffa 
uno fair ito corretto in un criflallo , colquale indovina f e le cofe future, 
fi governa fé in tutte le facende , facondo , che da quello gl’ era mo- 
strato . T^on era meno e faerto ne'negotìj civili , che fi fofic nella guerra, 
angj ( come la natura 1‘ haueffa creato , & tfirutto à tutte le coffe) di- 
ffamava con gli architetti dell' architettura , & con mercanti della mer- 
canti a . "Nella guerra neffuno era piu rapace di lui , nella pace neffuno 
maggior mantenitore di giuflitia , & d'equità . E/fendo in que giorni 
uno della fua fattione , & molto fuo famigliare trouato in furto , uolfa 
che finito il magi/l rato], in cui egli per auent tira fi trouaua all bora, 
foffe appiccato . Et abbracciando ciafcuno fecondo la fua qualità, trat- 
tava nondimeno tutti ugualmente nelle coffe , che concerneuano lagiuSli- 
tia< Eragrandisfimo difenfore de’ poueri,& debifagnofi. Non era d' 
alcuna altra coffa più uago,che dell' edificare, di maniera, che dicefi, che 
etiandio nelle faeditioni della guerra, pensò di fabricar luoghi di piacere , 
& di faafio . Era nemico degli otiofi , & quelli, che andauano a faaffa , 
gli falena chiamare confumatori della pianga . Ma mentre egli era in- 
tento a compor le còffe della Città , comparfe ( udita la uittoria de'ffuoi ) 
una gran moltitudine diffuoruffciti , che non s erano trouati a quella guer- 
ra ,iquali parte ridotti adunacflremaneccsfità perlo lungo esfilto , & 
perciò intenti alla preda , & alle rapine , & parte più per nobiltà de 
gli antichi fiuoi , che per virtù propria, cominciarono a di fiderare il ffegui- 
to de'Topolari , a far coregge alla plebe , a menarfi dietro la caterua 
del popolo, a dargli la fua propria diuiffa , & finalmente con tutto l'in- 
gegno , & per tutte le vie a guadagnarfi la gioventù , laqual coffa pa- 
rendo a Braccio, che foffe per partorire di corto qualche notabil diffeor- 
diatrà Cittadini , facendo a gara tutti quelli , che per nobiltà, &per 
. V ric- 
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ricchezze erano di qualche autorità per hauer degli huomini intaja,& 
ejjer feguiti' da molti, gli parue di trottar modo a co/i sfrenata ambi - 
orttìone di t ‘ one » & con una nuoua legge raffrenare cofi grande infoiarla ,& al- 
Briccio nei teregga de'nobili . Hauendo dunque chiamato tutto il popolo à confi - 
cTetiuni'io glio ,riprefe con una graue oratione tanto quelli , che cercauano d'cfier 
.'.ruga. corteggiati , quanto quelli , che corteggiauano , dicendo loro , che non 
glipiaceua, che fi foffero leuati fu tanti He infieme in un Hegno , & che 
gouernando egli la Città contrafiua uogha , non era per comportare eh' 
ellafòfie opprefiada gl' altri , & che egli ( fé per le parti alita non gli 
[offe fiato impedito )horrebbe più tofio honorarla libera , che efferne Si- 
. . gnore . Et non uedeua a che propofito alcuni di loro fi sforma fiero di uio- 

Untare la più uil feccia della Tlebe a frequentare con tumultuofe ca- 
terne le cafe de' priuati Cittadini . Soggiungendole egli non hauea fat- 
te tante guerre , e '7 meffofi a tanti pericoli , affine , che quelli , che flan - 
do fuori di cafa , erano ufati ad ubidire altru i , in cafi poi Itane fiero a 
tiraneggiare i fuoi Cittadini , & che douea parer loro pur affai d'effere 
iati rimesfi in cafa per opera fua . Et ciò non diceua egli per rinfacciar - 
o a tutti , ma a quelli foli , che haueuano imidia alla buona fortunadel - 
a Città, & alla felicità di lui, per la cui opera i Cittadini baueano ri- 
cuperato la fua Tatria , & la "Patria ifuoi Cittadini ; & perciò gli cf- 
fortaua , che per l’ anelare ciaf uno fofie contento della fua ciuil libertà . 
"Ne uietaua che qualunque ò per tiirtù , ò per nobiltà haueffe burnito 
qualche grado honorato , non lo poteffe godere , & mantenere honefla - 
mente & con reputatane ,percioche fapeua anch’egli , che tutti gli buo- 
7 mini non poteuano efiere uguali , ma che uno auangaua l'altro , ò per 
• f angue, ò per co/lumi , ò per degnità ; ma ben itole a proibire le conuenti- 

cole de'partiali , & i feguiti fcandalofi , & eh' era per efier rigorofisfimo 
contra qitefli tali , & per cajìigarli f neramente nella aita . Fornito che 
Quadriglie, fu il con figlio , mandò incontaiutnte un bando , che non fojfe alcuno, che 
portafie fu le uefli , ò tenefiein cafa ,nediuifa,ne infogna d' alcun priua- 
to Cittadino , & che non s’andaffe in quadriglia la notte , penfandofi che 
la Città fi farebbe mantenuta più quieta , fe fi leuafiero le cagioni delle 
di/cordie , e£r delle gare trà Cittadini ; & certi che non ubidirono al ban- 
do, furono pr e fi , & mesfi hi pregione . alcuni altri, perche porta uano 
t panni alla diuifia , per fuo comandamento fatti fogliare dal Tode/làin 
meggo della piagna , farebbono flati puniti nella uita , fe non fo/fe flato 
il f nuore , & prieghi di molti Cittadini .Ma difegnando egli di far mo- 
tte ffeditmi, & dubitando che nell' afienga fua per la molta gente , eh* 

era 



i 
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erti tocorfa in Terugia,& per li diuerfi difpareri de' Cittadini rio fi lena/ 
fe qualche tumulto , pensò di lafciar nella Città ( partendoci ) una graffa 
guardia di foldati. Fece primier.imente tagliare tutte le catene delle 
uie , & Jpe^ar tutte le porte della Città , affine che ifuoi cannili ( fa' 
qualche fcandalofia forte di perfine haueffe tumultuariamente occupata 
la pianga ) non fifiero impediti di potere andar fibitamenteà [occor- 
rerla . Jlttefi poi con grandi s firn a diligenza a far racconciare le due 
fortegge fatte già dagli antichi , & rumate più uolte dal furor del po- 
polo , ch'allhora non fi guardauano , lequali poi ( bauendoui mcffo un 
buonprefidio di foldati ) raffrenarono grandemente la furia, & i alte- 
rezza de' cattiui Cittadini . C ompofie le co fi di Terugia,diece giorni do- 
po ch'egli entrò nella Città , menò l'effercito in campagna , & fe n'an- 
dò uerfi il Contado d'jlfcefi , doue haucndo primieramente ricuperato 
la Baftia , Terra pofla alle frontiere di quel Territorio , non molto dal 
Chi agio lontana , la reflit ut al Conte Giudo di Montefeltro. Recuperò 
anco Sigillo, & Spello, l’uno del Territorio di Terugia , & l'altro ne 
confini di Foligno , che nelle guerre pafiate hauea occupato il Conte Gui- 
do . Mentre facea quelle cqfigli uerme uoglia di rifintirfit contra Taolo 
Or fino, & co fi battendo egli f'opportato molte ingiurie nell'auerfa for- 
tuna , non hebbe finga di efier continente nella profpera , benché nel ne- 
ro n on fi iroua il maggiore f degno , che quando l'huomo fi ricorda de' be- 
nefici fatti ad uno ingrato . Si ricordaua Braccio,che Taolo Orfino era 
fuggito nella Bpccacontrada,T erra fua,&ch'tui con grandisfimo incom 
modo de' Terrazzi era f at0 affiato alquanti me fi dalle genti del 
Ladtflao , & egli' per non Inficiare adietro cofit , che tomaffi a benefìcio 
fino , eraito con le fue genti àfoccorerlo, & a liberarlo dall' àfjcdio , cir 
che /' Or fino poi partito fi dal fino efier cito , uolfie ( mancando di fede) da- 
re aiuto a'ncmici fuoi , & con la medefima [rande, con cui hauea ingan- 
nato lui , alquale era molto obligato , ingannò parimente i nemici , mo- 
lando federatamente in un tratto l' amicitia , & la fede, & però gli 
pareuaallhorail tempo di uendicar l ingiurie fue , & de' fuoi ( non più 
nemici ) ma Cittadini . Staua /’ Orfino alle Flange in que giorni a Colfio- 
rito CaFlel di Foligno, & non penfando punto all' ingiurie altrui fatte, ui- 
ueua fenga alcun timore , ò fiofpetto de' nemici . Braccio bauendo man- 
dato innanzi il Tartaglia con una [celta banda di caualli con ordine, che 
l’occideffie , & gli mette ffie in rotta le compagnie, che (eco haueua,lofe - 
guitaua non molto lontano . Il T attaglia battendolo trottato , eh' andana 
uff affo intorno alle mura del C afelio , l' am azzuffi come gli era Flato 
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parole! altro fenfo,& che pochi giorni dopo f 

tato, fu invariato, & morto da Pandolfo. Braccio certificatoli della uem 
ta dicofioro,p non cofumare laflate indamom quei luoghi,prefe Sajfifer 
ratoj Gualdo dilacera, & ritornofieneà Perugia, doue n trono chi 
•Perugini baueano moffo guerra à uicim , & che fatto 
no (brìo à ribellaci Cufici delia Pieue,uenti miglia lontano dalla Citta, 
& Caflelnuouo, che confina con C allei deUa Piene, di che egli fi rallegro 
fomm amente, non potendogli auemr cojà piu grata , p eraoche uei ' Aa \ 
che per finnangi era nonfolo per ualerfi dell opera de fuoi foldati ordì 
nari, ma etiandio per cattar. gente dalla Città di uà 
la guerra , & fi come nelle paflatc imprefe egli hauea piu uoltc fatto 
clrienradelualorde Perugini, cofifigodeua bora infinitamente di 
u edere li loro una prontegga d'animo in procurar d ac ^ er ^] n ^ 
re, & fiato .. La onde battendo chiamato il Popolo à con figlio, rendè in- 
finite grafie à tutti in publico , & in priuato , &di nuouo intimi.o il 
itiavgo a faldati, fé ne ritornò nella Marca, dotte lo tennero à ritrouare 
vii Mmbafci adori Vinitiani, chefauoriuanoi MalatefU , & furono da 
lu i riceuuti con grande honore , & hauutafubito audieny ,gh ejpofero , 
CHE yinitiani fi raUegrauano primieramente feco della .fuxuittona, 
dapoi che (fe bene egli per ancora non hauea fatto alcun feruigio a q te 
la P Republica)eUa nondimeno amaua grandemente la mtà,& forteggf 
fuaf& che Jperauano , che ejfa mofa dalla grandegga delie cofe fatte 
da lui, fi farebbe (erutta dell' opera fua , donde erano per nafeere obli- 
ai dall' una parte, & dall' altra, perche ne i Vinitiamfono mai flati in- 
vrati,ned egli mai fililo àfar cofa alcunafenon confommxfeie . Ma 
aue Uo, per che erano allhora particolarmente mandati, era per raccoman 
dargli grettamente Carlo Malatefla, à cui quella Repubhc a era molto 
tenuta, &obligata,&fe punto ualeua apprendi lui l autorità di que 
Senato, defitderauano,che gli piacefie di liberarlo finga tagha,ilcbe i E’i 
nitiani erano per riceuerein luogo di grandisfimo (eringio . Soggiungen- 
dogli, chenon fi troua gente piu grata di loro, finali non filamene col ux 
lare, & con leforge,nu etiandio con la liberalità , & m agnificeng tfU- 
p erano ugualmente tutte l’ altre nationi , & che rum fi m. lr ^ Ua ^[ e 
perauentura gli pareua , che quella grada gli fi domindaffe conmppo 
infi anga,percioche esfi giudicauano efier cofa molto federata, J p 

di abbandonare gli amici nell' auuerfità, & chefempre era fiata flretta 
amicitia , & lega tra i rinitiani,& i Signori d Armino , per eJJ ere f ola 
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mente difgìunti da un pìcciol tratto di Mare. Braccio alla gran propo - 
Eri P c°K)\ d ' ^ n/ bafciadori brevemente rifiofe, C H E ringratiaua infinita 

gii Amba- mente i Signori V inni ani, che s' erano degnati di mandargli jl mbafiia- 
niriani" V '' ^ orl P er ra U e g rar fi c (me fio lui , ma quanto a quel ch’apparteneva al Ma 
latefta , egli sformatamente baueaprefo l'armi contra di lui , & non ha 
ueua egli moffo guerra a'fuoi,ma era bene flato aflalito, & offìefo da lo- 
ro, & in nejfuna cofa bauea uiolato le ragioni della miluta,angi non ha 
> vendo egli a far cofa alcuna f eco, era flato sformato a di fendei- fi con f ar- 

mi ,Mala fortuna, laqual fuoleper lo più favorir lagiuflitia , ha ueua 
dato la uittcria a lui . T{e perciò fipotea dire, che foffe maggiore il dan 
no, che C arlo hauea ricevuto, che l'ingiuria, ch'egli hauea cercato di fa- 
re altrui , pcrcioche hauea voluto di fi acci arlo, quando egli tentava di ri 
tornar nella Talria . Et ch'egli era certo, che fe'l M alate Sia foffe refla 
to fupericre nella battaglia, & l'haueffe fatto pregionef hauerebbe fot 
to di crudelisfima morte morire ; & che gli era fiato detto, che non po- 
tendo nuocergli co' fatti , hauea fieffe volte cercato di nuocergli quanto 
poteva con le parole, ma perche egli era ( per la DI 0 grati a) di più pia 
ceuo!c,& miglior natura di lui , non guardava tanto alla mala intention 
del remico, quanto à quel ch'era debito fino di fare, non hauendo mai com 
battuto per ter la vita altrui , ma per acquiflarfi gloria, & honore . E 
ben uero,ch’ efiendo piaciuto a Dio diprouedere con miglior fine a quella 
guerra, non gli pareva inconueniente di far pagare la taglia a colui, che 
fe re flava vincitore, era per toire a lui vita ; concio fiacof a che fi gli uo 
kfie rendere il cambio , batterebbe potuto etiandio con uari fupplici tor 
mentarlo, & oltre à ciò figgiunfe loro, che il Malatefla era huomofacvl 
tofo, & abbondante di danari, & hauea molte T erre fitto di lui, & egli 
all'incontro, era pien di debito, & finga un quattrino, percioche la Cit 
tà di Ter ugia poco auanti venuta in poter fuo,cflenuata dalla lunga guer 
ra , non gli poteua pagare ne ftipendij , ne tributi . Onde non hauendo 
egli uajfalli,che paghino, era sformato di cauar danari dì altrove], mafii - 
me in quella necesfità,che fi trouaua, hauendo a metter guardie di gen- 
te pagata in tanti luoghi, & non fapeua come più honoratamente trovar 
gli , che col meggo della guerra , & finalmente conchìufc ,che lo libera 
rebbe qualunque volta gli pagaffe cento mila ducati. Tregandoli a non 
bavere a male, s'egli uolea danari da colui , che s'haveffe vinto egli,ha 
gh Amba-* uerebbe voluto da lui ilfangue , & la uita. Gli jlmbafciadori,capo de' 
ici adori vi quali era un certo Belpero, cominciarono a farne maggiore inflativa, &• 
rmiam . aggiungere a’ prrieghi le minaci e, ò perche cofi fofie impoflo loro dal Se- 
nato, ò ( cerne piu toflo fi giudicò da Braccio ) la privata bemvolenga , 
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frVintrinfeca amicitia,che col Malatefla teneuano , gli far mafie à ciò 
fare con ognifollecitudine, & diligenza . Ma Braccio ( fi come t prieghi 
non l'haueano potuto piegare , cofile minacele più acerbamente infiam 
piandolo ) uoltatofi àgli Mmbafciadori,difie loro . Or uedete che llra.na 
cofa è quettai fe noi de fiderate di giouare all' amico, perche non lo rifeat 
tate noi co' uottri danari ? perche ricercate, che h abbia il nemico à far 
quello,che uoi , che gli fiete amici, far non uolete ? M me fi deuono per 
ragion di guerra cento mila ducati, uoi uolete che io gli doni al mio ne- 
mico , perche non gli donate più totto uoi al uottro amico ? L'amicitia 
non è fondata nelle parole, ma ne’ fatti, percioche niuna cofa è più age- 
nde, che il giouare all’amico con le parole, ne all’ incontro più brutta, che 
quando egli hà bifogno di fatti, uolerlo appagar di parole. Ma ditemi di 
gratia,à chepropofito minacciarmi? lo non ui ho mai off e fo, ne credo 
d'bauerui à offendere per l'auenire ;fetrouarete mai,ch'iouada tratta 
gli andò ò per mare, ò per terra lo flato uoflrofate pur contea di me quel 
che uipare. Qui fe perauentura mi mouerete guerra contra,non mi man 
ca l’animo di difendermi, &fc non farò buttante io folo , ù mi procaccia 
rò aiuti flr anieri, ò mi proporro nell' animo, che non fi può far cofa piu ho 
norata, che ò difcacciarfi dattorno i nemici, ò morir comb attento. Co- 
munque la cofa fi a per rinfcire,quetto ben ui pofio affermare, che niu no è 
per ueder mai Holtar le (palle à Braccio , ma ò lo uedrà uincere, ò reflar 
morto bonoratamente combattendo . Onde tornateui pure per quella 
medefima flrada,cbe fiete uenuti , che io mi fon rifilato ( poi che fi ha a 
fare con le minaccie) di hauere a tenere i pregioni nelle carceri ( ancor 
che ui hauefiero a flar fempre) infino à tanto, che quelli, che s hanno à ri - 
fcattare, fi ribattino fecondo il coflume della guerra . Gli Mmbafciado 
ri sbigottiti dalle minaccie, fi partirono . M entro che fi faceuano quefle 
cofe nella Marca, I Terugini ( ejfendo il Popolo per la partita di Brac- 
cio molto più licentiofo d menato ) fi leuarono in arme , l’origine del tu- 
multo furono le raunange, che di notte faceuano i "Popolari , iquali mal 
uolentieri fopportando la potenza de’Jfobili lungo tempo tenuta oppref- 
fa da loro, & in unfubito poi crefciuta tanto, dicono, ch'andauano pen- 
fando in che maniera batte fler di nuouo potuto difcacciargli, ilchefu ten 
tato due uolte, la prima fù quietato da quelli , che Braccio hauea lafcia 
to alla cura , &gouerno della Città, la feconda ( bauendo i Gentilhuomi 
ni prefo l'armi )fù ettinto con molto fangue di Cittadini . Furono occifi al 
cura popolari, & molti cacciati dalla Città , & Contado: gl' altri , che à 
non erano atti alla guerra , ' % ò erano defiderofi di pace , furono faluati 
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per e agi onde' Tarenti, & cofi con (fucili J cambiamenti di fortuna, quel 
li, che poco auanti reggeuano,efferìdo cacciati in èfiilio, & quelli, eh' era 
no in esfilio regnando , furono esempio altrui della uanetà dell immane 
. :!j ■ ccfe. Delle robbe defuorufeitt, parte » andarono à facco, parte ne fu- 
rono date in mano del Theforiere della Città , & parte furono uolte all ’ 
ufo de’ Magiftrati . I Gerittlhuomini dopo che hebber caccialo i Topola- 
rijcrifj'ero tutto il fucceffo à Braccio,mofirai;dogli,che’l rutto era auenu 
to per colpa de' Topolari,& ch'esfi non erano ilari i primi à pigliar l'ar 
mi , ma che ihaueanoprefe sformatamente per difender le perfine loro , 
TUnicri xio c fy C j \anierifuo mio era Slato il capo di quel # tumulto . Onde Bracci 9 

si pubere- hauendo diligentemente inueiligato, <& ritrouatoil nero, or di nò eh’ a eia 
dere che M fiuno fife rejìituita la robba fua , & che gli autori del tumulto ilejfero 
•n'igiu de’ in esfilio, facendo auertiti i Gentilbuomini, che non offendeffero piu i To 
Mone un eli- , & che face fiero minor numero di fuor uf citi, che potè ff ero , per- 

cioche giudicaua , che quelli , che rim aneuano nella Città per l'auenire 
furiano ilari moltopiù quieti, hauendo dinanzi àgli occhi', Se fiempio cofi 
notabile del rigor (fi cafiigo dato à feditiofi . La Città d' \Arimino intanto 
hauendo poile alcune graueg^e d’ importanza , & mefia infieme una 
grefia fcnma di danari , mandò ^Ambafciadori à Braccio per rifeatta- 
Amodtcar re ifuoi pregioni, &pa- far la pace coneffilui . Furono le conditioni , 
io Malate- che pagati gli ottanta mila ducati , egli doueffe liberare il Malatefta , 
Ju * <-r tenerlo per amico , & confederatofuo, & perche ne mancauano à tut 
ta la fortuna uenti mila diede loro alcuni giorni di tempo à prouedergli. 
Fatta la pace, fi ne tornò à Terugia con l'efiercito , &ilM alatefla,che 
era flato dato in cuflodia à Berardo Signor di Camerino infino à tanto, che 
fi P a & a JJ e tutta la quantità de' danari, & efiendofi poi parte di detta firn 
ma pagata a contanti , & parte promeffa di pagargli fi fra pochi giorni 
da Guido Conte di Montefeltrofi ne tornò incrimino cinque me fi dopo, 
ch'eglifu retto , cìr fatto pr egione. Braccio ha uendo dato la paga a’ fol 
dati , <£r prouedute fi di tutto quello, che gli faceua mefiiero alla guerra* 
intimò loro una nuoua imprefa , & richiamate tutte le genti dalle fian- 
me,fe fiondò primieramente àTodi per accommodar e alcune di fiere» 
gè ira' Cittadini, & indi entrato ne’ confini di Spoleto, & di TS[prfcia,dtc 
ilguaflo a tutto quelpaefe . Gli Spoletini , & 'Hprfcini ( hauendo mol- 
to prima fatto lega tra loro ) mandarono Jlmbafciadori a domandargli 
Pac* concef A* pace, dubitando dopo la ruma, & deflruttion del Contado, dinoneffer 
ni Norii' fi*"‘ t0 4 ifidiati , & rinchiu fi dentro le mura . TJon ottennero la pace pri - 
ni.’ ma , che non donafiero dieci mila ducati per la paga de fildati , iquali 
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toffo che gli furono annouerati , truffe (efferato dal lor T erritorio . Èra 
giù fatta tributaria di Braccio tutta l'ombria , Ironia fola era quella, 
'che faceva inquieto t’animo inuitto fuo per l'ardete de fiderio, che ne ba 
ueua,percioche andana decorrendo tra fe , ch’ogni uolta,che hauefle 
foggiogato quella Città, non era per mancar pi il nulla al fuo [lato . Tfe 
mane aita chi lo chiamaffe a quella imprefa, promettendogli, che moiri 
congiurati inferno gli hattcrebbono jpontancamente datola Città . Effen 
do fi dunque inuiato con tutte le genti uerfo Bgma , fi fermò di là lai T e- 
uerone, non molto dalla Città lontano. I Romani ancor che hauejfero po- 
chi fiima gente dentro le mura , giudicanano nondimeno effer loro cofa 
molto difonorata di comportare, che fi deffe ilgnaflo al territorio . il Le-> 
gato del Tapa', ch'era allhora al gouerno della Città, fiibito chefeppe, 
ieffcrcito di Braccio effer cefi uicino , benché giudic affé , ch’egli ueniua 
penargli il Dominio , di firn ulat a la paura ,/e n andò fubito , come ad 
ètnico, & amoreuole in campo . Braccio ( come era contiene noie) hom 
vai isfi mament e lo raccolfe, & domandandogli il Legato per qual cagio- 
ne egli andaffe cofi armato alla uolta di \oma,rifpofe, chela medefima 
cagione, che banca mofio i foranti Vontefici, moueua ancor lui, ciodlaglo 
ria del dominare, & che non ueniua con animo di occupar fioma, & Ie- 
ttarla dalla gi nr idi t ione di Santa ( hiefa, ma per guardarla, e fendo ella 
fenga pr e fidio, & e (fotta alla tirannide di molti, infino à tantoché il Va 
pa ttefle fuor d'Italia, il Legato bauendolo indarno buona pegga dijfua - 
fo,fi ritornò a Bgma, giudicando, che Braccio non hauerebbe hauuto ar- 
dire di affaltore con fi poca gente una cofigroffa Città fe da qualche Gert 
lilhuomo Bpmam non fofjè flato chiamato , & fomentato . Onde fatto 
convocare i Cittadini àconfiglio,difle loro. S I .A M 0 di nuouo, ò fraina 
vi, fugatamente tirati a far guerra, tanto I a dtbolegga uoflra, & il fa- 
to di quatta Cituì, tnuita cia(cuno,cbe babbia pur un poco di forge,à tie 
nire à darmi ttottri . 'bigi habbiamopocofàfopportato un Bg , Ima (fe 
§ofi piacerà a DI O ) fi amo anco per fopportare un Tir amo , <& fi amo 
pur cofi forti di mnra,& d’armi, & dipopolo, che fe noi non andafle ua 
ctUaidc con la mente , non ballerebbe hauuto pur ardire il nemico d’àc - 
cofi. ir fi àgli ultimi mfiri confini; hor poi che non ui cruentare della uo- 
Jira f ortuna, & non ni tenete à uergogna il mancar della fede, fono sfor- 
mato à difendere quefia (anta S ede non meno da uoi, che da' nemici . # 
-poflri maggiori, che allargarono i confini dellTtvperio dall Oriente all’ Od 
cafo , non Juror.oper alcuna alita tur tu tanto celebri, & ittufiri , quanti, 
per l'integrità , & perla fede, >0i (come quelli} chegran tempo fy indoli 
-» ■ • X min- 
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minciafle a degenerar da loro, di niurì altra cofa ui curate hoggì meno* 
£t ciò non dico io per rifletto del Santi fiimo Tapa , il quale ( ancor che 
[offe un maluagio) deurefie in ogni modo mofii dalla Religione, & dall' Ito 
nor uoflro,rtuerire ; ma mi tnuouo per lo difonore, & biafimo uoflro , per 
cioè he quando per compiacere ad alcuni pochi hauerete riceuuto il nani 
co nella Città , come potrete effer chiamati ,fe non traditori del vofiro 
Trencipe * Si potè più ageuolmente tollerare quello difetto nel tempo 
della guerra del I{e di 'Napoli, cofi per la potenza , come per la degniti 
di quel I\e, & doue una uolta fi falla, più toflo la di/grati a , che l'elea 
tionefe ne incolpa. Ma potrebbifi egli trottar cofa più indegna del Topo, 
lo Romano, che partirfi dall' ubi dienga del Tapa , perfarfi feruo ad un 
T ir annoi Non fi dirà più, che quefli uoflri errori fi ano fatti a cafo , ma 
$ attribuiranno alla cattiua natura uoflra.poi che tante uolte ui fiate in- 
corfi. Sopporterete uoi ch’uno huomo cofi fanguinofo contamini quefia ho 
flra Città i nell aquale battete tante cofe amiche pertinenti alla l{eligio 
ne, tanti corpi fanti, tante reliquie , & tanti bei Tempiji comportarne , 
(he fi dica , che uoi fiate mancati nonfolo àgli buomini , ma ancora à 
DIO? con Che animo fopportarete,che tante cbiefe diuengano alloggia 
menti di [oliati , & che i luoghi celebri per lo fanti sfimo culto della l\e 
Itgionefiano contaminali dalla sfrenata licenza loro? I Tramontani ,*r 
le genti jlr antere per riuerenga entrando in quefia uofira Città , appena 
ardifcono di toccar le mura, appena di toccar co' piedi quefia terra [an- 
ta, & uoi permetterete , che non folamente toccata , ma conculcata, <jr 
non pur conculcata , ma che fia etiandio profanata , & data in preda a’ 
nemici. Che diranno i Topoli conuicini ? come fempreui guterannoin 
faccia la perfidia uoflra? benché so ancor io, che non fete tutti di cofi cor 
rotto, & cattiuo animo, che habbiate a unirui co’ capi de' congiurati . 
Quefli auertifeo borio, a quelli parlo . Deh prendete l’armi ò fedeli 
Cittadini, chi uorrà tradir la Tatria,uada à trouare il nemico, chiami- 
lo, Cr lo metta dentro, che non iflarà però lungo tempo in quefio proposi- 
to, & in brieue gli fi rtbelìarà,perciochefe bene alcuna uolta piacciano 
> tradimenti, non è però mai,che i traditori non frano come federati, & 
infami abboniti da tutti gli buommi,& non fi confiderà il nemico in que 
Si tali, quando intenderà, che noi,cbe ne fi amo fidati, [tanto reflati ingan 
itati da loro. Con quefia Orai ione parte effendofi raffreddata la congiu- 
ra, & parte confirmati gli ammi de' Cittadini, fi prepararono alla difit 
fa . Braccio ueggendo di non potere ajfediare la Città , perche hauea 
foche genti, cominciò à molefiarc il Contado jlapoi bauendo molti gior- 
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ni cmtham fatto indiuerfi luoghi delle correrie, pigliò per forga con unò 
afirifimo affatto Tonte. Salaro, difefo da ungrofiò prefidio di faldati, & ^«wR* 
entrato con l'efjcrcito ne prati, andò con grande impeto infino alle porte torc de R«- 
della Città, & faccheggiati i borghi , prefi intorno ad ottocento Bimani, “**• 
che esfi medefimi mi niegano . il Topolo ritenuto quello danno , man- 
dò ^.mb afe indori in campo per trattar dell' accordo; fi proponeuano mol 
te ccnditioni , Braccio nondimeno non nc uolfe accettare ueruna, fenonfe 
gli daua l a Città . 1 Bimani battendo cofi gran nemico fu le porte , fen g - 

alcuna fieranga dì aiuto (fatto con figlio tra loro) lo mifero dentro con Tronfi che 
l' e fiere ito , & lo chiamarono BETTOLE della Città , giudicando JXfi’JSJo 
fiotto la prot et t ione di co/i gran Capitano douer' efifer ficuri da ogni giter lo iiii ìs.di 
ra Straniera. Entrando nella Città, il Topolo(uago fieni prc di cofe iuioue) u . 

aguifit di Trionfante con grandisfimi apparati loraccolfe. Tareuagià, 
th'et fofife arri nato al col mo della gronderà, quando in unfubito coutra A * 0 " 

tanta Jua gloria paruc,chefì mlt affino 1 D DI 0, & gli btiomini, perciò 
che haitend o egli /et, ga profitto alcuno tenuto affediato due mefi Caftel 
fant pignolo, uenne nell' efifer cito fiuo una grandis finta peSlilenga, ò per- p c ftiteim 
che il caldo haue/fc indebolito i corpi de faldati , intenti a combatteremo “*‘p C ri 8C "‘ l 
perche baueffero nociuto loro le caligini,nate dalla groflegga dell'aere. r u g J.YrVa» 
p'emua primieramente loro nelle membra unafiaccbcgga occulta , da- Pt ‘ “g 14 * 
poi deh litandofi a poco a poco erano abbrufc.iati da un caldo peftilentia- * 

le, & da una fite, che ne con acqua, ne con alcuna altra maniera di bc~ • <r 1 

uer aggio fi polena efiing ucrc, & molti non fatij , ma fianchi , fi rimane - 
m ano di ber e-,& indi a poco marinano. Braccio tronandofi appena con 
la quarta parte delle genti fana , dubitando, che il popolo ò da fi Slefjò, 
è da infligatione d’altri non fi mouefife cantra leficrcito fino malato , 
qua fi meggo morto, chiamò a Bpma Buggeri da Tcrugia , & Berardo 
Signor di Camerino con feicento caualli,ch’egli banca Inficiato allagitar gfjjj 

dia della Marca , & battendo pur di nuotto in damo dato l’affalto al Ca .le Rameri , 
fil elio, ueggcvdo, che il mede fimo male s era fi ar fine’ faldati nouclla- g *‘i°Cancj 
mente uenuti , & intendendo fi , che ueniuano genti dal Bggno di Tfiapo- Uomo dì 
li per liberare il Cafiello dalli affedio , fi partì di Bpma, giudicando, che Y«*u *‘wi 
molto meglio fi farebbono potuti guarire gli amatati mutando aere ,cbe & J' g”" « 
fiando in quei luoghi paludofi , & pieni di caligine, & di nebbia.Tartito app“flbBer 
cite fu Braccio da Bpma , i Bpmani fittanta giorni dopo, che gli baueua- 
no data la Città,fi ribellarono da lui , & egli ritornato a Terugia,maa- in molti tu 
dò l' e f eretto alle flange , & uolto il penfiero alle cofe della Città , & a 
Stabilire lofilato , ordinàle tutte le Città , & Terre a lui fottoposle gli un i«ìuc. 
t. X i donefi- 
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«f òue fiero ogni anno dare i tributi , & che Todi, Oruieto, , tfamh, Yemlp 
Iegi , Spello, Canata, F^ete , & tutte l' altre Terre uichte , gli porta ffe- 
ro ( fecondo le farge loro ) Tahj di molto pregio , che cofi chiamano quel- 
la forte di tributo i Terugini. Quefla cofa fii fopramodo grata a tutto il 
popolo , ueggendo , che la Città poco auanti affediata , & quafi detrat- 
ta , era allhora con ottime leggi , & giuWsfimi decreti mantenuta , {? 
retta , & quel chcfìimatiano piu et ogni altra tofa,la uedeuano fatta ca- 
po dello fiato, gir della Trouincia , & che l’ altre Città, & Terre uicine, 
parte Cerano raccomandate , & parte fuddite , & parca loro, c e i pa- 
li) rendeflero più magnificenga , gir ornamento alla Città, cioè niun al- 
tra cofa, i quali ogn anno in quel giorno , che Braccio ruppe Carlo Ma- 
lattìa tra Colle , & fan G ilio , portati primieramente tutti in piatta, 
fi attaccauano alle mura del duomo v- J Signori delle Città,& Tèrre ui- 
cine gli portauano anch'esfi in dono uafi d' oro ,& d'argento. In quell » 
fieffodì che ueniuano i tributi , ordinò, per dar nari ,& diuerfi (pasfii 
Cittadini, che fi f ac effe in piaggia una gioHta,& uoife che fopratuttofi fa> 
cefsero i giuochi Terugini,che cofi fi chiamano in "Perugia quellelor hot 
taglie cdfasfi,nellequali effendo egli fondilo, era interuenuto molte noi . 
te, cofa nel uero molto mar auigliofa,& atta ad effer citare la perfond, gir 
l ingegno . Si diuideua tutta la Città in due parti, l' una Jlaua in capo 
l'altra in piè della piagna, armati tutti d'armi nuoue , gir inufi tate , 
benché u erano alcuni, che per efier più fpediti , & leggieri, s'armauano 
folamente di celata, gir di feudo, & con certi situali fatti di cuoio incotto , 
gf indurato , gir alcuni di quefli portauano in cambio di feudo, la cappa * 
iquali , per l’at legga , che baueanonel tirare , & nel riparare,/» 
chiamauano lanciatovi . Qucfii perche erano molto defiri,guidauano la 
prima battaglia , gir quando tirando tuttauia de'fasfi , baite ano attac- 
cata la guffà , andaua lor dietro una certa altra forte di combattenti » 
chiamati da loro, gli firmati . L' ai-matura di questi era molto più 
grauedi queUa,cbe s'ufa nella guerra, gir per incominciare a deferiuer - 
gli . Haueuano co/loro ne' piedi certi fcarpini di panno di lino doppio 
tre uolte , ugualmente ripieni dipelo di cento , & per armatura di tut- 
ta la gamba per fino alla punta delle ginocchia, fi feruiuano della mede- 
fima materia coperta d' un duris fimo, gir doppio cuoio ;fopra il ginoc- 
chio haueuano 1 cofiah di ferro , & una cor aggina parimente di ferro p 
ma però con lafoprauefia di fcar latto , & accio che non gli offende/fero 
le hot te, fi mcttcuano fotto la cor aggina certe co fe come piafire di Stop- 
pa, & di bambagio , tufeite ne' pannicelli di lino,che s 'accollali ano al- 
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hit per fona , lequali circondando Aoro tutte lèfpalle-, & tutto d 
doJJò , difeendeuano infino à gomiti , come due maniche . Tortauano 
ancora intorno al collo , & alla gola alcune golette di panno, & di ha m- 
bagio , coperte pure di dunsfimo cuoio incotto. La tetta fi copriitano con 
una celata ,laquale.con una punta innanzi à gutfa di becco di (parili ero 
fiendendo fi , acciò meglio poteffero uedere i fasfi per l’aria,& tirare 
anch'etfi àgli aucrfari, per meggp di due larghi pertugi , lafciau.i li- 
bera, & aperta la uitta . Tifila cui cima era wu> inuog.io teffitto di da-, 
risfimo feltro , & radoppiato tre uolte , ilquale , fìendendofi in fuo- 
ri a guifx di cappello , hauea la punta , & il pennaruolo , ò di por- 
pora , ò d' argento , fecondo che comportauano le f acuità di chi le por - 
tana , onde furgeuano pennacchi di uari colori . Gli homeri poi infino 
à meg\o le j palle erano coperti d'un mantelletto roffo , & tutto il rima- 
nente del dofio era ornato di belìi fime uetti . Quelli erano quelli, ch'esfi 
chi amati. ino, gli firmati, l’ufficio de' quali era non tanto di offendere gli 
auerfari , quanto di fottenere la battaglia , bendo alcuna uolta aldo ef- 
fi combatte nano , & à queflofineportauanoal braccio dettro legato un 
baflone , & al finifiro lo feudo . Quando dunque tutto il popolo armato 

in diuerfe maniere era rag unato in piagosa , eia fenno fi ritir aita da una 
delle due bande, & diuidendofi tutti in due parti,l una occupaua il capo, 
Poltra il piè della piagosa, & nel meggp fi combatteua. Entrauano pri- 
mieramente in battaglia igiouani più robnfii , & gagliardi, & comb af- 
fettano tnfìno ad bora di terga, dapoi i fanciulli foli coperti andò esfi iel- 
le loro armi , tirandofi l'un l'altro de fasfi , combatteuano due bore con - 
tinoue , il rimanente del giorno lo confumauano pur combattendo tutti 
gli huomini indifferentemente cofi giouani ,come uecchi. Erano patti 
nella prima fronte quei dalle cappe imbracciate, l’ufficio de' quali era 
di tirar de fasfi da lontano, & perche quelli, non uolendo ne dall una , ne 
dall'altra banda , ritirarli , ueniuano alle ttrette , ui concorreuano gli 
armati . Era riputato grandisfima uergogna à cottoro di tirare i fasfi , 
ma cacciandofi in meggo combatteuano con gli feudi , & cò b adoni , & 
non refi auano perciò in tanto gli altri di tirare . Faceua belltt fimo Spet- 
tacolo il uedere, bara cader feriti qitetti,bora riuer fidati in terra q iegli , 
altn,& alcuni coperti di feudo urtar fi contatta la per fona ne gli aner fio- 
ri , cacciar fi , & intricarfi tra loro , & dar fi fu l uifb,& fu gli occhi con 
lo feudo , & col badane . La uittoria confi fleua ne II' occupare il meggo 
della piagna , & batterne cacciato lauerfario .Mi il più bello (p-tea- 
tolo di tutti gli altri era il uedere i uecchi , i quali Jiando super LefùieUrg 
-ui ut ir 
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/ì<b ito che vedemmo ò piegare , ò fuggire i'fuoi , fenga baier. punto di rir, 
/petto alt età , <jr debolegga loro ( tanto era grande l' emulai ione delle 
parti ) /allattano fuor di cafa , & lafciardo la ur/la , tir il mante Ho % 
emettano à dar Icro aiuto , & a /cimargli . Combetteuano fpefie uolte 
iti quefta maniera in piagna due mila Cittadini , ne mai pa/J'atta la co/a 
fehga [angue , perciò eli agri anno ni rimaneuauo ò fi rapiate, ò inorti die - 
ce ,ò venti bue mini , ne fi conti citava tutto i anno qveflo giuoco, mafi. 
cimine lava il primo dì di Mcrgo., conti nòuàvdo poi per tutti i due me/i 
[eguenti fidamente i giorni dellrfefie . Eri parenti di quelli , che mi mo- 
tivalo , non riconcimano ingi’<ria,ne7iemicitia alcuna , giudicando e[- 
Jtre /tati metti a ca/ò , v per di[gratia . Ne [t poneva fine al combatte- 
re, /eprim.a una delle pani non jofefiata cacciata dal luogofuo . allibo- 
rafivalmente qualunque fi fcfi'e ò fanciullo , ò altri, che bauefie doman- 
dato la pace ,fi partiuano dalla battaglia . Ognun dice,cbe non fi face - 
ua in Italia giuoco il più feroce di quefio, & quindi fi crede , che quel po- 
polo fi a divenuto co/i ualofojd' ànimo , & di corpo . I Soldati di Braccio 
me /colati fpejfc uolte in frà la gioventù , <*r entrati in battaglia , erano 
ageudmentefuperari da Perugini . Dicefi che /landò Braccio in una fi- 
ne flra, che rifondeva su la piaggia , efiendogli detto, ch'era troppo peri- 
tclcfa battaglia quel giorno , & che molti per ofiinatione , & per non vo- 
ler fi retirare un paJfo,pcriuano, & che perciò ordinafie,che fi fpartifle la 
gujfa , intento allo /pett acolo , ri fpofe , tu vuoi , ch’io fia come il P ode/là 
di Sinigaglia, ilche fi /uol dire in prouerbio, qualunque volta uno comàda 
altrui , & non viene ubidito, onde è poi forga ch’egli medefimo e/J'equi- 
Jca quel, che hà comandato . Stando/} dunque Braccio in Perugia , & 
attendendo con ogni diligenga ad accomodar le cofe appartenenti al go- 
verno di quella Città , pareva ,che di tutti i luoghi uteini Sa/foferrato 
[do ricufafie di dargli ubidienga fpcrcioche non gli baucuadaio alcun 
tributo quell'anno , & poco dapoi ( /landò egli in T odi ) gli fi ribellò . 
'Nondimeno la fiocca , ebefiopraflà a la T erra, forte di fito,& di prefi-, 
dio ,fi teneva per lui . ilche intendendo Braccio , cavato fuori inconta - 
nenre l’efiercito ,fenc andò à quella volta , <jr occupata la più gagliar- 
da parte della T erra , trafeorfe la piagna , & non battendo potuto pi- 

f ìlare i capi della ribellione ( [caricate à tutti le cafe ) fece loro un nota - 
ilisfimo danno . "Poi et mpojle le cofe, & ritornato à Peru?ia > nmaiiJò> 
/ef creilo alle flange. In que giorni gli venne nuova piu certa , che 
ODDO Colonna Cittadino ficmano , che fi fé poi chiamare M ^4 fi; 
T 1N^ Quinto, era fiato creato [ottimo Pontefice , alquale t Perugini 
-•A man- 



r a iì r " 0 . *4 

(mandarono fabito jimbafciadori, accìoche egli corti f Autorità, fu con- 
fermacelo flato à Braccio, & lo dechiarafie Cenerai GMernatorpdf 
quella Città , con ur.a maniera non più tifata in eleggere jLmoafci adori, 
(perciocbe ui confentirono non filo i primi della dirà ,ma i grandi, i pic- 
cioli , & ogni forte di perfine , & ui concorfero primieramente co noti 
fecreti , & poi anco con le noci ttiue . 1 C api de gli ^dmcufl indori fu- 
rono Berardo Signor di Camerino, & Matteo BaUefcbi , dell'opera de 
quali Braccio per l a loro flngulare induflria fi firuia grandemente m 
tutte le flie facende . Dopo quello tutto il rimanente del nerno fi flette 
-alle flange . Venendofi poi uerfo la Siate .Braccio ridotte le genti à Ca- 
ldei della P iene , paflola palude delle Chiani , & fi n andò . ne confini 
di Siena . La cagione del pajfar delle Chiani fu la fuga de dui giouani da 
Cettona, perciocbe il Signor di quella Terra battendo mandato duefuoi 
figliuoli à ferutgi di braccio , gli hauea richiamati auanti , c\x baite fe- 
ro fornito diferutre alle lor paghe , & esfi per ubidire al padre scruno 
pani fi fe»ga licenga . Braccio condotto l' e f eretto à G ettona, piglio ufi 
primo aflalto la Terra , & nel facondo la Hocca . I S eoe fi, perciocbe quel 
luogo era troppo uicino al lor Territorio , lo comprarono da lui per diece 
nula ducati, & in quefla guifa i Truffatori patirono Le pene della lor per 
fidia . In queflo meggogli jlmbafciadori mandati al Papa , fi ritorna- 
rono dopo alquanti meftffengbauerfatto nulla.a Perugia , & non ripor- 
tarono altro, fe non che Braccio era flato fcommumcqto , & dichiarato 
nemico di Santa Cbiefa , fiche figikdtcò e fere flato. origine delle difior - 
die ,cbefeguiron poi. MaBraccio efletido giàmolto potente diuenuto,per 
congiugner fi anco di Parentado co uicini , cò quali non hauea fatto guer- 
ra infitto allbora , diè per Moglie ad Oddo fuo figliuolo naturale una fi- 
gliuola del Signor di Foligno , onde poi trà Perugini , & Folignattfi* 
firettisfima arnicitia . Dopo queflo andatofene a Saffoferrato, hcbbem 
poter fuo tutte le Caflella uicine finga combatterle, il Signor di Sanfe- 
nerino, Terra afleu grande , dubitando che La guerra non fi uoltafe tutta 
d dofo à lui ,gli mandò fubito Mmbafiiadori à domandargli la pace , 
& offerirgli , ch'egli era per far tutto quello, che da lui gli /òffe Stato co- 
mandato . Mentre fi fiaccano quelle cofe nella Marca , C herubino man- 
dato con poca gente nel Territorio d'Oruieto , prefi alcune Caflella. 
y enne in quel medefimo tempo una grandìs filma peflilengain “Perugia , 
per laquale la Città reflò fogliata non folamente del prefidio de Soldati , 
ma etiandio de Cittadini , fattali fuggendo fe n'andarono ad habitare le 
lor Ville . Vdita quefla mala fortuna della Città i S enefi , iquali dopo la 
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tcfa di Ceffona portati ano gran dis/i ma affettione à Braccio , mandami» 
a Ha, guardia di T crucia unto canali i,& quattroceto fanti pagati de lor 
pi danari . L’afietrga di Braccio fece la cofa molto piùgrata , & da 
qmila liberalità , & beniuoletrga , nacque poco dopo la canfederationc , 
pcrciochei S ere fi , eh' erano afa ài potenti, & ricchi mandarono poifpon- 
xaveaintnte ogn anno certa quantità di danari per pagarei faldati , Ia- 
lini liberalità panne maggiore , perche gli pagauano fenga effemeri- 
cenati, & fenga affettarne neon, per, fa alcuna , & nefeguì poi non falò 
la Jcmplice colf cctr adone , ma unaflrcttisfima amicitta , ondelecofe 
de’ Stncfi,& de "perugini furono molto più Jicure . Mentre Braccio fta- 
ua nella Marca , mandò à demandare à Lodouico S ignor di Fermo quat- 
tromila ducati , che gli doueua per rifatto de' pregioni nella paffuta 
guerra della Marca . Dicono , che Lodouico udita quella Amba f data » 
riffe fa, che dirmiua,laqual rifaccia e fendo ucnutaagli orecchi di Brac- 
cio , diffe , lo defi ero bene io , & ititi maio il piaggio per lo dì fegjtente à 
Soldati, trofie l'efitrciio auann il leu or del- Sóle , & con marauigltofa 
pili ( gga c aminato , a folto incontanente alla fftouifla F allertine , Ter- 
ra di Ledetti co , doue trecento caualli , che u erano alla guardia , effen- 
doufaiti temerariamente à combattere , furono prefi tutti, che non fe 
r.e Jaluòpur uno . I Soldati di Br accio facendo poi faubito ungrand'impe 
to alle porte , fallarono dentro le mura , con tatuo ardire, che t Terrag* 
goni non fe ne poterono difendere ,& mifero à ficco la Terra. Lo- 
douico fapetido per i’ adietro quanta foffe la uittù de Bracccfabi , sbattu- 
to da quello auffa, deliberò di mandare i quattro mila dui ati , ma Brac- 
cio fingendo d'efj ere grandemente adirato, &■ Rimandategli indietro i 
danari ,glt sacccfiò tnttauia più ton l' efferato,™ prima fa partì dal fu» 
7 erri tato , che Lodouico non gli manda fe i danari duplicati . Fù ccm- 
prata la pace con otto mila ducati , onde Braccio diffe à qucfio propo fato, 
che Lodouico perette non banca uoluto pagare quel che doueua,era fiat» 
sfangato a pagar poi più di quello cb'cratcnnto . Fatte quelle cefe nel- 
la Marca,hauer.do animo di far motte imprefe,pafiò il Teucre , & mar- 
ciando a lunghe giornate ,giunfe a M ugnano Terra d'yhfìe Orfano, il - 
quale ueggendo, che Braccio u Italiota già accollato l' efferato, dubitan- 
do, che non gli togliere quella Terra, percioche fi trouaua fenga pre fa- 
dio di faldati , mandò incontanente a pregarlo , che da quella imprefa fi . 
uclefie rimouere , offerendogli ch'era per fare quanto da lui gli ueniffe 
comandato . Braccio nccuuto in fede l Orfano ,fe n’andò nel T erritorio 
di Siena, & pcjfaie le C Inani , cominciò ad ajjaltare alcune Terre di. 

> Coc- 
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‘CbC co Sali meno . Cocco per ciocbe banca più danari , che foliati, man- Codio Si- 
dò à domandar la pace con quattro mila durati , laquale ottenuta, beb- ch . 

be da indi in poi più ficuro il fuo Territorio . Braccio hauendo animo *r* Signor 
di andar uerfo Lucca , lafciatofi Siena dopo le (palle , arrmò con gran- d,chiug '* 
disfima celerità nel Fiorentino , ne quiui fermandofi punto, fatta la fica- 
ia per Val dì jlrno , mandò innanzi, paffuto che hebbe il fiume, una fpe- 
dita banda di caualli à trafeorrere il Territorio di Lucca , & egli fe- 
guitandoli col retto delle genti , fi fermò alquanto , &poi diuifo l' effer- 
ato in più fquadre , & meffolo ordinatamente in battaglia, fe nandù 
infino alle porte di Lucca con tanta prette gga , & con tant impeto , con 
quanto sandaffe mai contea alcuno altro nemico , la cagion dell'andata dato d» rra 
fi ìa cofi in fretta ,fù la fperanga , ch'egli bauea di poter far pregione il M 

Tiranno di Lucca , ilquale diceuafi , che sera meffoà fabricar certi Lucca. 
fmifurati edificif fuor della Città , & che non paffaua mai giorno , che £ r p" 0 J ,^ 
con poca compagnia non u i andaffe per follecitare , & tirare a fine quel - nifi, Usuate 
lafabrica, confumandoui una gran parte del giorno . ^Alcuni altri di- nò fifcceTi 
cenano , che non fabricaua uicmo alla Città , ma ch'era folito andare a r5no l’anno 
Caflel Tifano , & cb’iuifaceua giardini , & orti panfili fontuofisfimi . ^Hgg.ò” 
Comunque la cofa fi /òffe , Braccio giudicaua eflergli fommamentene- 
ctfftria la preflegga . La cui uenuta fìt tanto fuor d’openione à Lue - marneremo 
chefi , che ( ueditti i corridori ) appena crcdeuano , che uolando in cofi i r n i M p 1 [‘^ l 1 °"- ) 
poco tempofifo/fe potuto paflar tanto /patio di Taefe, quanto é dalla cinque figli 
Marca infino almeno della Tofcana . Mentre quelli, che haueano tra- ““ÙS’daTpÒ 
feorfo il Contado , conduceuano la preda , l' altre genti s accodarono alle, polo di Lue 
por te, il Tiranno fatto auertito, & richiamato primieramente dalle or’ t iPeufiii. 
grida de' Contadini , & poi da gli huomini della Città , rientrò inconta- 
nente dentro per un'altra porta . Braccio poi che uidc noncfiergli riu- 
scito difar pregione il Tiranno , mandò fubito le genti à predare tuttodì, 
paefe . I Lucchefi ( come fuol auenire in cofi fubiti cafi ) hebbero tanta , 

patera , che chiufe le porte della Città , dubitarono di non e/fere fubito , f 1 
ò combattuti, ò afiediati , ondi fi mifero incontanente à fare le prone fio- ^ 

ni necc filarie , empirono le mura di faldati , mi fero le guardie per tutti i\ 
luoghi , chele richiedeuano , ctmdufierogli ittrumcnti da combattere fù * 
le mura, & fecero altisfimi baflioni intorno àfos fi della Città. Tutte 
quefle cofe furono fatte dal popolo con una incredibile , & marauigliofa L 
pr ette-gora .vi Brace efebi in tanto hauendo per tutto facili eggiató ■ 
ogni cofà, mifero infieme tanta gran preda , che menati uia Bejliami,& 

Contadini , tutto quel Territorio porcate fofie abbandonato, guaflo, • 

T Que- 
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»? ‘ Quefiitu&nuta top all' improuifo, & il trouarfi i Cittadini ( apicurati da 

‘ ma lunga pace )per cagion del ricoltoperle uille,fù cagione che la pre- 

i« da nufcì molta magg.we . il T iranno poco pratico nelle cofe della riter- 

rà , ititela tanta calamità de fili , mandò à trattar della pace , di 
potere ri/ cattare i pregiala , <& la preda v giudicando donagli tornar 
molto più commodo di tener lontano con danari il feroce nemico, che £ 
arcuar l'ultimo pericolo della guerra , attefo mas firn amenze, che uede- 
ua di non potere co fi in un tratto mettere infietne tante trenti , che foffe- 
ro badi unti a reprimere coftbellicofo auer fario , le cui forge non hauea. 
mai dt (pregiato uermofengafuogran danno . Si fé la pace con quelli 
frontini condnmc » che il Tiranno fra due giorni pagaffe cinquanta mila duca- 
to Lu co. ti, parte de quali nefi pagata in contanti, & di parte n'entrarono ficur- 
tà ceni M creanti Fiorentini , & che Braccio,reflituita la preda, p pam 
tiffe dal Territorio di Lucca ► Conchtufoin quella maniera l'accordo. 

Braccio menato uia, fecondo le conuentioni,l' eflercito, p? ne tornò à Ve- 

; rugia per lo Hefio T erri torio di Fiorenga con la medepma celerità , eh' 

• i erauenuto, & f eriga fermar uip punto , fatta la firada di Foligno, fe. 
Nocini «f- nand ® ati’affedio di ■'ìforfeia . Era già arriuato con le genti alle porte , 
Brucio < I uatl< t 0 gk %Ambafciadori di 'Morfemi , ufeendogli incontra per impe- 
o .v trar la pace , dopo molte parole fatte dall’ una, & dall'altra banda , p 

*> ' ! ' liberarono finalmente da quella gueira , pagando quatt àrdici mila du- 

cati , perciò che dubitarono , ch'egli non abrufeiaffe laro le biade , eh' e - 
tn : , i, . rano ancor ne campi, bembe fis/le del mefe i ngoilo, perche babitandoi 

i ,1 .ai ^orfani quaft i più freddi Monti d' Italia, & feccandopiui le biade più 
.ialino * «rdi,cbe ne gli altri Luoghi , non s erano potute ancora ne mietere , ne 
battere, & quel ch'era di non minore importanga , t emettano anco 
di non perdere la già non molto lontana uendemia . Mofl'o indi tl campo , 
fe n'andò con tutte le genti nella Marca ,&mef.<ofi intorno à Caftarna, 
e* Aleni tc & datoLe un pw^fimo afialto , poco dopo H entrò per forga&ten- 
ii Pcrloù tata ,n d * rno la > laf 'ciandop molto più dallo sdegno , che daH'hu- 

Brlccìo. mamtà ’ * dr obbrufciùla Terra . Dapoiuoltatofi uer ^ 

fola Vergola, fuhttòlaprefe . .Ma auitinandofigtà U remata, 
hauendo rfeosfìtanu danari in tanti luogt , che bali aitano perle pa* he 
«riccio in » & «mondò alle flange , & egli fe nandù con alcuni pochi à 

u*i. flore il remo nella Città di Iegi . Mentrefi faceuano quelle cofe, Tapa 

Martino, di cui di fopra io disfi , ritornato in Italia , s ei a fermato in 
Ftorenga , Braccio , che (per i adietro era flato fempre amorei, ole , & 
ajmco à gli altri fomm V onte, fci^iiuefo quello , mandò anco di nuouo 
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jtmbafci adori à lui con offerirgli fedeltà,& aiuto . £o flato CAi> 
fa,cb’era fiato molti anni trauagliato , & quafi defirutto , baueagia co~ 
mine iato fiotto queflo Tontefice à ripigliare alquanto le fàrge, laqual co- 
fa fpinfe tanto maggiormente Braccio ( che difiorreua le cofie auentre 
etiandio da lontano ) à uolere entrare in lega con effòlui . Gl' Mmbafcia- 
don furono ringratiati , & fù anco dato loro qualche fferanga di lega,& 
di gratin del Tapa , ma non riportarono però cofx certa , onde ui furono 
rimandati di nuouo un me/e dopo , & anco all' bora ritornarono fiemf ba- 
tter fatto nulla , <jr fengalcuua fierarrga d’accordo . Braccio p feia che 
vide l oitinat ione del Tapa, pensò per ogni uia di mettere infiemsia- 
nari, accioche s’ alcuna guerra naficeua , non glie ne foffero mancati per 
far gente , mandò dunque à raddomandare al Come Guido di Montefel- 
tro, dodici mila ducati per reSto della promejfa della taglia di Carlo 
Malate fi a , & dandogli il Conte più toSio parole* che danari , dopo l’ha - 
ucrui molte uolte mandato a raddomaudargliene , deliberò farfi ra- 
gion con l'armi , & battendo richiamato i foidati dalle Slange , moffe il 
"Campo uerfo i confini d'Mfcefi , ch’era dello fiato del Conte . Fù man- 
dato innangi a quella uoltaMalatefla Baglione,ilquale( tagliato a peg- 
gi il prefidio ) pigliò fubito la Città . Tronfi poterono cofi ageuolmentc 
pigliar le due Bocche , perche fono in un Colle molto erto , & malage- 
uole , ma per non cmfumare il tempo in damo nell' affedio, lai ciati alcu- 
ni pochi de'fuoi alla guardia della Città ,fe n'andò con tutto il rimanen- 
te dell' efferato ad ' Ogobio , ilqual maggio fil da lui fatto con molta pre 
ftegpra,percioche alcuni di queUaCittà gli haueano datofferanga di met 
terlo dentro . Bpg& er i Terugino , ch'era fiato mandato innangi con al 
cune bande di Caualli , cacciatofi nella Città , & da Terraggam con 
gran furia ributtato , fe ne tornò indietro figgendo uerfo le farcito ,che 
fama a J occorrerlo . Braccio pofeia che uide, che coloro, che maneggio- 
nano tl trattato, non haueano riffoSlo al fegnodato , cr non erano com\ 
par fi in termine , fi ffinfe ne Borghi con le genti in battaglia, & fece una 
leggiera fcuramuccta cò foidati, che il Conte Guido u'bauea Inficiato al- 
la guardia . Ma per effer la Città montuofx , & offra di fitto , cìr 
molto ben munita di prefidio , differatofidi poterla pigliare , focheg- 
giato il Contado , nduffe l'efferato à Gualdo . Moffo indi il Campo , ci r 
marnato ad jifcefitgli fù dat a, quattro dì dapoi dagli ftesfi foidati, la 
Bocca minore, & dieci giorni dopo fecero anco il mede fimo quelli,chera 
no nella maggiore . Soggiogato Mfcefi,fopraggimferogh jtmbafcia- 
émi Fiorentini ,fquah mandati inapparenga dal Topolo, ma inueri- 
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fàrfa/ ‘Papa,comincutrono a trattar della pace , ór Braccio per agenti. 
9 * larla,órconcbiudcrla,madò anch’egli fuoi ^Ambafciadori a Fiorenga.In 

queilo meggo efendofi confumato tutto il Verno in guarnigione , comin- 
ciò à dar le paghe à Soldati intorno alprincipio di Marino, & perette f- 
- - * anno irmavgi hatiea meffo infteme una gran fomma di danari,nongli fu 

mefiiero imporre nuouc grauegge a’ popoli , angi acciò che la Città ca 
uaffe qualche utilità della guarà , richiamò i foldati in Terugia, ordi - 
; nando à tutti. ci/ ini fi prouedeffero d armi, ór di c attuili , ór mejfoft con 

•• celerità inpunto dt tutte le cofe , trajfe l'ejiercito m campagna , ch'era 

in tutto, due mila caualli , ór tmgran numero di fanteria . Con quelle 
* * genti, & con queflo apparecchio fe n’andò uerfo Spoleti , bora capo dell' 

Vmbria,pcr affcdiarlo, magli Spoletini battendo prima meffo dentro al- 
cuni lorfuorufeiti , eh’ erano fiati a feruigi di Braccio , tutti d'un mede - 
spoicto in f m o uolere font tificamente gli fi diedero . Hà Spoleti una Bocca ine- 
l^ccio. Jpttgvabilc , ór talmente gagliarda , cofi per la natura del fito , come 
Hocchi di anco per la /bruttura, ór artificio, cb’auanga non fidamente l' altre for- 
t roua fi che tegge dell ’Vmbria, ma quante ne fono in Italia,percioche effendo efiapo 
ron iiTtut- J°P ra unalliifimo faffo ,foprafià da una banda alla Città, ór da tf 
xo almeno altra cinta digrandisfime balge , ór precipiti] , fi fepar a per buono jpa- 
«efdi^Cai 110 m0Tìtl »icini , à quali dalla fiocca fi pa/Ja per un ponte fondato Tò- 

rtilo Albor pra molte ptlaflre ,[ór tanto alto , eh' abbaglia lattifia di chi rimira à 
gniuoiomì bafio , nella fin del ponte furge à meggo del Monte una Torre alta, ór 
uc craLega gagliarda ,acciocbe quei didentro , facendo fi qualche tumulto dal po- 
&u corte’ pdo contra la fiocca , poffaìio riceuere il foccorfo di fuori , & i nemici 
in Auigno- non po fatto oc cu par e il ponte , guardato dalla Torre .*Alla naturai ga- 
** gliardcgga del fitto , uè anco aggiunta l’inJufiria degli huomini , per- 

a ' cicche la fiocca, laqual fi difenderebbe per fefieffafewg altro muro,efien 

do tanto dirupata, & precipitofa la falita,che ruotolandofi i fasfi ,fi po- 
trebbero precipitar con esfi tutti quelli ,che l'andajfero contra,e cinta an 
cura di tre muraglie larghis finte . Braccio prefa che he’obc la Torre, cer 
AfKdi* dei cardo di occupare il ponte, delquale haucagià libera i’ entrata, combat- 
te po°c ti* d teua ^ch'egli coperto d'uno feudo , ór per correre manco pericolo nella 
, battaglia, hauea comandato, che niuno lo cbiamaffe neper Capitano, ne' 

aedo fe f cr ‘Mentre co fi co ™batteua una freccia tirata dalla fiocca 

ZTunl gli trapafiò un piede, & fi ficcò talmente in terra,che non fi poteva caua 
freccia in re ne fai piede, ne dalla terra, del che auedutofi un faldato priuato,che 
***!_ ’ perauentura portauaun trauiccllofula /falla, fubito ut corfe', ór chia- 
mandolo per nome di Signore , Iettò ancb'cgfi un colpo di faetta, che glifi:. 

ce 
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ee una ferita non meno difgratiata della fua , percìochcgli co ficco la pai 
fna della mano , cofi come la teneua dittefa,ncl legno, che portaua , tanto 
tenacemente, che ne deporre iltrauicello poteua, ne (piccare indila ma- 
no fenza l’aiuto altrui. Braccio dimenticatoft quafi delfino pericolo, dif- 
fidi J là molto betie, poi che cofi fuor di tempo mi chiamali i Signore , & 
con Tran difficultà quéi disbrigato fi dalla terra , & quelli dal trauiccl 
lo (non fenga lor dolore ) diedero occafione di ridere agli altri . Braccio 
leggendo, che fi tentaua indarno di pigliar per forza la Bocca, diliberà 
(per non far morire à colpi di fafii temerariamente i faldati ) di tenerla 
afiediata, & d impedirle dalla banda del monte il foccorfo,mala cofit 
haueabifogno di molto maggior numero di fanteria ,percioche l'opera 
de’ caualli per la malageuolezfgn del luogo era al tutto nana, & inutile. 
Mandò dunque a far gente in più luoghi, & principalmente a Terugia. 
Vernerò in campo di lorofpontanea uolontà mille fanti Teruginijortif- 
fimo neruo della guerra, cofi per la uaturale,& innata fiere^a dell ani 
no di quel Topolo, come anco per la fterienza dell’ arte militare. Cotto 
ro pochi fiorai dopo ejfendo fiati lafciati à quello ajfcdio, fecero molte ho 
noratefattioni. Braccio dubitando della fede de gli Spolet ini, fatto fi da- 
re undici Ofiaggi, & mandatigli in Terugia ,fe n'uficì con la caualleria 
dalla Città. La cagion dellapartitafù, perche s intendeua,che S F 0 Bc 
2 ^ mandato cantra di lui dalla Ffiina di 'Napoli, s auicinaua con un 
qroffo ef eretto . Ma ricercandolo la materia,dirò alcune poche caffi del 
l a Reina, accioche quel che fi dirà per iauenire, habbia a efier piu chia 
.ro llB£ Ladislao ancor che hauefje in uno ttefio tempo due M ogli, mori 
nondimeno fenza figliuoli legittimi , cofa neramente difi onueneuolc alla 
fuccesfime et un tanto Begno , ma ben molto conueneuole alla bettialità 
di quel B*’ Morto coflui,fucceffe nel Begno GIOVA fina fio- 

retta , non per alcuna fua prudenza, ò uirtù, ma per una gran diuotionc, 
che hanno i 'Napoletani uerfo lafiirpe Bfigia- Dicefi, che cottei in tutte 
lefiue anioni mofirò ucr amente d’effier Donna, percioche per la fina incon 
fiarrza altri de fuoi Mariti fece appiccare co capettri d oro , & altri 
dal letto dificacciò nudi fuori de confini del Bugno , & non potendo gua 
dagnar figliuoli co Mariti, bora adottò quello, bora quell’ altro finga al 
cuna ttabilità,perciocbe adottò primieramente Alfonfo Bf di V alenga, 
di Sicilia, & poco dopo Lodo:tico,dicuidifopra ragionai , di nation 
I rance fi, il che fu poi cagione di moiri gran trauagli in quel Begno. Di- 
ceuafi che la Berna ò mofia da prieghi di alcuni de fiuoi, ò (quel che piu 
fi credcua Sollecitata dal Tafa, maniaua Sforza con undici mila ca- 
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S[“"a min valli cantra Braccio, il quale fubito,cbehcbbe di ciò notitiafafciatii Ve 
Rema córra rubini all a ficàio delia Rocca di Spoleto , andò fernet alcuno indugiò con 
Braccio . una bellisfima caualleria alla uolta di Todi, oue poi che fu giuntogli uen 

nero lettere da Sforma , per le quali gli s auifaua, ch'egli non era per far 
ccfa alcuna cantra di lui, ma che ueniua per hauer nelle mani il Tarta- 
glia . Braccio come quel clj era di gran giuditio (conofeiuta lafraude)re 
sfo'"' é‘ f ni JT ea sforza quaf idi quefìo tenore . CHE egli/ion fapea neramente, 
Braccio , Se centra cui fi ucuijff'e , ma che ò cantra di lui , ò contra il TartagUa,che fi 
rifpeitafua. foffe, nenia contra di lui , percioche egli non banca il piu caro amico del 
T ortaglia ,& che oltre lapriuata amicitia, era anco lega tra loro , & 
c he perciò gli faceua fapere , che Braccio non potena ejfere amico a co- 
lui, cui il T ortaglia [offe nemico, e*r mandò fitbito a dare auifo del tutto 
al T ortaglia, & parimente a fignificargli il giorno, che doueffero ejfere 
ir.fi eme con i efferato à Bolfena . Sforma intanto battendo canate le gen 
ti da M onte Ritondo , sera accampato tra Montefiafcone , & Viterbo » 

Braccio e i n ‘ atrattenenelo fi Bracct0 f ure affùnel l odino , il Tartaglia arriuò in 
Tartaglia Bolfena prima di lui, del che certijicatofi col meggo delle fine, paffuto il 
x^ìu «oift T euere > "**;dò anch'egli. Congiunti che fi furono in Bolfena gli ejferci- 
ua . ti, mandate imartgi nuoue fpieper intendere i difegni, & maggio de ne- 

mici, sbebbe autfo,che Sforga haueagià occupato le radici del Monte, \ 
& eh' a poco a pocofe n' andana uerfo la cima . Onde Braccio giudicò , 
cbejcfie benedtfollecitare,& d' ejfere il primo ad occupare lafommi 
tà del Monte .MOTfTt Fiafi one è d una grande altegga , ma uerfo 
quella band a, eh’ è uolta a Viterbo , dal quale è lontano otto miglia, fi ca ; . 
la allapianura con una facile , & piacevole fcefa, ma da quella banda , 
che confina col Lago, che gli fìàfctto,s' nmalga cinque miglia lontan da 
Bolfena, ed è tanto piu alto de gli altri monti uicim, che da ogni banda fi , 
Mede molte miglia lontano, ancorché non fìa tanto famofo peri altegga,. 
quanto per l' abbondanza, & bontà de’ vini, che ui fono . ti avendo dunque 
l'khO,& l'altro Capitano occupato con grandisfima celerità quello Mon 
te , Sforza efjeudo già amuato alla cima , & Braccio non ancora alle 
mura della terra, che pofia anco effa alla fommità del Monte, fi ferma 
reno non molto lontano l’uno dall' altro . Braccio giudicando quel luogà 
non rjfcr molto ficuro,rimprouerata la pigritia de’ fiuoi, menò l' efferato, 
al piano, non molto lungi dalle radici del Monte , penfandofi (fi come 
anemie poi) ò che l nemico fupertor di gente ( fc cadendo al piano ) farei k 
he imuioà giornata , òfe ne farebbe per le felue tornato a Viterbo, 
tiauendodunque chiamato il Tartagliagli dijfe quel che,glipareua che 

far 



Montefi*< 

icone. 



•i .i t 

c fi is. 
ti li- 
ai , 



V r jt \ r 0. S3 

fir fi dourffc. Mandò primieramente uarie,& diuerfe frie in piu luoghi, 
affine che facendo tutta la notte le finti nelle fu per quei Monti, gli facef 
fero toflo a fapers , quando il nemico cominciava a muouerfi , poi ordi- 
nò al Tartaglia, che fe nani affé con due compagnie fuor di Strada a pi- 
gliare i papi dell' ultime felue , & egli hauuto auifo di metterli a ordine , 
per ctoche tl campo de’ nemici marciaua, entrato colreflo dell' effer cito 
nelle felue , feguitau a la traccia della caualleria con le genti in batta- 
glia, & preparate a combattere. il Tartaglia già non molto lontano da 
Viterbo, era entrato innanzi à gli S forge fihi, et fermato fi alquanto, trai " 

tenne tanto combattendo Sforma (il quale s'ajfiretraua , & per quel che 
fi uide,hauea paura) che i Braccefihi urtando alla coda,l' affittirono con àf vìce^bo. 
Tanta furia,cbe disfipato , & meffo in rotta ilfuo effer cito , & abbando Troupi che 
natigli arnefi del campo ,locof) rinfero à uoltar le frolle ,perciocbc la uta ', 4 , “’a“i 
er a tanto flretta, & torta, che non ui fi patena ( fe non con grandis fimo mtfe ‘ ll 
i » co mmodo ^combattere, & quantunque baueffero potuto farlo, ilfubito, 8 "°’ 

Cjr ini proni fo a fialto de Braccefihi fu tale,chei nemici uinti dalla paa 
' ra, non poterono pigliare alcun buon partilo. Furono fatti pregionidu: p r u ,™' r n ° 1 . d ‘ 
mila trecento cavalli . Sforga riceuute di molte ferite , fifaluòperla àfona feri, 
commoiità della Terra uicina , ancor che i nemicigli defierola caccia . [° t fi it 4bo. 
ll Tartaglia dopo la uittoria fi fermò non molto indi lontano, eSr Braccio 
con magroffa preda , & con non minor gloria fi ne tornò prima a T odi , 

& indi a Spoleto. Sforga intanto h avendo riceuuto cofi gran rotta , co- 
minciò a mettere in freme le reliquie dell' effercito, & a confermare con 
molte grofie paghe quelli, che s erano fatica ti , co’ danari ( fecondo che fi 
diceua) della \ma,ma in effetto del Vapa. ll~fartaglia corrotto dalle “ Tsgi’ln* 
fromefie , &groffe prowfionidel Tontefice , fi com y ttnfe anch'egli con «m sfori». 
Sforga , ile he non molto dapoi hebbe infelice fuccefio\ percioche non fi 
fi abiti fi c cofi agevolmente una mona, & incerta amicitia da colui , che 
finga cagione ìafeia la (fermentata, & la ueccbrtt. il Tapa, cui moUi 
t&prima erd grandemente di piaciuta la grandegga di Braccio , ancor 
che tra loro fitraUaffc la pace, fi sforgana nondimeno con ogni fiudio di 
prouócargli conira, cofi) "Popoli, come i Signori uicmi,& farlo malcapi 
tare, auanti ch'effi fi concini effe . Hau^a riconciliati infieme Sforga ? - : 

& il Tartaglia, Sitinola u a il Conte Guido di Montefeltro , il quale era. 

Signor d’Vrb irto, &diOgob,o à pigliargli la guerra contra , con l'aiuto d;vrbi..o,ac 
de' fitorufeiti di 'Perugia ì & d'^ifeefi . Hauea condotto al fuo fildo il Tronfi dì* 
Conte di Carrara con un buon numero di caualli,& di fanti, àgnolo dai *“ 
la Vergola , ch'io disfi^befu mirto , & meffo in rotta nella guerra drVe 

ragia. 
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dfi^a cs* rk ^' a * ^ m ^i a ^ tr ‘ Ua ^ oro fi Capitani , i quali tutti infieme haueuam 
uiBi accio, ridotto in campo due mila caualli . Braccio (intendo da o^ni banda cofi 
grandi apparecchi di guerra , perche temeua di non efiere oppreffoda 
tanti nemici à un tempo, deliberò aitanti che tutti fi metteffero inficine , 
ò di combattergli a uno , a uno, o temendogli impediti , di trattenergli 
più che poteua,che noni 'unifiero . . Andatofene dunque con una parte del 
le genti ad „ ifcefi per opporfi a F eltre fichi, lafitò il refio deU’efiercitoal 
Difegni del W'diodella nocca. I nemici intanto fi configli auano,come fi potè Pero 
come Cui* congiugnere infilarne. Il Conte Guido , battendo trattato di ricuperare 
io • %4fcefiy non cefiaua di mandar di continouo Corrieri a Sforma, & al Tar 

taglia , cfiortandogli à douerpafiare tl Tener e, dr la 'Nera* il cheface- 
w va con ifperanga, che Braccio riuolto à impedir loro il uiaggio, laficiajji 
, \Afce fi finga prefidio . Ma Braccio, cjjer, dogli uenuti in mano i Corrie-, 

ri, hauea fiaputo tutti i difenili de nemici , fuori che quello del trattato 
della Città, & pochi gioirti dopofeppe anco dalle (pie, che Sforra (pro- 
ceduto leggiermente l‘eJfercito)fe ne ueniua uerfioil teiritorio di Ter» 
già con animo di predare, &faccheggiare il Chiugi, doue non folamentc 
T*glU Fu- * Terh S. i}ti > ma i Topoli conuicini ancora haueuano meffo i lor befiiami * 

re di Or- Sforgabauendo già paffato il fiume Taglia, &Jpinto innanzi una buo- 
na banda di Canai leggieri , perche trafeorreffiro quel territorio , egli 
l andana dietro pian piano , alle mite fermandofi con tutto il reflo delle 
genti migliori, poco da quella lontano ; ma perche dubitaua , che i falda- 
ti, che Braccio baueua Infi lati alla guardia di Oruicto, ritornando e^li 
con la preda, non l afialificro , andana molto aucrtito , & ritenuto , ma 
V,cix de* poi che fi furono auicinati con i' efier cito à confini del Chiugi ( fparfe lar 
&tS» ((.bu fintamente le fa genti per tutto) fece una gros fi fiima preda d'buo 
no del mir.i,& di befiiamd.Braccioc ertific atofi del rnaggto de' nemici, con gran 

“ 8 ‘ * disfima celerità fe n'andò con cinquecento caualli ai occupare, & chiu- 

dergli il guado del fiume, & con t anta prevegga trapafiò innangi à Sfir 
ga, che bauendofatto trenta miglia in una notte , appena lo poterono fe- 
guitare trecento caualli de fuoi (gli altri fianchi dal uiaggio , refiarono 
per ifirada , & hauendo affettalo il ritorno degli Sfdrgefichi , & afi- 
Bra do ri- /aitata la difordinata moltitudine de' predatori, gli tnife in grandif- 
JSujtM J im °{paucnto, & fattone pregioni alcuni pochi ,ritolfi loro tutta la pre 
da. Ma perche ijoldati erano fianchi per lo lungo uiaggio della notte,, 
nonpeté lungamente fieguitargli. j Quefiogran Capitano uinfi molte guet 
re con laprudenga , & ar dimento fio , molte con la uirtù deualorofi. 
foldati, ma generalmente in tutte fi ualfe d' una incredibile mar ani - 
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ffiofa prefleggaj nemici eh» fi battemmo creduto , ch'egli fi fi effe a-dàfi 
mire molte miglia lontano, prima fi fentirono, & dinanzi, & didietro' 
ferire, che batte fiero pure J bauuto una minima fofritione , che fifòffc mof , » 

Jò r Fece restituir la preda a padroni, & afrettò quelli, eh’ erano reflati ; 
à dietro per ifianchcgga , & poi la notte feguente fi ritornò ad Afrefi, ■ 

& iut non eftendofi fermato fe non un giorno, acciocbe i faldati fi ripofaf G!oramecl 
frro, andò con grandisfima fretta à moleflare i confini di 0 gobio, & pre prefo , & 
fi Ciommeci,non potendo pigliar la Foce a, comandò afoldati,che lo met ™' flo * (li 
tefferoafacco , & L’ abbrufciaflero, & dato poi il guado intorno al Vae- 
fi, fi ritirò con la preda ad Afrefi . In qneSlo meggo le frie mandate ite 
diuerfi luoghi, riportarono, che Sforga, e'I T ortaglia ueniuano alla uolta 
fua, & che già paffuto il Tenere, & giunti a Sforni, baueanoprefo Ca- 
pitone Catìcllo di quel Territorio . Braccio giudicando, che cofioro ucnif 
firo per liberar la Bocca di Spoleti dall' aftedio , lafciando una pìcciola 
guardia in Afrefi per refiSlere a mouimenti del Conte Guido, fe n’andò 
'con l'eftercito iierfo Santo Gemini, non molto da Tfarni lontano, con ani- 
mo d'aftaltare i nemici, fc fi foffero mesfi a paffar la 7^era,& per potere 
anco con la [olita celerità dare una fretta à F eltr efebi, fe fi foftero frin 
ti innanzi, il che acciò piu fieramente gli poteffe riufcire,comandò,cbe , 
fi piglia fiero tutti i pus fi de fi ami ,& de’ monti, con intentione di romper 
loro il maggio, fe foffero uenutt Per [occorrer la Bocca. Mail Conte Guì 
do baueua altri difegni,pertiochefubito che uìde partito Braccio i' Afre 
fi,& che u 'era poca gente alla guardia , commciò\afollecitare Stretta- 
mente coloro, che hauean promeffo di dargli la T erra,& { conuennero del 
[bora, & del luogo. E posto Afre fi in uno erto colle, & ha un Tempio al 
te radici fu le mura de' piu belli & per la magnificenza dell'opera, & ne di Afcefi. 
per la Struttura, di qualunque altro ne fia in Italia . Era in queSio T em 
pio una Vorticella fretta, ferrata con un debole muro, & perciò bauu- 
ta in poca confideratione auanti a quel tempo . Quel che maneggiauail Tritura in 
trattato, a quindici di Ottobre atre bore di notte aperfe la particella a Aftefl * 
Feltrefchi , & perche Cintrata per la fua fbrettexga non era capace di 
maggior numero, mife dentro fecretamente i caua'di ad uno ai uno. Ha - 
lituano già confumate molte bore in metter dentro i foldati , & non re* 
fiorano infino a tantoché ubebbero meffo due mila caualli, & mille du- 
gento fanti , i quali poi che furono arri nati alla fuprema parte della C it- 
ti, & hebbero occupata la Viagga, [ubilo leuando il romore, sbigottirà 
noi Terragani,aggrauati dal formo, & à quclli,ch' erano della fattion di 
Braccio, faccheggtarono le cafe. Voi dato in dwrno uno affatto alle Hoc- 
• Z che , 
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thè, & non hauendo potuto pigliarle , occuparono i luoghi piagagli ardi' 
della Città, & occifero anco alcuni T err argani , aiutati dalla notte^he ' 
fi come accrefceua loro l’audacia , co fi copriua il furore , & l’occtfionc •- 
Braccio itueja la perdita d" Mfcefijihebbc grandisfimo dijpiacere,fi per 
che la Città era molto uicina a Terugia, & era per ejfergli fempre ma- , 
teria di continoua guerra , come anco perche giudicaua di hauerui per- 
duto infieme qualche poco di reputatone . Ma quando intefe , che non . 
sera perduta ninna delle due Rocche, andò df correndo in che modo fi po 
tefie ricuperarla , & rifoluto in fe fi e fio, che ninna altra cofa potcua gio- 
ttarli, quanto la prevegga, fui tramontar del Sole fe n’andò con mille 
caualli a quella uolta. ^Appena era andato un miglio innanzi, che man- 
dò a Terugia ptr cinquecento fanti, & a Spoleti,che (fattofi dar prima 
trenta Ofiaggi ) glifi manda fiero quelle genti , che baueua Life iato all’ 
afiedio della I{ccca,& mandò anco a pregare il Signor di Foligno, che gli 
niardafie quattrocento fanti a Spello. I Terugiri, percioche erano più di— 
feofio, il determinato giorno non uennero . Braccio hauendo meffo infi e - , 
me un buon numero di fanteria, percioche il luogo, doue s’haueua à con 
battere, era montuofo , aggiugnendo anco al ualor de' faldati l'afiutia , 
fece intendere primieramente a ' T odini, ch’egli banca ricuperato M.fce 
fi, & meffo in rotta il nemico , & infieme ordinò loro, che ad un bora di 
notte mette fiero i lumi fopra le mura, & fopra le torri della Città , co- 
me fi cofiuma di fare ne’ cafi di commune allegrerà , affine che ueggen. 
do ciò Sforga , & dijperatofi di poter più uenire a tempo per darfoccot 
fe ad lAfceft , fi ritardaffe infino a tanto , ch’egli lo combattete . Tfe 
s’ingannò egli punto , percioche Sforga , & il Tartaglia e fendo grande- 
mente foUec itati dal Conte Guido , else paffuta la T^era , uenififero à dar 
foccorfo agli */ Ifcefani , ueduti i lumi fu per le mura di Todi, ni che (co- 
me s è detto) è fogno d'allegregga, & di uittoria,penfandofi d'efiere fio, 
ti tardi, fi fermarono poco lontano da ? fami. Braccio intanto mandò in- 
nargi alcuni faldati uerfo la Bocca più picchia d' \Afcefi , & ordinò loro 
che porta fiero pali di ferro, & gran quantità di martelli, & che gii tuf- 
fi ero a terra tatuo di muro congiunto alla Bocca,quanto ui potefferopaf- 
fare dodici caualli infieme, poi mandata la fanteria ad occupare il Mon 
te, egli conia caualleriajnnangi l' alba,s apprefentò alla Bocca più pie 
Stola . I nemici ancor che fienga glihuomim della Città /afferò in mag- 
gior numero, nondimeno ributtati dalla ferocità de Brace efchi,effendofi 
fortificati tra la Città , & la Bocca , haueano tirato una lunghisfima 
fqffa,& l’haueuano ingagliardita con molto grofii bafiioni, bauendoui r? 

, . gunato 
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gunato quante frani, <jr quante tavole haueano potuto ritrovare, &in 
ritolti luoghi, doue la debolegga delfito lo richiedeva, fattovi larghe, & 

0 Ite mura à fecco di grosfisfime pietre . Braccio hauendo meffo in batta* 
glia Infanteria , m ife dentro tutta la cavalleria per quel uarcodim n 
TOfCh'era (lato fatto, & hauendo ordinati gli arcieri , che di lontano fe- 
rendo per fianco leuaffero i nem ci dalle dafefe , comandò che fi defle l'af 
j alto , & che fi piantaffero l'infegne in fu i ripari, ma quantunque ui fof 
fé fatto un grandisfimo sforgo, non poterono peri far nulla contea fi ga- 
gliarde fòrtificationiypercioc 'te quelli, che combattevano dentro a‘ ripa- 
ri, offendo loro uguali & di numero, & di ualore, quando fi vedevano fo- 
pr agiunti dall' armi de Brace efebi, fi nafeondeuano fubito fra le traui , 
i4lcuni altri fiondo più lontano, benché non molto , lanciavano ogni forte 
d'armi contro nemici,laqnal cofa facea l' affale o molto più pericoltfo ,fr 

f rane . I Feltrefchi,perciochefipenfauano,cbe Sforza , & il Tartaglia 
auefferofeguitato il nemico ,&fbffero peruenir lofio in aiuto loro,fo- 
fieneuano con quella nana (peranga ualorofamente l'impeto de gli auer 
fari-. Ma Braccio poi che s' avide di tentare indarno i ripari , dirigati 
i baleflrieri incontro a' nemici,elejfe trenta ualorofi cavalieri,^ con que 
fio picciolo banda ricominciò di nuouo un'altra afprisfima battaglia, 
mentre combatteua, mandò lungo le mura della Città alcuni altri fanti ■ ' A 

alla fiocca maggiore, accioche a ffale ndo esfi dalla banda di fopra il ne- ] 

mica tutto intento a combatter e, cercajfero di rimuoverlo da' ripari. Inta ■ 

to que Ili, che difendeuano la Trincea, & quelli ch'io disfi , che lanciaua- 
v o L'armi di lontano , ualorofamente combattendo , erano feriti da gli xr 
fieri di Braccio , onde egli fatto Spingere innanzi l'infegne, rivolto à fuoi, B \ 
diffe loro; Or fu foldati ognun mi feguiti, & dato fubito di (proni al cauàl mo a fai 
lo, avanti a tutti gli altri fallò dentro a' ripartigli altri mosfi da cofigrq 
de efi empio di ualorofa prodezza,#- per non abbandonare anco il lor Cp 
pitano , che già fra' nemici combattendo, era poHo ingrandisfimo perico 
lo', riflrettifi tutti infieme ui fallarono anch' esfi dentro, & incontanente 
da tutto f efferato furono feguitati con tanta prontegja, & ualor d'ani- 
mo, eh' alcuni non potendo paffar la foffa furono calpellati dagli altri ca - ■ ■?. 

valli. I nemici con tutto ciò fecero loro refiflenga tanto, che gl' altri, eh’ 
erano piu a dietro bebbero tempo di'fare una ritirata in luogo piu ficuro, 
ma quella ancora all' arriuat a della fanteria, che ui corfe di fopra a uan 
faggio, rotta , & gittata per terra , uenne fubito in poter del vincitore . 

Gli odfcefani sbigottiti per la nouità del cafo , chi da un lato , & chi da 
l'altro correndo , tutti fuggirono alle cafe loro , & dubitando, che la Cittjì 
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ìioiit and affé ajaccó * , fbtt errarono tuttele co/è piu pretiofè . T faldati Jet 
tonte non poteuam hoggimai più refi Bere, quando i Cittadini della fat- 
tion Feltrefca tutti armatigli uennero a /occorrere, ilcbe fi come ritar* 
dà la Ui noria, cofifit cagione di maggiore mortalità. T^m fu mai in nef- 
furto altro luogo combattuto piu crudelmente , tutti qua fi ipiu ualorofi 
folci a ti de ’ nemici furono tagliati a peggi, & ninno fi ritirali a fe non era 
far- ito. Braccio dubitando che gli Jtfcefani non ferrifero nelle pance ica 
traili de fuoi faldati , mife loro incontro la fanteria Vcrugpta, ricfna ma 
ta dall' dffedio della Bocca di Spoleto, laquate effendo frefca,ir fagliar 
da-, fece grande occifionedi Terragganifi flette buona pegga indubbio 
de lln uittoria, nondimeno molti de' nemici feriti da' baleflrieri, nrnU 

'ti da' fanti a piedi, più tofìo andauano mancando , che fi ritir afferò pur 
un -paffo a dietro . La caualleria non fece altro in quel luogo Eretto, fcrton 
\ thè ritirando fi a poco a poco il nemico,l’impediua,che nonpoteffe di nua 
no far tefla . M entre la fanteria fingendo tuttauia irmangil'infegne o- 
fl inatisfimamente combatterne' era uennto alle piu pendenti parti della 
Città . Quiui i nemici aflretti dalla malageuolegga del luogo , comin- 
ciarono apertamente a darfi in fuga, alcuni, beche pochi, fi gittarono dal 
le mura dall’altra banda della Città, & alcuni altri ufeirono dalle por- 
Af£efi 0 r da* te> tutt0 ^ rimanente finta fe pregiane. "He morirono nella battaglia iu- 
Braccio , & gerito, de' Braccefchi ne furono occifi pochi, ma ben feriti molti. La par w 
To 5° * f * C " te dif otto Città,cbe i Feltrefchi haueuano faluata nell innata lo - 
umero di r0 ingiuri* de' faldati, per eh’ era della lorf anione, fu data tutta in 

p“cg«ti. preda a * uincitori. Fece metter pregtone oltra una gran moltitudine di 
gente di poco conto, fettecento de’ nemici, & ne mandò parte in Teru - 

Ì ia, & parte in T odi, di maniera che per alcuni mefi , non falò empirono 
r pubi icheprcgioni,ma ettandio lepriuate cafe de Cittadini. Gli sban 
diti di Terugia furono decapitati in Terugia , & quei dAfctfijn jlfbe 
fi . Quello che hauea fatto il trattato , & me fio dentro t nemici ,fm git- 
tato da ma attisfrma torre, gli altri furono con piupiaceuotegga tratta- 
ti . Mentre ft factuam quefle cofe in jifaefitugento faldati eh erano nel 
er* r k j nocca di Spolettando fuori,afialtarono la Città nota di pre fidio firn 
Braccio? mero, & di T erraggani , & cacciati uia quei pochi , che Braccio ui ha 
ueua rimefii, occuparono ilgouemo di effa . Braccio ricuperato jlfcefi , 
s’inuiò alla uolta di Todi per opporfi alle genti de’ nemici, & per uietar 
Morte della. ^ ora ^ T °f cana ,& deli'V mbria .In quei giorni morì la B ET 

Betta ,Mo- TM moglie di Braccio, coHeifu della nobil famiglia de gli .Armanti, 
g* «UBrac q. c he fojfe fiata /eco uentifette armi, ejfandofierile, morìfenga la - 

/dargli 
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lafciargìi figliuoli. Le fùr fatte l’effequie co gra)idìsfìmapompa,<tr diriga 
fole u n fepokro degno di lei , & del M trito con tutte l’ altre cerimonie 
diuine , & immane. In quefìo meggp il Tartagliai che quanto per in- 
dietro era fiato grandisfimo,& fedelisfimo amico di Braccio, tanto dopo 
la uiolata , ò almeno abbandonata amicitia ,gli fu afprisfimo , e*r cru- 
delisfimo nemico, tenta*a(come fittole interucrùre il più delle uolteagli 
buomini , che non cominciano à efier maluagi per poco ) con tutte le 
forre , & inganni di offender lo flato , & l'honor di Braccio . Colini fi 
nife a perfuadere a un Cittadino d'Oruieto , ch'egli haueua con alcuni al 
tri in pregiane , à uolergli dar per trattato quella Città , fortisfitna di fi- 
tO quanto alcuna altra d’Italia , er promeffogh molte gran cofe, ageuol- 
mente imduffe nella fua oppenione , & rimandatolo à cafa , ieffiortò che 
tir affé à fine quanto più celai ameni e poteffe , cofi honorata tmprefd. 
Sono alcuni , che uogliono , che quel che fu ricercato del trattato , non 
fbfie pregione , ma huomo della contraria fattione , chiunque egli fifoffe, 
chiara co/a è , che fi negotiò il trattato, eJr che interuennero in quella 
congiura alcuni Oruetani,ch' erano mal /òdisfatti dello flato loro . Era 
alC bora alla guardia di Oruieto Malatefia Buglione con i de uni pochi ca- 
ualli , ilqualepoi che fi fu fecret amente certificato della congiura , rin- 
forzò leguardie,& disfimulando la coffa fece del tutto auifato Braccioli 
quale p ensò più tofio con quefia occafione di uendicarfidel T art agli a, che 
di punire i congiurati . jlndatofene dunque la notte con grandis finta ce- 
lerità alla uolta d'Oruieto con ottocento caualli , & entrami ffecrcta- 
ment e dentro fece /ubilo ferrar le porte della Città ,& prendere quello 
che maneggiaua tltr attuto , & flrettisfimamcnte legatolo ,gli dimofirò 
inquanto pericolo ft trouaua ,& come giufi amente mcritaua la morte , 
& che folo per una uia poteua ricuperar la uita , & quefia era ,ffeper 
opera fua egli haueffe battuto nelle mani il T artagliafuo nemico >&■ che 
con quefia fola cofa era per r acqui flarfi l’bomre , & la Ulta , laquate 
( altamente facendo ) hauerebbein crudelisfimi tormenti fornita, con 
fegnalato efietnpioide gli altri. Cofiui sbigottito dalla grandegga. del 
peri colo, & anco perche uedeua di non poter far più nulla intorno al trat- 
tato , diede auifo al Tartaglia che fe ne uenfe alla uolta <T Oruieto , di- 
infandogli il giorno , & Mora , &gli foggionfe, ch'egli farebbe fiato di 
guardia quel giorno, & che hauerebbe hauuto in fua balia le chiatti del- 
le porte della Città,&che indarno era per tentar poi quella impre fafe fi 
lafciaua ufeir di mano fi bella occafione . il T ortaglia hauendo gran- 
disfima fferanza di guadagnare quella Città, perciò che teneuaper cer- 
to. 
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to , che fubito giunto douefiero pigliar farmi tutti quelli deW altra fati 
tione , mofio il campo da Montefiafcone ,fe n'andò à quella uolta, non con 
tutto l' esercito ( accioche foffepiù fecreta la cofa)ma con trecento elet- 
ti caualli , & con altretanti fanti . Brace io fé ncjìaua dentro afpettan- 
. dolo , con le genti in battaglia , & erano già arriuati alcuni faldati del. 

7 ortaglia alla porta , quando fentendo lo fìrepito dell' armi per la Cit- 
tà , & dubitando, che il trattato non fofie doppio , cominciarono à ritor - 
varft à dietro , onde Braccio , non riufcendoli il difegno , ufcì fuori con 
le fue genti , così come erano in battaglia , con tanto grande impeto , & 
remore cantra il nemico , che dandogli la caccia , non re fio di per flui- 
tarlo infino à tanto , else il Tartaglia fi cacciò con alcuni pochi in Soa -, 
ri a , & turagli altri furono fatti pregioni . Combattuto Soana, & foc- 
heggiati i Borghi , tutti quelli eh’ erano fuggiti col Tartaglia , ui perde, 
tono i caualli , che non fe ne faluò pur ’ Uno, <jr esfi ritir andò fi fi rida fiero 
nel più forte della T erra , laquale non Henne in poter di Braccio , perche 
banca poco numero di fanti , & in cofi fubita (peditione non hauea con- 
Sriccio , * dotto feco alcun balefiriero . Sono alcuni, che han detto , che il Tartaglia 
iaSoàna? chiamò Braccio dalle mura , & raccontando molte cofe intorno alla lor 
àuttheoBai uccchia amiciùa, ottenne che fi partijfe dall' affedio . Dopo la rotta del 
Wciador'e T faglia , Braccio fattofi dare dagli Oruetanifcffanta Ofiaggi de'pri- 

* »«««« mi della Città ,fi ritornò con l'efferato à Todi . "Pochi giorni dopo man - 

Fiorenra? dò di nuouo Matteo Baldefchi lAmbafciadore al Pa pa,per ottenere la 
tra'tlubbi" P ace >&l a l e S atante a ^ tre u °ltc ricercate da lui , ordinandogli che 
ni. non lafciafie à dietro cofa , che fi poteffe fare , per riconciliarlo feco.Intan 

fo^Vogo'- t0 r,tm,an ^° <3 ?# con tutte le genti à Perugia , deliberò di muouer guer 
bio. Va à Gabbivi , c*r fe n andò primieramente ad affaltar la Serra , luogo di 

quel Territorio molto gagliardo ,tlche pensò dovergli piu ageuolmente 
riufcrre,percioche effendo nel meggo del uemo, i nemici non poteuanq 
filettare di tal cofa. alcuni dicono, chela Terra fu prefa, & dal furor 
fie foldati meffa à facco,& altri, che fu ricomperata da' Terrazzani per 
11 M. ducati. Prefa la Serra, fene tornò àPerugia,per ingrofiar V effer 
cito, & rinouar la guerra. In quello mezzo hebbe notitia dalle Jpie,cbe 
inemin battevano ragunate tutte le reliquie del loro efiercito in Ogo- 

* spinata bio,&chc s' erano congiunti con effo loro i fuorufeiti di Perugia, &d’ jl- 

«’i gente nel fiefi. Accrefceuail fofi>ettof ejjeruiuemto mignolo dalla P ergala, & il 
«L* Ogobio. ContcGuido( due famfisfimi Capitani Jcon tutte le genti eh' erano loro 

anatrane nelle fatùom poco auanti fatte. Diceuafi panmète che , nera 
concorfa una gran moltitudine di Contadini , chiamati dalle Tetre uici- 
v ‘ ne\ J 
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rie , & che erano già me fife infieme molte migliaia di perfine 1 , <jr eh' an- ■ 
dauano tuttauia creficendo Braccio certificatoli piena me te del tutto,arri 
uò à cinque diGennaro ne' c6. fini di Ogobio,ch‘é poflo nelle radici dell' appe 
riino ; haueanelfuo efiercito mille caualli , & intorno a due mila fanti , 
parte de' quali era gente nuoua canata di fre fio dalla Città ,& parte fal- 
dati ueccbi , che baueano (fermentato tutti i pericoli della guerra. 

Fatte tre febiere di tutta que fiagente , affatiti) tre porte della Città in un 
tempo , con tanto ardore , & impeto de’ faldati , che difaendendofi indar- 
no i nemici , fpeggate le porte , nogliono , ebe nello fiefao a faalto ne fofi- 
fero prefi , & fualigiati molti da tutte tre le bande . Mala Città , cofi 
per ejfer pofla nel Monte , & naturalmente gagl iarda , comanco per- 
che era di grojfo prefidio proueduta , & tale , che hauerebbe fidamente 
co’ fasfi potuto difcacciarfi datorno il nemico , uenne ageuolmente di- 
fefa . Fu fiopra tutte l' altre co/e notabile , chei Br acce fichi (le/fiero tre 
di continoui dentro le mura , & non potè fiero mai ne arriuare alla parte 
fuperiore della Città , ne efler dificacciati da’ nemici finora de Borghi , 
ancorché ò poco , ò molto , non fi ccffaffe mai di combattere . V affiato 
il tergo giorno, Brace io bauendo tentato indarno ogni cofia , & ueggen- ■ 

do di non poter fare alcun profitto , difperatofi di poter pigliar^ la Città , 
fi partì dall' afifiedio , bauendo prima mefio i Borghi a fuoco , & à fiam- 
ma, fu nel uero miferabilisfimofpettacolo agli occhi de Cubbini ilue- 
dere ardere quelle contrade , ma non hebbero però ardimento di ficende- . . « 
re à fmorgare l’incendio infino à tanto che non furono partiti i nemici . 

Braccio fatto rumare tutto il Territorio uicino , ritornò alla Fratta , & 
quiuif perch’ erano ancora alcuni mefi di V emofibandò la fanteria , & 
rimandò la caualleria alle flange , & egli poco dopofie ne tornò à Peru- 
gia per fermar ui fi per fino a tempo nouo/£ra hoggimai uicino alla T ri- 
pianerà, quando Sfiorga , & il Tartaglia bauendo ingroflato quanto piu Tartagli*'* 
baueano potuto l'efiercito, uernero à dare ilguaflo ne' confini di Todi,& uelTodino* 
pigliarono alcune Caftella non molto forti ne difito , ne di mura, laqual 
co/ a fu cagione, che Braccio tanto piu toflo condufife le fue genti in quel 
di Todi . I nemici non affettarono la fua uenuta , giudicando di bauer 
fatto affai hauendolo rimoffo dal penfiero di far di nuouo guerra a Gab- 
biai , onde Inficiato per tutte le Caftella , che prefe baueano , alcuni po- 
chi fanti , fi ritornarono fiubito alle loro flange , cb’ erano di là dal T eue- 
re . In quei giorni e faendo fi i Cubbini per l' affenga di Braccio asficurati N itolo Pie 
alquanto, & perciò più licentiofamente ufeendo dalla Città, C 0- !u!?Tm£ 

LO TlCCl VJ ÌfaO t la cui uirtù a poco a poco andaua crescendo , *■*•? d '°* 
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fece una paffuta nel lór T erritorio con unapicciola compagnia di canai , • 
Ut & fi come fono fempre piu granii mali, che all'improuifo ne fopra- 
giungono , fece unagroffa preda , & condufie molti pregio ni. Dicono che 
qucflofu il principio della fua futura gronderà, percioche e fendo Slato 
infino allbor a faldato priuato , pouero , & ignobile ,fuda poi fempre fa- 
mofo , ir eccellente , & al tempo mio uno de piu ualorofi Capitami 
Italia , Inficiando fi talmente a dietro tutti gli altri, che quantunque dal- 
la fcuola di Braccio ufcifiero(come dal uero maefiro della mtlitia ) mol- 
ti fegnalati Capitani , nondimeno co/lui filo bebbe ardire di ritenere il 
nome , C efferato, & la reputatone delfino Signore , à cui niuno fu pi « 
fedele , di maniera, che mentre uijfe Braccio , egli non l abbandonò mai, 
Cìr dopo la morte fua uolfe ejfer chiamato difenfire, ir mantenitore del- 
la militia Braccefca , del cui nome non è bora m Italia cofa più honora- 
Sn n'oDi*" ta ’ ncqniflato dall’ uno con grande autorità ,ir fiato , ir 

fcniorc , & dall altro non con minor fede mantenuto . Mentre fi faceuano quelle co- 
” della fat- ^ cne ^ T err d° r ‘odi Ogobio , gli Mmbafciadori,che hauean trattato lun- 
tion Bracco g° tempo la pace col Vapa , ritornarono con alcune couuentioni a Todi , 
PaVe fra il ^ Braccio f er configlio de Fiorentini , iquali rierano fiati autori , deli- 
rapa , & berò per rjtrouarfi preferite allo fallimento de Capitoli , di andare a 

Troua'ii "che B,orer K a iperfuadendofi ches'egli mperjòna andana a far riuerenga al 
fù ranno "Papa , quefta dimofiraticne gli ballerebbe grandemente giouato a far - 

• ♦-o. p e i 0 beniuolo , ir grato ,a thè loperfitadeua pure ajfai la ficuregga 

del luogo , douefe glifi macbinaua alcuna cofa contra , era per efier 
di f e fio , ir uendicato dal popolo Fiorentino . Ma per corrifpondere con la 
prefenga alla gr aderga del nome, ir all' effe t tot ione degli buomini,gli 
conuentua fare gran proui filoni difontuofi uefhmenti, di compagnia , & 
Appa ree- di Caualli . Primieramente dunque uellì tutta la fua famiglia ugnal- 

ciò'per^an- nented Uì,a folla, & ricca liurea, poi feelfe quattrocento fildati fri 
da re a Fio- tutiol efferato meglio a ordine di uefie , & d'armi . I Signori , i Colon- 
*«xa. ne n, t & i capitani baueuano ue fi unenti , brighe , & fi- Ue fregiate, & 
ricamate d'oro , & d' argento fecondo ilgrado , & degnità di ciafcuno, 
& l armi cofi erano ben polite , ir rilucenti , che abbagliauano rii oc- 
chi di chi le miraua . Mggiunfe a quelli molti gentiluomini di “Peru- 
gia, & di altre Terre alni fottopofle, diTodi , d'Oruteto , di Trarrti , 
di I{iete , ir d Mfcefi , iquali , benché uefiijfero di panni lunghi , & piu 
grani , honorauano nondimeno affai la magnificenza loro l'andata di co- 
fi honoreuole compagnia , ir perche non mane affé cofa alcuna alla fua 
. ^ reputatane , andauano coneffolui i Signori di Foligno , ir di Camerino , 

ciafeun 
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H$,ciafcun di esfi ugualmente accompagnato da bonorata compagni* 
dbuomini,& di caualli . Ordinate in quefiaguifa le cofe , (imifero in 
uiaggio a’ undici di Febraro, furono quattrocento caualli , & quaranta 
pedonici quelli alcuni portauano l’armi in afle,& alcuni le bxlctlre, & 
tutti gl' erano attorno fempre, ne mai per uiaggio fi partiuano dalla per - 
fonafua . Il primo di andarono al Lago Trasimeno, termine , & confine 
del territorio di Terugia , ildìdapoi entrarono nel Cortonefe, principi» 
dello Slato di Fiorenga,doue Braccio fu con marauigliofo apparato di tut 
te le cofe ricettato, perciochei Fiorentini haueuano mandato commiffa 
ri per tutte le T erre loro, con ordine che lo riceueflero con proni (ione no 
molgare,& ordinari a,ma più fontuofa, ricca, & delicata che [offe posfibi 
le;perciocbe non fi troua nel mondo gente la più magnifica , & liberale 
in accorciare, & ricevere gli amici di quella . Gli mandarono etian- 
dio incontro àriceuerlo, & accompagnarlo per tutto il uiaggio quattro 
nobili Cittadini . \Egli caualcaua fempre tutto armato fuori che di cela- 
ta, andavano folamente difarmati quei podoi Cittadini , ch'io difli, eh' 
egli per honorarfene hauea chiamati dalle fue Terre , tutti gli altri an- 
davano in ordinanza, come appunto haueffero bauuto à combattere . Il 
tergo giorno paflato l' Amo, arriuarono nel Contado di Fiorenga . Quitti 
cominciarono a uederfi cofe molto più magnifiche, percioche i Commi f. 
fari, fie in alcun luogo fof ero fiate cattine , & malagevoli le firade, (ba 
ueuano fatte (pianare, & nettare, & molti fatft rompere co martelli t 
tr porre & di quà,&di là dalle uie, di maniera che bancario lafciato il 
uiaggio Ubero, & ejpedito. H aueuano oltre a ciò in molti, & molti luoghi 
del Monte proueduto da mangiare, & accefo molti fuochi , affine che uo 
lendo es fi [montare da cavallo, potefiero à un tempo fc aliando fi , man- 
giando , & beuendo,ri(lorarfi. Quando fu poi difeefo al piano glii fi fe in 
nangi una gran moltitudine di Cittadini, & gli furono mandate incon- 
tro le famiglie de Cardinali . I fanciulli ancora, che per uoglia che ha 
ueano di uederlojcrano corfi molto irmangi, batic ano riempito i lati del- 
le uie da ogni banda, & fi [emiliano alti sfime grida per tutto, mentre ef 
fi dgando le noci, replicauano Ipeffo il nome di Braccio . I Cittadini di 
piu età non fi pot citano contenere ondo esfi, che mosft dalla mede fi ma he 
niuolenga , non face fiero il [ornigli ante. Erano già poco lontani da Fiore n 
ga, quando Braccio giudicando non effer conucneuole di entrare in una 
Città amica armato , co fi com era, ufeendo alquanto di ftrada , entrò in 
ma cafetta vicina, & itti fpogliatofi l'armi di doffo , fi usfilii bellisfi* 
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me, <&• riethisfime uefli dì tarpar a, tutte fregiate foro, & <T argentò. 
Tortaua in Itila una forte di berretta, rofìa, & tonda , che quanto più 
s' invalga va dal capo, tanto piu fìgiua allargando . Tfe erano men ua- 
fbigli ornamenti del cauallo, percioche la fella, la briglia,le redine , le 
bercine con tutto il rimanente del fornimento erano ricarnate, ornate. & 
punteggiate d'oro. Mentre Braccio ueflendofi 1 ., fi trattenne ,concorfe da 
ogni banda fuor della Torta molto popolo, come s’hauefle bauuto a uede 
re unbuomo diftefodal Cielo, & Iteragli foueniua del nome , udito ricor 
dar tante uolte , bora della fama , bora della grandeggia dell'imprefe 
fatte da lui, & quel eh' appena con l’intelletto capiuam,tion fi poteva- 
no fattore di rimirar con gli occhi , percioche l' affetto fuo figurile, <jr 
fopramodo grato, accrefieua mirabilmente a ciafeuno lauoglia di ri- 
guardarlo. Egli era huomo piu che di mediocre Statura, di utfn lungo,&’ 
fparfo di alquanto roffore, che gli rendeua grandi sfima maeflà , non ba- 
nca gli occhi negri , ma ben uiui,& pieni in un tempo di un non fo che di 
grauità, & d'allegregga, a cui corrilpondeuano tutte l' altri membrane 
ceno quelle, eh' erano fatte diformi , & brutte dalle cicatrici. Era final- 
mente di affetto bora piaceuole, lx>ra feuero , fecondo che richiedeua il 
tempo, ma però fempre di maniera fignorile, che i nemici jtesfi confeffa - 
uam,che quantunque egli fi fofie trouato ò in piede ,òa federe , mesco- 
lalo fra qual fi uogli a gran numero di per fine , con rutto ciò ( et i audio 
da chi non l'hauefie mai più ned uto) farebbe flato fubito ricompiuto per 
maggiore, & per pr ina pai di tutti. Onde non ballando a Fiorentini d‘ha 
ver lo ueduto una uolta,m qualunque luogo fifoffe alquanto allargata la 
uia, correvano per incontrarlo, & nuederlo di nuouo , occupati i Luo- 
ghi piu alti delle firade , ni ftfermauano infino a tanto , ch'egli era paf- 
futo, poi affrettando i pasfi , tomauano a fare il mede fimo, fge era mi 
note il numero di quelli , che ciòfaccuano,che degli altri, che tutta uia 
gridando , reiter auano il nome fuo . Entrando nella Torta deda Città , i 
capi di tutti i Magiilraii , & Cittadini accompagnati anebesfi dalla 
gioventù, lotolfiroin meggo. Furono molti,cbenellofuolgere delle Sira 
de frette, furono calpestati, & frac affai t da’ iaualh,nondimeno quanto 
piu rimangi s' andana, tanto piu le gemi crefceuano , & per tutto fi fen- 
tiuar fonare conaltisfime grida il nome di Braccio . Le Donne anco- 
ra ornate non con minor cura, cr diligenza, fecondo il cosi urne l'ufan 
ga loro, erano ufcite a vederlo per le uie ,& per le piagge , di manie- 
ra che gli buoni mi, le donne ,i giovani t i fanciulli fogni eia , dogai gra 
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do, & cordatone, non fi poteuano fistiare di riguardarlo. 'bjjum fumai 
^ tic et uto in quella Città tanto bon orai aniente, ne con tanto j attore di tut 
to il Topolo , &non parata , che ricette fiero un Trencipe forefhero , ma 
uno che fbfie f{e proprio de' F i oretuini , tanta affiti ione , & offeruangx 
pii moflr aitano . Ciunfe finalmente conquefia pompa , & compagnia al 
Talamo del Tapa, &fitbtto introdotto , & gittatofegli a piedi, dicono Brifc j„ di 
che il Tapa corte fimenic abbracciandolo , & raccogliendolo lo fece di- *}.£* 

firmare , & rendè grotte a D 1 O , poi eh egli s era riconciliato co i fi icnu. 

f ronde buona). Brace io dopo l'abbracciamento del Tapa, battendogli 
afeiato primieramente il piede , & poi le filtrate mani , cominciò a 
raccontare quel ch’egli hauea fatto a beneficio de S ottimi Tontefici paf 
fot i,Jic endo , C H E tu uno altro fece mai qucllo,cbe bauea fatto egli per P*™ 1 *^* 
lo fiato loro, che bauea tante uolte ricuperato,^ mantenuto in fede fio- P ”“ 10 1 
lagna , dife acciaio il Re Ladislao non fol di Roma, ma di lofi ano, & di 
tutto il Latio,& finalmente fopportato grauisftmi afiedijcofi nella Mar 
ca, conte nell > n.bria. Difcotfe ancora alcune poche co/e intorno a cafi 
. fuoi, come che difi acciaio dalla Tatria, eraflatofuorufeito molti anni , 

-eSnbe ingannato da Tapa Bonifatto,gli era fiato in ogni modo fedele. 

Che egli nonbauca leuato dalle mani de Tontefictla Cittàdi Terugia » 
doue era vato,& alleuato,ma i bauea tolta a’ confederati del J\e Ladi- 
slao , communi nemici di tutta Tofcana,cofi Todi ribellato per opera del 
l{e, cefi vAjcefi (occupato prima da Feltrefchi) era poi uerutto mfua ba 
Ha , lequai Città ancor thè tutte fofiero fottopotte alla giuriditione di 
Santa Cbiefa,cgli nondimeno l hauea canate di mano a ne tu t et, & men- . t 

t re eff e erano Hate fiuto l’ubidienga del Tapa, non furono mai moietta . i hi» 

te da lui, & che hauea tenuto per confederati nella guerra coloro,cbe i t " >4 •* 
Tapi gli baueuano comandato , & balletta bauuto fetnpre per amici , 
dr nemici i mede fimi, d) erano fiati amici , & nemici dei Tapa, le quai 
ccfe quanto erano di maggiore importanza , tanto piu httueua renduto s 
graue il dolor fuo , ueggendofi giudicato nemico di Santa C btefa,difcac- - 
ciato dal fuo grembo^ & interdettogli i Tempij, &il commertio degli 
buemini ,coja cb’ appena fi farebbe fatta contra il più fielerato buomo 
del mondo, non che contra di lui , che non bauendo mai ne uiolatoaie of- 
fe fi quella fant a Sedente profanato i facri T empif,r,6dimeno qua fi come 
xglt haueffe contaminato , & guado tutte l'Immane, & le dittine cofe, 
èra fiato pubhcato nemico, & ribello della religione. Il che quantunque 
[offe di . r and is fimo momento, era nondimeno per fippor tarlo con pauen- 

*4 a i z a 
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gaper l’ aueitirc, confi dato fi nella confcienga delle cofie fatte da lui per 
fanta C bufa, con integrisfima , ir fincera fede. Et fe il "Papa uotejjefer 
uir fi dell'opera fua , egli non fi fiancherebbe giamai oprando in feruitio 
fuo, & della fantis finta Religione, & finalmente lo pregaua a non ha 
uer per cofi grani le cofie pafiate , che nonfe ne potefle dimenticare,pro- 
: mettendogli, che s egli per l’ adietro hauea fedelmente operato per li paf 

.. fati Pontefici , era per farlo bora molto piu fedelmente per lui, ir non 

era per tenere cofigran conto d' alcuna ingiuria,che foffe per farlo man- 
care della buona oppenione , & della fede , di cui le guerre non meno , 
che del valore hanno me filerò , perciocbe egli haueua imparato da fan - 
' ciullo, che colui veramente fi può chiamare huomo di fòmma lode , & 
ir ■>< eccellente , che per ninna bigiuria ( quantunque grauisfima ) fi può 
indur mai a fare atto alcuno d'mgiuflitia . Ch'egli era • nato fuddito di 
fanta C hicfa, fiotto quella alleuato , ir fumufcito della Patria muuto , 
& di ficai ciati i Poni epici da Roma , egli non hauea mai potuto hauer ri- 
dotto in Tofcana , effondo ritornati esfi , haueua anch'egli ricuperato 
alquanto le forge , ir perciò battendo fempre cor fio la medefima for- 
tuna cono fio loro , era ancor d'animo di correrla per l'auenire . On- 
,de fi etnie egli r ingranava infinitamente la bontà di DIO, perciocbe 
fi ritrovava piu poterne di quello, che mai per l' adietro foffe (lato , non 
tanto per opera altrui , quanto per beneficio di fortuna, tir per pro- 
pria virtù , cofi quanto haueua , tutto prontamente offeriva per fer- 
ii igto fuo, & era per arri (chiare il fuo esercito per ricuperare lo fio- 
Ri( . to di fanta Chiefa, & per far finalmente per lui tutto quello, che eia 
dei Pipa a fi uno farebbe per fe Jiefio. li Papa a tutte quelle cofe hrieuemen- 
Briccio • te rijpofe , che L' e fiere egli nuouo nel Pontificato , era flato cagione di 
quanto hauea fatto, ir non hauea public ato ribello piu lui, che qua 
lunque altro fi haueffe ufurpato alcuna cofa dello flato Ecclefiaflico, 
ir la Scomunica era fiata per fua correttione, ir come falut fiera me- 
diana, perciocbe non fempre quello, che apertamente fi dice,è con ani 
mo di nuocere . Ma che con tutto ciò per maggior ficuregga nera di già 
éfioluto , che accettava di buona voglia lefue larghe offerte , ir era per 
l eruirfi in brieue dell’aiuto , ir configlio fuo nella guerra , ir nella pa- 
ce. Dette che fi furono dall’ una banda , ir dall altra quefie parole. 
Braccio licentiatofi dal Papa , ufcì fuori del Palagio , ove era affet- 
tato da tutto il Popolo , ir accompagnato da quegl t fiesfi Cittadini , 
chilo dtffi , che gli furono mandati incontra , ir dalla famiglia del 

V Tapa 
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Tapa, fi condujjc all'Arno fiume , che corre per meggo della Cit- 
tà , doue erano preparate , & acconcie magnifiche , & fontuofisfìme Amo Ca- 
ca/* per riceuerlo . Quelli cb' erano uenuti con eflo lui , tutti furono fat 

commodamentc alloggiati , & egli fu raccolto in un grandisfimo tidiFioré- 
Talagpp , molto magnificamente ornato , & ancor che hauefie mol- B ” C ' 
te uolte pentito ragionare della magnificenza di quella Città , allbo- 
ra primieramente fi certificò , che ella agguagliano la fama (par- 
fa di lei . il Talagp^o era tutto ornato di finis fimi panni di Francia, nel- 
le camere fomite di porpora, & d'oro,eranofontuofisfimi letti . Tfella 
fiala ,doue fi mangiaua,era una grandis finta credenga,piena tutta di ua- 
fit d’oro , ér d’argento , <jr aerano State ragunate tutte le publirbe , & 
le pnuate delitie . Da mangiare u era poi tutto quello, che fi poteua de- 
fiderare , & imaginare dal guflo de gli huomint , erano ornate d’oro 
le uiuande , & i condimenti , percioche i cibi,& i nini ordinari non era- 
■ no in conto alcuno . jtccr e fceua grandemente la magnificenza di quefie 
cofe una eletta fchicra di giouani riccamente uefiiti , a ’ quali era (la- 
to ordinato , che doueffero mettere a ordine , & fieruir la tauola . Haue y 
nano fcelto ancora un buon numero di Cittadim di grande autorità , & 
di bella preferita) a una parte de' quali baueuano dato cura di prouede - 
re le cofe opportune a’forefiieri , & all'altra di tener fempre compagnia 
à braccio . Fu dato ordine, eh’ ogni giorno fifaceffero giuochi belili fimi, 

CT per non Inficiare alcuna cofaa dietro, che pote/fe diminuire la fama j 

delle rici hegge della Toficana, le Donne and) effe non cedendo al magni 
fico , & fiomuofo ueSlir de gli huomini , fi adornauano di collane d oro,#* 
di gemme pretiofisfime,uenute dall' ultime parti del mondo, & finabnen 
te ciò ch'era di bello, & di ricco nella Città cofi di publico , come di pri- n 
nato , tutto fi uide in quei giorni. Braccio il dìfeguente andò in palag - to di fìotS 
goa nifi farei Signori, che cofi fi chiama il magifirato de' DIECI , Brucio! 

iquali di due mefi in due mefi mutandofi , hanno in mano il gouerno di 
quella Città , ini fur dette dall’ una parte , & dall'altra molte parole 
corte fi , & amorevoli , dr ringratiando Braccio i Fiorentini del grande 
borwre , che gli facemmo , & deU'hauerlo rimeffio in gratta del Tontefi- 
te,& i Fiorentini ricordando a Braccio i poco auanti da lui ricettati fèr- 
uigi ,mofirò ciafctmo di tener fi grandemente ohligato all'altro, onde 
attenne che la betnttolenga tra loro andò tutta uia crefecndo , poi che 
ciafctmo feerdatefi de’ benefici fiotti altrui , mofìraua di ricordarfi fola- 
mente dt quelli , che bauea ritenuto * dr indi nacque quella, tacita , dr 

non 
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rari nutì molata confederatane , # perpetua amici ti a con la Bfpubtl * 
«ZuIZpÌ ca Fiorentina, il giorno Cruente andò di nuouoal T»apa .# ricevuti 
p** coti le i medi finta buona accoglienza, difcorfe feco molte cofe intorno alla 

pace , tir allo Siato di fatua Chiefa,# fu confumato tutto quel di con- 
fultando irà loro le cofe da far fi . I Fiorentini in tanto, perciò che defe- 
derà ua no grandemente di compiacere a Braccio , chiamarono a F.oren- 
Za il Conte Guido di Montefelrro,per riconciliare inficine qui- sii due gra 
Capir •ani uicmi , # poco aitanti continui di (Irettisfima ami citta , & 
ronfi* loro molto dij fiale à farlo , percioche Braccio ridotti a momona 
al Conte i dijpiaccri , non occultò ne anco i benefici riceuuti , # efiendofi 
in quefl a gntfa pollo fine alla tamia tnaleuolenza con la ricordanza de‘ 
pójprttjt ruigi , i due Capitani aprieghi del popolo Fiorentino diuenne- 
Vict tri il ro di rtuouo amici ,&ctòfu cagione , che non fido » uicmi , ma etiandio 
Conte Gui- tutta la T efeana fi mantenne lungo tempo in pace , ne i Fiorentini ( che 
Scuro &' per qt* efia ma giudicarono di douerfi leuar dattorno la guerra , & obli- 
Bnccm fu ^ ar fi l uno ,# /’ altro Capitano ) recarono punto ingannati de Ila loro 
“!" HorC “ Ippcriione . Erano già pajfati molti giomi,quando Braccio ( percioche 
t pendo nell' altrui Taefe non poteua tifare altra magnificenza ) delibe- 
rò di fare untcrniamento con maggior apparato,#- grandezzadi quan 
Toniiamcn fi ne fìnno mai Siati fatti ne prima, ne dopo in Italia . Intcrucnntroin 
t» fino di , e jj} )Ce tUo uevti huoruini d'arme, # alcuni Cittadini ,# quello, di che 
Fiorenti. piu fi marauigliarono quelli , che iti fi trottarono prcfemi,fu,che in quel- 

la fola gioSìra furono rotte fei mila lance . 1 Fiorentini baueuano iute - 
fo ragionare di molti tomi amenti fatti innanzi, # ri hanno ueduto do- 
po qiìefio moli' altri , nondimeno dicono,che niuno é da mettere a parago- 
, - ve di qtieSto, ne per lo numero de Catta inerirne per l'apparato,# pom 

pa militare . Ifon fu in quella gioSlra i l piu bello fpettacolo , che la 
* prefenz* dl mfigran Capuano . Egli ammaeSìraua t faldati , eglipor- 

geua loro le lance,# egli andaua dietro àqueUi,che c or re u ano, ile he fu 
tanto grato a quel popolo, #gli panie cofa di tanta gran marauiglia,cbe 
non fi fentiua ragionar d'altro , che delle lodi di Braccio . E gli andado il 
giorno per la Citta era accompagnai oda tutti, in cafa poi era parimen- 
te corteggiato , # ammirato da og ri uno , la notte per le (Iradc sanda- 
einM uomo cantando uerfi pieni delle fue lodi , # dell' altrui biafimo,# i fan- 
^'dii ciudi , i giouani , & le dorme Stando la fera auanti alle porte delle cofe 
io in io* 1 * i ùr0 j cantavano alla lira quefii uerfi . 
ai linceo. ^ C CI 0 valente mnee opulente, 
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TATA M A RT 1 J{0 non naie un quattrino. 

Furono ferini qitefii iter fi qua fi per tutti i Cantoni della Città, & ancor 
che ne foJJ'ero fatti molti bandi , non però s'ubidiua loro , di che il Tapa ** m j>l 
reflò tanto mal / odisfatto , che Jpeftc uolte poi rimprouerò a’ Fiorentini 
quella noce quattrino , portò Jetnpre loro odio grandii fimo . Era già 

fiato Braccio in Fiorenga uenti giorni , np quali dato afletto alle coffe , 
refi aita filo à fottoferiuerfi , drfiabilirfi i capitoli dell’ accordo, & Sfor- 
ma, ch'era molto piu grato al Tapa , non refiauadi ejfortarlo con ogni 
fuo ingegno alla pace, per fuadendolo,cbe douejfe (fedir Braccio contra 
Bologne fi , che gli s erano poco auantt ribellati , percioche in quefiagui- cof 1 

fa facendo , egli era ageuolmente per acquifiarfi tutto il regno di T^a- Pip». 
poli , allbora fetida Re , & fitto gouerno d'una delie iofisfi ma donna, alla 
cui imprefa Braccio ( fe non fi teneua lontano ) era per apportare gran- 
disfimo impedì mento; figgiungendo, che i Baroni del Regno fipportauano 
mal noi ent ieri il gouerno della Re ina, & ella era tanto incollante , che 
banca già mfiituito due heredi del Regno, & ejfendofi infafiidita del pri- 
mo , hauea incitato l'altro a muoi.er guerra alla patria , <jr egli s’ojfc - 
ritta di andar con l' e fiere ito ad occuparlo , fiche non era per riufcirgli , 
fi non fi teneua Braccio, quanto piu fi poteua,da quei paefi lontano , & 
quello fi farebbe fatto, col mandarlo alla guerra di Bologna, laquale 
era per riufeire lunga , & peri colo fa, &nonfe ne farebbe ueduto fi fi- 
ne, fe non tardi,ò non mai. Il Tapa perfuafo da Sforga,fi deliberò di non 
ricufare alcuna condicion di pace, purché Braccio accetta fi e l' impre- 
fa di Bologna , perfuadendofi egli, che in uno (leffo tempo fi farebbe con 
doppia uutoria irnpatronito di Bologna, & delRegno . Le Capitulatio- 
ni furono quelle, CHE Braccio fe ne uada con l'effercito in Lombar- f r * p™ 1 ,' 
dia con.ra Bologne fi, &leT erre, che fi pigliano, pano tutte del Tapa , Martino,* 
che infino à tanto, che non ha condotto a fine 1 imprefa , egli non torni , ne Bricc, °' 
con l'effercito , ne fenga,in T ofeana . Che fi Tapa gli pagri la caualle - 
ria , & la fanteria . Che Terugia , Afcefi , Canata, Spello, Iegi , ° 

Gualdo , & Todi , filano foto fi gouerno di Braccio , de' figliuoli , & de Cicci , 
li' poti. Che CafleldellaTieue , Monf stlboddo, cir la Roccacomrada "aute°dil 
fianofue , de figliuoli , cir de’nepoti , & che le pofjano uendere , & do- PK.n gouer 
tiare alar beneplacito , ma che esfi non muouanomat guera allo fiato 
della Chiefa , ne diano aiuto a. nemici fuoi, & che in quei luoghi fiano dcfceoden- 
luogotenemi del Tapa , & pofiano cafligare i fui liti delinquenti , aViu Picué 
ettandio nella ulta , ci r contra quelli , che far aiuto loro difiòUteiui , ai- «<>■> altre u 
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ccrc^ V piedi del Vapa ricorrano , posino nondimeno mttouer 
guerra, qualunque uolta piacerà loro tChefe B r accio per fua, 
colpa non foggiogarà i Bologne fi , il Tapa n on Jìa te- 
nuto a vjjèruare le capttolationi dell'accordo , 

& che s‘egli,ò futa defcendenti,uerran- 
< no, ò tenteranno mai di uenire in co- 

- < ' ì‘ ■ fa alcuna contra i "Pontefici Jìa 

no interd etti,fcom mani- 
cati , & priui del 
commertiode 
gli buoni 
ni,& 
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IL QUINTO LIBRO 

DI GIO. ANTONIO CAMPANO 

DELLA VITA, ET DE’ FATTI 

I DI BRACCIO. 




£ J7"0 in queflaguifa [accordo, Star 

ciò ( partendo fi da Fiorenza con non minor 
carene di quel Topolo , che quando egli uri 
it ernie ) fi ritornò à “Perugia perfargente,&‘ 
richiamare i foldati dalle flange, a' quali da 
te di nuouo le pagi*, fece primieramente han 
dir la pace fatta col Papa,& col Conte Cui- 
do di Montefeltro,poi nuolto con tutto l'ani- 
mo alla guerra , intimò air effercito , che tra 
pochi giorni fi doueua marciare . V cimerò in 
quei di in Perugia gli v Ambafciadori d . Arimino per trattar parentado 
con efio lui , pregandolo , che fi contentafle di dar fina figlinola Vautra- 
lc à Rjibcrtc figliuolo di Pandolfo M alateila, ilche ageuolmeiue s otteti parentado 
ne, pcrciocbe la Stirpe de Malatefli era riputata nobilìsfima , & anti- 
tbisfima . Fatto quefìo, alianti chefe n andafie in Lombardia,diedeprin Malusila. 
apio ad alcuni beUisfimi edifici, <& primieramente fece fare una lun - ^ ^ 

ga Loggia in capo della Pianga, poi ordino che fi rifacefiero in mola Ino t , p cr u- 
ghi le Mura della Città, & (penalmente uerfo Leuante , doue ella è piu **«“ B " £ * 
precipitofa , & in certi altri luoghi ( donde cafcauano ffeffo lame ,& fu Tanno 
minacciaua mina) per riparare, ui fece gittarc archi, & uolte grandif- . fatrf 

fime,fopra lequali bora è fondata una delle due Piagge, doue fi fa mer di Eraclio 
cato di herbaggi , &<Taltre cofe , eh' appartengono alvino. Mentre 
ttraua innanzi queflefabriche,fi prouedeua etiandio d arme, di canaU 
li, & di foldati, & di tutte l' altre cofe neceffarie alla guerra , & pochi 
giorni dopo hauendo mefio infieme una parte dell' efiercito , per efier con 
pia preflegga feguitato dagli altri, ordino che stnuiaftc ai uentiqua- 
tro d'aprile alla uolta del Chiugi,& egli ( foprafedendo due gliomi nel • 

la Città per accomodar le cofe j & per creare i Magiflrati ) u andò tre j < ,-.»j 

Bb giorni 
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Siami dopo, con animo di tr attener nifi per la commodi tà del luogo, infino 
a tanto, che tutte le genti fi ragunaffero,percioche iui era molta abbon- 
danza di pafture, & di legne. Mentre fi tratteneua intorno al lago , un 
Nardo det- fuo T aggio accusò "leardo détto il Vecchietto, tlquale, ancor che fofjcfol 
thiètroVp- ^ at0 iterano , nondimeno hauea pcnfato di truffar la paga , fuggendo. 
piccato per Braccio fattofelo ucnire all' alloggiamento, & ricercatolo del fatto, ueg- 
t ruftatorc. ^dolo tutto palido, & fimorto diuenire, diede ordine, che fi chiamarle 
/’ Ah fino, onde "leardo jpauentato dalla crudeltà de tormenti, che gli fi 
minacciauano,diffe non bifognarà di tormentarmi altramente,percioche 
fe ben io Ito battuto la paga da uoi , uolea nondimeno andare a trouare 
Sforza , fi perche io haueua molto debito , & m'increfceuafopra modo 
di uender l'armi, e i caualli , come anco perche mi trouatta d'hauere ff>e 
fo tutta lapaga hauuta da uoi, & egli mi hauea promejfo di darmela ra 
doppiata, onde cofi fuggendo io haueua pen fato di potermi difendere dal 
pagare i debiti, & d'hauere una altra uolta la paga intera . H attendo 
coititi ciò confejfato da fette Jfo, Braccio comandò, che fofiefubito appiè 
calo ad un albero,^ in quefla guifa pagò la pena della fua perfidia, far 
fe con troppo grauefupplicio, ma non è delitto alcuno, die Braccio gi li- 
die affé donerfi c alligare piu grane, & atrocemente di quefio,& hauea 
battuto fiempre in odio forfè piu di quello, che gì farebbe flato gioueuolej 
truff adori, & traditori. Or hauendo a fette di Luglio ragtmato in un Imo 
go tutti i foldati, eh' egli haueua da diuerfe bande raccolti, fatta la t\af- 
fegnaffì trouò hauere due mila caualli da armare , ejr qua fi altretanti 
tra fanti a piede , & gente di Jeruigio , de' quali molti n erano baleflrie 
foBo'i'ogiuu w • Co* 1 quelle poche genti hauendo a fare.cofi grande imprefa, fatta la 
uiaper lo Territorio di Cortona , arriuò a Città di Catte Ilo , doue feppe 
, dalle fpie dell'apparecchio di Sforza , & ancor che nel principio non fi 

poteffe indurre a crederlo, nondimeno facendofi poi tutto il di fernet alca 
va certa cagione nuoue Jpeditioni di fidati, gli fece parer la cofa piu ue 
rifimile ,& hauendo tutta ma con più diligenza cercato di faperneil 
Ani fi di utro, c*r ere fendo d'hora in bora le cagioni di frettare, mandò fecreta 
Rcii^'di^Na mnte a c ^ are au tf° tutt0 a U a ^ ,na di "Hapoti . Si rmffe a far qucflo 
poh/ ' ufficio parte per la debolezza di quella Donna, degna non folamcute 
A |k.no thè d' aiuto, ma etiandio di configlio, & parte ancora pierei oche dubitala, 
ni inda fio che il Tapa occupato quel Hcgno, & perciò piupotente diuenuto,non ri 
M^Pietro* uolgeffe poi tutta la guerra contr a di lui . Mala f{eina fuor dell ufan- 
Baidckhi , jrj delle Donne, non uolfe a uerun partito dar credenza a' fuoi unifichi 
coito laiu* bitandojtbe quejlo non f offe uno ttratagemma militar e, acaocbe aliena- 
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tufi Sforma da lei, rimanendo abbandonata dal Capitano, & dalT efier- R*in», ui 
cito , refi affé efficfia a chiunque bau effe battuto animo d’ affalir la. Brac - 
aio per non conjutnare il tempo indarno a Città di C alleilo , paffatouelo- prouifione 
cernente l’^tpermivo, arriuò ne' confini di Bologna, efiendofi prima con- qulnufiórì 
giunto fecoper maggio pignolo dalla Vergola , il quale condotto dal Le- »> me <> . 
gato del Vapa, baueua ajpettato la fua uenuta con fettecento caualli . u^Pc^oU 
i Bologne fi intanto bauuto notitia di cofi grande apparecchio di guerra 
contra di loro, baueuano ricercato aiuto da tutte le bande, & ragunati «òn Brio-'* 
molti Capitani in freme , parte ne baueuano mesfi dentro della Città, & cio • 
parte n bauean diflribuiti pcrlelor Terre , & C a fi e Ha , & fi ritroua- 
uano in punto cofi grande ejjercito, che non folo fi confidauano di poter fi 
difendere da’ nemici, ma etiandio dtfuperargli , baueuano tre mila cin- 
quecento caualli , la fanteria non fi fa chiaramente quanta ella fi fofie. 



foni «le* 
ogncfi. 



quefio è ben certo, che il numero di effa fu grande , efiendofiata raccolta c*p 
da tutte le Terre di Lombardia. 1 Capitani erano di diuerfi luoghi, u era Bo “ 
Cabbrino Signor di C remona , * Alberigo TjoueHo , Luigi Verme , Simon 
da Cavo fi a, & molti altri, che non erano da ejfer diffreggati, neper la 
nobil là , ne per le cife fatte da loro, come che non molto conuenijlero in 
fieme, bauendo esfi diuerfe dependentie, & pareri , intorno al modo del 
maneggiar la guerra . Braccio fubito che fu giunto nel Bologne/e, tacca 
pò con tutto l'efiercito cinque miglia dalla C ittà lontano, ilclie fi come fu 
di grande jpauento a' Bologne/}, cofi a' Capitani forefiieri, eh’ erano pra 
tiebi nelle co] e della Militia, diede Jferar.ga di poterlo rompere fra poco 
tempo. Ma Braccio per prouocargli maggiormente a combattere ,&• 
per pr ouar e in fieme le forge loro , comandò, che fi (finge fiero Cinfegne 
più innanzi uerfo la Città, & efiendofi accollato ad un miglio alle mura, 
la fciò tutto l’altro efiercito in battaglia al Tonte, che efii chiamano del 
la Cruciata, ordinando a' Capitani , che non fi mouefiero , ne abbando- 
na/fero il Tonte infino a tanto, che egli non daua loro il figno, & egli con 
ottanta feelti caualli , & con cento ualorofi pedoni , fi n’andò infino ai 
/(fio della Città, di maniera, che fi fentiuano le noci de' foldati , che fi dif 
fi d auano a combatterei fi riffiondeuano dall' una bandai dall’altra. 

*4 quefio romore Luigi Verme uno de' Capitani de' nemicii di gran no 
me in que tempi, ufiito della Città, gli fi fi incontra con trecento caual- B ««g*w * 
lii fu attaccata una leggiera fcaramuccia . Braccio dubitando di non ui « or i '* ^ 
efier tolto in meggo dalla moltitudine de nemici , mandò a fare il con* fjjcmur»* 
trafegno,col quale ordinaua , che gli uemffero in aiuto quindici caualli ; dl 
Chiara copi é,che in quel Capitano erafopramodo marauigliofo l'ordine y 
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{a , t & la prefi e%%a . Quefìi, perciocbefu ordinato loro, che Befferò a Mede « 

4 - re il fine della battaglia , gir che auertifiero fe alcuno altro ufciua dalle 

Torte della C ittà,ft ettero buona peoga prima,che entr afferò a combat- 
tere, ma non ufcendo alcuno, ui entrarono anch'esfi , gir fretti , gir uniti 
infteme , fi diedero con tanto impeto in megggo a' nemici correndo > che 
Luigi ferito di una punta di lancia, fu gittato da cauallo , & i fuoi folda 
ti furono mesfi indifordine , parte de' quali , per eh’ erano piu ualorofi 
ajprisfimamente combatterono per far dirigiate inpiede , gir rimette * 

■ > rem fella il lor C apilano, & parte cominciarono a dar uolta , dubitando 
di non efferfopr aggiunti da tutto l' efferato nemico. Furono prefi oliata 
caualli de' Bologne fi, & trenta feriti,& da ogni banda ite recarono mor 
ti fei. Veduta la fuga di Luigi, una grofia banda di Bolognefi , chetando 
a uedere la battaglia dalle mura, bauea dijprcggato il poco numero de" 
Braccefchi,ucnne tardi a fermar la fuga , & dare aiuto a’ firn, &Brac 
ciohauendo battuto una cofi picelo la, ma però per la qualità del luogo, 
gir per lo numero de’ foldati , notabil uittoria, fe ne tornò in campo. Quc 
fi a battaglia, fi perche fu la prima , come anco perche riufeì tanto feti- 
cernente, abbafiò molto l'alterezza de’ Bolognefi, &i Braccefchi fatti 
piu animofi per la felicità di quel fucceffo , parte andauano per diuerfi 
luoghi del Territorio predando , gir parte jtaudno fempre in ordine per 
combattere, ofieruando,fe il nemico ufciua dalle Torte, gir alcuna uolta. 
correuano infino alle Mura,’ dicendo uilania a' nemici , che fi fiauano den 
tro.l Bolognefi da principio per fofpetto della guerra , ballettano me fio 
tutti i foldati nella Città , ma poi mosfi dalla ruina del Contado , bauea 
no mandato alcuni Capitani alla cura di quefio , gir di quel Cofi elio, iqua 
li ancorché li difendeffero da’ nemici , lafciauauo nondimeno il contado li 
boro alle correrie , ne fi faceùa re fi fi alga con tutte le forge in un Luogo , 
ne fi combatteua mai a bandiere ) fregate , gir già i Braccefchi girando 
ogni dì tutto il Taefe, batte ano empito gli alaggi amenti di preda , ne fi 
f accano le correrie con unapicciola , gir ejpedita compagnia di fanti, ma 
fempre con grosfi fquadrom di caualli, fenga pigliar pur mai una mini 
ma bora di npofo. 1 Bolognefi all’incontro erano non meno aggraditi da 
foldati lorpropr q, che teneuano nella Città, & nè prefidq,che dà nemi 
iBcommfuii w fasfi • Quefii conjumauano loro ogni cofi di fuori , gir quelli di den - 
<U' Bologne tro , batte ano a prouedere à caualli, aleggiare, & goucrnare i foldati » 
** gir piu che di tutte l’ altre cofe temeuano dell’honor delle Donne, pereto- 

che per carenila di habitationi erano sforgati a corner fare indifferente- 
mente infume i Capitani con le Gentildonne , & i foldati con le ferueiu 

ti^U 
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fi , di maniera, che in una mede fima guerra erano uari li affidi/, i cotadi 
ni fi non ufciuam in graffo, non ardiuano di andare à paflurare , & àfar 
legne, & i foldaci de’ prefidtj piu lotto ufciuano ancb' esfi à rubare fo- 
ndamente il paefe, che à uietare al nemico la preda, tlcbegiouò mol- Medicina 
to à tirare à fine tanto piu pretto quella guerra . Hairno i Bologne fi un Cartello de* 
cafiello chiamato Medicina, molto ricco, & gagliardo, & nel principio Bologne u 
de’ lor /affetti Di baucuano meffo quattroceto caualli alla guardia, i qua 
liconfidatifi piu to/lo nell'hauer molti capi, che nella fferiega della guer 
ra, ufciuano ff effe uoltc nelle Terre uicinedel Tapa , & da quella ban- 
da, doue non fopraflaua il nemico , andauano piu licentiofamente preda 
do, che non era lor di mettiero ; onde Braccio allettato dalla fama del 
luogo, & del prefldto, andando per auentur a à quella uolta con ottanta 
celate per iffiare qualche difegno de' nemici , & trottando per uiaggio 
un gran calpe/lio di caualli, che dimottr aitano e fiere ufciti di Medicina, 

& andati uerfo Oriolo, comprefa quella cofa dalle pedate, eh' erano fre Parole d^ 
febe, & ffeffe, di/se, i nemici fono ufciti àfar preda,or fu faldati con buo faldati. 
no augurio ne faremo ( piacendo à Dio)mesfi in uiaggio quella mattina , 
feguitiamo doue ne guidano quelli uefiigtj,& cogliamogli alla ffrouifta, 

& meffo fi dietro alla pefla de’ caualli,eragià andato buono ffatio di {Ira 
da in ordinanza quadra, per potergli affalire da qualunque banda gli fi 
faceuano incontra, quando fi feriti non molto lungi da Oriolo un gran ru- 
mor di perfine, che conduceuano gran quantità di betti ami, & di pregio 
ni. I Terraggani, che non erano/lati prefi, s erano ritirati in luoglh fiac- 
ri, ne fferauano con altro , che con la partita de' nemici por fine al gua- 
fio del lor Territorio. T^on fi sbigottì punto Braccio per cofigroffo nume 
rode nemici, anchorchefoffero quattrocento fanti, & trecento caualli, 
parte de quali conduceua (fi come fi cottuma di fare fra faldati /unita- 
mente la preda, gente più lotto utile per la moltitudine, che per lo ualo 
re, & parte bene armata, & honorat amente à cauallo andana innanzi Battagtia 

alla preda per difenderla, & per condurla àfaluamento . Braccio fu il tra’Boiogne 
primo, che ffingeffe il cauallo contra i nemici ,& gli altri faldati congra *3^ B „ r ££ 
dis fima furia lo figurarono . Quiui tacce fi unaffra , & crudel batta- no ad o> 10- 
glia, & non minor della battaglia era il rumor delle grida , che fi fanti- lo < ” 2< cI1 °* 
stano. I nemici prattichi de’ luoghi, fubito che hobbero pa fiato ifasfi del 
le paludi, fi firmarono à' pasfi , & tutti incontanente gli occuparono ■ » 

per poter ributtare à dietro i Braccefchi , chetuttauiagli cacciauano . 

I fosfi erano tanto ftretti, che i faldati gli hauerebbono ageuolmente paf 
fathfi il nemico non fi fafie mefio à difendergli . Ma quelli che condu- 
ceuano 
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c eu ano la predai frano già cor fi afa fi per aiutare i fuoì. Mentre fi com 
batteuano quei pati fi , i caualli di Braccio erano feriti dalla fanteria , di 
maniera che ne esfipoteuano uarcareil foffo, ne rifoluerfi di lafciarla 
preda à' nemici. I T en sgrani intanto udendo il romore , gr il nome di 
Braccio, che ( come fi cofluma nel combattere) ftfentiua jpeffo rifonare » 
entrati fubito in ifieranga, cominciarono à darfi animo l’un l'altro , gr 
ad eficrtarfi à ujerre in campagna, prouocati non tanto dallo J degno del 
la guerra mofa lor contra, quanto dalla perdita delle robbe;onde cefi gli 
kuemini della Terra, come iuillani, andarono tutti in frotta à trouar 
Braccio, ilquale mefiogli fubito in ordinanza , gr mefcolatigli tra ifuoi 
caualli, gr fatte di tutti quattro fchiere, andò di nuouo ad inueflire i ne 
mici, gr battendogli i uillani infognato doue fi poteuano pafìare i fa/l, 
parte de' caualli , aiutati da quefti pedoni , hauendo dato la uolta al ca 
po, p affarono dall'altro lato, gr parte eh' erano rimafìi fui, foffo a com 
batteri , mentre i nemici ( abbandonata la difef i di quel luogo) andaro- 
no ad impedire i Braccefchi, che dalla banda j di fopra tuttauia pa fatta 
no, con gra ndh firn a celerità f aitarono di là da! foffo , doue fi | potea com 
battere deipari. Ondci Bolcgnefì non potendo poi fofìenere tanta furia, 
rotti, & mesfi in fuga, nonfolament e Infoiarono la preda, ma diuenne - 
ro preda anch'esfi, furono prefi cento ottanta caualli, con otto Capita- 
ni, & fu reSiituita la preda à' T err afgani, ne fu cofa più notabile in que 
ita f anione, che il uedere,che co fi pochi foldati facefiero tanti pregioni , 
gli lega fero, grgli poteffero condurre à faluamento ,pcrcioche ciafcun 
di loro tic menaua due , ótre . Braccio ritornato fi con quefta uittoria in 
campo, giudicando che fofie da feruirfi dell' oc cafione , comandò che fu- 
bito s'armafe tutto l'efercito, gr andatofene con grandi sfinì a celerità 
alla uolta di Medicina, rotti i bafiioni,gr riempito un gran foffo, che ue 
ra, appoggiò l e fiale, gr diè l affalto alla Terra . I T erraggani /foglia 
ti della maggior parte del prcfidtoper la rotta poco auanti ricottura , a- 
pnrono incontanente le porte, rimettendo fi inpotejlà del uincitore. Tfo 
fu nelucro cofa piu fegr, alata in quella guerra , che quefta cosi gran ce 
Icrità.Intefequefle cofeà Bologna, entrò una gra paura negli animi de ’ 
cittadini, percioche non haueuano Terra, in cui hauefieropofto piu (pera 
ga,gr prefidio, che in quefta. Trefa che fu Medicina, Braccio s'accapò 
con tutto l efiercito molto più uictno à Bologna, con intentione di ftringer 
la con piu graue afedio,gr t foldati haueuano già prefo tanto animo,cbe 
fUmauano quelli, ch’erario dentro della città,appunto come fi non hauef 
fero battuto ne caualli > ne ami > gr da indi in poi trafiorfero tutto quel 
» paefe 
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paefefenga fio fretto alcuno, comefefoffìe flato intieramente abbandona- 
to da’ nemici, quel che non baite ano hauuto ardir di fare prima , fenon 
molto ingrojfo.l Bologne fi non erano meno agretti dalla fame. che dalla 
guerra, auenga che la careftia tuttauia maggiormente ere fceua perle 
genti, che baueuano rimefie nella C ittà . I manto perche piouè alcuni gior 
nicontinoui, i faldati patirono molte diffidi! tà , percioche il terreno di 
quel paefe è di natura talmente ftngofo, palufire,& fidrucciolofio,cb’ - 
appena ui fi può andar àcauallo, ma pofeia che fono \ceffate le pioggie > 
nel tempo della fiate , il fingo indurato dal fole , & dal caldo ridotto in 
piano , rende le firade commode, gr agcuoli . Braccio in quello meggo 
tenendo afiediata la Città , & mandata una parte delle genti ai occu- 
pare il Comado , & le Casella , in pochi giorni s'impadronì del tutto . 

Era già la Città non filo dall' efier cito de nemici , ma di che più amara - v_/ 

mente fi doleuano i Cittadini , etiandio da' fuoi propri Contadini afiedia- 
ta , ne per òr eSìauano i fildati , eh’ erano dentro di non ufeire alle uolte 
fuori à far qualche leggiera fiaramuccia , ma frefìo dal nemico , fatto 
per le tante uittoriepiù audace , erano ributtati in fin dentro à' ripari , 
g? alle uolte non fi potendo faluare altrimenti, furono sformati à lafciar- 
fi cadere ne' fos fi della Città . Tgon r infici a Braccio ninna a 1 tra guerra ** 
frà tente ch'egli ne fece , piu felicemente di quefia , & ninna fu più to- n^erad 
fio ( fuor d'ogni freranga del Tapa , & con minor mortalità di perfine ) Bolo 8 M • 
fi edita . I Bologne fi ( perduto il Comado ,gr di fiorati di fioccor fi, non 
hauedo uettouaglia a baslàga nella Città,angi carefiia di tutte le cofie ) 
diliberarono di mandare „ Ambafciadori in Campo à domandar la pace . 
Couemauano allbora la Città i Bemiuogli , iquali , fi come alla ficoperta 
erano nemici del Tapa , cofi haueano tenuto fempre priuata amicitia , 
gg domcHicbegga con Braccio , & fono alcuni, che hanno detto,che 1 in- . impari® 
fogna del Leopardo , gli fù donata da loro . Braccio gli fece pregare da Braccio 
glifiesfi jtmbafciadori , che fi rimette (fero liberamente in lui, che egli 
non lafciar ebbe fai loro ingiuria alcuna . Onde sintomo Bemiuovli,ren- . . 

dendola Citta , fe n andò in campo con poca geme a trouarlo , gp poco tiuogii ren- 
dopo condotto da lui dinangi al Tapa,fù honoratameme riceuuto, gr ^r^pfp» 
per l’aueniregli fù fempre fedele . Braccio entrato in Bologna per ac- » Braccio . 
comodar le cofie della Città , & per rifeuotere anco i tributi,che non s'e- 
rano molti ami à dietro rifeosfi , ritornò indi a pochi giorni a Terugia . 

Qucfìo fine bebbe la guerra di Bologna in men di due mefi fiotto la gui- -, 
da , & buona fortuna di Braccio . Soggiogata Bologna , gr licentiato 
lejfercito, confumò tutto il rimanente della fiate a Terugia, in tirare 

innangi 
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. • innanzi ìefabriche, allequali hauea dato principio . In quefio meno 
Sforma a prieghi del Taòa , andatofene con tutte le figgenti a 'Napoli, 
s’apprcfentò con efic in battaglia intorno alla fortezza , che i Tfapole - 
Parole di temi chiamano Cafiel nuouo , & fatto chiamar la Berna à una finefira , 
R f WiN* sli di & e ' 1 0 hòinfin inoliti SUpeadtf,& non hfimai mari 

JSi. eatcr ne di diligenza t nedi fede in mantenenti l'imperio , difendendo 
coti ogni mio potere il Begno , & l'/jonor uojìro , bora io ui reflituifcole 
uofi re inftgne veramente felici infino a quefio giorno , & non mai (pie- 
gate da me cantra alcun nemico di quefio Begno , ferrea untori a . Tro - 
uedet e ni hoggimai d’uno altro Capitano ,il tempo ch'io doueua feruire 
alle uoflre paghe, è infittamene fornito, & mentre fono fiato a' uoftri 
ferra igi , in tutte le cofe, che bò hauuto a far per uoi , mi fon portato co- 
me Ji richiedeua alla mia fede , & alla grandezza del uoftro Begno, bo- 
ra non nifi amo più tenuti , ne obligati in alcuna gufa ne io, ne lefierchù 
Prieghi mio. La Berna attedendofi finalmente all'horache Braccio le hauea fcrit 
deìu Rein» to il ttcro > disfmulando lofdrgno, cominciò primieramente a tentare di 
* Sion». T ; te rerlo c o'pnegbi , poi nongiouandole quefio,a mettergli paura con le 

u tracce , ultimamente non facendo profitto ne anco per quella aia , co- 
tninciò a dirgli uiliania , & chiamarlo mancatordifède , percioche que 
i fio e fJ ir ** l ui co fi all' improuifo abbandonata , bench'egli haueffe for- 

• * nito il t empo delle fue paghe , era nondimeno quafi una fpetie di tradi- 
mento; dira chelhauer condotte nel fino Begno fiotto color d'amicitia 
genti fir aniere , eh' erano per ejferle poi in brieue dannofe, &nemi che, pa- 
tena a lei un fallo magggior afiai , che tradimento , di maniera che ac- 
ce fa da domirfcofurore , cominciò a chiamarlo per fuggitiuo , & tradi- 
tore^ a concitare i Napoletani a prender l'armi contea dì lui , come 
cantra nuouo , <jr non affettato nemico . Sono alcuni che dicono , che 
1 1 if sforza prouocato dalle mllanie della Berna , comandò che le foflero ti- 

rate delle faette ,& che perciò ella fi partì dalla finefira, ilei* fu poi 
% principio di molte gran cofe . Tante che i Napoletani fopportaffero con 

minor difpiacere, che non conueniua loro,quefia ingiuria della Beina,pet 
' LS . . CW che effendofi dato all' arme , furono pochi quelli , che comparfero,on - 

. de per lauemre tanto piu furono fofpetti , quanto allhora fi moflrarone 

piu negligenti m far uendetta di quella offeja . & dicefi cfx Sforza pap- 
pando per meggo di quel popolo , difamuto , ufcì dalla Città col confen- 
sforn con fio de' Cittadini . Fu fiubuom diuer ft luoghi mof io guerra ,& molti Ba± 
£oiouat rttd del Begnofi ribellarono dalla Berna al Tapa, le Città principali an - 
n». cor a , & con esfì la Tuglia > la Bafilicata , la Calabria , & parte dell’ 

Idbruz? 
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jtbruggo, & della halle di Bcneuento , fi ribellarono . Sola Tfjtpoli, 

Terra di Lauoro , dr yenafro , con alcune altre poche Terre rimafero 
in fede . T arena che le cofe della Reina, padrona pur’ bora di co fi gran 
Regno,foffero per andar colio in ruina , & non fi uedeua dotte ella fi ’ uK 
foteffe uo Igereper aiuto uicino, battendo d'ogni intorno per la frefca ri 
hellione grauisfim i ne mici, & faceuafi giudicio , che fra poco tempo 
[offe per efferle tolto non fedamente il Regno , ma etiandio ogni fperan- ^ ^ ^ 

ga di rimedio. Tercioche in qual parte del mondo poteua ella uolgerfi Jio- 
perfoccorfo, effendo circondata da ogni banda da nemici ? I Baroni, uinul< 
che fempr e per 1‘ adietro haueuano dato aiuto ài Re loro, cerano allbo 
ra accollati al Tapa . Gli altri Signori d'Italia , parte fauoriuano le 
genti della Chiefa, & parte i Francefi, che efia haueuapur dianzi di AIfollfod . 
fcacciati. jllfonfo He di yalenga, gr di Sicilia, ch'ella s'haueua adot Aragona 
tato per figlinolo, fi andofi in Hijpagna , era troppo grande (patio di ma afua'^i- 
re, dr di terra lungi da Tfapoli. Et la Sicilia ( ancor chefoffepm uici - ua. 
na) non l'bauerebbe prouednta d'aiuto alcuno, femf ordine del fuo Re, 
ed ella ( fi come le farebbe flato mefiiero )non h .inetta ne commodità 
di danari , ne modo da far genti, efiendo uenute l'entrete in m* de’fuoi 
nemici . L'aggrauaua anchora fopra l’ altre cofe pur affai * l uederedi 
non poter bau ere in aiuto genti flraniere , pcrciocbe quantunque ella 
haueffe ne' primi principi q della guerra màdato jtmbafciadori ad ^tl 
fonfo, era pericolofo l' appettare la fua ttcnuta d> co fi lontano paefe, no 
hauendoegliinpuntone foldati ,nenaui , & pare ua ch'auanti che in 
Hijpagna fi faceffero gente da piede, & da catiallo,& che fi fabricaf- 
fero legni per condurle in Italia , Uremico foffe per occupare ogni co- 
fa. In tanto gli ^lmbafciadori-ù‘ erano andati in Hijpagna, ritornaro- 
no, & infieme ne uennerode gli altri mandati dal Re alla Reina, i qua 
li le ricordauano , che non effendo il Re per uenir cofi fubito in Italia, AmbaTcìa- 
non hauendo ancora in ordine ne armata, ne caualleria , di che sbatte- 
ua maggiormente bi fogno, ella fi douefie prouedere contra gl' Italiani » Rciiu. 
di gente Italiana. Haueua la Rema piu uolte per l' adietro penfato di ^ r r ®“* 0 fi ^ 
feruirfi di Braccio, ma alfhora ejfortata da gli jlmbafciadori del Re, molu '° Pe- 
fidelibcrò( tolta uia ogni tardanza) di mandargli a chieder foccorfo, u'anni'Mon 
giudicando ( come anco le perfuadeua il bifogno ) che ninno altro me- Bcr 
gito di lui hauerebbe potuto far refi fi eriga a fttoi nemici , per la fama tigiu. Sl “' 
ch'egli già s'haueua acquiflata d'inuitto Capitano, con laquale tenetta 
in terrore etiandio il Tontefice, & quel che piu la fpingeua, era il ri- 
cordar fi, che Bractio era flato il primo à darle auifo de' difeg/ii,<jrma 
c - * - Ce neggi 
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neggi di Sforza, & ch'allhora ( sella non fojje Rataingrata ) fi dovèùs 
intender e, che foffedato principio all'amicitia tra loro. Uggiti tiferò am 
co à que/la oppenione della Reina gli ^Ambafciadori del Re, che ^ ilfon- 
Ambafcia- fo confidatofi nella uirtù , & nella fede di Braccio , baueua collocata 
Rem» 'ài* tuttalafterangadi ricuperar quel Regno in lui . Furono finalmente 
Napoli, & mandati Mmbafc iadori dalia Reina à Braccio , e-r con esfi ui andaro- 
Re di spa-° n0 anco qucUh eh' erano uenuti di Spagna dal Re. Braccio intanto ha 
gna a Brac- ue a ridotto icfìercito nel Terugino, & crcdeuafi generalmente da tut 
IO ’ ti, che fofie per iflarfe in pace tutto il rimanente dell' Autunno, che bog 

gimai era in fine, fi perche non fi fentiuapiu in uerun luogo alcun moti 
uo di guerra,ccme anco perche pareua,che per la Ragion dell’ anno do 
uefie ejfere ogni cofa quieta, ejfendo cofi uicino il turno , & già haue - 
sta mandato parte delle fine genti àfuernarfi nel Territorio di Todi , 
parte ne teneua nel Terugino alle lor folite flange , & egli conpochi 
sera fermato in Terugia per quietare alcune difeordie tra' Cittadini , 
CT per folle citar e , & fare fpedire le fabriebe cominciate. Ma mentre 
’ egli fe ne ftaua cofi quieto in Terugia, uennero à lamentarli i Todtni , 
che i ftMati di Sforza, & del T ortaglia , i quali l'anno imiangi b atte- 
stano occulto certe Caìlella del lor Territorio, gli tenemmo in contino 
ui franagli, ont'egli andatofene à quella uolta , & tratta dalle flange 
una parte delle getti, mife l'ajfedio intorno a nemici , & in poco j patio 
di tempo gli disfece, Uapofcia, che dopo tante guerre, & lunghe fati 
che itenne phf à goderfi un poco di quiete , gli cafcò nell' animo di tot 
moglie, per de fiderio, che haueita di figliuoli , ile he grandemente gli 
perfuaferoi Cittadini, & tutti gli amici fitoi . Difcorrendofi dunque 
Nicola mo d' una moglie, degna d'un tanto morti • , & efiendogliene meffe iman - 
gitediBrac gì molte , fi elejfe finalmente C 0 Lm. fòrella di Berardo Signor 
La° refci* ^i Camerino, acciò che etiandio con la parentela fi confermafie lagra 
anno 1420* beniuolet.ga, & amicata, ch’era tra loro. La cofa non patì molta dila - 
frVarrana* tione,pcrciocbe in uno lleffo mefe fu fatto lo Iponfalitio, & le nogge . 
Apparecchi futono molto magnifiche , & honorate le pompe , & gli apparati de i 
deifc°noxTe “Perugini, ma la fpofa( ejfendole morta poco auanti la madre)andò al 
di Braccio, quanto ccrrottofa. I Signori di Foligno , & di Fabriano furono prefet- 
ti alle nogge,meglio ornati, che mai niuno altro comparile per l’ adie- 
tro in alcun luogo. La Jpofa fi maio in compagnia cento gentildonne del 
lafua Città, confefianta Damigelle. Quei di Camerino , di Terugia, 
di Foligno, di Fabriano,& di Todi faceuano àgara, chipoteuaco mag 
gior pompa comparire , innanzi alla Jpofa andauanofejfanta tram - 

' betti. 
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betti, & altretanti pi fari, con liuree di /cariano. Tifila C ittà eram 
fattele cofe fontuofis fintamente apparecchiate, & quei che uernero 
con la Jpofa fecero tra loro à gara, non folo con la magni/ cenga del ue 
fiire, ma etiandio colfefteggiare , & dannare in molti publici , & bo- 
aorati fpettacoli, che fi fecero, Fatte lenente fecondo il coilume del- 
la "Patria, Braccio per non parer d'ejìerfi dato troppo àglifpasfi della 
fncglie,fe nera andato nel T odino per ripofarfi alquanto ,& per torfi 
dalle cure della Città, quando fu d'uno ecceJJq atrocisfimo , érjpauen 
teuole auifato. Erano Signori di Foligno, & di Hpcer a tre fratelli, Tre f rlte ui 
uno de quali andando fpeffe noltcà T^ocera, & alloggiando nella Bpe sijjnorUi^ 
ca, cominciò per auentura alquanto lafciuamente à riguardare la mo- dinoterà. 
glie del C avellano, di maniera che in brieue tempo fi uenne dalle pa- Tronafi che 
rolea fatti, il C allettano hauendo colto il Signore in fatto ,disfimulò colo, Bar- 
io J degno in altro tempo, & per far cadere la uendetta da alto , pensò 
di ammalare tutti tre i fratelli in una uolta, & perche gli ueniflefi Trend. 
atramente fatto, gli inuitò tutti tre, infieme con alcuni gentilhuomini ^ ^ ^ 

4 caccia nette felue di 7 qocera . Due di loro folamente con una gru mol to bIiuroc 
tttudine di cani ui andarono, perctoche il tergo era flato chiamato da cadi Noce- 
ti» hnom mi di Tr ietti , delqualeesfi erano parimente padroni , ad al- Trieui fot- 
tri piu feti ci giuochi, & infieme co’ due fu sformato di andanti ancora 
Berardo Signor di Canterino, ilquale à cafo pochi giorni innanzi , era 
capitato in Foligno, y cauta la fera, & entrati nella Città , il fratello 
adultero, & Berardo alloggiarono netta Bocca, & s’andarono in dtuer 
fe flange à ripofare. Il Collcttano , hauendo l’uno , & l’altro fui primo 
fanno off alito, occife l’adultero , & mife pregtone Berardo,& non con- 
tento di quello bornie i dio, la mattina fegnente fatto chiamare per par 
te del fratello già morto, l'altro, ch’era rollato à dormire la notte netta 
Terra, in cafa d'uno amico, giunto eh’ egli fu netta Bocca, l'ammaggò 
con le medefime armi, con lequali haueua occifo il fratello , & mife 
pregionii Folignati , ch'erario uenuti in lor compagnia. Era ancora 
occulto lecceffo, quando il C aflettano per eccitare il popolo à ribellio- 
ne, hauendo chiamato auanti atte porte detta Bocca i primi detta Città 
à parlamento, cominciò à pregarli, che pigli afferò l'armi per ricupe- 
rare la libertà , conciofiacofa ch'egli haueua pregionegli due Signori, 

& che gli hauerebbe ammagjati atthora attbora, non hauendo ardire 
di mani f e/i are la lor morte, prima che il popolo nonfoffe in arme. I Cit 
tadmi difprcggata la temerità , & perfidia di quell' Intorno,' l' ammoni- „ 
tono Ànonuoler fare cofi grande feeler aggine , & ànon mancar dife- 

C c i de. 
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de.jiggìunge dogli, che fe ciò faceuafil popolo di Tacerà era per efier 
f uh ito ucndicatorc di tàtogra fallo,&che non era però tanto lontano il 
Territorio di Foligno, che non poteffe uenir tofloin aiuto Coltro fratei 
lo. Che egli haueua ancor tempo da pentirft , eSr esfi gl i bauerebbono 
fatto perdonare, pur che fi rimanere di cofi temerà rio , & federato 
penfiero . Il Cafiellano pofeia che uide d'bauer tentato indarno i Cit- 
tadini a ribellar fi, mandò fuori duefoldati ,cbe conine efi ero fuor de’ 
confini di Foligno, & di Tfccera non sò che parte della fua famiglia, du 
bit andò che (coperto l'ecceffo,il Signore non hauefie tanto piu commo - 
dità d'mcrudelirfi,& far uendetta . Quelli due mosfit dall'atrocità del 
delitto, fi aratoria principio in dubbio di quel che far doueuano , & di - 
feorfe tra loro molte cofe, fi rifolucrono finalmente di far Capere ogni 
cofa alterco fratello, pere ioche parca loro cofa piu ficura di guada- 
, gnarfit (flar.do fuor della Rocca) la gratta del Signore , che trouandofì 

afiediati, concitar fi conira l'odio di ciafcuno . Tfegiudicauano , chefof 
f è gran differenza in qual de due modi s‘ acquisi afferò il nome di man 
calori di fede, auenga che sbaueffero taciuto il delitto , haurebbono 
mancato al comm Signore, & fe l’haueffero mani feti ato , mane aita- 
no al Cafiellano. Con quetìa rifoluticnefe n’andarono per la piu dirit- 
ta uia à trouare il tergo fratello, che non era ancor partito da Trieui , 
& gli raccontarono appunto in che termine fi trouauano le cofe, ebei 
due fuoi fratelli erano morti, & Berardo , & i Folignati direi ti sfi ma^ 
mente tenuti pregioni. Onde il Signore tornato fiubitamente à Foligno, 
con tanta celerità , che non affettò pure, che fi mette fiero ne felle , ne 
briglie a caualli, diede auifo à Braccio della federata morte de’ fra- 
fratcìio de’ felli, & del pericolo , in cut era podio Berardo, pregandolo , & feongiu- 
Nocerì. Ul * randclo, che non mane affé di ueni re à foccorrerlo in una uendetta di co 
Troiufiche fi atroce delitto. Braccio commoffo grauemeiue 'dalla uouità del cafo,' 
fu Corrado. & infume non gli parendo conueneuole di abbandonare gli amici in 
cofi dir ano accidente, comandò à quei foldati, eh' erano preferiti ^he fu- 
bitofi mettefieroà ordine per marciare ,che fi chiamafiero gli altri 
dalle flange, & quanto prima gli andafiero dietro, & egli finga affi et 
tare la uenuta loro, fe n'andò con alcuni pochi caualli à 'ìfocera,<& é fu- 
bito giunto, mandò un trombetta al Cailellano con ordine #he gli doma 
daffe,à prieghi di cui,ò per qual cagione egli hauefie cofi grand e fiele - 
rango, commefia. che egli rifpofe , di hauerlo fatto di fua tefla , eSr 

von à contetnplatione altrui. M a quanto alla cagione , fe ben non nba- 
ueffe bauuta muti altra , eraàgiudicio fuo puf affai fof fetente quella 

di 
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di hauer cercato di mettere in libertà la Tatria,òT » fiuti, & d' battere 
à un tempo uendicato co/i lapublica, come la priuata /ita ingiuria. 

Braccio e/fendo (lato tre giorni intieri intorno alla Bocca , appettando 
che ueniJJ'ero /’ altre genti, haueua ragunato ficaie, traili, òr altre co~ 
fe neceflarie,òr me/lo à ordine molte , òr uarte forti d'mflr amenti da 
combatterla, affine, che fe non fi ueniua ad effetto con uno , fi prouaffe 
di e/pugnarla in uno Reffo tempo con molti , in piu modi , òr in diuerfi 
luoghi. Il quarto giorno le diè l' affatto da tutte le bande in un tratto , 

Òr accollò tutte quelle cofe,cb'egli batte a proueduto alle mura , onde i 
foldati f adirono per finga dentro i primi ripari, òr iui combettendo, pi 
gliarono il padre del Caflellano, con trentanoue foldati , che u erano 
flati mesfi alla guardia, i quali Erettamente legati,, furono condotti Padre del 
inpiagpta.il Signore ueditto quelli, che haueano amaggato i fratei ^oualTda 
li, mojjò piu tofìo da rabbia, che da ira, fece tagliare à peggi il padre alcun ì eiTVr 
del Caflellano, òr darloà mangiare à cani , òr comandò che tutti gli 
altri foldati, òr famigliar t, foffero con uari fupplicij in diuerfi luoghi d» altri ’p» 
tormentati, òr occifi. Onde incontanente altri furono impiccati, altri flltt4le " 
morirono flr affinati à coda di cauallo, òr altri furono fcannati , òr la 
maggior parte fquartati, òrappefi per le ftrade , furono effempio del 
lor tradimento, òr della crudeltà del Tiranno , òr con bruttisfimo jpet 
tacolo fallarono gli occhi del nemico. Vi reflaua il mafehio della Bpc 
ca,ilquale come che non haueffe difenfore, haueua molto piu alterna 
ra. Qjiiui ritir atofi il Caflellano', poi che s’auide, che i nemici,gitta 
te à terra le difefe, gli faceuano fotto una mina, òr gli tagliauanola Mo ];e d 
Torre da piede, per uendicarfi in tutte le guife , gittò la moglie al co- cartellano 
/petto de’ nemici dalla piu alta cima di cj/a , benché non fifa , s'egli lo 
fece, ò perche ella non haueffe à uenire in man de nemici, ò perche pa piu aita ci. 
tijfe la pena della fua federata libidine . I nemici entrati già pei- la ^ c d c c 1 iu 
mina nella T orre, erano faliti fu la prima uolta, òr il C atleti ano, òr il 
fratello difendendo fi dalla banda di fopra animo/, amente, ftauano fem 
pre con l'armi in mano contra quei,che faliuano , gittando loro à do/fo 
non folamente i fitsfì, de' quali iui per queflo effetto era condotta gran 
copia, ma etiandio i tetti, òr le pareti delle mura . I Br acce fchi al- 
l’incontro, che non i/per auano premio della battaglia , òr correuano 
grandi fimo pericolo, uiandauano freddamente, di che auedutofi Brac 
ciò, fi fece portare una gran quantità di legni fecchi,òr di paglia, òr 
meffoui il fuoco, abbrufeiò, & riempì di fiamma, òr di fumo f ultime 
parti dell a Torre, onde à un tempo s accecarono gli occhi dal fumo à 
. quei 
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quei di dentro , & infieme s' abbruciarono i tauolati dal fuoco. il Ca/lel 
lavo aflretto da tate difficultàjìó potèdo piu negittar delle pietre già 
incotte dal fuoco , ne ardere il nemico per lo troppo gran fumo , fi ren- 
dè liberamente à difcretione, & arbitrio di Braccio. Onde i faldati 
il Citici!»- fallii in cima della fiocca, per comandamento del Capitano gittarono 
no, & i l fra indi precipitofamente il C avellano , & il fratello , con leffempio poco 
ti Jiifì'cU auanti imparato da lui inperfona della moglie scontra quali ancora co 
r * ca*"* & tnorti il Signore usò grandii fime crudeltà , di maniera , ch'io non si 
Parole” de qual fòfie maggiore ò la crudeltà del delitto , ò la pena . In quei giorni 
n ' d°u*°* Sfi ® ratvr ‘ dfil* B£Ìna y & del fie, de quali io disfi, uennero à Brac - 
r W m , & ciò, & gli moflrarono in quanto pericolo fojfe quel fiegno, & la fieina , 
Era «io * fe toflo non fe le fofiefoccorfo, pregandolo, che uoleffe aggiongere un al 
Co’quali’fe tro maggior beneficio à quello, che poco auanti fatto le ha ucua, quan 
ni r ’wniÌ CU d° le fece intendere i difegni di Sforma, & che in una occafione di co fi 
Manco di gran necesfità ueniffe à dare aiuto alle cofe della fieina, & del fie > * 
& ’roco do- quali non glifarebbono ingrati, offerendogli , che pigliale Ima quanti 
po andò,co danari gli bifogna fiero per condur l' efferato a Tfapoli, ouepoi quando 
dcHa Rcina foffcgiunto, era per batterne quanti uoleua. Aggi unf ero all'ofierte an 
» fiorenti C o i pr leghi con (applicarlo, che baueffe compxs filone alla poucra Don- 
5" dinari na nouellamente tradita, alla cui cauja ( fe in alcuna parte del mondo 
per li gucr wort foffe per trouarfi giuflitiajnon era per mancar mai l'aiuto di Dio, 
non e fendo cofia alcuna di maggior importanza nella guerra, che la ra 
gior.e, & perciò lì effortauano grandemente à pigliar un'imprefa cota 
togiufia, di cui quando (mancandogli la fortuna)non ne ottenefie uitto 
ria, era almeno per ac quiUarfi nome di compasfioneuole , & ufficio - 
Parole de fio. Gli amba/ciadori del fie per non parere anch'esfi men diligenti, 
fciidoridVl P‘ u caldamente parlando, prometteuano cofegra ndi. "Primieramente 
Re Aifonfo (amie iti a d'unpotentisfimo fie, le cui forge, &per mare, & per ter- 
a Braccio . w erano grandii fime, eh' andaffe pure alla uolta del fiegno innanzi al- 
la uenuta fua, ch’egli era tojloper uenirgli inaiuto , percioche hauea 
già in ordine le nani, le uettouaglie, & li foldati, <jr non haueua infino 
allbora tardatoper altro rijpetto, che per l’impedimento della uema- 
ta, & gli foggiunfero, che gli Stati , & i fifgni non fi mantengono con 
veffnna altra cofa piu, che con l’amicitia , & chepenfafie quanta ripa 
tatione egli era per guada gnor fi facendo sì rileuato feruigio ad un Be, 
di cui non era al mondo bucamo piu ricorde uole de’ benefictf ricettati , & 
ch’era per batter tanto maggior obligo co effio lui, quàto p ì adietro era 
Rata tra loro minore amicata . Braccio percioche hauea uoltoilpenfie 

roi 
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r« <r cofa grandi , difcorreua, che non era da comportare , che la potè 
ga del Tapa crefcejfe tanto, cbepotejfe poi col tempo nuocere a lui,& 
però rijjofa agli ambafeiadori, C H E egli fi conofceua indegno dell' a- ^ 

mietila d un tanto Re, ma fpontaneamenteoffcrendofigli,tanto piu gli gii Ambir. 
era grata, quanto meno era jperata da lui , & ch'egli già per l' adie- 
tro hauea ofieruato fempre la Reina , dr perciò non sera potuto conte 
nere di non darle auifo del tradimento di Sforga . Ma eh' a quella co fi 
fubita Jpeditione era necejfana una gran quantità di danari , perche i 
faldati, eh’ erano fiati gran parte della Hate in olio, non haueuanopiit 
ne caualli,ne armi, & bijognaua farne degli altri per mettere insie- 
me uno efiercito comi oliente à quella imprefa . Gli ambafeiadori ri - 
Jpofero à queflo capo, che esfi haueano commissione di domandare quél 
la quantità di danari, che bauefle bi fognato, a mercatanti Fiorentini, 
che haueano corrijponderrge, & parenti nel Régno, i quali « n'hauereb 
bono dati in contanti, ò fattone loro ficurtà, & bauendo per quello ef- 
fetto amendue mandato perfine à pofia à Fiorenza , hebbero poltre 
per dugentomila ducati, & alcuni pochi iìhebbero in contanti . Brac- t 

ciò bauendo fatto fecret amente pagare a uentiuno di Margo i faldati, 
ch'egli hauea in ordine, afioldò quanti caualli, & fanti erano allhora 
in Tofcana , & pochi giorni dopo auuicinandofi già la fiate, cattò l’ ef- 
ferato in campagna, &inuiosJi uerfola Marca. Diceuafi,cbc'l Conte n Conte di 
di Carrara, ch'era Signore d\Afcolt ,moflo dalla uicmità del Regno, 
hauea fatto fecret amente lega con gli altri contra la Reina . Cofiut (li- 
bito ch'intefe la uenuta di co fi gran Capitano , ueggendo di non bauer 
efiercito uguale al fuo, & parendogli di non bauer tanta autorità, &■ 
fauore,che gli baSìaJJ'eJ ejfendo etiandio tra gli Mfcolani diuerfi bumo Paro , e de 
vi, dr fattioni )gli mandò ambafeiadori incontra, pregandolo a non uo gu Ambi- 
lerfar danno ne a lui , ne alle T erre fue , conciofia che tra loro non era cìrrir* a 
mai fiata inimicitia alcuna, & fe nella guerra di Terugiafojfe fiato Braccio. 
offefo in alcu na parte da lui, fi doueua attribuire non a maliuolenga, 

& odio, ma al douere della guerra, ejfendo tenuto di ubidire à quelli , 
che i haueano condotto al lor foldo . Onde non uedeua cagione alcuna 
perche bora s bauejfe a gire a danni fuoi, non bauendo egli offefo ne la 
Reina, ne lui , & ancor che egli bauejfe dato pafio , & uettouaglia a' 
nemici della Reina, ciò hauea egli fatto piu per un fegno della fua li- 
bertà, che per muouer guerra a quel Regno, & fe i faldati della tri- 
nagli bauefiero domandato il medefimo, egli non 1 baurebbe per l' a- 
die.ro negato loro , come ne anco allhora lo negaua . Soggiungendo, che 
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fe non lo moleflaua,nefiuno era per e fargli piu fedele amico di lui.Brac 
(io giudicando eficrgli molto piu commodo di non s'hauere à fermar 
RifpofU ai tlf ^ a Mana per poter' andar di lungo quanto piu toflo poteua nell' imi 
Braccio a me parti del J{egno,rtJpofe àgli lAmbafciadori, ch'egli baueua battuto 
lei carrara cerugga , che il lor Signore sera [coperto nemico della Fucina, ma con 
tutto ciò, fe gli daua per Ofiaggioil figliuolo , ft farebbe partito dal fuo 
T ei ritorto, & l’hauerebbe tenuto per confederato, dr amico, il Come 
piando [ubilo il figliuolo in campo , il quale Braccio tenne poi in gran 
conto, & lo fece S ergete maggiore , uolendo feruirft di lui,non fol come 
di Ofiaggio,nia etiandio come di ualorofo Capitano, & in quella gufa 
ft uenne ad asftcurare da' nemici da quella banda. Ma andatofene poi 
con grandi fama celerità tterfo l' \Abbruggo,ui ritrouò maggior numero 
il Conte ai di nemici, percioche tutti i Topolidi quella Trouincia s erano ribella- 
rlo & ti,& eranoj Capi loro il Conte di Topolo,& di Loreto, i quali fatta le 
fn Cartiglio sfarne, s' erano ragunati tutti in Caftiglione , & occupati i pasfi,di 

nc Terra fi gnau ano d' impedire iluiaggio à Braccio, & già baueu ano fortifica 
a^Abbrui- te le T erre di gagliardisftmi prefidt) da quella banda, per cui esfipen 
far or, o, ch'egli doueffe far la ftrada per entrar nel fiegno ,' decorrendo 
(fi cime deltaua loro la ragione ) che s'bauefier potuto ritardare al- 
quanto il neniico, tutte le cofe erano per riufeire alla fieina piu diffici 
li,& intanto fe ne paffarebbe la fiate , cJr Sforma fi andò fu le porte di 
7(apoli( non potendo entrar Braccio in T erra di Lauoro) non fi farebbe 
potuto difcacciar prima, che fi foffe impadronita di effa.Sapea beniifi 
pio Braccio quelli lordifegni, & perciò s'era rifoluto di follecitare l'- 
andata piu che J òffe posfibile, benché non difegnaffe di lafciarfi à die- 
tro mura Terra nimica. Inaiato fi dunque col campo uerfo Caftiglione, 
feceua pn uifione di molte, & uarie forti di iftrumenti, come s'hjuejfe 
hauuto fubitoà danti l'ajfalto, ma perche la Terra non era naturatine 
te molto gagliarda, i C orni sbigottiti dal nuouo , & non mai piu per l'a 
Popolo*, & dietro ueduto apparecchio, deliberarono di non affettare f ajfalto , & 
oi Loreto mandarono ad offerirgli ubbidienza, &poco dopo uenvero anch'esfi 
toURcina' > n campo, & menati in fede , tornarono, come prima, [otto il gouerno 
della B,ema. Braccio per dar maggior terrore àgli altri, & piu autori- 
tà à fe fleffo,fe gli fece ucnir dietro, & gli tenne nel numero degli al 
tri Capitani, & cattato incontanente l'cffercito da' confini loro,per non 
fai patire danno a confederati fiuoi,fe n’andò ù T acentro Terra di jl- 
Pa centro bruTgp. Erano in T acentro tre Capitani alla guardia , con un giu fio 
brillio. Ab fri fidtcdi faldati per difenderlo ,fe frinì di ragione non fi foffero la- 

f ciati 
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/ciati utneere dalla paura, ueggendofi già aflediati da tutto F e (fiere ito, 

■eJr che fi portauano dalle fielue, & da monti uicini tutte le cofie nece fi- 
forte all' affatto, oltra che le minacele ancora accrebbero loro il timo- 
re, percioche con le proprie orecchie udiuano il Capitano, che con alta 
voce minacciando diceua, che fie non gli dauano la T erra, egli l'baue- 
rebbe meffa a fiacco, & a fuoco . Onde esfi fionda affettare d effer com- 
battuti, gli fi refiero, & in quefla guifia T acentro ( apparecchiato, ma 
non però cominciato l' affa Ito) fu prefio . ^confini di T acentro erano i 
Salmone fi, i quali feguitando anch'esfi la fortuna de gli altri , s erano 
poco auanti ribellati dalla I[eina . Onde fu andato loro primieramente 
a baccheggiare il Contado. Sulmona capo de' T eligrù ( prouincia defi 
fjlhrteggp)è circondata dal fiume, ilqualenonha però tanta profon- 
dità d'acque, che non fi poffa pafiare etiandio dalla fanteria. I Sulmo 
nefii, ueduti i nemici di là dal fiume, dubitando di non efiere con unfiu- 
bito , & improuifio affatto prefi , &mesfi a fiacco, mandarono fuori 
ambafeiadori per ottener la pace, effendofi non /blamente dalla fa- 
ma dell'intatto Capitano , ma etiandio dalla fiubira reuolutione di Ta 
centro sbigottiti, penfandofi che ninno pot effe piu re filiere alle fiue for- 
ge, & eJJ'endo ordinato loro, che doueffero tener nella Città ad inflan- 
ga della l{eina i Magifìrati , & la guardia, incontanente ubidirono, 
Bracciofioggiogata Sulmona per non m etter tempo in meggo,&per io iUouer 
ifgrauare quelli , che gli erano già diuenuti amici , cauò con grandif- {j£j n ‘ lk 
fima prefìegga le genti dalla Città , & ino fie il campo uerfio Capogio- capogio- 
go, laqual Terra era del Conte Iacomo Caldora , huomo infin dalla mia f n ° c \pò c à°f* 
Jànciullegga di gran nobiltà, & potenza , & hauendo i T erraggani ri «• 
enfiato ogmìconditione d i pace, furono prefi tutti , nifi eme con la terrà 
per forga, & fi come furono i primi à tentar l'impeto de' nemici, cofi 
furono anco i primi à non poterlo fioflenere , & ogni cofia fu data liberal- 
mente in preda àfioldati, eccetto le Donne, & fanciulli . S' era congre- 
gata non molto indi lontano una gran moltitudine di nemici, capo de i 
quali era Iacomo Caldora fiudetto, il cui flato era allhora notabile fola 
mente nell' ^Abruggo, ma s’allargò poi tuttauia piu da ogni banda per f° r / f [i^j 
tutte l’ altre parti del Regno. CoHui era n ernie is fimo della ì{eina , & «a. 
hauea ffinto per forgia parte de gli ^{brugge fi à pigliarle l’armi con- 
tro, & parte co’ priegbt n'hauea fatti ribellare, & bora udita la uenu 
ta de’ nemici, di ninna cofia più che della troppa preflegga loro dubita 
do, hauea meffo infierite quante piu genti hauea potuto ragunare , & 
ujetto m campagna per le fóci de Monti de Teligni, sera firmato otto 
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miglia lontan da "Braccio per ritardargli il corfo , & e aminando conti* 
di lui a bandiere /piegate , quando uide ch'egli marciando piu lofio 
eh' ei non credette , sera già rneffo in punto per combattere , trouandofi 
inferior di numero , & di ualor di foldati, fi ritirò nelle cajlella uicine , 
hauendo poi fatte due parti dell' effer cito, mife buonisftme guardie do- 
sangro. uunque giudicaua doueffe paffare il nemico, &fopra tutto hauea mef 
fo in Sangro un grofp> numero di cauaUi, & di fanti. La terra fla fulpaf 
fo, & perche èpofia nel monte, è gagliarda, & frte di fito . Braccio 
pofeia che dalle {pie gli fu riportato efierui Hata mandata unagrofia co 
ualleria, fpinfe à quella uolta una parte delle fue genti pel piano chia- 
vano Ai mato uolgarmente il Tian di cinque miglia . Ordinando loro , -che con 
giial U£ m *' defiro modo induce {fero il nemico à combattere, & egli poco dopo fegui 
tandogli col reflo dell’efiercito,fe n’andò uelocemente per foccorrergli , 
ma hauendo poco prima la caualleria de nemici abbandonata la Ter- 
ra, & meffàfi per le cime de monti aguifa di fiere in fuga , i Terrag- 
Sangro ricu , Kd in ìP en 7j l affettar l' affatto gli aprirono fubito le porte , g-r alarono 
peratoper per le mura, & per la piagga le [bandiere della Beino, lequali poco 
ii Rem», auanti baueano gettate per terra . Mentre Braccio face a quefle cofe , 

Sporga hauendo mefìo infieme ungrofio effercito , era uenuto a C anta- 
lupo, per tener lontano il nemico da T erra di Lauoro , & u hauea fatti 
Territorio uen * ve tutti gli altri Condottieri , Colonnelli , & Capitani del Topo, 
•liscila fer- ma indi a pochi giorni fi rifoluerono d' andar tutti infieme nel T errilo - 
tilù fimo. y j 0 fa seffa, fertili* fimo fra tutti gli altri d'Italia . Era nell' efler cito di 
cofloro lacomo Caldora, Fabritio da Capua, Micbiletto,& Sporga da 
. Congiuntila, tutti aUltora glandi, ma dapoi grandisfimi, & ualorofisfi 
mi Capitani. Braccio quanto era loro inferior di mimero di foldati, ta 
togli auatrgaua per l'animo, & ualor e de’fuoi, onde fubito che inte- 
fe la partita di Sforga, mofio il campo da Sangro,& fatta la uia per lo 
Calui fi re» Contado di yenafro , fe n'andò per afiediar la Città di Calui. I Cittadi- 
ne a pam. fa ii fa j a p 0 i c i )e j Hrono afiediati, fi refero a patti . Intanto lo uennero 
Ambafcia- a trouaregli ambafeiadori di Capua, & lo pregarono a uolere andare 
n?»Brac° a a queUauolta per fornir d’eflirpare alcune reliquie de' nemici , che ui 
«io. . ” erano. Tfon molto lontan da C apua è un Tempio celebratiefimo , cir- 
condato da una ui Uà piena di molte habitationi , &fopra il T empio é 
un’ alta Torre. Sporga pochi giorni auanti hauea prefo questo luogo » 
& perette non era lontan dalla Città piu di due miglia , ui hauea lafcia 
to aUaguardia due Capitani, co trecento eletti catta Ili, i quali infefiaua 
no il dìi & U notte il Contado di Capua,& rttencuano i Cittadini , che 
v ~ ■ (con 
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(con grane lor damo ) non potentino ufcir dalle mura. Braccio , e fendo 
uenuti gli ambafciadori a querelarfi, accomodate le cofeà Calui,ma- 
dò innanzi un trombetta uerfo Capua,& gli comandò ch’ordinafie per. 
tutto il uiaggio, che ninno , ne del publico , ne del priuato , defie ne da 
mangiare, ne da bere , ne da alloggiare a fuoi foldati, ch'erario per paf 
fare poco dopò lui , & che non fi uendejfe loro ne da hofii , ne da tauer 
uteri cofa alcuna, & il medefimo fece bandire dal trombetta in cam- 
po, ilche fece egli affine, che le fiere ito, eh era per marciare in fretta 
nonfoffe da alcuno impedimento ritardato . I foldati cofi in battaglia, 
gli confinarono con tanta prefiegga dietro, che quantunque fòfferogra 
ue mente armati, and arono però fempre agguagliando il corfo del trom 
betta , ch'era difarmato, & facendo la (Ir oda per meggo di Capua,paf L'eflercito 
fato il Volturno, <jr fatte in poco d' bora dieci miglia , giunfero alla uil- 
la. I nemici, che di ciò nulla temeuano, furono aU’improuifo con gran- meno ca- 
disfimc grida afialiti, & fatti prcgioni,&fualigiati,cl>enonfenefal Amarli* 
uò pur uno. Andarono poi per pigliare la Torre, & inunfubitoglidie 
dero l'a fi alto da ogni banda, ma per e fiere ella troppo alta, riufcia na- 
no tutto lo sforgoloro . Erano in cima della T otre tré foldati alla guar 
dia, & per attentar a ue n erano due "Perugini , i quali fuor uficiti della 
patria, per ragion delle parti , erano (lati dalla fortuna codotti in quel 
luogo. Braccio gli pregò che fi uolefiero rendere , & dargli la Torre , 

Cjr promife loro di non gli offendere, & di mandargli uia liberi , & fi- 
curi, ma esfi bora rifondendo che n andana ihonore, /tragittando del 
le pietre à quelli, che s'accofiauano alla T orre, non tcneuano conto al r 
cuno delle parole file, onde egli deliberando in fe fi e fio di uincerc con 
afiutia la loro ofiinatione, mife alcuni balenieri dopo la porta d'una 
cafa ut c ina , &• egli uficendo fuori armato, gli cominciò a tenere a ba- 
da, attaccando ragionamenti lunghi. Due di loro, che feco parlauano , 
von dubitando punto d'inganni, furono feriti à un tempo da piu baie- . 
fìrieri , che lor di nafeofio tirarono , & poco dopo offerirono di dar fi à 
patti. Ma Braccio adiratofi, non gli uolfefottcAalcuna conditione ac- 
cettare, fe non gli fi rendeuano liberamente , onde effendofirimesfi al- 
l'arbitrio fitto, i Perugini furono appiccati , & i altro lafciato andare 
fetrga fargli difiacere alcuno, ò perche egli fofie grauemente ferito, ò 
perche tanto piu rincrefcono l ingiurie , quanto uengono da perfone me- 
no (Ir artiere. Poco lontan da quel luogo uè un'altra Torre larghis fi- 
nta, & quadra, chiamata da’ pae (ani la Torre dell H eremo, opera an 
tica, fatta di mattoni quafi infino alla metà, laquale i nemici nel prin- 
t < Dd i cipio 
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ci fio di tante ribellioni prefero a tradimento,# perch'ella era talmen- 
te gagliarda, che fi poteua ageuolmente difendere , ui baueuano lafcia 
to un picciol prcfidio alla guardia. Braccio tutto fola e fendo ito aggi- 
rando la T orre à cauallo, # diligentemente confiderai a ogni co fa , # 
iiifio che non fi farebbe potuta pigliar perforga,fe non dopo lo Jpatio di 
molto tèpo, usò in quello luogo ancora un'altra aflutia militare. Mandi 
primieramente a nafiondere uinti fanti tra il fojfo della Bocca,# una 
macchia, che u era intorno, à guifa d'una felua crefciuta , poi la mat- 
tina feguente auanti l'alba, mandò due giouani di prima barba, che fin 
ge/fero di fuggir fi dal campo. Sono non molto lungi dalla Bocca certe 
uolte fotterranee, fatte con molto artificio, # magnificenga, opera an 
tichisfimafra quante ne fono dell' antiche, perciò che ut fi ue^gono fi- 
mulacrid' antichis fimi Dei , & hanno il lume da certi giragli lauora 
ti con marauigliofo artificio. Hanno quefie uolte tre entrate ( quantun- 
que dirette filano) & la uia, che altri conduce à quelle , è uolta uerfo 
l antichis fimo Teatro di Capita. 1 Capuani le chiamano le C M VE B. 
TfE, chiarii fimo teflimonio ( come ho detto) d'una grandisfi ma an- 
tichità . Sopra le uolte ui è una firada larghis filma , # perciò auiene 
che qualunque uolta ui fi paffafopra , fi ferite di lontano rimbombar la 
firada, tlche feruiua à quei della Bocca per fentinella ,percioche quan 
do f emiliano il romore delle uolte , tutti correuanofubito alle mura . I 
due giouani giunti che furono alle cauerne , per fingere tanto maggior- 
mente la fuga, & per farfi fentire , algmdo i piedi , c ammaliano piu 
grauemente che poteuano, onde i guardiani desiati/} à quello firepito, 
domandarono con minacciofe grida , chi erano quelli , che paftauano, 

# esfi ( fi come era fiato loro infiegnato) ri/p ofero , che fi fuggiuano dal 
campo di Braccio, & eh' dndauano à trouare i nemici a Mat alone, & 
faceua piu ueri filmile la fuga il fardello, eh' esfi portauano dopo le (pai 
le, # cominciarono pei humilmente à pregargli, che uolejjero infegnar 
loro la uia d'andare a Maialone. Quelli della Bpcca penfandofi ch’i 
giouani (doueudo fi partire)bauejfero rubato qualche cofa , mentre par 
te di loro gli teneua a bada con lungo circuito di parole intorno al uiag 
gio,# parte fcefifecretamente dall'altra b anda della Bpcca , andana 
no per pigliarli, esfi facendo lor refifienga con molti prieghi , <jr finta 
lacrime,ccrcanano( benché non con molta grande infanga ) dufeir lo- 
ro d alle mani . Intanto quei eh' erano nafcofli nella macchia , ufi: ondo 
loro alla fprouifla alle /palle, gli furono intorno con le fpade in mano, 

# fattone procioni tre,corJero incontanenie alla Bocca, penfandofi che 

fo/le 

r 
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fofie ritnajla abbandonata, & fernet guardia . Ma quei, eh' erano rima 
fi dentro, cominciarono a gittar delle pietre dalla cima della Bocca , 

& a ributtare a dietro i faldati . I pregioni furono menati legati con le 
ntuni di dietro dinangi a Braccio , & egli ejfendofi rifoluto , che fi do- 
ueffe procedere rigorof amente contra di loro , come contra quelli , che 
haueuano machinato contra il lor Trencipe , ordinò che fi mandafiero 
in galea, fupplicio uer amente nuouo, & troppo acerbo in cafi tali , uno 
de' quali, perciò che hauea intefo molte uolte per /’ adietro le grandi f- 
fime fatiche, cb'iui fi patono , la farne , la fete , il freddo , l'immonii- 
tie, le battoliate, &( quel eh' è piu d'ogni altra cofa crudele , le infirmi 
tà non curate, & » corpi non ancor morti, che fi buttano in mare, gittan 
dogli fi a piedi, humilmente per L'amor di Dio lo pregò , che lo conden- 
naffe a qualunque altra forte di fupplicio , ò di morte , che piagli pia - 
cefie, piu tofio che alla galea, douefra le perpetue fatiche, & di/agi, 
in ogni modo gli conuerrebbe morire, ma ueggendo che poco gli gioita- 
uano le lacrime , & che non potea rimuouer Braccio dalla fua oppe- 
nione,gli promife, che fe l' affolueua da quella pena, egli haurebbeo- 
perato inguifa, che in brieue gli farebbe uenuta nelle mani la Biocca, 

& promettevo molte, & molte uolte con efficacie fimi giuramenti di 
far quanto hauea detto, fu finalmente lafciato . 7{e mancò alle pro- 
meffe, percioche ritornato alla Bocca, fingendo d'efferfi dalle man de’ 
nemici fuggito, accettato di nuouo dal Cattellano , mife dentro la not 
te feguente i foldati di Braccio . Mentre fi faceuauo quette f anioni à 
Capua, le cofe andauano molto frette à Tfapoli , laquale da lina ban- 
da era opprefia dalla guerra de' conuicini , condotti hoggimai filile por 
tc della C ittà, & dall’altra era aggrauata dalla fame, piu dura affai Galee Je ne 
che la guerra. CofieggiaUano ancora tutta quella Biuiera del mare, 
alcune galee de' nemici, per uietare che non fi portaffe nella Città al- poli. 
cuna forte di uettouaglic . I Tfapoletani, perche non fi pigliarono cofi 
f ubilo l'armi contra Sforga, ancorché non apport afferò danno alcuno, il Colcnuc- 
nondimeno teneuano in qualche fofpetto la Brina, laquale opprefia da ieimu 
tanti mali, pofeia che hebbe auifo, che Braccio ueniua , <jr che per tut ft° ric Ji Nl 
to douunque paffaua, fifaceua uittoriofamente la firada , diminuita Seme *Lu ìgi 
alquanto la paura , ma però dubitando che la carefiia non folle uaff il •*' A,, g ò f ; 
popolo a tumulto, mandò a follecitarlo , che quanto prima poteffe ,fe eon^sfbri* 
nandaffe con tutto l'efiercito a Tfapoli . Tenfandofi ( fi come aneline 
poi)cheper la fua uenuta i nemici fofieroper allontanar fi dalla città, cor che t'Au 
& per tornare alla fua diuotionc tutte le Terre, & Cattella di quel ^ 

Ter- 
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Terrìtorio,& che batterebbe potuto portare nella Città quanto gratto 
gli foffe hi fognato, couciofiacofa che il %e ^tlfonfo , delquale ella bave 
ua ogni giorno auifi ,prouedutofi d'una grofia armata , non affrettava 
altro fe non che Braccio arriuafie prima di lui àjfapoli , & già par- 
titofi di Spagna, era arrivato in Sicilia, &fmontato à Trapani, ilche 
fu cagione, che Braccio follecitajfe tanto piu l'andata per ricevere con 
l'ejfercito di tetra il Be, che uemua per mare. Moflo dunque il cam- 
Marfine- po, & hauendo dato l'afialto a M arfanefto terra del T erritorio di Ca- 
di Braccio. P ua riccbùjima , & grande, polla in fu la uia uerfo Tfapoli , la prefe , 
& la diede afacco afoldati , & vi fu ammainato Trafacco Capitano 
de' nemici, mentre ualorofamente difendeva le mura . Et il dì dapoi 
entrato nel Contado di Tfapoli, lofoggiogò tutto in due giorni, & co- 
mandò che fi prouedeffero delle vettovaglie . Toi accampatoli alla 
Chiefa di Santo Antonio due miglia, & non più lungi dalla Città, lla- 
Sr ua affrettandola uenut a del Be. I Tfapoletani intanto andavano ad o- 
jomaii da gnhora in campo per dcfiderio di ueder quell' e fiere ito , & honorar eia - 
‘ ipo *’ feuno fecondo ilfuo grado, & già venivano abbondantemente in T^apo 
li,& per mare, cir per terra le uettouaglie, perciochc le galee de' ne- 
mici per paura dell'armata del Be,s' erano nmejfe nel porto di Gaeta , 
€ ’T i contadini portavano fiteur amente le farine co' carri , & con le, be- 
fiìe ; & fu bito furono mandate in S icilia dve navi da carico per fupplire 
a bifogni della Città. Era già venuto il Bg con l'armata a Trocida, & 
hauea mudato una galea a far Papere la fua venuta a J^apoli. Ma per 
entrare piu font uofamente nella Città, hauea rifoluto di ffringer l'arma 
ta a Caflel dell' P duo, cinto d' ogni intorno dal mare, & indi con le genti 
, r < in battaglia far l'entrata per terra nella Città. Braccio intefoqueflo di 

fegtio del He, fe riandò anch’egli con tutto l'eflercito a quella uolta, & 
acciò ebefifmentaffe conpiu commcdità,& magnificenza, fatte portar 
da’ luoghi uicini delle t avole, & delle travi, fece far un lunghisfimopo 
te fui mar e, di tanta altezza, che agguagliava il piu alto fol aro delle 
nani, & dove i legni non toccauano il fondo, vi mife fotto\delle nauicel 
le coperte di tauole. Già fi cominciava a feoprir l’armata in alto mare, 

' Jfapoletani correvano a fchiera a pigliare il luogo fui ponte, per ri 
cenere con le proprie mani il nuovo Bg,che venia, & Braccio hauendo 
accomodata una parte de' fvoi faldati fu le (fronde del ponte, mife l’al 
vmnti del tra all'entrata di effo ordinatisfimamete in battaglia. Subito che le na 
nVàp llf* ut t accollarono a terra, furono levate per tutto il lito alt isfime grida, 
& d’ ognintorno fi fentiua uv grandia fimo romore di tamburi , & di tra 
-Va i be, 
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be,& a un tempo furono [caricate l' artiglierie, eh’ erano j late ordinati 
mente diflefc intorno alla riua del mare . He mancarono gli Spagnuoli 
di rifondere, percioche fecero anch'esfi J ubilo con gride allegrezza ri 
fonare il mare con le trombe, co' tiburi,& con l' artiglierie minori, & 
fi [entiuanof tutto il lito certe grida marinar efebe dolci ad udire , che 
riempiuano l' orecchie di ciafcuno d una barbarica foauità.ll f\e p mo- 
[Ir or maggior cofidenga [fingendo lafua naue, fu il primo a sbarcare, * 

& a montar fui ponte, doue( non fi fa bene fe per lo pefo ,ò per la trafeu * ° n 
raggine di cbi’lfabricò)gli mancarono fotto a' piedi due tauole . Sono Aifonfo mi 
alcuni che penf ano, che f offe fatto (ìudiofamente per burlare,&prr dar «appiedi 
occafione d faldati dimettere a facco la naue del t{e.Egli caduto giu ^“ d c e ta n u t ” le 
fra le tauole, fi trouò tutto bagnato nella fontina d’ un altra naue , che festina Vu 
gl’ era fotto,ilche òfofic uno augurio, ò fofie fatto per burla, fi couertì in ni n,ue - 
rifo non meno apprefiodi lui, che di tutti gl' altri, che ù erano, ilqiuil He 
in queflo medefimo giorno, & hora,ch'io ferino , che fono trentaottani 
dopo che quefiecofe furono fatte, intendo effer morto . Terdita aerarne 
te grande non fol di quelH,egno,ma etiandio di tutta Italia, laquale per 
r adietro non ha hauuto maiTrencipe,ne di potenza, ne di moderatione 
d’animo uguale a lui. Braccio, efiendogiail He ufeito dal ponte], gli fi 
fe incontra in atto di gittarfegli a piedi con le ginocchia in terra per far 
gli r iueren^a, ma fu tanta la prcilezz* del He in farlo lcuare,cbe por Accoglici» 
tagli la man delira, acciò la bafeiafie, fe sì con la finijlra , ch’eflendo Braccio*' * 
egli quafi condotto col ginocchio in terra , lo dirizzò , & cofi diritto 
lo teme buona pezza abbracciato . Et quali fbjfero i f aiuti, <&• gli ab- 
bracciamenti, & quali, & quante parole amoreuoli correffero tra loro, 
fe lo può per feflcffo immaginare ciafcuno,che diligentemente confide 
ra il fatto, percioche difcorrcrà,cbe quel He non conofciuto infino alibo- 
ra,potentisfimo cofi com'era, fi per molti altri rifotti , come per la fi- >\ 

gnoria dell’lfole di Maiorica, & di M incarica, & inoltre di Sicilia , di 
C orfica, di Sardegna, di Catalogna, <jr d' dragona, uenuto in megzp il 
paefe de nemici con una debole armata, al tutto inhabile ad opporfi a 
gli efferati di terra , s era fidato di gente Rraniera, diuerfa di cotu- 



rni, & di lingua, & lo uedrà effer uenuto folo in mezg? d'un uittorio- Con fi, té ri 
fi, & gagliardo e fiercitod' uri huomo di fangue nobile nel uero , ma ^ A g 1 , t i °"^ 
però mono di fortuna , & efferfi liberamente meffo nelle fue ma - l|am,acp»r 
ni , della cui fede ( quantmque prima nhauefie udito dire molte co - «"Ò'bmc- 
fe ) nondimeno di rado era auenuto ch'altri nhauefie fatto parago- >°- 
ncincofa di tanta importanza , & finalmente per l'ultima ejperien- 
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•^a della fede Italiana, battere abbandonato infieme tanti Pegni, dr 
cuti che piud' ogni pegno è caro , hauer meffo nell' altrui mani la li- 
bertà, & la uita , lequai cofe quanto erano maggiori , tanto potcuano 
-hauer ferra di indurrei maluagi à tradimento , & i buoni afauenir- 
lo, & aiutarlo . Dopo quello tutta l'armata, ch'era di uentidue ga- 
lee, nellequali erano due mila cattalli, <jr altretanti balejlrieri,ej]'en - 
de fi per comandamento del pe fermata alquanto in mare, fi uenne ac 
■tostando à poco à poco alla riua. Smontarono finalmente in terra le 
giti del pe,& cofi come erano armate f aiutarono quelle di Braccio fa 
rimente armate , & non furono meno amoreuoli, & grate l'accoglien- 
te de' faldati, che fi foffero fiate quelle del He, & di Braccio , concio - 
K»tnri di j, a coJa, thè gli Spagnuoli fono naturalmente lufinghieri fapra ogni al 
kpitnuo i. na t ione. Tiacque poi al fedi entrar di compagnia con Braccio 
nella Città, non mai piu ancora ueduta da loro , ilche intendendo la 
Berna, comandò che tutto Tfapoli faffe magnificamente adomato per 
riceuere con quantomaggiorehonore fi poteua , cofi il pe , che ella 
era per tenere in luogo di figliuolo , come Braccio, con l'aiuto delqua 
le jperaua di ricuperar la degniti , & reputatione Beale, poco aitanti 
quafi ptrduta. Fu fatto adunque per tutta la Città tutto quello appi 
■rato, che fipotèpenfar maggiore , cofipublico , comepriuato , & cofa 
chiara è, che non fi troua Città in tutto il mondo , che fia tenuta à que 
*” W lfitèn fi tl(tt ‘P ! P‘ u nobile, <jr piu magnifica di 'Scapoli, laquale non manca 
TadiNapo ne con la tiifia, ne con P apparenza di rifondere alla fama . lui fono 
piu aitigli edtficij, che le T orri altroue, fatti cofi piu tofloper oSlenta 
itone, & per pampa, che per alcuna comm oditi, <& perciò piu belli 
■di fuori, che di dentro, lui fi ueggono molte Cbiefe altisfime, & ui fa 
ttofeiforttgje, dellequali alcune fono d' ogni intorno chiufa dal mare, 
poli. alcune tutte m terra, altre parte cinte dal mare, (ir parte dalla terra. 

V ifonoparimente altrettanti faggi( che cofi chiamano i Tfapoletani i 
luoghi douetl giorno fi ragunano i gentiluomini à parlamento )iquai 
feggi marautghofameute gareggiano fra loro di nobiltà , di ricchezze, 
& di magìàficenga. lui fi fanno piu faeffo i tomeamenti, & legioflre, 
che nell’ altre Città i conuiti, & banchetti, & ui è tanta lafciuia,& 
fimi uofità nel utuerc, & negli ornamenti delle Donne , che rifiutono 
etiandio le cofe, che dagli altri fono tenute ingran pregio , ne in qualfi 
uoglia altra Città fi troua tanta fuperbia, ne tanto gran fumo di nobil 
tà. I mercatanti, & gli artegiani non ui fono apprezzati punto, cSr an 
cor che io c afa fiotto poucri, nondimcuo favo talmente inchinati allo- 
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tiorbe diffireggano tutti gli altri effercitij, eccetto quello della guer- 
ra, & biasimano qualunque f brada , ancor che bone Ha fia , da guada- Napoletani 
gnarfi ricchezge,come cofa poco coueneuoLe alla nobiltà . Furonoduq ; 
fontuofisfimamente adornate in Trapali tutte le cofe,& publiche , & e 1 ' ,ntrcitì | 
priuaie,le cbiefe beni* fimo accoac, le piagge nette, <&• tutte le uie,on- q u u ° c ^ 
de esft haueano a p affare, erano d' ogni banda coperte di pam d at aci guerra 
finis fimi, fregiati d'oro, & difeta,che faceuano bellisfima uifla,& con 
tutto ciò i Seggi con grandisfima magnificenza ornati , eccedeuan tut- 
ti gli altri luoghi della Città, dotte le gentildonne 'Napoletane naturai 
mente uaghe, & di fònttiofis finte ueHe adorne , fifentiuano cantando 
aliare infino al Cielo il nome del I{e, &dt Braccio .Il I{e per renderfi 
piu ficuro da Napoletani, uolfe alloggiare in Caflel nuouo , una delle 
piu gagliarde frtegge d’Italia. M. Braccio fu dato per alloggiamen- 
to un palagio d' un priuato gentiluomo, ma betlis fimo fra tutti gli al- 
tri di quella C ittà . lidi dapoi la l^eina bauendo fatto chiamar Brac- 
cio, lo r ingrati ò primieramente cb' duanti ch'egli foffe confederato fe Parole doli» 
CO,Vhaueffe fatta auertita de gli andamenti di Sforza, & ch’iddio Rc “ ,a * BrtC 
( benché bau effe tardato affai ) haueua fouuenuto àfe , & alfuo I{e- 
gtio, con bauèric fatto pigliare amicitia con effolui, &• ch'ella met- 
teua liberamente in man fua il Fggno , & la uita , lo faceua General ^*1" 
dell' eflcrcito, &gli daua la cura della Città, delle Terre,&delle Por cfl'emto del 
tegge, con poteflà di creare, & reuocare i Magiflrati,& di rifeuote - ìtimeSbu 
rei tributi. Ma perche pareua,che quefiefòffero cofe, che fi douefle ledei Regno. 
andar piu ritenuto in accettar le, che in offerirle, il creò fubito Conte B r»ccioCon 
di Foggia, Città di Taglia, & Trencipe di Capua,& acciocbe in al- te di Foggia, 
cuna parte non gli manca fie l'auttoritàfuprcma , lo dichiarò perpe- * capu4. P * 
tuo Cenerai e di tutte le fue genti, ilqual grado da Napoletani è chia- 
mato Comeflabile,& lo fece gouematore di tutto il Bggno,& il dì fi- 
ggente tutte le predette cofe furono ratificate in un falene conuito dal 
j{e, tlquale porgendogli il b afone , & uoltatofi alla Bgina , diffe . Io Parole del 
(i Iche pi accia alla diuina bontà di fare, che fia con util uoflro,&mio ) 
dichiaro Braccio qui prefente Capitan Cenerai del mio , dr del uoflro 
efffercito,& riuolto à Braccio gli difle. Vigliate con buono augurio que 
fio feettro d'oro, per loquale ui prometto, & giuro, che in tutto quel- 
lo , che per uigor di quello fu la guerra mi comandar ete , ui renderò 
uhidienga, & uoi foldati, che fiete meco uenuti promettete, & giura 
te ancor uoi di ubidirlo. Tofcia , che i foldati , & Signori Spagnuoli, lì giurarono 
Napoletani hebbero giurato, riuoltofi di nuouo à Braccio l'effortò Brucio** * 

E e con 
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con molte grani parole alla difenfim di quel Hggno , & lodandolo gran 
demente. gli dtjje . CHE TgJ) I ti babbuino fatto capo di quefta 
guerra , molane co fi ingiuflamente contra,non ne ha fpinto piu la uo- 
pi r a uirlù, che la fede , perciocbe Cuna ci promettete, che uoi battere 
fi e potuto , & l'ultra,the bauerefte uoluto difendere l'honore, & la re 
pittati otte dtquefìo Regno, & perche uoi non hauefie àgouemare que 
fiaimprefa , com'huomo priuato, ui babbiamo dato tutta la no/lra au- 
torità, acciocbe quando ui rifoluerete di uenire à giornata , habbiate 
à penfare,cbe con la perdita di queflo Regno, fiate anco per mettere 
in pericolo il uoflro bonore . T^e ui ha Jpinto à pigliar quefta imprefa 
la necesfità delle cofe famigliar! , ne i uoftri priuati bijògni, battendo 
uoi per gratin di Dio , d'ogni cofa abbondanza , <jr masfintamente di 
ftato. Direi , che hauefte anco abbondanza di gloria y fe il de fiderio 
che noi mortali babbiamo di ejfa, non fojfe talmente difordinato ,cbe 
non ci contentiamo d'una parte fola , laquale noi, ueggendo che i ter- 
mini dello ftato uoflro non la capotano, battete giudicato contienimi di 
{pargola piu lontano , perciocbe la fama fi ftende molto piu lungi, 
che le pruoue de gli buomini non fanno , ftcendofi le pr uoue con gran 
pericolo in poco luogo, & la fama del nome per tutto il inondo fpanden 
do fi con Jomma lode . 7ge io mi fon mojfo à uenire da cofi lontani paefi 
in quefle parti per alcuna cupidità di regnare , perciocbe flolto farei 
ftato io à lafciareper una incerta fpcranza, l’antico Regno de gli a- 
ui, & padri miei, ma mi fon ben mojfo à uenire per de fiderio di far- 
mi conofcere in Italia &fo certo, che io fono hoggi conofciutoda molti, 
che bieri non baueuano contezza di me . Ebenucro,cbefe l'ejferfa- 
mofo nel mondo nafce da Itone fi a cagione, quanto piu fi ua a [largando, 
tanto piu crefce l'honore, ma fe all'incontro procede da cagione poco 
bonorata, macchia, & corrompe ogni cofa , & è molto meglio feng* 
ejler conofciuto di ftarfi nafcofto nelle fu e cafcjtbe infamato, & disito 
norato andare per bocca altrui , quelli da niunoèriprefo , quefii e'biafi 
maio da tutti, 'bfe cofa alcuna è tanto degna di gloria, quanto di ma- 
neggiar fedelmente la guerra, & per lo contrario cofa piu brutta, che 
di (prezzar l’honore , & la gloria, dotte fi inette à pericolo lo ftato, & 
lauita. “b{e ciò dico io, perche m babbi a piu àfojpetto hoggi la uo- 
fira fede, che m’bauesfi hieri, quando hauendo lajciata tanto à dietro 
l'armata, me ne uennifolo, & di formato nel uoftro campo , ma lo di- * 
co per un’altro rifpctto. V oi battete umto Tofcana ,foggiogato in bre- 
ve {patio di tempo Bologna,difcacciato di Roma il potcntisfimo He La 
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itslao (è arrivata anco ne paefi noflri la fama delle cofe fatte da uoi, 

& noi l{e fiamo ctiandio curio fi d’intender le cofe , che nell’altrui par- 
ti fi fanno) non hauete mai fatto guerra con gente alcuna,che no l'bab 
biate fubito uinta, ne perciò è maggior Infama delle uoflre vittorie , 
che della integrità, & della fede,, & però in quella guerra hauete 
piu che mai à sformar ui di rifondere alla fama dell' una,& dell' altra, 
per non parere dì bauer fiancato la uofir a fortuna, & per non effer te- 
nuto meno integro, & fedele nelle cofe altrui, dove non sò, s'ancora po 
fiate mofir ariti, piu che nelle proprie. T ulto il carico di quella guer- 
■ va épofiofopra le fenile uoflre, & fe in qualche parte il nemico uifa 
rà piegare, non fife ne farete reputato poco fedde,ma fi bene, che do 
ve il mondo uba tenuto in fino ad bora per invitto , giudicarà, eh' ancor 
voi potete effer vinto, & perderefie molto della uofir a antica reputa- 
tone. Voi hauerete quante genti vorrete , chepergratia di D I 0 ne 
babbiamo & per terra, & per mare. Di quefio ben ui uoglio auertire , 
che no veniate piu jfrcjfo à giornata di quel che la fempre uaria,&dub 
biofa fortuna della guerra diporti, percioche alcuna uolta amene, che 
la virtù, che troppo (peJfo,&temer ari amente fi mette à pericolo jrefla 
inferiore. Voi hauete i Colonnelli, & Capitani, della cui opera ui po- 
rre te fcrutre nelle fattioni, T^on mettete fempre à rifehio deUafor- 
tuna là perfino uofira, quando potrete fuperare i pericoli con l'altrui, ^ ^ ^ ^ 
- attenga che i buoni Capitani adopr ano fempre il configlio , & alcuna buoJ c»p| 
uolta le mani. Et s è trouato ffrefie uolte , eh' una pie dola ferita del Ce ,ani * 
nerale è fiata cagione, che l'efiercito uada in rovi natiche quantunque 
per acqtiifiarfi honore non s’ bauer ebbe à fuggire ,$ hanno nondimeno 
à tentar dirado quelle cofe, che non fogliono auenire fe non quando fi 
frequentano, & è poggia di metter fi à pericolo piu jfrejfi di quel che 
la necesfità ne cofiringa . Tfe cofa alcuna è piu pericolofa,cbe troppo 
ffrefio tentar la fortuna, ancor che ffrejfi ne fiafauoreuole . 'He uorrci etni- 
che penfafie, che'l menare in lungo la guerra fofle per fiancare me- . i 

no il nemico , che noi. Tipi babbiamo bifogno d’una confiderata , & 
non precipitata prefiegga. JL pomi, battendo fi acerbi, fi rompono il c , mpirt . 
piu delle uolte i rami, ma quando fon maturi cafiano da fefiesfi . Tfe «ore. 
crediate però ,ch’ io voglia legarui, che qualunque uolta ui parerà, non 
babbi ate à combattere, angife uoi comandarle à me, ch’io venga 
con effo uoi, uerrò volentieri etiandio in ogni manifefiisfimo pericolo, , 
ma fo bene io quanto è grande l’ardor dell'animo di quei, che combat- 
tono , & quanto [malagevolmente figliano affrettar l'occafione della ‘ 

E e a vitto- 
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Fom d vittoria,# che hanno il nemico per uinto qualunque ttolta gli fi cotto- 
fortunì nei - fcoTio uguali . Ma nelle guerre, doue la fortuna fa qkaft il tutto , allho- 
U guerra. ra Jj abbi amo à metterne à rifchto, quando norifolamente /peri amo, ma 
et /audio teniamo per certa la uittoria , Oltra che il trattcnerft ferà 
Jempre gioueuole a mi, & a nemici darmofo. Io ho dato ordine , che 
fi portino per mare (Ce non fi potrà per terra) tutte quelle cofe , che 
fono nccejfarie alla guerra, & atlanti ch'io mi partii fi, era già forni- 
ta del tutto, una armata di fette naui da carico , mi marauigliarò fi 
domani non l’haueremo in quello porto , & piu lafciai , che fe ne fa- 
cefi ero. Ipoidali di Spagna, di Valenza ,& di Sicilia fono tutti à or 
dine, batteremo piu genti, che vonbifognarebbono à quefi'imprefa , # 
fcjnel che non auerrà à’ noflri nemici ) trattenendone , accrefceremo di 
j or zge, perciò che gli altri Bfgni^be hauemo, ne fuppliranno abbonda- 
tene ente di uettouaglie, d'armi, & di canali i . Mafequeflecofedet 
te dameui fo/fero in alcuna parte di/piacciute ,fiapure in arbitrio 
uofiro tutto il maneggio della guerra , & della pace , perpuadendoui, 
che quanto ho detto, fi a flato nontanto per utilità del mio Pregno, qua 
to f cr fijpetto dcll'bonore,& della uita uoHra . Braccio à tutto que- 
fto difeorfo (percioche jpe/fe uolte hauea udito dire , che quel Rg finge 
gnaua di uincere piu tofto le guerre con lo fiancare i nemici, che col ri» 
battergli) rijpofe breuemente in quefia fentenga , che ringratiaua pri 
mier amente fiua M aefià della tanta fede, che haueua ih lui , poi fog - 
giunfe alcune poche cofe non fenga fondamento , intorno all' àrnmini- 
firatione della guerra, dicendo, ch'egli fapeua con che arte fi maneg- 
giatilo le guerre in Italia, & che niuna natione andana piu confide- 
rai amente à combattere dell'Italiana, & che qua nto apparteneua al 
l'ut il f u <>, & alla tutela di quel Regno, egli era per gouemarla dimo 
do, che ne il I{e fi pentirebbe dell' auttorità conceffagli , ned egli d'ha 
natura de uer la accettata. Dette che furono quefle cofe ,i Caualieri di Spagna 
Sci combat- ripigl‘ ar0tl ° le parole di Braccio intorno al modo del guerreggiare de 
«te. italiani, onde fiubito nacque una bella , & diletteuole di/puta,pri- 

URc'&Br^ 'niieramentefrà faldati, # poi tra il Be,& Braccio, l'uno anteponen 
ciò dei guer j 0 all’altro la maniera del fiuo guerreggiare . Gli Spagnttoli metteua- 
spi no in Cielo le lor guerre, fi perche andauano con piu grosfi ejferciti à 
gnaulo» combattere , come anco perche ui moriua maggior numero di foldati, 

percioche esfi combatteuano con tanto ardore , # fieregga d’animo. 
Ragione de c he pochi ne uetiiuanouiui in man de nemici , & molti ne moriuano , 
gispaguuo uo i eJl d 0 pi H tofto lafciar la uita combattendo in battaglia, che uoltare 
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à muti partito le frolle . era appreso di loro cofit alcuna piu botto- 

rata, che ò di tane ere chi con tutto il fuo potere fi difende , ò ualorofit 
mente combattendo morire, poi ché in quefla guifa , cofit il uinto della 
fua unta, come il uincitorc della fra fortuna fi gode. Et oltre à ciò di 
cenano , ch’era un mede fimo modo di combattere il loro , & quel de * 

Frane e fi, & de' Tede fichi, & eh' i frane e fi , & T edefehifonofenga al 
eun dubbio ualorofit fimi fra tutte l' altre nationi , & che et fi fan le lor 
guerre con tante genti, ch'era maggior ilnumero diqnelli,che inquei i 

tempi erano morti in un fatto d'arme, che degl' Italiani, che fiano mai r'fi 'J 

ufeiti in qual fi uoglia guerra à combattere . Aggiungendo che que - •* *-» 

fio era modo di guerreggiare antico, perciò che non era mai flato aU v 

amo altro Topolopiu potente de' Romani , & che di loro non fi racco 
ta cofit piu memorahìle,cbe le gran mortalità de' faldati nelle guerre, 
perche gli antichi nelle loro efreditioni cauauano fuori tutta lagiouen 
tà, & s alcuno per poltroneria fi fofie fuggito dalle mani de nemici, ò 
fi f 0 IJ e venduto d'accordo, pattandolo f abito d'ogni grado di militia,l’- 
kaueuano qua fi per infame . Et che bora fi gonemauano altramente 
le guerre in Italia, percioche pochi erano quelli , ch'andauano i com 
battere , & quei pochi combattcuano freddamente , & che in niuna 
battagli p ( ione non fi fia combattuto con inganno) fono mai Siati mor 
ti piu di di?ci, ò uenti huomini . Quefie cofe non fidamente fi diceuano 
da' faldati, macerano etiandio confermate dal F(e. I Capitani di Brae 
fio, de' quali iui molti s erano ragunati in cerchio, cominciarono di fri* 
tondo ad algar le uoci, & à uolere anch'esfi difendere le lor ragioni. 

Ma il fé battendo con mano impoflofilentio à tutti , uolfe che Braccio * 

difendere Li parte de gl' Italiani. Ond' egli, che femprefolea moflrar 
fi benigno à'fiuoi , riuoltofi tutto ridente uerfa loro, diffe,Et noi pofeia , 
che il fie neh comanda, difendiamo ò faldati le noSlre ragioni, che no 
è conuenient e, che io, che piu uoltefim flato difefa da noi co' fatti nelle 
battaglie,' non difenda boggi uoi con le parole. Et indi riuolto al 
àgli Spagnuolifdifie. IO V BJ MI er amente fono d'oppenione, che Difcorfo il 
le guerre non confiflano nel numero de' faldati, ma nel ualore, auenga aifcfa'dei 11 
che niuna cofapuo tanto impedir la battaglia, quanto la poca efrerta 
moltitudine, > & che quello ualore non/ habbia tanto da attribuire al rc 1 ^ 
lagaglt ardegga del corpo, quanto alla prudenza dell' animo. FoiTra 
montani , che fiere nati, & allenati nell'otio, empite le campagne di 
grosfisfime fchi ere di faldati, ma poco prattichi delle cofe della guer 
ra, & combattendo animofamente, fecondo l'occafimi , che nifi por- 
gano. 
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gatto, iti date àguifa di fiere precipito/amente emendò nel farmi de* 
nemici, & morite piu lofio per cagion della uoflra difordinata furia , 
ebe per prode^a altrui, & giudicate, che sbobbia à celebrare per 
uirtù la noi Ira temerità. Hauete poi certe uofire cattine openioni,pen 
fa), do, che uifta molto piu bonore, & gloria , quando ui uedete fuor 
disperando della uittoria , di fatiate gli occhi de uofbi nemici col 
proprio f angue , thè difaluarui, & riferuarui à meglior fortuna. Fa - 
L* uìctorU te grande occiftoni , perche mentre ui uergognate di fuggire , non te- 
uo7a.d" Ina duna morte ,non piu gloricfa al uojlro nemico , che ignominiefa 

dilodc. auoi. E nonpicciola differenza ,feihuomo d tónto ò con poca, ò con 
molta perdita, & occifion de fuoi , & quanto è maggior la mortali - 
ta dell effercito uinto, tanto è piu notabil la gloriadel itine it or e. jln» 
date dunque a far ui ammainar da nemici, acciò che trionfando pof 
fano riportar maggiori, & piu bonorate {foglie , tfr noi ! operati che 
fiele in una battaglia, babbiate in tutto perduta ,& fornita la guetu 
ra. Certo che ui portate molto egregiamente uerfo i uoflri Trentini^ 
u cr fo le uofire Citta , & uerfo i uollri figliuoli, fe quando è cominciata 
a piegare alquanto la battaglia, non penfatefenon dimettenti alla 
morte, ilebe non è altro, che ac ere fiere la uoflra calamità , & innal- 
zar la uittoria de nemici,porre nelle mani del vincitore la libertà del 
la patria, il Hegno, & lo flato de' uollri He , & Signori, i quali refi a 
do prtui di uoi, refi ano infteme prmi d ' ogni prefi dio . Or ue diamo co- 
me ui gouernate nelle battaglie, che uifuccedono bene,&.come ui mo 
dettate nella uittoria. Voi, quando hauete me fio in rotta i nemicano 
gli fate pregioni, magli mettete crudelmente à fil dirada, & con 
chi fi combatte oper la robba , ò per lo flato, uoi combattete per l'in- 
gordigia del f angue, & della uita . Quella certo non s bada chia- 
mar grandetti d'animo, ma barbarica crudeltà, percioche fe la dif- 
ferii,^ uoflra è per lo flato, per else uolete ammalar coloro, à' qua- 
li (bauutaja uittoria) potrefle piu gloriofamente comandare l Quei 
' . che fuggono ( già riputando fi uinti ) cominciano ad ubbidire , & noni 

, , altro l' ammazzargli, che perdere il /butto de Uà guerra . Voi ui sfor- 

. dl ^ l0 S are 'f na dl ruinare ipaefi, percioche , chi uincen - 

do dilìrugget umtt , da a diucdere, che egli nella guerra non d conten- 
to della Jua fortuna, ma che brama ilfanguede nemici Ma uoi mi 
direte forfè, che fate la guerra realmente, & che non uftte al nemico 
nejraude, ne inganno alcuno . Chi d quel, che non fappia,cbe nell'or 
te militare per lo piu fi procede con artificio, & con aftutiat jpcjfe uoi 
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fét abatino fra' faldati è reputalo à uirtù , quando però Itbn s'offendo 
no le ragioni della guerra. Quelle cofcfono da noi iifkreMte , come 
firanierc,& non comfcinte da noi, mainuerità non è conuencuole di 
dannare in noi quel , che per una certa uoflra naturai tar dità non potè 
te far uoi. Tipi fi amo pochi à combattere , perche non meniamo fuori 
alla morte gente difutile & mal prattica . Tarile nof tre guerre non JJjjJS 
ua la giouentù fatta in frett a, delicata , & inefpcrta, ma quelli , che limi. 
hanno indurati, & incallita corpi dal caldo, & dal freddo}! quali in- 
fin dalla. fanciullesca fi fono aueggi à dormire nelle falle i& hanno 
imparato à apportar la poiuere, il Mento, lafame,la feté,il formo, & 
altre fatiche graniUfime,fenef alcun piacere, & alleuatifi infra l'ar 
mi de nemici, hanno imparato à diffregfare le ferite, à menare , & 
àriparare i colpi,& feconioche comportali luogo , & il tempo, à fe- 
rire il nemico bora in una, &, ima in altra parte della per fona, à fer - 
uar^li ordini , à effer i primi ad attaccar la battaglia , &in uno iftef 
fo tempo à partirfi dalla compagnia, & ire à ferire il nemico , &fu- 
bito ritornare ali ordinanza, ad offeruare con diligenza il cenno del 
Capitano, ò per lunga e frenetica fare quel , che bifogna da fefleffo , à 
cono fiere il luogo uantaggiofo dal difuantaggiofo, figuire chi figge , 
riuoltarfi contra quelli, che danno loro la caccia, & non prima penfar. 
di fuggire, che non fi vegga, affatto dijperatala vittoria. Quelli fono j 
gli Jp as fi de noflri faldati, & come che pochi fiano , che gli frequenti- 
no .meglio è però di feruirfi d'vnpiccid numero bene amaeflrato , che * 
d'ima mal prattica moltitudine. Effe de' noflri pochi ne muoiono, que 
fio auiene,percioche troppo dura cofa farebbe di torre ilfangue,&la 
vita à coloro, con cui combattiamo folamente per cagion di flato , & 
di robba, comefuolc alle uolte auenire,che guerreggiano i fratelli co' 
fratelli, i figliuoli co padri, non per torfi la uita, ìlche farebbe fuor di 
ogni ragione, & Immanità, ma per l’honore, & per lo flato , & però 
noi altri quando facciamo i pregi oni , che non pojiono pagar la t agita, 
gli fualigiamo, &gli mettiamo in libertà, jtuiene anco,che ne muoio t 
no pochi dal nofhro modo d'armare, conciofiacofa, che noi Italiani an~ 
diamo tutti coperti di ferro, & rare uolte incontra , che i colpi pene- 
trino al uiuo, ò fiano mortali, quando sha da incontrare fèrro con fer- 
ro, & nel uemre alle mani,ci Iqfciamo gouemare dalla ragione, & 
non dall'impeto, & dal furore . Iointendo,che cotefli Tede/chi , che 
uoi dite, uarno pagamente correndo non dirò alla battaglia, ma alla 
morte, ilche èforga,che fi faccia quando altri è del tutto ignorante del 
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r arte della piena, & fi loffia gcuemarc dalla / Ita fiotta ferocità. C# 
fioro ufcenlo dalle lor Ten e indeboliti dalla delicatezza , & dagli 
agij non poffono lungamente fipportaro il caldo del Sole , & non fanno 
le cofe loro con ordine, & con artificio, ma (come noi dite ) con brami 
ra, laqual noi appelliamo furor e, & palaia . Ma à che propofito mi 
. ! ■ alle g*tegU antichi fio non ito notitia di quella uqftra amie hità , ma 

Jo bene che con L’-età crefie etiandiol' indufiria , & ho fempre ueduto, 
che gli bnàmirri aggiungono alle cofe paff aie . Il I{e interrompendogli, 
il parlare, dijìe.^ipn è marauigltafe fiamo difirezzati noi, pofeia 
che hauete anco ardire di riprendere, come difetto fi, & roZZ!> S li *» 
tichi. Sfuefio non ardirei già io, rifiofe Braccio, percioche io non fo di 
quanto ualore, & uirtùfifoffe quell'età degli antichi , ma per qua»* 
tofi può comprendere dagli finitori ( come che esfi aggiungano firn, 
pre qualche ornamento alla cofa) io non ueggioperò fino ad bora, che 
l’età noflra habbia cagione di portare inuidia iti alcuna cofa all' anti- 
ca, percioche fi gli Imperi) fono mancati, non è auucnuto per alcun di 
Cagioni per f ett0 de gfibuemini, ma per matafione, & riuolgimento de tempi . 

Ih bufano Cli anticbi metteuano pift genti infieme, prima , perche forfè quei pri) 
pii sfiati! mi fecoli erano piu abbondanti d huomini, che queflinon fimo, &poi 
fi eleggcuano per faldati non quelli, che mtcndcuano il mefiier della 
guena, ma tutti quelli, che indifferentemente potè nano portare arme 
in defio. 'He gli Jacejua faldati fufo, &la.pr attica, ma la J ubila , & 
improuifanecesfità . Chiamauano gl’ Imper adori de gli efferati dal 
Contado, & ifoldati dalle Barberie, ma perche gli chiamo io foldatif 
conctofiacofa che molti diloro mezz? difarmati , altri forza punte 
d'arme andauano à combattere. Ma mi non cofi fatti à cafo, ma ce* 
/ mefefosfimo nati perla militia, non facciamo te guerre conio petti * 
Che abboffiate, & con la pelle incotta, ma con l’armi durisfimc t f-, 
acciaio, tutti coperti di piaflra, & di maglia. JL che propofito quella 
lor tanta moltitudine di fanteria , non è egli inditio che quella turba 
ignorante non fapeua pur caualcaref Etfepur aerano alcuni caualli, 
che pochitfmi ue it erano, tutto quel che poteuanofare era impedita 
' dal gran numero de fanti, & non combatteuano con arte ,<£r con in- 
gegno, ma filo con impeto & con brakura. Se uci Morrete paragonare 
SoM^aVoi à tempi co tempi, i fittati co’ faldati, & le machine con le machine, 
dati antichi ritrouarcte che in quei fecoli fi ualeuano d'uno inefierto numero ài 
& mo cn... f antij t q uali u f auatl0 certe frombole leggieri . Hot all’incontro affan- 
do un fagacisfimo modo di guerreggiare , babbtamo ejfercitatisfimi 
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f avalieri, & artiglierie , che non che le mura, e£r le pietre , ma rompe - 
rebbonoil Cielo. Or mettiamo etiandioin coMparatione gl' Impernio 
ri di que' tempi, co' Capi de ' noflri eserciti. Quanto ualor fi truoua per 
uofira fé ne' noflri, quante fatiche durano infin dalle f afide, come $ alle tion tra ,8»* 
nano ferrea alcuna delicatezza i Gli antichi non crcauano i lor Capita 
ni degli efferati fecondo che richiede il meHier della guerra, ma fiecon Capitani di 
do il favor della plebe. T^e gli tirauano limanti digrado in grado, ma mo 

in un /ubi to, non per virtù , ma per potenza gli eleggeuano , non con le 
fiue entrate, ne con le fine forze, ma co ' danari, & co foldati delle loro 
I{epubliche , de' quali quantunque alcuni fòffero prattichi nelle Cofe 
dell' armi, h alienano con tutto ciò carefiia di buoni foldati, internet- 
tendofi le guerre, & effendo lor forza di far fempre gente nuoua,&mal 
pr attica, & i capi ancora non b avendo à continouar nella fatica , fi 
ftauano lungo tempo in otioper la Città. 7/pn auien cofi à noi, che ap- 
punto fliarno tanto in cafa no f Ir a, quanto nafeemo, perctocbe caccia- 
ti incontanente fuor di cafa alla guerra , non conofcendo ne padre , ne 
madre, ne diamo tutti à maneggiare i cavalli, & nel tempo del uerno, 
filando nudi patiamo freddi, & venti grandi* fimi, & le mangiatoie de’ 
cavalline fono in luogo di delie atis fimi letti , la fiate portiamo in tefta 
perferuigio de' noflri padroni la celata fi grave , eh' appena levar da 
terra potemo,& né forza ( ancor che nobili fiamo)di menare à pafeo- 
lare i cavalli, & quantunque /chiù. a* fimo alcuna volta le pioggie , non 
posfiamogià fchiuare di no tornare à gli alloggiamenti ben bagnati dal 
la rugiada, dove non troviamo ne morbido letto , ne fuoco, ne coperto, 
ma involti in quei mede fimi panni bagnati, & occupati in acconciar 
le falle, in buttar fuori il letame, in pulir l'armi , in metter le feelte à 
feiugare al fole, tutto il dì tremando, & fidando incalliamo , & indù 
riamo i corpi. 7/on dormiamo quanto l'età, & la natura richiede , ma 
defii al cenno di un meggo adormentato foldato, fi amo gli ultimi J dor 
piire,& i primi à deftarne. Siamo jpeffeuolte la notte /gridati, & cac 
ciati fuor a da padiglioni, òper un fremito di cavallo, ò per un piccio- 
lo fiato di vento, che fpiri, per fodisfareà’ padroni, che nel comandano . 

Oltre à ciò ne moriamo quafi fempre di fame, di queHa ci pafaamn,& 
quefla ri è familiari* fimo cibo, &fe perauentura ci posfiamo alle volte 
fatiate de' pomi della mila , ci par d'efierne fimtuofisfimamente pa 
fiuti, & a qucfli ri alleggiamo non meno à tempo di pace, chediguer 
va. Ma quando poi fi uiene alla battaglia, ancor che shabbia qualche 
rijpctto all'etàgiouemle, nondimeno l’ e/fer fempre a fianchi del padro 
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, che combatte, & andandogli dietro, portargli la lancia ,' è quafi 
quanto un combattere. E cofa parimente fpanenteuolc il ttedere t col- 
pi, le ferite, le lance in retta, & l batter tempre aitanti agli occhi le 
(pade ignuda. Injìn da quell'età cominciamo à non tener ; conto di quel , 
che fi pruou a nelle battaglie, percioche fòl delle cofe nuoue , & inufi - 
tate altri fitole fpauentarfi,fi come attiene àgli uccelli, che quando fò 
no prefi, fono faluaticbi , &patirofi, ma tenutigli poi qualche giorno, fi 
addomelìicanomarauigliofamente, & cantano, & uengano al fifehio, 
delquale da principio fi fpauentano,cofi fi amo noi, che ammaef Irati dal 
l'ufo, pasfiamo auanti all'età, & meniamo le mani non ancora indura- 
te^ gagliarde, quanto richiede il meftier della guerra, non tanto per 
comandamento de' Capitani, quanto per un certo [limolo di gareggiare 
conaltri, ^tllhora impariamo di a ff alt are à Maritaggio , di rompere 
.. l' ordinari-gè, di dar la carica, di urtare , di aggirarli à torno , di ferir 
-i per fianco, di ritirarfi à poco à poco, di fofiener la furia de' nemici,cTin 

•' chinarfi infino à terra con tutta laperfona per ferir loro i caualli,&al 

\ gatifi incontanente di vuouo, affrontargli piu gagliardamente , che pri 
ma, & infieme con quelle cofe impariamo di girare in cerchio il canal 
lo,& dandogli di fpcrone urtarlo, pararlo, & raccolto infefleffo,comc 
Oraine del uva palla, ueloccmente aggirarlo da ogni banda à guifa di turbine 
uIUuju 11 " di vento. Quando lappiamo bene esercitar quelle cofe ,allhor a in- 
cominciamo à tirar le nolìre paghe , & feirga che tra noi s'habbia 
alcuna confidcratione alla nobiltà, fi danno i gradi à chi gli merita, à. 
chi auarrga gli altri di ualore, à chi prudentemente , ò cautamente fi 
gouema, à quelli, che i luoghi migliori conofcono, & occupano , à quel- 
li, che fanno ben dijporre le compagnie, & mettere in ordinanza una. 
battaglia , à quelli, che temerariamente non combattono , & fanno re 
derfaluifie, & i faldat i fuoi, & finalmente à quelli, che fono i primi à 
entrare in battaglia, &gli ultimi i ufeirne. Quello è il fecondo gra- 
do della uoflra militia , allbora fi danno loro in cura le compagnie, que- 
gli tali chiamiamo noi Capitani , quelli fionoinoflri condottieri. Faccia- 
mo anco differetrga da un Capitano all'altro , & quanto piu ciafcuno i 
ualorofo, tanto piu prouifioni, & foldatigli fi danno. Ma quelli, che a- 
Sicifcrcit? untgono tutti gli altri di uirttt, di ualore, & di fede, fono feguiti da 
Italiani, faldati, da Capitani, & da Colonnelli , & quelli fono i nofiri Generali , 
Capi degli efferati Italiani . 7fe cofa alcuna è , di che esfi piu bo- 
norati fi tengano, che del moflrarc una gran quantità di ferite nel pet- 
to, & il corpo tutto lacerato dalle cicatrici , & di quella maniera di 

Generali 
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Generali ne potrei io raccontare molti a tempi noftri » i quali non il fa 
uor della fciocca plebe, non la Greca ,òla Romana eloquenza , non le 
ricchezze publiebe della Città, ma la fola nirtù militare ha innalziti 
à sì fublime grado, Volefie IDDIO , ebefoffero bora prefenti quegli 
antichi, che (non potendo/i con le parole) difenderemmo almeno quefia 
caufa con l’armi. Forfè, che le lor genti in fretta racco te, ci uerrebbo- 
noimpetuafamente ad affrontare, & forcarmi, fenga cannili, & fen 
gadifei piina militar e metter ebbono in difordine le nostre compagnie , 
& i noflri f quadroni di caualh, tutti coperti d' ar me, & fretti infieme , 
& ci ributtar ebbono daprefio con la lor pertica abbruciata, & da lun 
gi con la lor frombola. Forf e, che a frettar ebbono i colpi delle noflre lan 
ce inceliate, perche le fode non durano, & à quel , che non pofiono refi- 
flcre i grosfisfimi corfa letti di ferro, refifler ebbono le lor pelli incotte , 
tir le lor maglie. Forfè uerrebbe lor in aiuto la Fanteria di f armai a, & 
mefcolata fra la no fra caualleria ci [cannar ebbe co ’ pugnali , che non 
lift nano? Oh che Strage, oh che fracafo faremmo noi di e fiat Immagi- 
natela di grafia un poco, ò foldati ,che efea bora da quefia Città, &dal 
le Terre uicinc uno efferato fatto in fretta,& che per Capo gli fa da- 
to dal fauor del popolo una per fona nobile in cafa fua, ma però nuoua, 
& poco pr attica nel rnefier della guerra , & chefeco meni in campa- 
gna tutta la giouentù armata di quell' armi ,chefuol portar perla ter 
ra , di' poi mettergli ine ontro quelli foldati miei, & giudicate come fof 
fero per governarla, & che paura hauerebbono uedendo le noSlre ar- 
mi r ducenti, & i cavalli anche esfi, che coperti di piastra , dr di ma- 
glia per tutta la camp agnatufiunr e/fero , che ordine ,angi che confufto 
ve credete uoi,chefofie in quella timida ,& paurofa moltitudine? Ven 
fate forfè, che lungo tempo ne faceffe refi fenga? non credo , che Stareb 
botto pur e à fronte anoflri foldati nouelli, che fono nati , & alleniti fu 
la guerra, ungi ardirò di dire, che quefla lor gente tutta iifarmata, 
& sbigottita, non potrebbe pur lo [guardo, non che l’impeto delle lor ar 
mi foÙenere, pcrcioche la moltitudine difarmata è apparecchiata fem 
prc alla fuga, fempre è piena di timore,& fempre è in preda alla mor 
te. Chepenftte, che fofiero per fare i Veterani ? con che animo , con. 
che forge, & con che ordine affalir ebbono quella turba debole, dr di- 
farmata? quante braccia, quanti piedi, & quante teflc trocherebbono « 
Or metteteci bora in compar at ione i tempi antichi. Il Re, battendo ne 
àuto che Braccio per fodisfare d foldati,sera alquanto in qttefio ragia 
namento n faldato, lieta/n ente riderlo l' abbracciò , & confefiò molta 
' * ' * Ff i cofe t 
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cofe, che egli hauea dette effer uere , ór particolarmente quelle intor- 
no alla creatione de gl Imper adori , & de' Generali . Erano i foldati 
Spaglinoli udititi in colera , ór cominciauano àuoler di nuouo rientra- 
re in dijputa, ma il Bg imponendo à tutti filentio , conferà che gl' Ita- 
liani haucuano maggior artificio ne Ile cofe della guerra, ór i Tramo 
tani maggior numero di foldati , ór che gli Spaglinoli, ór Trance fi ne' 
primi a fialti erano piu feroci, ma gl' Italiani piti con maturo dijcorfo, 
che con precipitofo fdegno combattettano . Subito poi , che fu fornita 
la cena, il Be ritir atofi con Braccio nella Bocca, dicefi che confultòfe- 
co molte cofe intorno alla guerra, ór hauendo egli mefio nelle fuc mari 
tutto il maneggio di quella imprefa , gli fece primieramente bellkfimi 
preferiti d’oro, ór di porpora, poi donò à tutti i Capitani , ór Colonnel 
li arme, ór canditi, fecondo il grado, ór dignità di ciafcuno. A gli al- 
tri foldati priuati fece un donatiuofra tutti , ór hauendofi inquefla 
giti fa guadagnato la gratin di ognuno, fi riuoltò con tutto Ipenfi ero al 
la guerra. Benché fono alcuni, che dicono , che mnangi , che altra co- 
fa faceffero, andarono di compagnia ciafcuno co' fimi Capitani, à uede 
re Cuna, che è de' piu dilettcuoli paefi di tutta Italia , ór eh' una par 
te fece la uia per terra, & l’altraper mare , ór tutti infieme fi rido- 
narono à Baia, ór che circondarono tutto quelbellis fimo paefe, pieno 
dì acque falutifere, diportandoli intorno al lito del mar Tirreno, dilet- 
teuolisfìmopcrla copia de mirti, che ini fono, & /pinti poi dalla pia- 
ceuolcgga de' luoghi, andarono a uedere Lucrino, duerno, ór Ache- 
ronte poi to fra ombrìi fime Halli, otte ò che fi leui , ò che fi corichi , non 
penetra mai co’fuoi raggi il Sole. Andarono poi a uedere l'horribilitfi 
ma jpelonca delta Sibilla ( come il uolgo crede ) piena d'oro , ór cofi lar 
ga, & lunga, che fi crede, che fi fenda (òtto a piu monti , ór eh' appe- 
na fi pojjà arriuar tatù' oltre con la uifia, cofa molto pericolofa , ór a 
qualunque ondar ni uolefie di molta fatica . Trapafiatapoi l'entrata, 
di e/fa Jpelonca , dicefi, che uolfero parimente uedere la Conferua del 
Lago della Sibilla, op eia grande, & antiebisfima, ór degna ( fi come 
il nome ifleffo dimoflra) di grandisfima ammiratane . B/tortuindo poi 
a dietro uerfo Togguolo, uiddero le mine delle c afe, godette Torri fom 
tnerfe dal mare, molte fonti folfuree intorno al lito, ór le reliquie d’uno 
antichisfimo Theatro, l'altisfime cime del monte, onde efiala il fumo, 
celebrato molto per lofamofo nome di Mifeno , ór cofi finalmente rag 
girando fi J'corfero tutto quel tratto di paefe tanto da Tocti lodato. ke- 
dutiquéfi luoghi dicono, che tornarono p& terra à 'NJtpoli, ór ch'entra 
c 1 1 - ri 
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t i nelTofcvrà C'anernd dìTaiifihpo, uolfero uedeie la fepoltura del fa sepoitnr^ 
mofisfimo Toeta Virgilio, (he fio. in mezZ 0 di quella grotta , le uene- ^nacfiiè? 
rande offa del quale, battendo conmolta riucrenga filmate , confifa-: piufi 

. rono di ne furia altra cofa bauer maggiore allegrezza pentito. In quel 1 
mede fimo giorno le fette nani da carico, che il Hg baueua detto effer 
rhnaflc a dietro per leuare il grano di Sicilia ^montarono felice men- 
tenel porto di Trapeli, parte.caricbe di grano, & parte di calmili, & 
di baleffrieri. Onde attenne, ebefubito nella Città i prezzi delle uetto- 
uaglie auilirono . I Tfapoletani liberi già da due mali, dalla guerra, 

& dalla fame , cominciarono a fentire i benefica del He, & di Braccio , L crr » , & 
£i r a far piu liberamente ( fecondo l'ufanza loro ) legioflre , i tornea - Jilli 
menti, drgli altri giuochi lungo tempo intermesfi . Ma Braccio tutto 
intento alla guerra, per affrettare la Jpeditione , hauendo con molte pa _ 
iole e fonato il Hg, & La Berna a fiore d' accordo, & ad amorfi l'un 1‘- . /■' . 

altro, canate le gemi della Cittàfe n'andò a fuot primi alloggiamenti, 
doue appena giunto, il dì feguente hauendo con grandis fimo impeto ia- 
to /' a fialto ad Mngario, che sera poco auanti lafua uenuta ribellato, Angario 
lo prefe,& mife a fiacco, & indi mofo il campo ,fe n'andò a bandiere rr,; ‘ 0 ‘ 
{piegate a Tagano, i Terrazzani sbigottiti fi refero a patti , & getta- Pagano. 
te l'infegne de' nemici prr terra, alarono gli flendardi del H? • M en- 
ne fi facevano quefie cofe in Terra di Lauoro , il T ortaglia mandato i 1Tart » g iu 
con ottocento cannili dal Tapain aiuto dell' imprefa, fi congiunfecon 
Sforma, percioche il "Papa per l' adietro , qualunque uolta hauea man no nel Re* 
dato genti contro la Beino, l'baucua fatto fecret amente , per non dar e uo - 
ad intendere d' e fere egli l’auttore di quella guerra , ma alllma intefa 
la uenuta del H?, giudicando e f ergi! nece fario di crefcer l efiercito di 
Caualleria, & fanteria, non fi curò di far le cofe allafcoperta , Crfar 
prouifione in tutti tluogbiJi ciò, che credeua efiergli di mefiiero , pen- 
fandofi (corri era urrifimilc) che lafua auttorità infoile Mare ipopoli a rifeorfi di 
ribellione, farebbe fiat a di non picciolo momento, & che l'efercito del Mlrt| - 

j {e piu atto a combattere per mare, che per terra , inferiore di caualle- 
ria, batterebbe ageuolmente potuto efer uinto,& difirutto, & che non 
era cofa alcuna in que tempi tanto agl’italiani odio fa, quanto il nome 
de- Catalani, fiotto tlquale papuano tutte le genti, eh' erano nenute col 
He in Jt alia. Solamente pwcua , che gli potefie affare in quella impre - pr 

fa il gran ualor di Braccia , non mai per /’ adietro uinto, & riputata di 
fópra bumana uirtù . Majperauaconlo fpefio combatterlo poter to - 
vlier stia la nana oppemone, (begli huommi s'haueuano infino allbora 
■ con- 
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, * ' ctmc (fui* di lui , & benché egli fofie certo , che hauendofi à combattè * 

re del pari , Braccio farebbe rimafo uincitore(percioche non è cofa,cbe 
dia maggiore fiauento a’ foldati, che la fama delimitino Capitano) 
nondimeno battendo egli hor di nuouo molto ingraffato l’ effercito, giudi- 
catta òche Braccio noti fofie per uenir e à giornata, ò uencndoui fofie 
per haucrne il peggio, per difetto della cauaileria , & eh' una foluol 
ta , che egli reftafle perditore , era per mancare di quella reputatiti 
ne, che sera in cofi lunga felicità acquili ata, di maniera , che in qua, 

, lunqite modo la cofa fofie per auenire, <5 ch'eglifkggi/fe , ò che combat 
teffe, fperaita di itineere . Quefli erano piu toflo difior fi di otiofo Ton 
tefice, & d'hucmo poco effetto de’ nari ritlolgimcnti , & della dubbio- 
fa fortuna della guerra , che di bellicofo Capitano . Si fecero dunque 
chiSd'p'p. $ ra,l dùfìmi apparecchi, & furono ordinate piu groflc proui fieni a’foL- 
pcr u gucr dati, & ne furono condotti da più lontani paefi, che per l' adietro non fi 
ra * era fatto. Braccio mentre fi faceuano quelle proni ftoni dal "Papa per 

indurre i uicini à ribell or fi prima, che tante genti de nemici fi r a una fin 
ro ih fumé, fece nctiire in campo gli Spagnnoli , & Balestrieri del Bg, 
con intentionc di tentare con tutte le forge di mettere in rotta il nemi- 
CiAeilo ì co, non ancor ben fortificato di genti, & munito. Hauendo dunque fu la 
M -, r -fo tnegga notte condotto i effercito a Cajlello a mare,trouò lefentinelle a 
ftcco da J dormir fepra le mura,alleqitali battendo i faldati ac enfiate le fiale fai, 
Braccio. taron dentro la T erra,&ff>eggate le porte, & ammalate le guardie, 

diedero nelle trombe. I Terraggani per lo gran ramar de faldati, deili 
dal fanno, quando uidero i nemici dentro le mura, impauriti cominciare 
no(tacitamcntefnggendo)a cercar di naf cader fi, <$■ a portar fico infie 
me con le Donne, le cofi piu prctiofe,& quando piu fi credeuano d'ejfir 
fallii, allhor a fi dauano nelle mani de nemici . Tutte le robbe andarono 
a facco, & i faldati, parte entr arano con diligenga a cercar le piu fiere 
4 i te parti delle cafe , «gr parte preoccupate le muicelle , & le barchette , 

corfero al porto,& ini tolfero quante botti, & barili, eh' intorno al lito 
tuiot aitano, & finalmente hauendo fatta la guerra per terra fecero la 
preda per mare, laquale portata tutta ali alba del giorno a 'tfapoli,ri 
empì tutto l porto, &tutto quel lito. Dicefi, che furono poco meno di ue 
t imita botti di nino. Le Saline ancora furono di no picciol mometo alla 
preda. Ma la Bocca offendo proueduta dun gagliardo pre fidio , ancor 
che fofie molti giorni cobattnta.nò fi potè per ninna uiapigliare,&pa 
rea già chela cofa fi riduce fie ali aJfedio,ilche fu cagione , che gli Sfir 
gefebis affitti afferò di uenir tanto piu toflo per liberarla, & battendo 
" fìat kito- 
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flottato il giorno , nel quald/haueffero à trottar tutti al fiume S orno , s»r no fiu- 
fi ridttjjero mfietne dodeci ' mila tra caualli, & fanti . Ejfcrcito ucra- rac ‘ 
mente a fi ai grande in que' tempi, & tale che non fidamente batter eb- 
be potuto Stare à fronte al nemico, ma etiandio coglierlo in meggo ; dì 
che Braccio certifieatofi dalle f]>ie, dubitando di non efier colto in quel- 
la firetegga di Vaefie, & di non effere in uno flejfio tempo necesfitato à 
combattere in tre luoghi, con la Bocca, co’ Tetraggini , & col nttotto 
ejfercito , fi deliberò d'abbandonar la Terra, & d'accoflarfi al nemico 
decorrendo, che molto piu ageuol cofit gli farebbe il combattere unita- 
mente con tutte le genti in un luogo, che con /' e fiere ito in piu parti diui- 
fo . H attendo dunque mojfio il campo alla uolta del Sariut , fi fermò sii 
la ritta del fiume, non molto dal nemico lontano, il qual s’era paritnen- 
te all'altra ripa accodato, & non era altro in meggo tra i due efierciti, a> Brucio . 
che il letto del fiume , onde efiendofi eia feuno accampato dalla banda llSlruo * 
fu a , fletterò diciotto giorni in quella guifa . Ma il fiume ,pcrciocbe 
molto grò fio non era, fi potea qua fi per tutto p affare à guaggo , onde i 
foldati trapafiandolojaceuano fieffio qualche leggiera fcaramuccia,& 

Braccio per debilitare il nemico, fludiofiimente fi tratteneua . tennero 
in tanto nel fitto campo due mila Tgapoletani , & con esfi alcuni pochi 
baleftricri ,ma il l\c perche fapeua ilgroffo numero de' nemici, gli ficrif 
fi, che non uoleffe tentar la fortuna della battaglia. Braccio ancor che 
fi ri p ut affé à uer gogna , che fi fojjero indarno tutte le genti del l{egno 
rannate in un luogo , benché i foldati già accreficiuti diforge( come che 
non fioffero uguali d nemici ) faceffero inflativa di uenire à giornata, non 
dimeno tenendo pur qualche conto degli auerfitri , non ttolea metter/i 
à cafo à combattere, & difiimulando la cagione, accioche non parefie, 
che per paura refi affé di tienimi , allegana l'ordine ucnutoglt dal B£ , 
cltra che i nemici non gli ne dauano una grande occafione. Le ttettoua- 
glie non mancanano ne all'uno, ne all’altro efiercito , ancorché Braccio CerrJ di a , 
il batte fie maggiore abbondanza ; a S forge fichi ne prouedettano Cetra, cuni ì d«- 
Tfocera, & jlvuerfa, & à Br acce fichi le Terre della fiderà del Ma- ta AccrM * 
re, talché l abbondanza delle ucttouaglie hauea generato la negligen- 
za del combattere . Braccio poi che s’anide , che i nemici ( ancore Ite 
foffiero in maggior numero, & meno abbondanti di nettouaglie ) fi fio- 
ttano ne' loro alloggiamenti, non battendo ardir di combattergli con tue 
te le forge nelle trincee , ogni dì maggiormente fi difeofiaua con le fine 
genti dalla ritta per tirargli di la dal fiume nel piano, ò per dargli occo 
fione a foldati di far qualche leggiera fcaramuccia , non Infi lando à 
* - dietro 
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dietro effa,tmde ò tutto Infere ito de gli Sfrgcfbi potere ejjer tirato 
iu luogo commcdo,ò parte di e/so almeno militato à foramucciarc I 
. reniti t noti ricufauano la battaglia,& benché i molti capi, che haueud 
no f< fiero tutti uinti dall aflutia di Braccio fio, s' eranonondimenorvr 
foluti di /apportare ogni cofa , affine ò che’l nemico (ancorché molto 
piu di Uro abbondante) dalla fame uenifie meno, ò come troppo auffa 
Dirigi pati di combattere, pafiofie all altra ripa del fiume. Chiara cofa è chcBrac 
ti di Brio, ao m muro altro luogo patì mai lì maggior difagio,che in quella gueq 
ra,ptrciò (he molti giorni continola non fi leuò mai larmi. da dofiò , & 
dice fi, checauaidofi il co faletto uirtmaneuano attaccati i peggi del 
le udii, (he gli tetano infracidate fotto dalla rugine ,& dal /'udore, 
pi rcicibc egli infin da' primi anni piu di tutti gli altri huomini s'era af 
fuc fatto à patire, non tanto nel mangiare, & nel dormir e, quanto etian- 
dto in tutte l altre fatiche della guerra. Quiui perche un Capitano por 
taua treppo delicatamente coperte le braccia, & le mani, il cafiò , & 
anco peri he un fidato mante pioueua( coperto il capo) ufi dordinan 
%a, cacciandolo del campo, gli fece por giu le calgc, ch'egli conia fiu^ 
* ! ? or di (linfa pcrtaua,& in ninno altro luogo uolfe mai, che piu rigorofamen- 
EBSS? te s c/ferva fiero gl' ordini della milttia.^Auedutofi dunque di non potere 
in alcun medo tirare il nemico à combattere,™ farlo dal fiume dilunga 
re, per difunire cefi gran ma fisa di geme , pensò di fruir fi d'uno firata 
> fiuti a di vimma militare, & perche jfeffcuolte leggiermeme fi combattei, 
a' unite P j Cr qualunque uolta aueniua,chc fi facefie prigione qualche fidato di Sfar 
Capitani' g a ,fubitocondennandolo al remo, lo mandaua alle Galee del ire, mafie 
de- nemici . ^ )g ng ca p ltauano di quei del T artaglia, olirà il rimandargli bonora- 
t amente m campo , facendo loro offerte, & parole corte fi , conuenicnti 
alla memoria dell'antica amicitia,hauuta col lor Capitano,donaua lo 
ro armi, caualli,& tutte l' altre effe, che per ragion di guerra erano 
perdute , fiche efi'endogli molte uolte accaduto , nacque grandisfima 
Diffidenti diffi dciga fra i due Capitani, & cominciarono à entrare in dinerfi pen 
«f» sfora , f ttT j j re i’ mc conueffaua con l'altro, &i fidati , cb' erano fiati co do 
giu . ini ' ni rimandali, accrefccuano maggioitnente la gara, & innalgando tut 
lauta Braccio tifino al Cielo, prouocauauo S/orga a maggior e fdegno* 
di maniera che tutto l efierciio era in difc ordia , & s' erotto fatti due 
campi, fortificando/} ciaf uno de Capitani dalla banda fua con argini , 
Cìr con lofi ioni, talmente, che da quella parte , cb' erano i nemici ,fu — 
j otio cominciate con piu negltgenga a far fi le guardie , che da quella , 
che coifir.cua infili me tra loro, & i fidati non l' intende uovo punto me 



gùo. la tofA andò finalmente tanto oltre, che dubitando esfi , che fe na 
fceua qualche tumulto nel campo , ì afiuto auerfario non gli affaliffe , n Tt Ul 
l'uno fi dilungò dall'altro ,il Tartaglia andò ad nuerfa , & Sforma ad Anuer- 
à Hpcera , con animo piu tofio di nuoccrft, che altramente . Braccio * 

efiendo fiato di ciò dalle fòie auertito, fenga perder punto di tempo paf 
soilfiume,& fattala firada per lo Teiritorh d'^tnuerfa , trafcorfo 

in fretta ,& predato il Contado d' vitella, riduffe l' efferato à BrJCCÌO 
Capua . Et uoleitdo tl Tartaglia impedirgli il puffo , i puoi 
follati non lo umifero ubidire , augi uffici fuor a ifi bat 
taglia, parte fingendo di fuggire , ritornarono 
nella Città , & parte neramente tanca* 
do, tornati dentro a ripari, non uol- 
ffro ne dar dentro , ne afpet- 
**•' tarla furia de' falda- 

<' ti di Braccio. 
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IVTfT 0 Braccio coni effercito à Capita , 
per rimuouere il Tartaglia dalle correrie, 
& per guardia di quella Città , ui lafciòpar 
te delle fue genti , & egli con tuttfl il rima- 
nente andatefene congran celerità nell'À - 
bruggo, nello Slcffo uiaggio prefeper forga, 
&■ faccbeggiò Mignano , & ricevette à pat- 
ti Jan Vittore , & trapalando uelocementei 
termini del Regno-, mife a fiacco quella parte 
dello flato del Tapa, di è pojla <ì’ confini deL- 
r jlbruggp , & con la tnedeftma preflcTga riuoltouerfo il Territorio 
dell'aquila, pigliò nel primo afj'alto due Terre del mclefimo , Cufici 
nuovo, & Santa Lucta,& le diede in preda a' faldati. Quefla novità fu 
di io pocolpauento al Tapa,ondegli mandò fubito ambafeiadori à rido 
mudargli le T erre fue, i quali no udirono co/a conforme al de fiderio lo 
ro, perciocbe la rifpofla di Braccio fu, Cbe'l Tapa à parole fi moflrau * 
defidercfo di pace, ma infatti poi gli faceua una ajpris firn a guerra, 
& che quando egli mandò il T attaglia à dare aiuto à’fuoi nemici, al 
Urna fu rotta la pace, <jr uiolata l’amicitia, ond' egli non fola mente no 
era per rendergli quelle Terre, ma per cacciar fi nello flato fuo da qua 
lunque banda gli fofle tornato piu commodo, & torglicne dell' altre. "He 
bifognaua far nuovi patti, & coment ioni, poi che rotta la pace, non se 
rano offeruate le prime, & che i luoghi già prefi da lui , erano per ra- 
gion di guerra fatti fuoi. E tfe'l Tapa uolea rifcattargli , non s'hauea 
à far con danari, ma fe gli dava a/folutamente per fitta Città di caHcl 

lo* 
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lo, egli èra perrenderglicle amenduc. Gli amba/ci adori à quella offer- 
ta non replicarono cofa alcuna, & fengbauer fatto nulla partendo fi, 
fochi giorni dopo ritornarono con nuoui ordini del Tapa , & gli offeri- 
rono, che s’eglt haneffe reflituito le fue Terre , & fi fofie incontanente 
partito del fuo flato, il Tapa gli baurebbe cedutole ragioni di Città 
di Caflello, ma uolea che Braccio da fefleffo con le fue forge fi procu- 
rale di haucrne il pqffeffo,ìion gli parendo cofa conueneuole alla fua 
degniti di far finga d C aRcllam. C onucnuiofi in queflaguifa con gli am 
bafciadori,& accettata la conditione. Braccio reflituì le Caflella , & 

/abito fi partì dello flato del Tapa. In queflo meggo Sforga,& il Tar trt A J t p/ d ® 
taglia, ricotte diati fi piu lofio in apparenga , che in fatti , marciarono & Bncuo*’. 
con le lor genti, eh' erano tuttauia t tenute mancando , uerfo il T errito- 
rio di Sefia, per potere ìndi fare refìflenga al nemico ,delche efiendo 
Braccio dalle (pie auifato, fatto un maggio di molte miglia ,fe nandù carigiìano 
il giorno feguente al Garigliano . IL G I{I G LI TfO dall' jlp fiume . 
pennino difendendo è tanto picciolo, & facile nel principio, che age- 
uolmente fi pafiaper tutto, ma poco à bafio poi per la gran forga di mol 
ti altri fiumi,cbe Centrano, talmente singrofia, ebe non fi può in alcun 
luogo paffare àguaggo,& con un largo , & profondo letto entrando 
nel mare à Minturna, ua irrigando un de piu belli, & abbondanti pae 
fi d' Italia, perciocbe pafla queflo fiume per i campi bufoni, & bellini, Mjrifa A 
e2r perlopaefe di Mirica, & di Minturna , luoghi già celebratisfimi Minturna 
fra quanti ne fono Rati in Italia, ma bora non cono fiuti appena per no 
me, etiandiodagli flesfi habitatori , & traforre per lo Territorio di 
Soffiti pieno( come i Toeti dicono) d.' arbo felli d'oro, felicisfimo termi seffa, Terra 
ne di quella felice Campagna, & per /’ adietro fempre fienrisfimo ri- fcrrUuijS» 
paro di tutta quella regione . Braccio poi, che fu giunto alla ripa del 
fiume , ueggcmlolc larghe pianure di Sejfa,piene di beRiami grosfi, &• 
minuti, cb'andauano d'ogni intorno pafendo , ò per tentar la fortuna 
in cofa di gran pericolo,ò ( come per lo piu fi crede ) moflo dalla cupidi 
tà della preda, fi deliberò di arri [chiare la caualleria à paflare il fiume 
doue era piu largo, perciocbe il uedere la larghcgga del lettola piace 
nolcgga dell'acqua, & la fermegga delfuolo uicino alla riparli da- 
tano animo di poterlo guaggare .Mandò dunque imiangi a tentare il . . yr 

guado fu ipiugrosfi caualli,cbe /offro in campo, alcuni pochi di firma n . , 

Ui& nudi, che fapeuano ecccllentisfimamente nuotare , tutti gli altri 
Jòldatifcomc ciaf uno è ne pericoli fuoi accurato) flauano con gli occhi 
fi sfi nel primo » (he fera mejfo à paffare , ilqual da principio andaua 
c Cg 2 mol 
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molto ritenutola (finto poi daU'honore, ch'era per aequifìarfi per effe 
re egli flato il primo ad efporfi à quel pericolo, & da’ gridi, & dall' ef- 
fortationi de gli altri, che lo flauano à uedere,era già arriuato al meg^ 
7^0 del fiume, quando il canallo( coprendogli l'acqua la punta de' cria 
ni, & al caualiero la cintura ) fi dirigo co piedi dinanzi , poi che 
hebbe alquanto cofi carninato, non potendo ne anco in quella guifa l'al 
te^a dell’ acque agguagliare ,fi nife tutto a notare , ne mancò il caua 
lieto di guidarlo à trauerfo alla ripa, ma poi che’l cauallo hebbe alqui 
to notato, toccò di rtuouo il fondo co piedi, & cambiando con la teflaai 
ta, come prima, non andò molto innanzi, chefcoperta lafchiena , per- 
venne finalmente all'altra ripa del fiume , onde (libito gli altri, a' quali 
era (lata quella imprefa commeffa,foguitandolo , cominciarono anch\ 
esfi alquanto à notare, poi hauendo piu mite & di [opra, & di fiotto tea 
tato il fiume, riferirono che quel pafìo ( perciochc piu di uenti piedi non 
fkauea da notare) era il piu commodo che iti foffe , &fu comandato 
a medefimi, ch'armati lo ripaffaffero,&cofi più mite andarono,^- ri- 
tornarono, onde finalmente tutta la caualleria gli fognilo , & come ha 
ut (fero imparato di vincere non folamente gli Intorniai , ma etiandioi 
fiumi, con gran plaufo,& allegrerà empirono la ripa dalla banda uer 
foi nemici, doue Braccio ancora era pa fiato tra primi, aiutato, fompre 
per l’ adietro dalla propria indnflria , & in quel punto etiandio dalla 
fortuna,perciochenonfi ricorda, che niun mai ne prima , ne dopo bah-* 
bia paffuto àguaggo il Carigliano,ne in quei luogo,ne buona pe^ga di 
fopra etiandio prima, che u entrino molti grosfisfimi fi timi, onde lofief- 
fo luogo rende teflimoniar.^a di cofi notabil fatto , chiamando fi uolgar 
mente infino à queflo giorno il pafjò di B C C 10. Tje fio fe fu cofa 

degna ò di maraviglia, ò piu toflo di flupore , che di due mila cavalli , 
che uipaffiarono tutti coperti, impediti, & carichi d'arme, non uè nepe 
riffe pur uno. Braccio hauendo Infoiato gli amefi del campo all’al- 
tra ripa , <£r penfandofì ( come auenne) che lafuauenuta fofie nonfiol 
per efiere fi ronfi a à quei di Sofia, ma etiandio per parer loro incredibi 
le, comàdofubito che fi facefi'ero alcune trauate di legni fiocchi in vece, 
di navi per pafiar la fanteria, laquale anch' effa nò fi curando di bagnar 
fi, incontanente pafiò . Varcato il fiume, mife in ordinanza i efferato » 
de' cattai leggieri fece due corna,l'uno alla fini flra,l' altro alla defìra, 
nel mer^o ut mi fogli huomint d'arme ,fra queflinon erano mefoolad 
pedoni, arv^i diuifa la fanteria, & pofiala all' uno, & all'altro corno de ’ 
cavalli, bauea ordinatole quanto poteva refifiere col corfo, and affé 

loro 
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Uro intridi. Oli fi end ardi erano con l a battaglia di meggofiaquale ers 
collocata a fiat buono {patio dalle due coma diftanteyaffine che tanto pi u 
diffufatncme fi potefiero allargare quelli,cbe doueuano andar predan- 
do per la campagna . L’ordine della correria fu quefio, che piu larga- 
mente, che fofie posfibile,s and affé faccheggiando il Contado , &feda 
alcuna banda fi fofie fatta innanzi qualche compagnia difoldati de ne 
mici, quelli del deìlro corno al fintfiro, et quelli del finifiro al defiro ri - 
correjfero,cofi attenua, che tolti» uia et iddio l’errore delle firade, nati 
potè ano efier rie e unti dallo fquadro di megjo,doue erano fiate pofie le 
tnfegne,& Meramente ne co migliore, ne c Ò piu fatto giudicio fi farebbe 
potuto gouernar quella tmprefa, Con quefio ordine i Braccefchi fi fparfe 
roper l abod ariti sfi mo,& largbisfimo Territorio di Sofia. Le gregge, 
&gli armètt(frutti duna lunga pace )& tutto quel che fi fé loro incori 
trofia in una fola correria, come ad ttnfoffio di ueto,mefio in preda,et le 
utile, &'e cafiella, che di numero agguagli auano idi dell ‘ano, tutte dal 
romore,dall' impero, & dall' anni andarono fottofopra. Et f che la copi 
fu molto fubita,& tmprouifa, diede molto maggior fpauento , nofifape 
dochifofiero,ne dode uenifiero i predatori, & lapaura non lafciauapi 
gliar alcun partilo a' pae pani, paredo loro, che quefio fofie un miracolo. 
L contadini tutti sbigottiti [eriga gridare, &fenga pur dire una parola , 
pieni di paura, cercauano luoghi da naficonderfi,s abbddonauano, era 
no fatti pregioni,et menati uu legali, et in fontina fu cofa,cbe trapafia 
qua fi la credeva degli buomini,cbc ut quella correria fofie pollo ingra. 
difi. trauaglio tutto quel giro di paefie,ch' è fra il monte Gauro, il Mas fi 
co,& il Gallicano dal mar di fotta infitto al Gariglianofilchc no fu fcià 
grà mar attilli a, no temèdfi punto gli habitatori d' alcuno afialto, & ere 
dendofi fin "da principio di douer ejferficurip la gagliardegga del fitta 
di quella prouincia,fctocbc da T Oliente ha il Grigliano , non mai pii* 
( com’io disfi)p l' adietro paffuto a guaggo, da Meggo giorno è chtu/a 
dal mar T irreno, da Lenite, &Tramotana poi ui porgono moti altifi.et 
a firn finn, di maniera eh' appena ui pofiono pafiare i mandanti. Ma que 
fila preda, fi come riufeì maggiore, & pii * degna di lode à Braccio , cofi 
parue , che riufeifie piu mt/erabtle a paefani per la prefetrga de due 
Capitani, percioche il uedere il nemico fi or fio pe campi andar predan 
do per tutte, udir querele de miferi pregioni ,& menar uia la mag- 
gior preda, che mai piu fofie fiata fatta infino à que' tempi, dinangi 
* àgli occhi propri de Capuani, & de' Cittadini , /eriga poter porger lo- 
ro alcuno aiuto, quanto fu piu gloriofo a uincitori, tanfi era piu tutu - 

pero - 
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«u Br» f 52 P^ 00 * 1 ***' Dicono che fufi grande quella prèda, chencnjè rie p& 

nel Tcrrito- tèpurfapere il numero , fi fa bene , che uenduto il befliame , <& rifiat- 
ilo di sedi, tati ipregionijoccarono a' faldati cinquanta feudi per tefia\ &àCa* 
pua,& à "Igapoli fi fcemò il preggo della carne la metà di quel, che 
t'era per l’ adietro uenduta,& parte ancone fu portata per mare nella 
Bafilicata, &in Terra d' Otranto . Braccio dopo quello hauendo fatto 
Braccio con morciar ? efferato lungo la Marina per quelle uiefirette ,chegli battei 
reiterato , già ordinato, che fi pighaffero, loridufie conlapredaà Capua , per ri- 
ilaVapua' conofiere la fua Città, & ifuoifudditi in quel felice corfo di vittoria 
neiquale egli fi trouaua . Doue battendo primieramente fatto conuoca 
re il configlio, manifefl ò quel , che sera già intefo per prima > che /{ 
b"!c?o » *f ma & bottata donato la Città di Capua , il Contado, le fòrte%ge,& 
Capuani . l'entrate, & perche intendeua , che ciò era di fi taciuto ad alcuni , co - 
ntincià à pregare il Popolo, & nominatamente quelli , eh' erano di mag 
giore autorità , che non lo uolefiero giudicare indegno di quel gouerno , 
percioche egli non era huomo plebeo , ma nato di nóbilitfimo , & ariti - 
cbis fimo f angue, & ili ufirato col udore,®- con lagrandegga dello fio 
to , tlche egli nonhauerebbe hauuto ardire cofi inpublico di ricordar e t 
fe non cbefapeua,che il "Popolo Capuano era di ciò benisfimo informa- 
to , &perfuadeua loro, che prende fiero effempio dalla Città di "Peru- 
gia, & ueggendo il buono fiato, m che ella fi trouaua , imit afferò quei 
ch'era Stato fatto da lei, laquale ( ancorché nò fi troui il ptà grane giogo 
feruti ù, che quando un Cittadino comanda all'altro Cittadino ) nondi- 
meno fi gli era fiontaneamente donata , come quella che non potendo 
dafe Sìeffa mantenere la propria libertà, hauea uoluto porla nelle fine 
mani , acaoche egli la difendere con l'autorità, & uirtù fua,& perche 
fi certi fi caffiro in che maniera fi gouemauano le cofi di quella Città , 
gli pregaua,che esfi medefimi andaffiro, ò mandafferoà Perugia; fi? 
Ou.i fiano ^ ur, S ei:do 011(9 lor °i ch ‘ e ?M eonofceua che Capua era Città Begia, & 
àurri Re. fobia ad ubidire àfltrpe Beale, ma che quelli erano neramente Bg,che 
fi guadagnauano i fiegni, & guadagnati, bene,& giallamente gli reg - 
geuano,percìoche nel principio del Mondo l'uno non era piu nobile del 
l’altro, &gli J{e da principio non nacquero Be, ma il ualore, & la uir 
tà loro gli al^ù a quel grado, & fi doueuano pur ricordare quanto a (fra 
mente flando laro il nemico fu le porte erano flati trauagliati , <&op- 
presfi dalla guerra auanti la fua uenuta,& effindojì indarno domandi 
to aiuto a BP di Tripoli , egli con lefue genti , & con l'opera fua ha» 
uea diflruttogli auerfari lororfr non era fiata fioccosa la Città Bggùt 
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da' Re, ma da ini, che quantunque non foffi Rg , l'hauea nondimeno da 

una guerra qua fi ne’ Borghi liberata , & banca prefi due Bocche , le . , 
quaUquantofojf ero (late moiette, ir fiauenteuoli a Cittadini , ir di 
quante ruberie, continone cagioni, non accadeva ricordarlo. Que!li(di 
cena egli) firn i He delia Città , che conferuano la vita, ir la robba a 
lor Cittadini, che gli difendono dall’ ingiurie, ir allargano i termini del 
lattato loro, non quelli, che con uano nome di Signoria, abufino l’altrui 
riccbeggc . ìlcbe aggiunfe, che non laverebbe detto, fe fi fife veduti 
alcuna "Progenie Beale di qualche buona (per anga , mane il Re, ne la 
Rejna haueuatto figliuoli , fitto la cui tutela et fi fòffero per ri po far fi ,&• 
nondimeno le cofe di Capuanon poceuano /lare finga governo Regio* 

Et chepenfauano esfi,che fife per tornar loro piu commodo ò di dar la IT 

corona à uno, il cui valore, & nella pace, ir nella guerra fia molto ben * 

ceuofciuto da loro , onero a uno, che fico altro nonporti,cbe nomi^r ti- 
foli nani? oltre, che forfè per ordine del Re hauerebbono battuto m brie 
ve à ricevere un Signore, ò crudele, ò ( quel che è piu uituperofo in un 
Prenctpe) codardo, & d'animo uile . Qual di q nette due cofe atte nife 
loro, erano per divenir tofio ò al Re, ò a’ corniciai in di firegio. Onde gl} 
effirtaua à prender l’oc cafone, che fi porgeua loro, percioche fitto la 
fua protettone non filo erano per e fier fi curi da tutte le moleflie , ma 
gtiandio per comandare à tutti i vicini. Taluna cofa piegò tanto la fa 
pfrbtade Capuani , quanto l’odio, ir l’muidia de uicini , & oltre, eh' 
era ancor firefea la memoria della guerra, pur dianzi lor Uuata d' attor 
no,& conofceu ano, che fe noni haueffero acettato , egli era per ualerfi 
della porga, onde primieramente la Plebe (algate legrida) cominciò 
à l'aiutarlo Signore, & Prencipe,ir poi incontanente anco i primi della 
Citi à, ir tutti i M agiflrati, andando per ordine al Tribunale , gli giu- . Capuani 
rarono perpetua ubidienti, ir fedeltà . Ciò fatto fe n’andò alla Rocca 
di fitto, la quale chiamano della Pietra, eh' è fu le mura della Città , dclti » Br « 
accompagnato dagrandisfima moltitudine di gente, ir il Caflellano co Cl °’ 
nofciutoil contra fogno della Rama gli confegnò fubito la Rocca, infieme 
con tutte le munitioni . Stfaceuano già per tutta la Città grandis fimi 
pegni di allegrerà , & fi arando à un tempo i Caflellani molti peggi 
£ ^Artiglieria i pare a qua fi, che col gran roirnre affordafiero ognuno, ir 
^Cittadini aadauj.no ordinatamente a congratularfì fico , ir entrati 
fubito in gara tra loro , cominciarono à pre fintarlo primieramente di 
kiade,& poi di molte altre cofe,ciafcmo fecondo le fue forge ; augi per f, 

emulai ione, ipoflentatione, facevano molto piò di quello, che le lor fa 
*Àw cultà 
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'&lta comportauana-, neppffro fiatai limare infitto à tatuo che Braci 

rii mn iuT° ° r °' & l j' l ° t l~ t * c l£‘ orno f u P 0 i con fumato Muorilo 
ehi . Il di tegnente mandit.andpmaiidare la Bocca di/òpra Cabrici 

fortissime l orri,cbe ui/òno;ma il Castellano ri/bofe ch'egli non 
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& cune le munimmo* u erano dentro, per degno premio delle lun 
gbe fatiche, cb egli banca Sopportate in quella guardia . Ónde ui furo 
, m mandati fiibito i primi gentilhuamini della Città à pervadere al Ca 

SicL ano, che gitela rendejje , ma ualfepoco etiandio la loro autorità 

«— C ’l * € ° fj f ra gtà ad Una mclni ffl a Mg*** ridotta , & d 
il Pipano Castellano s bauea nel numero de nemici. Chiamauafi coflui il Tara 

deiU Roc?» ZÌh!!i T m n" 

ui ricche^, n quella Bpcca. Hora trouando/ì «li inane' ternani 

/correndo intorno a Uiuerjt pericoli , in cui polena incorrere J'e ne Slaua 

mand% b b! 0f0 ’ P r ,0 Ì he ^S*** U **"* & iue H^oli preconi in 
,le i uale P°cbi giorni innanzi bauendo fatto piantare tre 
paia d, forche, non molto indi lontano, gli haueua minacciato fe non 
gli dalia la fiocca , di uolergli tutti tre fare appiccare per larda 2 
dubitava s egli la dava Intra à Braccio, che Sforga adirato/, Ln/Xf 
fe incrudel to contra di loro . Cominciò poi dall' altra banda à perfori 
che la potenza del Bg era grande, &già uedeua l'ajfedioin Ordine et 
s andana rivolgendo nell animo il vituperio della uiolatafede di ma 
che da un lato il riteneva l'amore , & dall'altro lo fbinv evala 

paura , finalmente bebbe maggior forra in lui l'affetto dell' *2 / 

il nome dell empio, non dubito d incorrere in più notabil biafimo , § ac 

percjoj era m lui degno di maggior vituperio , per efter e?li /biotto ’ 
tZTT'r * sfr ' n * ta [“P ldllà de' danari . Braccio ( anconbTfi. 
Deferirne- bi ffi ti °f era Z l,Mbe ”*/*“* «*na) nondimeno era rifoluto 

.ca, e- C^vT2 

tf&f 1 ^StSttXBSr^SS 

effe. £ dunque dal cor fo del fiume dada }iftddmfa,& dicala [2ca, 

"ì^e alla 



ib'u mi 

Hit 

ic-.a * 



Defcrittio- 
bc dell* 
Ko((i di 
Capua . 



/ 



y 1 t T 'O.i t** 

Hf+Ra Militi del fino di efU tede putito la magnificenza della fa- 
faca,il muro infino alia metà d largo intorno à trenta piedi , tutto di 
marma quadrato, & le pietre in luogo di calcina fono colligate col piota . 

fa & acciò che l' artiglierie, & gli altri ifirumetui da batteria non 
glinocciano > è rinforzato d'uno altro groflo muro , fatto di piu rogga 
materia » Uguale congiunto alprimo,nceue i colpi dell' artiglierie, che 
non che lo rompine, ma appena ui lafciano il fegno. Fra le due rocche é 

fabricatof appartamento Ugole, fondato fopra un altisfimi uolta , che 

cuopre tutto quello (patio di uia,che pafiafiraS una,®- l altra torre, & 
eon molta magnificenga adorno dì molte antiche (latue dimar mo.T^el 
la cima delle Torri poi d un pónte di legno , che le congiugne i nfteme , 

& l una & l’altra di effe d cinta-intorno, à guifa di corona, da un $<ra ; ^ 

di merli , che /portando in fuori, & lafiiando molti aperti da ferire a 
baffo, le fa tanto gagliarde,quanto d fiato poiftbile,cbc t immagini Un 
duftria de. gli Artefici « Braccio hauendo primieramente prefo il pon- 
te»ui mi fi intorno un gran numero-di balestrieri per leuare dalle difefe 
il nemiche be Hauaa uantaggio , ancorché conofcefie , che ciò era piu 
tofio afa da dargli terrore i che per fargli alcuna maniera di dan- 
no. Ma i l ‘ Pagano non ben rifoluta ancora di quanto douea fare, uieta- 
ua freddamente il pafio a' faldati y benché non lafciaffe alle uoltèdigit 
tar loro adofio qualche faffo, fperando ò di poter placare il nemico , ò 
(afienendofi di amaggargli i follati ) di efifafp erario afiai meno. Era 
già paffuto tutto l’ eff erato all'altra ripa del Volturno,®- à poco a poco g* 
hauea cominciato a circondar la Bocca., quando fatti chiamare molti 
guafiatori,fu incontanente tirata una larghisfima fofia, ® circonda- 
ta di f afeine, & di tratti,® non molto da quella lontano ne fu fatta un 
altra,®- rinchiufa di ac ut is fimi pali , attendendo ciafcuno gagliarda- 
mente a lauorare , non cedendo i faldati a guafiatori , ® il Capitano 
meffo bora intento afoUecitare quei, che faceuano i balHom,hora quei " 

ebe conduceuauo le traui dalla Città , minacci dua hor con mano , bar . . ó 

con parole al Cafiellano , il quale allhora primieramente ( ueggendo 
gli apparecchi della guerra, ® gl ' inditi jr del futuro affedio ) cominciò 
à conofiere, eh' era trattato da nemico, & à poco à poco à dubitare de 
caft firn . Terciò che hauendo egli l'animo effeminato per l'otio d una 
fata pace, lo jpauentaua l' improuifa,® hornbtl faccia della guerra, 
fi come fuole bene jpeffb aucnire a' codardi, che non sas fi curano p.ena-, 
mente appena dentro à qualunque forte di % muraglia . Erano giàjìate 
condotte à fine le due trincee intorno alle Tórri, & lofpatio,cb era ri- 
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nu&ofra efle ripieno di inolia materiata fiatò da faldati di BraceìS 
occupato, imitali di continomi . uifaceuanolegaardie, acciò che da ueù> 
. inma banda non potefie venire il foccorfo. Ondeil Vagano , aucdendòfìl 

che tuttauta lece fa fi riduccuanopiu alle (Ir ette > tardi pentiwfldA 
troppo rijfctto, che hauea portato alnemico , con ifferanga di placai^, 
lo , cominciò con tutte Infinte a tentar di leuatfèio dattorno , <&• borii 
pietre, horafàette nelle piu folte compagnie tirando fatua mortalmert 
te tutti qttdfaibe piui’auicinauano.odàBgcca,dimaniefa,cJ)efi uedà. 
uà, che l\affedtcrera-per ntufure di grandi sfi ma fatua, & per eflernd* 
ni tutti gli sfotti. "ì^e mi waffórangk druincerquefìa mpì-cfitffihttm 
per [erga dt fante* Tuttala gfudicandofirattio ffargU di grondo inò 
Apparecch i portanza detenere il nemico in paura, faccua molto maggiori appartfc) 
& dci^Paga ehi di quel ebegh òifogmnta,&~come s'haueffe deliberato di confumar > 
“°* tutto il remata quelli àfjediofete fore-intontO'* boli ioni gli alloggiali 

mentiper fifaldati, & finalmente attefe a faoik>dftetutio;quelbo,obb 
gli pareua atto à metter terrore nel paurofo animo del Cafieilat » . /A 
Vacano* aliane oidio altieramcnte parlando, fi uantaua 1 , dir con la ma' 
* gwficenga deLe parole tercaua di ricoprir lapaura del citarel Folio-' 
na l' artiglierie corata la Città, & infommafoteua ogni sformo pèrtor' 
re il nemico dall' àffedio. il che giudicava, che col disfimular La pakta' 
gli farebbe ageuolmente rinfililo . T^efi farebbe egli punto ingannato,' 
fe la fortuna , eh' idi grandisfima forga intorno alle cofe deità gue&à* 
Vf 1 ' non baueffe, fuor d’ ogni Jpenanga,tnoShàto à Bràccio lauta di entrar, 
nella fiacca. Era un fabbro in Caput dlmarauigfiofa Heccbieg^a,cono^ 
fciuto da Braccio , cofiper l’età , come anco per t’ eccellenza dell'arte 
fua. Cosini fi ricor daua,cb' effondo egli fanciullo, mi altri udt a furono 
per una uia fotterranea prefe farocebe , òrfapeua il luogo di effa , à n 
Va rotteti quanto fi era canato pertrouarla. Queiìa età una uia , che cònduceua 
t/diMfclb una COÌ! f erua f 07U *° dtU* fioccatone quei di dentro (quando fa' 

W U “ tea loro di mefhero) tirauano l'acqua del fiume , & folamentetn quei 
luogo era unanonmolto larga entrata , effóndo il Yefio di qnetfo edificio 
tinto tutto d' un grosfis/imomuro , & non men profondo , che alto di fin. 
pra terra. Opera neramente etiandio perquefla cagione rara, & ma— 
^ rauigliofa molto. Braccio fatte fare di molte traui, ordinò, che con pre* 
flrcga fi tir affé un ponte di Legno dalla Città alle radici delle Torri ò 
Ma i faldati di dentro gitt andò fasfi, &faette da altofaccuam moltè 
offra, & difficile, quella mprefa, perciocbe tutto quello, che fi ficaia* 
rotto & frac a flato da grosfisftmc "Pietre, erafommerfa nel fiume , tur 
- A . fi polca 
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fi fateti riparerei quello danno conV aiuto de faleflrìtri,cbc leuaffe* 
ro i nemici dalle difefe .Onde furono incontanente fatti J opra il ponte 
«erti tanalati /astenuti dimoiti troni, pendenti idi manierale i fatfi r 
ij»e da alto cade nano , skalgan ano fubttó danno de' due lati a gufa 
. deli' acqua, che cade / òpra ì coperti delle cafe. Fatto il ponte, in capo di 
ine giorni fu cominciato à canore il terreno perritrouarla aia detta [ 
dal fabbro, fr.per efier quella terra fmoffa,& perciò riufcèndo ageuo 
Icil cauaHa, nello (patio di un giorno folo filarriuù all'entrata della co 
ferita . , Ai a perche ut cade nano da ogni banda delle molte lame , non 
fi potè co fi /abito entrami dentro . Le fent inelle per attentar a la notte 
binanti bancuano ritenuti due otri d’olio , che dalla Bocca erano dati 
fittati nel fiume , & portatigli à Braccio, & infua preforma fdrufeito 
gliiUi ballettano trottato dentro lettere del Caflcllam muolte in ungrop 
po di cera dirette al Duca di Sepia , perlequali gli domandava , ebe 
con quanta maggior preflegfa pote(1e,gli mahdaffe quattro baleflrteri 
per difef 'a della Bpcca,& alcune forti ir unguenti per medicare i feri*. 

Soggiungendo, chefe non glifi mandauano,la Bocca per Rarefila di 
difenfori correa grandisfimo pericolo,& le lettere erano,di mano di un 
Vlepote del C avellano, della cui opera,& iniuflria eglififeruiua mal 
io* Braccio fattole conferitore per feruirfcne à luogo, zrà tempo, aitai 
deuacon ogni cflnema diligenza. Udì , <jr la uo/tte àcompiri opera in* 
cominciata, & per difenderfi dalle lame , baueaordin,tto,ch'à paffo A 
pafìo, fecondo, che fi. andana à dentro mila grotta, da lati,& nella fom 
mito di epa fiandafltro appnntàdo le tauole congiunte, & agguagliate 
infieme agitila d’ una volta . Era già entrata grandis fi ma paura neU\ 
animo dcLCaftellano,iteggcndo,cbe con tanta diligenza sattendeua ab 
Kjntprefa,& i colpi tfe guastatori penetrando dentro la Bocca , rim-» 
bombavano infìtto à gli orecchi degli afiediatii \tfr quanto piu s'apprefi* 
fiutanti anta piu chiaramente fi feiitiuano,di maniera, ebefiuedea a* 
per tornente, che tutto quello sformo nou tenieua ad altro fine, cioè d ar 
mare alla bocca della conferua. Onde egli non in tutto priuo di parti *> 
U,mtfe due peggi d'artiglieria dirimpetto al luogo , doue giudicava 
doueffero arrivare i gitali acori, condegno , ebe (parando fi in untrat^ 
todue grosfisfime pietre, che aerano dentro , frac afTaf ero, & bah^af- 
fero fuori tutto quello, che incoiar afferò dentro à quella cauti: Ha quel 
Ictfleffa buona fortuna, ebe fautori Braccio al pafiar dtiCangliano,Hol 
ft anco fauorirloin quefio luogoferciòcbc la mina riufeì molto più alta 
di wcllo.cb' erano Eate.liuellatc l' artiglierie* Il "Pagano poi che s ani 
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de efftr gii qua fi prt/òil fondo della Torre, in un tempo ordinòalcmf 
pochi, ohe opponendo fi con tarmi, foflenefiero la furia dò quei, che ne 
niuano , & alcuni altri, che portafiero gran quantità d'acqua nell* 
flange di f opra , & fipi impi fiero bótti, tmaggi, barili , &• quanti uafi 
erano nella rocca . Intanto certi pochi foldati di Braccio (efiendofi mcf 
fiinfuga, & ritiratifipiu ad alto quelli , che aerano alla guardia ) 
falcarono dentro alla conferua . Onde fubito per lafoffa cominciò afa- 
\ fragiugnere molta gente , & poi tutti unitamente con grande impeto* 
fi mofiero uerfo una lumaca di marmo , ma per efiere el la torta, <y an , 
gufi a molto, appena uipoteuafalire uno alla uolta, & frugarmi lun- 
ghe, talché face a tnefliero di far fi la firada con la Jpada , & chi era il 
primo ì falire, era fubito inuefiito da quei di dentro,che flauano à uan 
faggio, finalmente ( ancorché ui fi uedefie una manifefta morte ) il «4* 
krefuperò il pericolo, percioche ui foli prima un Capitano tutto d'ar- 
me doppie coperto, & dietro à lui incontanente fai irono tutti i foldati 
della, fua compagnia, onde i guardiani della Rpcca abbandonando anco 
quel luogo, fi ritirarono m una altra uolta piu alta, & piu gagliarda 
della prima . Furono fubito me sfi à facco da’ foldati i granari, & le con 
tme, & come s'haue fiero hauuto uittoria , mentre defiderofi di preda 
andauano cercando i piu ripoflì luoghi delle Torri, die r tempo a' itemi 
ci di poter fi fortificare , & proludere di tutto quello ^ che facea lori» 
dimefliero. Il Vagano (ieuate inm fub.,ole fiale da quella parte > 
doue la lumaca.fomiua, & t frittele in alto )gittaua delle pietre , &[ 
deiformi adoffo a' nemici, di maniera, che s attacco una contefa,che 
hauea piu te fio faccia di occiftone , che di battagliai percioche quei di 
fopra non faceuano altro , che di tirar colpi, & qua di folto , che piu 
s'apprefiauano di riceucrgli fopra di loro, non potendo esfi pur coti 
Prouifioni , l'ha fi e arriuare alla uolta . bràccio mtcjb il difuantaggio de fuoi,co- 
tiliuò! dl mandò, che ui fi portafie materia da ardere, & da mandare il fumo m 
alto,per poter foffocare con efio quelli, che uedeua di non poter con l a r 
mifoggiogare . Ma bauendo il Vagano fatto ferrar l'aperto della stol- 
ta, & tutta la fiamma, & il fumo di fotto rinchiudendofi , la cofa por- 
tò piu difficiiìtà a' Braccefchi,ch‘à nemici, di manierai che i foldati ni< 
potendo Sopportare lagrauegga del fumo, cominciarono à ritornare im 
dietro , & abbandonare anch'csfi quel luogo . Braccio ueggendo par 
tifi i fuoi , dijperato fi qua fi della uittoria , comandò per aure fiere ter 
rore à quei di dentro, che fubito da' foldati unitamente fi gridaffe^he 
la nocca era prefa, & che sera hauuto uittoria. Era entrato unpo-, 
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eodifumoper, le fefurédellaportatieUafiairga,doue tra il Vagano, ri 
quale non fi attedendo, che i nemici fi fifier partiti dtfotto,&fentem- 
do, che fra et fi era entrata unagrande allegrezza, dubitò^he no fi ma 
thinafie qualche cofa di nuouo fitto la uolta,&fopr agnato da maggior 
fb frittone, & paura , tutto sbigottito , foli incontanente in cima dellÀ 
j \pcca, & ad alta noce gridando, domandò, che gli fi manda/fero per-* 
folte, con cuvpotefe ragionare ; Braccio per accrefcergli maggior pau- 
ra, non uolfe che daptinerpio glifi ri fronde fe , ma poi gridando egli 
tuttauiapìu fòrte, cornandole gli fife rifroflo,che segfr uoleua nuL- 
la, manda fe quale!) uno fiori delta Bocca, perciocbc egli non era per 
mandare altrimenti alcun de’ puoi . Onde il Vagano deliberò di man- 
dami il fio 7/epotc , à cui Braccio (ueggendolo di lontano venire) iifie 
che uuolda me quello tuo gran Vagano i & rifondendogli, che uolea 
diecimila ducati, [oggimfe fubito Braccio,n habbiamo già guadagna 
topiu della metà, hauendone prima , oltre all’ altre ccfe , domandati 
tmtìimila.Maioti di co, eh’ appena caverà un moggio di grano, & un 
baril ài uino,& m queUo porgendogli le lettere , trovate nell’ otre , gli 
iife, conopei tu quefie lettere ferine di tua mano?& negando eglid ha 
uerlc ferii te, fi? fi linfe ua in mal‘hora,& difendipvr la Bocca fi fai; 
feguitarepur cP e fier ribelli, il mede fimo cafligo,chefiferba à tuo gio, 
fi /erba ancorante. Voi battete battuto ardire a tirarmi f artiglierie, 
mah ai giuro per quella fede, che uoibora uiolata hauete , ch'io non 
fimo per partirmi di qui, che prima ò uoi non mi diate\ ò io non acqui - 
fiiper forga quella Bocca, fi me la darete d'accordo , potrete ficura - 
mente andanti con Dio , fe la pigliarò perforgaf come frero douerfar 
a corto ) uoglio a eia fcttno di quei merli appiccare un peggo di uoi, ac - 
eh fiano efiempio agli altri dei uofiro fceierato.tr admento . Ciò det- 
to (mofirando d'e fiere grandemente adirato) mentre il J/epote del Ca 
Stellano faceva figno di volergli rendere le lettere , comandò che fife 
tacciato fuori del padiglione , le quai co fi ueniUe agli orecchi del Va- 
gano, no poco fe gli augura entò la paura, eofi per le minaccie piu acer 
te del folito, come anco per le lettere mtercette. Onde ricercò di nuo- 
uo, che fi gli mandafie qualch’uno , col quale egli potefle liberamente 
trattar l'accordo ;■ Braccio ueggendo appunto (come egli uoleua) ere 
fidata nel Vagano la paura, glife rifondere dal padiglione , che non 
bifignauanopiuabbocc amenti, che fe fubito gli confegnaua la Bocca, 
fi ne farebbe potuto ficuramente partire, ma no era per cavarne altro , 
eòe un borii diurno, & unmoggio dipano, il Vagami (fià iute fi) in- 
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tont avente gittò dalle intera' la fiale , & la fubitd paura gli 'fi+ 
ce abbandonate in mi punto le molte riecbègg , che con isfrena -» 
to de fiderio bàtteva itf molti armi accumulate , : le quali rimira *« 
do egli lungamente con gfioecbi fi sfi' in torto * & agguagliando con 
n cartella ^ ^ cr ‘ me 1 M ?* r1 ’ » fi dol/è di batter ridotto le tante mole acquifiate-, 
no con*dué facoltà, ad una cèfi picchia foma . Cofi colui, che-pur dianzi era fiato 
deU^Rocc» u cdutopaf}mrc congranpompapertnegglaCittàfopra ornati* fimi \ K 
di capua” & bellisfimi c aualli,sbeffato dalle genti, paflò permeggo l' efferato da, 
due foli forni eri accompàgnato.'F uronpirouati nella Rocca dodici nobi, 
li* fimi fanciulli Capuani, i quali egli f allettato dalla bollerà, & dal, 
letà)velmeggp della pace s’haueuaprefi come per oflaggi . Braccio, 
impadronitafi delle Rocche, fi godè poi quietamente il Trencipatd di 
' nj or _ Capua,& cominciò ad infiituir la Città di buone leggi , ad ornarla di, 
niudf edi- ed tfictf cofi publiu, come prikati, à mattonar la piagna, tir le (Irade* 
fidj daBrac ffaf carene àgli huomini della Città , finalmente àgouemar fi di 

• lJÌ mod^ else, i Capuani in brieue Cernirono allegragli del fito, titanio pren~ 
cipafo. Fatte quefie cofi à.Capu4,glt fopragmnfe ma n ho ita qllegregd. 
ga, effendò auifato,che m Terugia il primo giorno di Settembre poco 
invaligi il tramontardel Solergli era nato un figliuolo, che fu poi cìna~ 
c«io f fi d gii- wat0 C ' jA ~ ^ L ' intendo, che bora è generate , dcll'effercito VP, 

nolo diBrac nettavo, &fc non con U reputinone i& con lo fiato i almeno con là fifa, 
Trouafi che rata (* coveeputa dtlui\ba agguagliato la grandeggia del padre . Brafi 
[ u a 1 i*b' ,0 h m ^ auuta quell a «duella, & fatte belli* fime giofire & publicbe , 
alcuni altri friirate, ufcì con tutto t ejfercito in campagna . Intanto Sforga , &il 
dicano dei 7 * artdglta ( ancorché non ben riconciliati tnfieme J bone nano deliberato 
di figurarlo , ma però buono /patio lontano , non fi gli Sentendo uguali 
ne di genti, cb'-a poco a paco -erano /'aitate nel campo delRe, aedi ha-, 
lor difoldatiypnctacbela paura conia poca efpeneuga congiunta, tra 
Vagli aua molti dtquelli,ch' -erano rima fi , e fendo efiiperlopik fuor*, 
fi iti , & ragunati dalle T erre uidnt, • & quelli pochi Veterani, thè fi 
trouauano in queUo'ejfercito . , erano già tutti,sbattuti dalle fati ioni po 
co felicemente Succedute, loro, zr de danni riceuuti inmolti luoghi *i 
pere toc he ffe/fe uolte amene, clie Infortuna auuerfa debilita gli aitimi, 
degli Intornivi, fi come lafro/peragh da uigore * & ardimento \. Olirà 
cbel'odiome/hno -, &Ìaemulatione de' Capitani , ài fior di a de 
gfi ejferclti (cofi che etiandio nella buona f ortuna , & ad buomini di 
fprmo ualore, fogliano effir e cagione di grosfisfimi danni) tende ano 
loro tutti i dtfigni piu difficili > & ifoldati di Braccio all 'meoturo tut * 
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tiPef tratti, hitirti fper lo buon gouemo , per le continone uittorie, 

p&t la tintone de IL' efiercito, &■ per la emulatione della Uirtù, erano gran 

d&nerttèVpronaà aÙaguerra,& allhonore. il ortaglia dopo laprefk 

jèBa'I{péc#di‘C*pHa(giudicandoquel , e h’eraper auenirc) pensò chi 

tutto lo sforgo della guerra s'baueffe à uoltar fopra il Micino T errilo* 

rio dì % AnuerCa,<irdi Cena . Onde fubito partito da Seffa con l'eflet 

cito , /?' riritnòpriMa di Braccio ad jlmtrfa,per datargli almeno che 

nón firiébggìdjjhft parfè; > 1* arto»» il Territorio di Capok, & di An>. s 

Uri’ fa celti ìkrtghi^agni ( fé Sldgno merita d’effer chiamato) onero piu caju™»* 

tottòfittme'/ìhile ad u#corrente£iagno.oll ndouodiquelt acque, le* *“««*■• 

quali Uatédamqlttfimri, foco indi lontani, fi riducono finalmente tut* 

te in uri letto, &<ohlor lento, ma fa*igpfo,trp*htttre torfo, Umetà di 

quella larghe finta pianura impedirono, di maniera , che malageuoU 

ménte fi', ofi, rito i frale urti pochi luoghi, fi può Marcare , i'tiadi<\ncl meg 

gp déHa'ffate^& quei pochi, & pretti pxsfi,che ui fono, hanno certe 

atte Torri ititbie, che effondo guardate, po/ìono agevolmente difendere Torri nc i 

dalle aràériet tmo&taltro Territorio. Mail popolèri' ^itmerfa fico 

me i per e ffierfi ribellato, fuibprìnto à prender l'armt, co/i fu anco il t . : ,, . 

primo ad' occupar futile Torri , & tutto il trdtto di quella palude. ll~ - 

chè, fi conte affiti urtata il lor Contado dalle correrie de' nemici, cefi ap 

pòh aita d' àapiiaHigrandiéfimoincomtnodo, pernio che il dì, &4a noi 

te/rpoteuà andare, & tardar Uberamente à far preda nel lor Territo- , 

rió. T/o le Torri fi potemmo pigliar per forga\ effendoiUtorrto cinte dal 

l'vtcqùà.Ontté Braccio ueggendo,ch‘ogri altró'sfirgo erauano, pensò di 

pigliarne Mìa, ò due, con inganni. Fece uefiire in habito di Donna un madera* 

gjhuene sbarbato, piu animqfo, che l'età / ita non comportaua,mofìran- ««>• 

dpgll', efié gli conti evi uà dfdkairgar gli anni coti la itirth , & dimetter 

fì'ad Una tmpbéfafok'era pei dargli grandisjìma' réputattohé ptt tutto 

iP tempo di fisa ultdy&' gli 'diè-'m nidhò ìtndfdkè, &dalfo finifìrjl iolfe 

che porrafic un paniero, s fotto la nette la fpada , & ch'errando intor 

rio a' qite' luoghi, fingeffe di fuggirà, &d'hauer paura i II Guardiano ’ 

della Torre, credendofi chéuvramente foffe Dorma, che per paura, come 

égli fihgeua, andafle cercando dt nafcottderfi in qualche' luogo intorno 

alla Biocca, la chi amò, & ella tutta tremante , mofirando di efierfiefig 

fuggita, lo pregatta, thè icolefie prouedere all'lmor fino , liberandola 

dalle mani de^nemici, che gli ueniuaitodietronon molto lontano.Onde 

egli deliberò di metterlo dentro, doue toflo , dìe fu giunto , mofirando 

di uoler uederei nemici, cheli hauenanodato la caccia ,falì nella piu 

-i ni alta 
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vita parte della Torte *&, tirando afe meont attente ia ficaia , tratta* 
la frada, che fi teneua fiotto le uefti, aliando la noce , , con grande impe 
to ccrfie adofijò ad uno, cb'iuifiaceua la fentinella, & datogli due fieri- 
te,tutio sbigottito, & tremante lo precipitò per doue era poco aitanti, 
la ficaia, &poiconle minacele* & co fiat fi cacciò il Guardiano, già 
tutto pien di paura , dalla piu bafifia uolta . della poeta , & fece cb egli . 
fiubito prefie partitoci’ aprir la porta per uficirfiene . Onde il gioueneba-, 
uendefi già Iettate le uejli da Donna , & nmefia al fitto luogo la ficaia Kt 
ficefie con la froda in mano alla porta, fin quello tneggo tutto l'esercito 
fi era accollato alla Torre , & quei della uanguardia incontrando il i 
Guardiano, che serainefio in finga, thauean fatto pregione, onde Brac 
do non uolendo, che i nemici bauefiermoua della fina uenuta , ordinò 
che fofife ritenuto, per fino à tanto, eh' egli con i efiercito paffajfe la pa , 
Inde, & prefiò fiubito il ponte, dr Marcato quello Sloggio , affatto all’im - . 
prouifo gli auerfiàri , <ér mifieà fiacco il Contado , & le utile meine ai 
olirne* fa, che di ciò nullatemeuano , correndolo piu uoltetre giorni (u, 
no dopo (altro. 1 (Tartaglia intanto òfie ne fi atta brauamente dentro 
alle mura,ò uficendo affrontaua non molto lontan dalla Tcrra,i nemici, , 
che frarfi predauano ad ognhora tutto quel faefe uicino alle porte, del 
ehe a un ed ut o fi Braccio, pigliò una parte delle fue genti, & auanti Ari 
alba andò afernarfi meogo miglio lontan dalla Città , ordinando che . 
(altra parte trafeorreffe piu largamente ^Contado, & che fe il nemi- 
co fi fofife lor fatto incontro, fingendo d'bauer paura, fi uenififero ritiran 
do uerfo lui, di maniera, che allontanando/} il Tartaglia dalle mura,* 
egli potefiea/faltarlo,& torlo in me^go ,ilcbe riuficì appunto, come 
egli diuifiato sbaucua ,perciocbe e/fendo uficito il Tartaglia , & poco ' 
cautamente dalla Città allora anato fi. Braccio gli fifeoperfe con gran! 
remore alle fraUe,oode egli auedutofi tardi dell' imbofeata , uoltandofii , 
in fu la banda fintflra, fi mifie à tutta briglia à fuggire . Si faluarono 
concfifo lui alcuni pochi, che fuggendo agguagliarono il fitto corfo , tutti 
gli altri, mancando per la uia, furono fatti preponi , il numero de qua 
li arriuò à dugento. Dopo quefila perdita, i nemici non bebberpiu ardi - . 
tre d’iijiir de la Città , & Braccio ( rotto il Tartaglia ) fe n andò con (efi 
fercitoà Cena, & ancorché (eficrui dentro un grojfio prefi dio, gli le- 
uafifie la freran^a di potei la pigliare per forra, con tutto ciò le mifie in* 
torno L'ajfediv,<& mandò à Tfapoli à chiamare architetti, & altri arte " 
Jici, altra à quelli, eh’ erano in campo, i quali fatto condurre da’ luoghi 
meini tutto quello, cU' Ibi fogno nebtedeua,fabricarono mefite forti d'i- 
i.lS firn- 
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frumenti, & di macbine militari. Fu poi cominciato per i/patio di hren Mina fan* 
ta giorni a canore una mina, imprefa molto faticofa a' follati, ma pe- n«ll’>fr^i« 
rò 'di gran terrore a' nemici. Fecero oltre à ciò una T orre di legno, che «1* Cerra. 
pofandofi in sù le ruote àguifa di carro > s'accoflkua alle mura della 
Terra. Cofa non mai piu ufata per f adietro, laquale piena di faldati, 

& d'armi, & d'altisfimi tauolati coperta, era quafi uguale alle mu- 
ra , oltre alla prouijione delie fiale , che bauean fatto i faldati . Que- 
fia nuoua tnacbina daua molto da temere a' Cerrani,magli sbigottius 
piu la gran quantità della terra cauata,non fapendo quanto à dentro le 
mura, & in qual luogo della Città doueffe far capo la mina , & erano 
gorgati non fidamente di far le guardie ituorno alle mura , madiflar 
detti il giorno, & la notte per tutte le cafi , ojjeruando doue fife per 
riufiir la uia, che fi cauaua . Et già erano condotte à fine , ór mejfi i» 
punto tutte le cofi ne ceff arie all'afialto, & la mina ttudiofimente te- 
nuta occolta, era ridotta à tale, che fi le poteua in un tratto dar l'efi- 
to. Ma gli huomini di Cena dubitando del fiacco , & della ruina della Cerrani fi 
Città, finga metter fi à rifihio della battaglia ,fi rifoluerono di dare in dau, .’“ to1 
man di Braccio la Città, & ilprefidio. Erano alla guardia di quel luo Braccio. * 
go quattro Capitani di caualli, ór altretanti di fanteria, pre fidio giu- 
Jto, ór atto à difenderla, fi il timore negli animi de’ Cittadini non ha - 
uejfe ooprejfa la uirtù . Mentre fi faceuano quefle cofcà Cerra, Frac Gettona ; a 
ciò bebbe auifa che il Duca di Milano con l'aiuto delle parti sera im- P°“ r Atl 
padronito di Gettona , Città potentisfima per mare , & per terra , & uno*. 1 W 
che bauea fatto lega col Tapa, onde egli faceua certisfimo giudicio , y u r0 “* ,i,che 
che il Duca bauerebbe fu fatato grand isfi me guerre cantra Fiorentini, di Thomafo 
Ór il Tapa contra di lui . , In quegli ttesfi giorni, mentre duratta l'ape- Adorno l an 
diodi Cerra, Sforga e fendo ito ad Mnuerfa,ò per odio,cbe per l'adie- +l, ‘ 

tro gli baueffi bauuto, ò per fi Ipit ione, che non fi ribella fie da lui, fece 
( mentre fi de finaua figliare il Tartaglia, che di ciò non fafpettaua pun Ta°" gi?a*I 
to, ór finga dargli commodità di difender la caufa fua,gli fece tagliar « Gwuio* 
la tetta, ne fi potè pur mai immaginare da muno la nera cagio -te, onde Sforx* « 
egli s era moffi, fi non chefir fi l'inuidia fiuole alle noi te far precipitofi f,,rme »lCol 
gli animi de mortali,& la sfrenata ingordigia del dominare fa,cb'a'- unolTc'he’ 
tri non può fopportare quelli, che l' agguagliano di autorità. Terciocbe f craT 

fino alcuni, che dicono, che Sforga baueua troppo auidamente pofio la & D rfte irai 
mira a quelle fioritisfime compagnie del Tartaglia , & ioga maio da 
una poco uerifimile jperanga,pensò che morto il capo , tutte quelle gen uerc tratta* 
ti andaficro àfiruir lui, ma ifildati del Tartaglia , & particolarmen '° 0 c ° n BrM 

li tequel- 
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Suuui.&dc *f federano di maggior fìima, mofii à [degno, & rammaricando 
fiderio di // «fi difpiaccrc,che fent ivano della morte dellor Capitano , laquale 
donuuire. es fi ardiuano di chiamare apertamente ingialla, ò fecret amate, ò al- 
la [coperta (fecondo che fi porgeva loro l'occafioneffuggiuano nel catti 
podi Braccio. Onde auenne che non [blamente ifoldati, mactiandio «li 
animi de popoli cominciarono a torfi dalla deuotione, &beniuolenga di 
Sforma , & del Tapa , concio fia che le cofe mal fatte fiogliono appena 
piacere à quei medefimi che le fanno . Braccio dopo la prefa di Cetra, 
c” * ritorn ° * f a P Ma > dubitando che Spòrga non faceffe qualche di fógno di 
Jpiu ‘ nuocere a quel T erritorio , & recandofi à gran vergogna fe i Capuani 

nel meggo della nittoria, & nel cominciare del fuo "Principato fi ha - 
tufferò ueduto predare il paefe,òltaueflero patito altri filmili danni, 
che fiogliono uemre fpeffo dalle mani de nemici . Ma la Città quantun 
quefofie ficura dalla guerra, era tuttauia dalla fame grauemente mo 
dilla f & ‘fueflo aucniua, perche tutto il grano del publi co, aitanti che 

me! * * H Hp ucniffc, era flato mandato à luppoli, quello de' pii nati era fla- 

to mefio fuori da' Cittadini per gouemare i [oldati, che iterano flati in 
pr e fidio-, oltra che le guerre fi come haueuano uotato i granari, coft ha 
ueuano anco le coltiuationi de campi, & lefementi impedito , talché 
facea meflieroper gouemare i faldati di procacciarei frumenti d’ai - 
, trou e . La riuiera del mare, la doue il Volturno per luoghi larghi, & 

paludofi pa fiondo, entra nel Tirreno, parue nel principio molto com- 
modaper far condurre le uettouaglie à Capita, ma quelli che u andaro 
no a vedere , trovando il litofenga porto, & malageuole ad andanti , 
refiarono ingannati, & aggiungevano , che fi hauerebbe battuto àfare 
viaggio lungo, & molto difficile, douendofi contro il eorfo delf acque, & 
per lo torto letto del fiume navigare . Dall'altra banda la firada per 
terra fi giudicava molto piu pericolofa , percioche era fòrga dipaffar 
per meggode’ nemici ad \Atuttrfa, di maniera , che da qualunque lato 
òpermarc, ò per terra, che fi fofie tentato di condor uettouaglie à Ca 
pua, parca chefoffe ò per fopportarfi una grandisfima fatica, òper in- 
correr fi in un manifefio pericolo . Era già la cefi ridotta ad una eflre - 
ma necesfità, percioche cofi i fidati , come i Cittadini gravemente pa 
tiuano di uettouaglie. Onde Braccio per giovare anco in quefia parte a 
Diligenti Capuani, mandò una gran quantità di vetturali à luppoli con la ficor- 
pcr (detona ta d una gran parte dell’ ejfercito per condur de' frumenti , & egli con 
giiar Ca- l'altra in battagliaci feguitaua alquanto lontano per [occorrergli qua 
pUi * lunque uoltafoflc accaduto t marciando fempre in guifa , che fe fi fofjh 

co ne- 
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co’ nemici incontrato ,fi trouaffe « ordine per combattere . Fu contino- 
tato (jhcJìo ui aggio molti di facendo fi fempre la fìrada per lo Territo- 
rio d\Anuerfa,& paffandolefe etiandio auanti le porte . Maueggen- 
do Braccio, che i caualli non bauerebbono potuto re filiere à una co/i co 
tinouata fatica , & che tutto 1‘ efferato s ajfaticaua per uettouagliare 
tm luogo filo, pensò un nuouo modo . Mandò dugentouettur ali difar - 
moti, che leuafferoil grano da ‘bfapoli ,& fece nafcondere due trom- 
betti infra il Territorio di ^ Anuerfa , & quel di Tfapoli,& due altri in 
fra quel di Capua, & d‘ Anuerfa , poco dalla uia Maeflra lontani, im- 
ponendo loro, che fei nemici (come egli giudicata ) ufeiuanoper dare 
impedimento à Vetturali, fubito dando nella tromba, gli facefjero inten 
dere da che banda fofiero ufeiti; oltre à ciò feriffe al I\e , che teneffe et 
ordine le fuc genti, affine, che udito il fuono della tromba, potefie incon 
tancntc correre uerfo le porte d' Anuerfa , <jr egli fece anco il mede fi- 
mo, & battendo bene ordinati, & meffo inpunto i fiuoi, simbofeò (a- 
frett andò il fuon della tromba) non molto dal Territorio de' nemici lon- 
tano, con intentione di correr fubito anch'egli alla uolta £ Anuerfa ,di 
maniera, che da qualunque banda gli S forge f chi foffero ufeiti per i mpe 
dire i Vetturali, erano per effer tolti in meggo da amenduegli efferci- 
ti, &per uietarfi loro il ritorno , e fendo già Hate occupate le porte . 
tyon mancò la fortuna à quello difegno di Braccio , perciocbe Sforga . ’en 
bauendo intefo dalle fine ti picciolo, & difarmato numero di net tur ali , 
gli affali ò in fra Capua , A nuerfa , giudicando , che quanto piu gli 

lafciaua auuicinare a Capua, tanto piu gli bauerebbono trouati incau- 
ti , &fi>roueduti , & le beflic impedire dalla grauegga della fama -, 
gli dauano fperanga di fubita preda. Gli due trombetti , che fi aitano da 
quella banda, efiendofi aucduti, che i nemici erano in campagna , &ba 
ucuanogià udito le grida, & il romor de foldati,dier nelle trombe qua 
do più gagliardamente poterono, il che udito da gli altri due trombetti 
fintarono aneli esfi. Le genti del f[e perciocbe erano piu lontane, uenne- 
ro alquanto piu tardi , ma però a tutta briglia correndo alla uolta di 
Anuerfa . Ma Braccio, che fi trouaua con Le fue genti in battagliarci 
Jùbilo aUofcoperto , & con grandi s fimo impeto, & romor e a falcò i ne 
mici, eh’ attendeuano àfualigiare i uetturali,di maniera ch'efiendo esfi tohU^m« 
di for dinat i, & fparfi intorno alla preda, tutti, finga combatter punto , zo ili llrjc- 
fi mi fero in fuga , &iBraccefchi pieni d'ardire, gli perfiguitarono meilw pri! 
animofamente infiammandogli tuttania il lor Capitano ,che fi trona *• diurno 1 
uaprefente. Trefero gli Sforgefchi da diuerfe bande la fuga, perciò cUpuI*.' 1 ** 

li i che 
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thè era flato ordinato , che fi dejfieloro ado fio etiandio da quel là* 
to, onde haueano à paffiareper tornartene dentro alla Città coni apre 
da. Sforma confidatoti nella bontà del cauallo,fi mite à pattar y fuggen- 
do per meggo i nemici, ma i faldati di Braccio ( benché tardi ) auedu- 
tifi di lui , gli tennero dietro , ne fi recarono di feguitarlo prima , che 
egli allentando le redine , & battendo quanto piu fi può con gli jproni 

Numero di tlcauaUoy non lo face fie precipitofamente gittare dentro al toffo della 
pregioni. Città. Furono fiotti pregioni quattrocento caualli, di maniera cheque- 
ila uittoria , che fu il fine duna tanta guerra , ffauentò grandemente 
tutte le Città, & Baroni del Hegno, &f ubilo tutte le Terre uicineri- 
££wu difar ..tornarono fiotto l ubidienga del He, & della Beina.Sforga hauendo per 
trouarc** 1 duto tutto i effiercito, pochi giorni dopo difiarmato , & accompagnato 
cam £< o'° * n fi°^ amentc d* quindeci faldati fengarme, fe n'andò nel campo di Brac— 
GU^aUri c,0 > Hquale (ancorché per ragion di guerra haueffie potuto farlo pregio* 
corrotto rei W ’* n0ìl ^ imC7l ° cortefisfiimamente lo raccolfe , & quiui lungamente di - 
io abbocca- fiorfò intorno alla finga , che hanno le mutattoni , che nafeono dalla 
non 'in q,T e ! & ucrra ’ & ridotta à memoria la loro antica amicitia , finalmente fican 
ftaguifa.co celiarono tutte le dificordie, che poteano pretenderti fra loro , & haucn 
de're n P “i Col do s f on & raccontato quanto egli haueafiatto nella fieconda guerra di 
lettnuccio Perugia, fioggiunfe che il meflier dell' armi non fa che gli auerfiari fìa- 
Itbro. U11U ° no tempre nemici , & che egli priuatamente non hauea mai tentato al 
cuna cofia cantra la perfiona, & honor di Braccio , & quel che haueua 
sforza a* operato contra tifino flato , hauea fatto come fioldato, &per ragion di 

Braccio . guerra, "iqe era uenuto egli allhora perpurgarfi dell' offe fe fatteli guer 
reggiando, come a nemico, ma per domandargli aiuto , come ad ami- 
co, & confeffiaua d’e fiere flato uinto da lui, ma in una guerra però, la- 
quale hauendo egli prefafopra le ffalle fue per comandamento altrui , 
non hauea ne uilmente, ne temerariamente maneggiata , ma efieniofi 
alienati da lui gli animide "Popoli, & molto prima ( mentre il Papa» 
piu tofloéi parole, che di fatti l'aiutaua) mane atogli i danari, ne la- 
titando il nemico cofa alcuna à dietro contra di lui , non eramarauì - 
glia s'egli uinto alla fine fi rifolueua à depor l'armi , & ueniua bora à 
pregarlo, che uole fie prouedere all' hotwr fuo, tlche etiandio mofiraua , 
che Braccio douea fare in ogni modo , percioche non uedeua , che 
’ utile fi foffe per confeguire, fe egli, priuo di tutte le cofe,& ridot* 

fi to ad una estrema necesfità ,fe nandajfie dijperfo, cerche quelli , 

che non effercitano il meflier dell' armi , haueano à defiierar l'o- 
'■ tio , ó' la pace , non esfi , ciaficun de quali fiapea molto bene quel 

\ , . , che 
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che pofia importare la guerra, onde pendea la fortuna di amendue,& 
con 1‘ aiuto della quale fi haueuano guadagnato la riputatone, & la 
fiato . Talché quantunque Braccio bauefie hauuto piu lungamente , , 

projpera, & felice la fortuna, nondimeno il nome , la riputatone , & 

10 flato, tutto douea riconofcerfi dalla guerra. Soggiungendogli, che 
non hauerebbe hauuto tante genti , cofigrofle prouìfioni, & da cofi lon 
tani paefì, se fio non haueffe noucllamcntc fatto quefla imprefa contra 

di lui, dir che in quella maniera fi andauano mantenendo tutti i Capi- 1 

tani, per grandi che foffero , i quali non farebbono in pregio , fe non 
fi trouaffe à cui s'hauefie à far refiflenga , & finalmente lo prega- 
rla che l' acce tt affé (non per compagno) che di tanto nonhaueua ar- 
dir di granarlo, ne per foldato , percioche fe ben la fortuna nella 
p affata calamità gli hauea tolto l'efiercito , non haueiia però potu- 
to in lui tanto, che gli haueffe leuato ancora la grandegga deli ani- 
mo, ma ilriponejfe nel prillino fiata di herùuoleirga , & d'amore . 

11 quale non per alcuni cattiui uffici, ma per la uarietà de' tempi, & r 

de gli accidenti , par e a che foffe interrotto , ilebe non dubitaua pun- 
to di ottenere , fe egli fi foffe dimenticato d'ogni altra cola fuori , 

che della loro antica amicitia. Braccio ripigliando per ordine i ca- 
pi di tutto il fuo difeorfo , bum ani sfi inamente gli rifilo fe , CHE 
egli non s' era dimenticato dell'obtigo , che gli doueiia tenere, per- sfori'».* 
cioche non haucua maine la profilerà , ne l'auuerfa fortuna } limato 
tanto , che gli haueffero potuto far perder la memoria de riceuuti be- 
nefici , dr che tra loro non era nata di nuouo offefa alcuna , dir fe pur 
nata ui foffe, ciafcuno dottata piu totto de’ piaceri, che de difp tace- 
ri riceuuti ricordarfi. 7qe accadeua di ridurre altramente à memo- 
ria le guerre paffute , percioche appreffo gli Imo mini d'intera fe- 
de , portano feco piu lotto uirtuofa emulatone , che biafimeuole 
inuidia , & foggiuufe , che il ringratiaua pur affai , che efiendo egli • 
fuo auerfario , non confidatofi in altro , che nella priuata amicitia, fi 
foffe mefio à uenire ne fuoi propri alloggiamenti difarmato , & 
ferrga compagnia , fegno uer amente d'animo non punto macchiato, 
dir nemico . Auenga che colui, che fi promette affai della benigni- 
tà dell’ auerfario , da à dinedere, ch'egli non gli mole efiere nemi- 
co , ma compagno , & finalmente comunque la cofx fi fofie , gli 
promi fe, che ne in parole , ne infatti , gli farebbe mai mancato sfori» tor- 
il fuo aiuto. Tfe per quel giorno fi fece altro . il dì feguente Sfar- "^'*"«£ 0 ° 
ga accompagnato da due fuoi figliuoli tornò di nuouo à parlameli- diSrtccH» 

to con c ° 8 IU ° 



t 



L I B ^ ~0 l 

to con "Braccio in campo, doué fi cominciò a trattare di riporlo mgra- > 
tia della I{eina. Era Braccio da diuerfe cofefpinto à dokerfene ritorna 
Amor della rf in T ofeana , & oltre all' amor della V atrio, che piu d'ogni altra cofa (_ 
Patria. ba fiotta ne gli animi de gli buomini,lo flimulaua molto iefier egli fia 

Ami), fìo- t0 richiamato da ' Fiorentini , iqnali fubito dopo la lega fatta fra il Va 
ramni a p a , e 'l Duca di Milano, gli haueuano mandato u imbafciadori , prò» 
Troutfi che gandolot che nconduccffe quanto prima potefie in Tofcana iefiercito , 
Ca N o°à° acc ‘ oc ^ e tu * non fu/citafie qualche nuoua guerra all’ improuifò . MoJJo 
j } pom . j UJ1( j Ue q Uc fj e } (j a mo l te a h re cagioni , alianti ù ogn altra cofit. 
tentò per uia di lettere di rimettere Sforma in grafia della Berna , per 
fuadendola , che non poteva far cofa più commoda al fico Regno,cbe di, 
por fine alla ncmicitia, ch’ella teneua con efio lui , laquale batterebbe 
potuto ejferfempre cagione di nuoua guerra. Ciò fattoi inviò col cam~ 
Matalone.fc p 0 alla volta di Matalone,& fubito lo ricuperò . M a f T erraggOni,ha 
auìincaitrc vendo molto prima dijpreggato il governo della Brina , algose linfe-* 
T 'hrlccìo* £ ne Bracct0 >gli fi refero fiotto condanne di bavere à ubidire à lui *. 
& rìon alia & non alla Brina, & tutte l' altre T erre , che i erano ribellate, fegui- 
RelDi, • Jarono l'efsempio di Matalone , portando fontane amente le chia ■* 
ui delle porte à Braccio . 1 Baroni, ancora dopo la rotta di Sfor- % 
ga, cominciarono à penfare a cafi loro , & tutti parte al Re ,&aU 
. - la Bfma , & parte à Braccio mandaìono à domandar la pace. 

Quello fu il fine di cofi.granguerra , fatta nel nero con molto mag-> 
giare apparecchio , che pericolo, percioche non fi venne mai àgior * 
nata , & poche Terre ui furono prefeperforga . 2^e mancò Brac- 
cio etiandio in quejla impre/a della pia ( olita celerità , che tante 
- altre volte gli era fiata di grandii fimo giovamento cagione. \Auerin 
ga,chefene {pedi m cofit pochi mefi,che la guerra porne prima fornita, 
che cominciata. Fatte quefie cofe à Matalone , Inficiate iefiercito 
à Capua,fe n'andò à Trapali , doue negotiò primieramente con la 
Brina, che riceuefie Sforga in fua buona gratta , & poi che'l uolcfie far 
Generale delle fue genti, allegando, ch'egli a prieghi della Rcpubli- 
ca Fiorentina era i/orgato di tomarfene à compor le cofe di Tofcaua, 
Natura del- & <ì difendere lo fato commune . Varue durisfma cofa alla Brina il 
le Vonncin perdonare à Sforga, percioche- le Donne fogliono tardi dimenticar ▼ 
*»for*ari- fi deli ingiurie ,& fono molto piu pronte alla uendetra, che al perdo- 
-C«fc in t no.M a pcrfuadendofele quanto pcricolofa cofa farebbe di lafiarefen- 
17, na a, ga efiercito quel Regno, & iefiercito finga Generale, finalmente piu to 
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fio non lo negò, che e fpr eoamente lo acconfentiffe . Vi interuenne anco licheni gH 
l’auttorità del He, ilquale banca il penfiero piu tofio al pericolo da ue~ rii taciuto. 
me, che all'ingiuria preferite ,&non dubriaua punto, ebefubito, che 
qualche nonità nafcefle nel Pregno, era perlrauere òper Capitano deU 
l’cjfcrcito, ò per nemico un buomo cofi ualorofò,di cui dopo Braccio niu $f or *ac»p. 
no altro era piufamofo foldato, perdonato dunque à Sforma, & fatto- Generai^ 
gli giurar fedeltà, fu fatto Cenerai delle genti del I\e, conquefie condi- <iciu Rtina 
doni, (fi’ egli non fi panifie del Hegnofetrga efreffo comandamento di Napoli. 
del pe, ò della Hpina, & che non pafiaffe con t efferato il fiume .Ater- Aterno fiu . 
no, che Itoggi fi chiama Tefiara, &queflofofie il termine della fua mestoni 
pronincia, & del gouerno, pere iocbel' ultime parti dell' Mbrug^o, l'M 
quila , la Matrice, & tutto quel paefe della Montagna infino alla Mar iMbbru*- 
ca,fi diceua public amente , che da i He era fiato donato à Braccio,bcn |^ Ja 
che altri dicono, che non gliel' baue nano donato,ma glicl' baueuano da uicc dacci 
to in gouerno. Mcovmodate le cofe in quella maniera , Braccio in- . 

tornai principio d'Mprile, s inaiò coti l’ejfercito ucrfo T ofeana , la fio, 
do per la fua partita di mala uoglia cofi il He, come la Hpi™ » & « olfe AHrnCo 

il Hp accompagnarlo fu le galee infino à Gaeta , onde inaiato l cffercito ( p a rt cndo 
per terra, egli imbarcatoft col Hp, andarono infieme infino al T errilo- 
riodi MinturnaJìuiui il Hp abbracciandolo piu uolte, lo bafeio , & i accompa- 
foldati parimente tutti à gara falcarono quel piacenolisfimo Hp> & 
prefo da lui commiato, chiamando per tutto il uiaggio il nome di To- 1 
fiana , fi moffero à quella uolta con l' armi, & coni' infegneuincitrici. 

Tennero compagnia à Braccio tutti i piu nobili del Hpgno,ma egli (of- 
fendo uenuti molti miglia innanzi ) uolfe finalmente , che cia/cuno fe 
ne tornafie alle J'ue cafe, & fatta lafiradaper megjp l'Mbru^jp ,fe 
riandò à gran giornate nella Marca, doue fermatofi alcuni pochi giorni 
per tifinotel e i tributi, ch’ogri anno gli pagauano i Marchiani , pacan- 
do con gran celerità Impennino, calato nel Territorio di Ogobbio,arri Brlccio in . 
uò à Città di Cafiello, gir quiui accampato fi non molto dalle mura Ionia tomo à cu 
no, fece intendere per un Trombetta a Cafiellani,cbefe non gli rende g J* Clftcl 
nano ubidienti, protefiaua loro la guerra. Ter la uenuta di Braccio en 
trò una gran paura negli animi de Cafiellani,fi come ne fubiti cafi del 
la guerra fuole interuenire a ogn buomo , per ualorof, che fia. I fiora— 
ferii propri della Città, de quali era gran numero nel campo di Bruen- 
do, augumentauano grandemente la paura , oltre eh i Cafiellani non lux 

nettano genti alla guardia della Città , & uedeuano, che non era da do- 
mati - 
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mandare foctorfo al Tapa , hauendo egli ceduto à Braccio le (ite ragie», 
niyfe kauefi'cro deliberato di renda fi, parea, che i fuorufciti , chi lun- 
go tempo bancario feguitato il capo , doue fiero riufcir padroni delia Cit 
tà. Se fifofierò optmfli «ì chi pretendca. ragione J opra di loro, vedevano 
chiaramente, cbehauerebbono hauuto à patire tutti ejttei maggior ma 
li, che pcfiono nenire dall' afiedio, dalla fame , & dall armi de nemici , 
In qui ha dtj fi culti di cofe hauerebbono forfè prefio per miglior partito 
di render fi à prima giunta, fe non fofiero fiati impediti dalie particola 
ri nctnicitie,& dagli odtj ciuili, che regnavano ettandto tra quelli, che 
haueatioinmanoilgoucrtio,madiflurbando l'intefline difiordie ogni 
lor buon con figlio, per dubbio, che non fbfiero rimesfi i fuorufciti, deli » 
bcraronodinonrenderfiin modo alcuno. Ma con tutto ciò parve lor be- 
ne di mandare ambafciadorià chieder la pace, pur che non fi accetta f 
fc corditione alcuna intorno al rimettere de fuorufciti * a' quali Brac- 
Rifpofta a; ciò rificfe, che egli non potea loro conceder la pace , fe. non gli dauano 
Buccio a i a C j lt £ Meramente nelle mani , & che nonfacea loro ingiuria alcund 
domandando quel, che di ragione era filo, magli auertiua bene , che 
quelli-, che impediuano, chela Città non glifi défilé, farebbono fiuti 
tenuti da lui non foloper auerfari , come fi cofluma fra quelli, cheguer 
reggiano itfieme, ma in luogo di capitalisfimi nemici , non dimandan- 
do egli in quefla guerra cofa alcuna d' altrui , ma fidamente cercando, 
di ottenere il fuo, ilche quanto gii fife à cuore, fi farebbe da loro potu- 
to agevolmente giudicare, qualunque uolta fi fofiero immaginati con 
che animo esf hauerebbono fopportato , che altri gl' impedifie l andare 
alle lor pofìesfioni, & goder fi liberamente il fuo . Terciocbe doue ano 
credere, che non tenefie egli minor conto delle fine C ittà, che fi facevano 
esfi de’ lor campi, etiche aggiunfie,che egli haueua udito dire dagli an 
fichi, che fono infelici coloro , che non fanno acqui flar cofa alcuna di 
nuovo, ma veramente mi feri, infelici pofono efier chiamati quelli , 

che non fanno mantenere il dominio delle cofe acquifiate. Di maniera, 
che hauendo egli molto tempo innanzi guadagnato quella Città non col 
meggo della guerra, ma delle fue proni foni, & fatiche , & col fangue 
Jparfo da lui, ueniua bora à domandare lafua robba , & tifino flato a' 

C a fieli ani, che fiotto mala fede lo poficdeuano,& à tacqui far lo etian- 
dio per forici, quando esfi di buona voglia nega fiero di reflituirglilo . 
Ilche intefo da gli amba/ciadori,fenga che de fuorufciti fi ragionafie 
cofa alcuna, pieni di minacele, & di paura fi partirono , fenga batter 
fatto nulla. Braccio, poi che sauidde, che le refolutioni de Cittadini 

anda- 
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intanano in lungo, eJr che con le minacele non s erano potuti indurre à 
render glifi, accollò primieramente il campo alla T erra finga pero mo CuerrJ tom 
lejlare il Contado . M a mentre esfi perfeuerauano tuttavia nella loro o- tra cartella 
ftinatione, & non fifaceua parola d'accordo, tutte le Caf iella del Con m * 
tado,da quattro in fuori, fi ribellarono fra pochi rigr» da loro, a vani un Caflet1ldt . 
que nonfoffero da'foldati di Braccio mol c/late ,ue questi alle quat caAciUni 
trombe rimafero in fede, fu impedito il mietere , i arare , il pasturare, 

& in fomma il far tutto quello,che fi bau erebbono fatto nel meg^p del f Braccio . 
la pace . Intanto cominciando le cofe dell a Città ad e fiere piu tumul- 
tuariamente maneggiate , altri ne' configli diccua,che farebbe fiato 
bene di render fi, & altri ch'era da tentar co' danari di accordare il ne Configli de* 
mico, & quello parere fu piu di tutti gli altri approuato, onde furono C2ftl ’ Uo1 ’ 
di nuouo mandati u tmbafciaiori con ordine cbegli promette fiero cin- 
que mila ducati l'anno di tributo, s egli leuaua loro l'a/fedio d'intorno, ’ 

&gli lafciaua in libertà . Gli jlm bafeiadori all' offerte de' danari ag gi^mb. di 
giunfero ancoiprieghi , fiupplicandolo a non uolere effer cagione della nuouo man 
mina d' una Città cofi uicina al fuo fiato, & tanto benemerita degli an rullali? 
fichi fuoi, & che fi contentale della libertà di quella, chemaiperl'a - Braccio. 
dietro ninna potenza firaniera in temp o di pace, è di guerra, non haue 
ita potuto foggiogar e. „ éuenga , ch'era per e/fergli molto piu commoda 
l' arnicitia,cbe laferuitùde’ C aslellam,oltrc chenonbauerebbe hautt- 
topiu entrata dalla Città Aggiogata > chef da liberi Cittadini . Mtcfo 
cb' appena di tutte C entrate publiebe fi farebbono potuti cauare i cin- 
que nula ducati , che gli offerì nano, & nondimeno s baueuano à pagare 
i guardiani della Bocca, i Magistrati della Città, & gli uffici de Cit- 
tadini, le prouifiom de' quali d'altroue non fi po/fon cauare , & fono di 
tanta importanza, cb' appena l'entrate , quando fi vendono pur affai , 
poffonfapplire à quella opera, & à mantenere con rep utatione le cofe 
della Città . 'Nondimeno i Cittadini bauerebbono fop por tato ogni cofa 
fuori,cbe laferuitìi, pefo uie piu grane di quel eh' esfi haueffero maipó 
tutofo ferire, & perciò baueuano deliberato piu tofio di morire, che di 
uenir fervi, jl quefiofoggiogneuano, che non fi teneua minor conto da lo 
ro della fede, che della propria libertà,ilcbegli doveva indubitatamen 
te perfuadere , che esfi baurebbono ofieruato quanto promettevano , & 
finalmente lo pregavano ad accettare per amici coloro, ch'egli non ba- 
ierebbe bauuti per fervi, fargal' ultima ruina di tutta quella Città . 

Braccio perche fapeua, che i Caflcllani privi d'ogni fattore non poteva- 
no foppor tare lungo tempo l’afiedio, non hauendo ne grani, ne altre for- 
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ti di uettou agite, & quel che importali a piu di tutte i altre cofi, tro± 
uandoft ferrea alcuna fierangadi aiuto, rifiofe agli ai mbafciadori , 
à ' CHE egli no n baucua bifogno de’ lor danari ,& che fi come non mal 
per l'altrui robba, cofi bene fieffo per lo fiato , <&per l'bonor fito,haue 
ua egli nfato di metterli àgli eflremi pericoli della fortuna, ma fe mai 
per\l' adietro' s enxmoHrato pronto a danneggiare l’altrui, bora con> 
molta maggior protegga, & àrdor d'animo u chiù a à r acqui! lare ilfuo , 

* & non era pei- p atire in alcun modo d'effer piu lungamente beffato da 
Caflellani, i quali parca, ch’appunto fi uole fero pigliar la burla di lui, 
pcrciocbe dotte, ò quando (diccua egli} fi poffòno daruanto d'effer e (la 
ti liberi ? anzi à qual Pontefice non hanno esfi fornito? di man: era, che 
chiaramente fi ti e de , ch'esjì ricufano non la ferii itù , ma il Signore . 
Ma è bene temerilà,& pagfgia grande la loro di effaficrare colui, che 
' con le ragioni, & con la forza è per rhfcire in ogni modo S ignoro della 
lor "Patria, potendo credere , che qu.mtopiu menano in lungo taglier- 
ia, tanto p tu faranno aframente fignareggiati . Tfeuedeua egli a 
che fine fi uant afferò della fede, & dell’ àmicitia battola coi fuoi ,per- 
ciocbe non gli parata, che fi potè fiero chiamare amici fìstolo, cbtttole- * 
uanpiu toSlo tenergli per forza il fitto, che cederglielodi ragione, concio 
' fiacofa,c\>efe batte fiero noluto, appagar/} del douere ,gli haueuano fit- 
-bito ad ubidire, ma fe pur s'bauea da ttenire allarmi, perche ricufaua- 
no esfi almeno di ubidirgli àllbora , che fi tronauano di batter perduto 
tutto il Contado , & prìui d'egni fin anza d'aiuto ? hàuendo per l'a- 
dietro J bruito a’ Pontefici , non per guerra lor fatta, ma J blamente per 
paura ? & fe bòra il Papà gli baucua cedute le fine ragioni , fe erano 
ben cedute , perche gli fi contraponcuano ? perche faceuano ingiuriti 
à chi folamente cercaua di ricuperare il fito ? Etfel Tapa non ni ba- 
tte ffe bauuto ragione , come s'baueua egli tango tempo indebitamente 
goduto quella Città , cofi era lécito bora à lui d impadronirfene . Tfie 
era uergogna al "Popolo di Città di Camello uiolentato dalla guerra fer ■ 
u ire, quando anco nel meggo della pace, & della tranquillità di tutta 
Italia, haueua féruito . Quanto poi al particolar dell' entrate , rifio- 
fe,cbe farebbe Slata fua cura di prouedere , che la Città non riceueffe 
alcun danno , & che egli non cercaua di accre fiere lo Slato per ufiir- 
parfi l'altrui , non battendone bifogno , ma per battere occafione di do- 
nare il fito. Et perciò efiortaua loro a perfuadere a' fitoi Cittadini, che 
con buono animo ,& in buon punto gli deffero la Citta , perche s’allho- 
ra d’accordo non glie la dauano, erano in ogni modo per dargliela po- 
ù» - . ' codopo 
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co dopo perforai , & erano per patire tutto quello, che può' ufcire dal 
l'animo d’uno adirato uincitore , &, che faceffero quefla buona opera di 
conferirle ricchezze dell a lor Tatria , & non fopportajfero d'effcr 
mefli crudelmente à lacco, conciofiacofa, che fe afpettauaao l’afialto , 
egli non era per prouedere a bi fogni della Città, angi per dare il tutto 
in preda a' folJati, doue all'incontro fe fi rcndeuano finga combattere,, 
egli era per operare in gui fa, che ni uno cofi mpublico, come inpriuato 
fi pentirebbe del fuogouerm . I Caflellani poi , che uidero di no ; ba- 
tter fatto nulla con le due amba filarie, che mandate h. tucano, fi rifòl- 
ueronodi tollerare piu ofiinaiamente l' affé dio, (per andò fif,o,che douef 
fefurgere qualche nouica iti Italia, per la q tale il nemico fojfe cofiret dc'oiuila 
to à lafciar quella imprefa, & partirfi da li afe dio . Era ciò ueramen- ni • 
te piu lofio fperanga , che buon configlio . Braccio dunque conofciuta, 
Vojlinatione de Cattellani,/ accampò piu mano alla Città. Et per me - 
Sirare, eh' egli non era per partirfi fi non era rotto, <ò noni im padroni ua " j. 

di-efia, fortificagli alloggiamenti di foffè, &■ di bacioni, & ordinò alle 
fue guardie, che fi ufiiua alcun Cittadino, lo pigliaffero, & lo ritenejfè 
ro pregione, percioche infino allhora erano Siati piaceuolmente tratta -, 
ti, & erano a uoglia l ro entrati u fitti dalle porte . Infatuo i fitlda 
ti coni notar ono a tagliar le uigne , & gli oliueti ritorno alla Città , à 
incender le utile, à fi arie ar le cafe , & finalmente a fare ogni cofa con 
maggior licenga,di maniera eh' allhora primieramente i Cittadini co- 
minciarono ad bauer paura della guerra^, &■ quanto più ciafiuno ba- 
nca uteme le (he poffesfioni, tanto piu il uedcrle rumare, abbrufei/ 
re, crefceua in lui il defiderh, & il dolore. Ma con tutto ciò era tatua 
la loro ofitnatione, che bauean deliberato di fop portare ogni gran mafi oftinatione 
piu tojio, chi di render fi. Braccio quant un jue uedefie la Città gagliar, 
diifima difito,& difiicilisfima àprenderfi per forga, ti<md[meno banca 
rifoluto tra fi di tentar tutte Le me perigliarla prima, che.fi parcifie 
da quello a(Jedio . Mai Caflellani attendeuano ogn'hora con piu dili- 
genza a ordinar le guardie, à riempir di fas fi, & (l'armile mira, & le 
Torri, &gli altri luoghi da di fender fi, & benché hauefer paura , non 
dimeno à parole mofirauano di non appreggare H nemico. O/ule Brac- 
cio poi, che s'auide , che gli era forgq di dar l'afialto , & che perciò 
glifaCea mefiierodi maggior numerodi fanteria, mandò /abito porge, medino"* 
ti a "Perugia, & ordinò, che di la fi gli coninceffcro cinque peggi d'ari Braccio cin 
tigheria da battere , Furono fatti cinque mi la fanti tra la Città , e'I Co ? a U nci,& «a 
tado,de' quali pochi n erano baleflrieri, ma la maggior parte armati/ 1 '"'* • 
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di cor az%a, & di feudo , erano fpauenteuoli per le varie forti di arme, 
che nelle tor difeordie civili erano auezzj a maneggiare . La venuta 
de' Tcrugini accrebbe maggior paura negli animi de nemici, che fpe- 
io<le de’ foi rango in quel di Braccio, percioche esfi temevano il nùmero , & valo- 
dati Perugi- re( j e ‘ Terugini , & egli quanto piu conofceua l’innata gagliardezza 
dell’animo, & del corpo loro , tanto men volentieri giudicava douerfi 
porre a pericolo il fiore de' foldati Italiani, percioche non è natione al- 
cuna in Italia, che nelle cofe della guerra pofla metter/i a paragone co * 
Terugini . Jtppenaufiiridal ventre della madre fi danno all' efebei- * 
f tio del cavalcare, corrono, fallano, fmontano da cavallo, & vi rimon- 1 

• ' ii tano fopra con tanta de$lregz a > £ be la virtù ( molto più di quello , che 

altri pofea eferimere, ò immaginarli) vince in loro l'età . Spefee volte 
Cefi giouanetti fi conducono a duello , & ancorché fi ano allevati, eJr ntt 
triti in cafa, fi mofirano nondimeno talmente prattichi nel maneggiar 
dell' armi, che par che filano flati fempre fuori alla guerra . Or quefla 
grofia banda di cofi feelti foldati , oltre allo fìimolo naturale , era poi 
dalle lor gare private molto maggiormente acce fa dal de fiderio del 
combattere , tutti uoleuano efiere i primi à venire alle mam,tutti à fai 
tar fu le mura, & tutti de federavano d’efier mesfì nelle prime file , <jr 
ne luoghi di maggior pericolo . 7^e altri fi moflrò mai tanto amico di 
pace, & di ripqfo, che ognun di loro per far conofcere a gara il fuo va 
lore , non fi moflrafie altretantopiu defiderofo di guerra, & di trouar- 
ft a front e co nemici . Quefla fu cagione che Braccio ( dubitando, che 
l'cmvlatione della virtù non fi comertiffe ih pericolo/a temerità^' a - 
flenne per alcuni dì dall' affatto , percioche gli pareva durisfimacofit 
l ’ di havtr cavato dalle lor cafe cofigrofiò numero de'fuoi Cittadini per 

arrifchiarfì in cofa di tanto pericolo . Ma ildefiderio di infignorirfi di 
quella Città , &di non perder l'occafìone , che gli fi porgeva in quel 
tempo, fece eh' egli muto penfiero, onde rimoffo ogni dubbio, fece pri- 
Machina mi mier amente fabricare una machina di legno informa di tefludine di 
litarc in for quella maggiore altezza, che fu posfibile, & hauendola ripiena difol 
dine* &2:a' dati Veterani, armati tutti dal capo alle piante , comandò , che fofle 
da Braccio, accoflata alle mura, mife poi incontro alla Torre ,che flava fopra la 
porta della Città , due pezzi d’artiglieria , che la battevano per di- 
ritto, & molti balenieri, che la feriuano da fianchi , traila farue- 
1 ria Terugina, eh' alquanto piu largamente era dijpofla , intorno a' tri - 

, . pari de’ nemici, comandò cb'appoggiafie le fiale alle mura, acciò che 

Jet Cittadini concorrejfero alla ufi Udine , esfi allbora pigliafeero il tem 
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po di occupare i luoghi abbandonati, & f alt afferò in cima delle mura , 
& delle T orri . Era già fiata circondata la Terra da un gran numero 
di fiale, fabricate in molti giorni continoui , ne' quali la fanteria ad al 
tro non hauea atte fi. Ma i Caflellani jpauentati dal gran numero di ef 
fe,& dall’ borrendo fpettacolo, che s àpprefintaua loro, nel uederletut 
te inuolte centra quelle mura,cominciaronoàimpaurirfi,à gridare, & 
à doler fi ciafiuno de' fuoi propri danni , non altrimenti , che fi la Città 
[offe fiata già prefa,fi fituiuano in campo le noci de’ Cittadini, che fi 
lamentauano, ne ui era, chi penfafie à difender le mura , ma filamente 
àna fonder fi, fuggire . Di maniera eh’ alcuni pochi de principali 

dell a Città, per opera de quali sera fatto refi fienosa a nemici , fubito 
che uìderoi uniuer fai paura di quel popolo, dubitando di non hauere ef 
fi( prefa,&faccheggiata,che fife la Città) a patirne le pcne,ò alme- 
no ( ancorché il nemico non ui fife entrato ) di non hauetfi a prouocar 
contra tutto il popolo per la mortalità de’ Cittadiai,cbe combattendoli 
era neceffariamentc per farfi , cominciarono prima , che fi tirafie un 
dardo, a gridare, che fi rendeuano,& efiendo lor comandatole aprif 
fero le porte, incontanente l'aprirono , & domandati gli Oflaggi,fu- 
bito mandarono fuori a quello effetto i primi della Città . Quello fine 
hebbe la guerra di Citta di C afelio , & quelli, che non haueua potuti 
muouerc il grane ajfidio , & il guaito dato al lor Territorio , fianca- 
to finalmente la gran moltitudine delle fiale apprefintate, ma non an- 
cora meffe in opera contra di loro . Braccio sbandata la fanteria, & ac 
comodate le cofi à C ittà di C alleilo, pochi giorni dopo fi ne tornò aneli 
egli à Terugia , doue effindo da’ Cittadini con piu magnificenza, che 
mai piu per l' adietro riceuutojrendè infinite gratie a tutti, & Lodògri 
demente inpublico la fanteria , affermando, che per opera fua s erano 
fiauentati i Caflellani, & eh' altramente non fi farebbono mai rifòluti 
à renderfi. Intanto fi diede a far di nuouo molti edifici publici , & tra 
l altre cofi notabili , fece canore da un lato all’altro un montico Uo id- 
eino al lago, affine, che l'acqua per quella C AV Anel territorio "Pe- 
rugino pafiando, non poteffi in quel di Cortona crefiere, & allargar fi. 
Opera a' tempi noflri, fi non per altro almeno per l'ifleffa grandezza 
riguardeuole,perciocbe la CAPA idi ottocento pasfi di lunghez- 
za, & in alcuni luoghi alta da catto ottanta cubiti, ér da ogni lato cin 
ta di muro, onde ui corre l'acqua il uerno àguifad' un fiume, percioche 
la fiate il lago non piglia acque d'altroue, & nongitta le fitte . Ma in 
que' tempi t che ui fu fatta la caua, efiendo per le continone pioggie ere. 
«... ' fiuto. 
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feiuto, bavetta da tutte le bande inondato ilpaefe , <& minate , & ri- 
coperte le uille , che ni erano d intorno, il che aueniua, perche il lago è 
circondato da altisfinu monti, onde con grande impeto il uerno c afe ano 
molti precipito/i torrenti, chefogiionopoi feccarfi la Hate, ne allbora • 
batteva tifici ta da alcun lato l'acqua , chefcendetta dalla cima de’ mon 
ti, fie non, che quanto ne faceva creficere i humido del uerno , tanto fòle 
ua feemarne ilfecco della fiate . Tareua intanto, che i foldati fi foffie- 
rodaUe continone fatiche quietati , quando gli jlmbafciadori del pe 
Mfionfio, venendo a Terugia, dtffero, ibefiubito dopo la partita di Brac • 
ciò, erano fufeitati grandi, & nuoui tumulti nel pegno, & che alcune* 
Città uteine alla marina ogni dì facevano configli tra loro, & che igen 
tilbucmini,& Baroni del pegno fecr et amente fi ragumuano,& mette - » 
nano mfi etne genti, fe ben per ancora ninno sera allafcopcrta ribella- 
to, & che Sforma era Flato pre/ò dalla peina , & con grauis fimi tor- 
menti e/faminato, & ancorché non fi fofie d'ale una cofa trovato colpe » 
noie, nondimeno era ragionevolmente folpetto alla peina, & al pe ,fi 
cerne amene, che gli huomminon cofi agevolmente confidano in quelli, 
che fi truouano di bavere una volta ingiuriati, & che il pe lo pregava 
à voler mandar nel pegno qualche prefidio di foldati Italiani, percioche 
quei popoli erano naturalmente nemici degli Spagniuoli , e*r Catalani. 
Orde egli fi deliberò di mandarui quattrocento cavalli fiotto la ficorta di' 
J^JCO LO V IC C 1 Hj7fip,che con grandis fiima celerità fienai 
dò alia volta di 7/apoli . ifiutnero uer amente affai conueneuole a re - » 
primere il principio d’ ogni tumulto. Furono perla venuta del Tic dui- 
no acchetate alquanto le cofie, non tanto per paura di lui , & delle fiue 
genti, quantaperche fi ducila per cofia eertisfima , che Braccio di cor 
to era per venir poi col reFlo del fiuo efferato, & perche egli affretta fi- 
fe piu l'andata , furono di nuotto mandati altri ^ imbaficiadori a chia-\ 
mar lo, i quali per nerofiegno del Triucipato di Capuagli portarono una 
collana, & una corona d'oro . Fu coronato a' tredeci di Febraro,& gli* 
jl mbafetadori per piu t legni tà d' una cofi /bienne cerimoniale diedero » 
il carico al Signor di Foligno , il quale folata naturalmente con le pa- 
role , & co' gcfhfàr apparire piu grandi, &ptu magnifiche tutte le co 
fiefiue. Furono primieramente tirate /òpra la piagna di molte cortine 
di tela, che la coprivano tutta, il palagio poi era tutto ornato d'oro ,&• 
doue per auenturaf offe mancato l'oro, di panni di porpora fregiati d o- 
ro, & d'argento , nel meggo del quale era pollo ma fiedia d’ avorio per 
l’altera & per l'ornamento riffilendente ^riguardatole, tfy d'ogn J 
i • • i intorno 
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intorno l erano poi fiati [abricati altri faggi piu baffi, & meno adorni . n ^ 

Braccio s’era asfifo nella fadia d’ anorio, uicino a lui fadcuam gli Am i 

bafaiadori del /{e, & dopo loro i Magistrati della Città , ne gli ultimi 
figgi poi fi accommoiarono indifferentemente i Soldatini Cittadini. 

Quiuigli ^ imbafaiadori uolti al Signor di Foligno differó. 'Prendete ho- Parole de 
ra uoi Signore la per fina del I{e, & della feina, che cofi hanno ordina jjj A àcòut 
to l’uno ir l altro di loro, ir poi che haueretepoflo a Braccio la collana do S| u- dl 
al collo, ir la corona in tefia, fallitatelo 'Prencipe di Capita . il Signor Foll *’ UJ * 
di Foligno aliando con amendue le mani quelle infagne, ir uerfa la fa- 
dia di Braccio falendo, dijfa IO H 0 GC I priemicr amente ui inue- £* r ”àjo*^ 
fai fio di queflo feal dono,hoggi io primieramente ui cingo il collo di que Brucio, fa» 
Sta collana, & il capo di quefia corona d oro, hoggi io ui [aiuto Trend- p r ““‘|°^ 0 iU 
pe di Capua, piaccia all' immortale IDDIO, che di ciò confaguifaa Capua. 
buon fine, & à uoi di tener di me, ir de’ fedi Tfjtpoli continoua memo 
ria, ir uiuctc felice . Andarono dopo quefio à [aiutarlo gli Ambafcia- 
dori, ir poi il Magiflrato, irdietroà loro una grandi s fi ma moltitudine 
di C ittadini, ir di faldati , tutti con molto plaufo rallegrandoli con efiò 
lui. Fatti qucfli uffici, uno degli Ambafciadori degno di uener adone , uima!- gù 
ir per la pre finga , ir per l'età , leuandofi per poco {patio di tempo in Amb.» urie 
piede, mofiro breuementt quel che fignificajfa la collana, ir la corona c ‘° * 
d oro . Dechiarando, chela ramagli hauea mandato a donar la colla- 
na di pur; sfimo oro, per dimojlrare la purità, ir la {incerila della [ua , 

fede, & la corona per fagno del Vrencipato di Capua, alche [oggiun- ” 

fa, che egli gagliardissimi fondamenti alla fuagrandegga hauea »«*’ 

gittati quel giorno, poi eh era fiato riceuuto nella feale Stirpe , ir per 
l auenire era per goderfi uno fiato , che non falena effar goduto fa non 
dafe,ò da tpielli, che difendano da [angue fealc, ilqual dono era SI q. 
to fatto alla fiia virtù » & all' invitta [uà gloria, per la firada dell una , 
ir l'altra delle quali egli attendere pure per hnnangidi caminare'à 
ggaji pus fi, fi come per l'adietro hauea fatto, percioche il Cielo gli prò 
mettea cofa grandi , ir già chiaramente gli haueua aperto il paffo al- 
la degnila fé ale, ir ( pur che altramente non [offe piaciuto a D IO) le 
cofa, che egli fi promettcuano , erano talmente certe , che non accade- 
va piu di {per arie, ma di alenarle filo . Furono dopo queSto fatte in 
piagga con magnifico apparato molte bellisfime gioSlre , & fifan- 
tiuano cantar da' popolari per la piagga , ir per tutta la Città 
varie compofitioni di uerfi in lode della magnificenga de' fe di Tfa- 
foli . In quei giorni gli Ambafciadori Fiorentini vennero à ralle- 
. -V i • Z rar fi 
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HciuVl'nt S rar ^f eC0} & fi* detto che negotiarono tnfìeme intorno alle cofe i fltd 
i Braccio , Ulti & della lega già fatta tra il "Papa , & il Duca di Milano , & po- 
co dopo fopragiun fero anco per la terga uoltagli jlmbafciadori della 
Beina & del Becche con maggiore infanga follecit aitano l'andata fua. 
- s ira già entrata infino a quel tempo qualche foftntione tra il Be ,&Lt 

Beina, & fi crede che Sforma non dimenticatoli dell' mgiurie,giudican- 
*. ■ do e fiere fiato me fio pregione, & tormentato a perfuafione , & coman- 

damento del Beyfi ingegnafi e di metterlo indifgratia alla Beina , la 
quale ( come Donna, & per propria natura di quel fefio) inchinata piu 
folio a dar credenza a gli errori, eh' a cercar di trouare il nero, age- 
uolmcntefi lafciò perfuadere . Quindi in Trapali cominciarono a fufei 
Alfonfo » tar f‘ dincrfi tumulti , mentre parte de' 'Napoletani infafiiditi delgo - 
u Rema in utrno d’ una [emina molle, fauoriuano il Bp,& parte parendo loro,che 
diicordu. fa [ a p c i uia jì quella Donna gli potefie far uiuere in maggior libertà, ha 
ucuanoloflraniero , &nuouo Prencipe in di/prejgo. In quello fiefio 
tempo i T oditii efiendo di continouo tr attagliati da certi lor fuorufeiti , 
cheflauanoit: un Caflello di quel Territorio detto Canale, [enfierò à 
Braccio, pregandolo, che gli liberafieda quella woleftia , & da quell ’ 
Nepote di cbligo di tener fempre le mani m fu l'armi. 0 rde egli hauendo incon- 
?a*pcr°ro£ tarante la maggior parte delle fue genti indirizzate à quella uolta, in 
glie aNico- pochi giorni s'impadronì di quel Caflello, & lo diede 1 poi in dote a 
no, cònica- co ^° "Piccinino , a cui egli hauea dato per moglie la figliuola del f ratei 
"odi Todi ' l°‘ f‘f ece ‘ n tutto il refìo di quell’anno alcuna altra cofa degna di 
iu dòte? ’ memoria, percioche i faldati furono rimandati alle flange , & tutto il 
rimanente del uemo fi flette in ripofo. M a intorno al principio di Mar - 
go hauendo Braccio ( come era fuo coflume di fare ogn anno ) data la 
pagaperfiei mefiafuoi fioldati, comandò loro , chea' quindeci dello 
fiefio mefiefi trouafiero in quel di T odi, prouifli di tutto quello , che fi- 
cea lor di mefliero . Intanto mandò Ambafictadori al Papa per ifico- 
r prire l'animo fuo, & rifoluerfi s’egli haueua a efier tenuto per amico, 

Bindaccìo ò per nemico da lui , & capo dell' Ambafciaria fu B indaccio Fioren - 
Amb. nt di° mo, c b‘ aro l'eccellenza delgiudicio, & della lingua. Ma gli Am 

Braccio al bafciadori (efiendo il Papa tutto intento a cofe grandi , & tuttauia ri 
Trouà(i,che « olgendo nell'animo uari penfiert a' danni de' Fiorentini ) non ripor ta- 
tù de- Rjca- tono altro che parole . Si conofceua chiaramente , chela lega tra il 
Lega tra il P<*p a , & d Duca di Milano non tendeua ad altro fine , che di muouer 
ÒTdf Mia* Z uara m Tofcana, perciò che l'uno & l'altro di loro mettenti gran un- 
no . ' mero di gente infieme, & perciò t Fiorentini, a quali non era nafiofto 

il di- 
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il difegno de' nemici, fecero ogni sformo di ritener Braccio in T ofcana ♦ 
pia poi , che uidero , ch’egli era rifoluto d’andare a’ feruigi de' F(e di 
Trapeli , procurarono di ragunar genti d'altroue, battendo egli con tut 
fo ciò lafciato loro quattrocento canai de' fuoi . In quei giorni alcuni 
diedero fperangaà Braccio di fargli uenir nelle mani per uia di trat- 
tato la Bocca di Spoleti, ma efiendofi la cofafcoperta per opera di chi 
lo trattaua y riufcì uana quell’ tmprefa, & egli in quel mede fimo gior- 
no, chauea comandato a faldati , che fi ragunajfero in quel di T odi » 
trafile f e fiorato in campagna , & andò à fermar fi fi d a mente due mi- 
glia lontan dal luogo , onde fiera partito,^ quiui fatta la rafiegna,fe 
condo il cefi ume militare, fi trono di bavere tremila dugento caualli, 
& intorno à mille fanti » Con queflo eflercito dunque, alla uolta di Tfa 
poli per accommodar le cofe di quel Sdegno , & per riconciliare infic- 
ia me il M, & la Beino inuiandofi,giunfejra pochi giorni ne' confini del 
l'aquila, laquale con tutta quella Trouincia, gli era Hata aflegnata 
_ ingouemo dalla Beino. lfijL Qjfi 1 LM quanto alla grandma del 
fito ,puo metterfì tra le buone Città d’Italia, ma è molto piu basta- 
ta da buoni ini della-uilla , che ciudi', & è circondata da fredditfimi 
monti, coperti eminouamente dì nei te . Gli babitatori facendo groffe 
mere arine di lane , & di befliami, cb’esfi mede fimi di conunouo pafee 
do curano, fono diuenuti molto abbondanti di robba , <2r di danari , ma 
contutto ciò fono ordinariamente roggi , & male accoiìumati , & fi 
come (e fendo buomint di montagna) intorno alle cofe della robba foglio 
no riujcire. molto induflriofi,tofi non hanno in loro necoflume, ne deli- 
categga dulie, ne per altro, che per la lor moltitudine Jono fpauente- 
uvli à ' uicini. Hanno il Territorio tutto pieno di monti ,ma però babi- 
'tato, & frequentato per ottanta fei fra Terre, & C alleila, che uifòno. 
Uora la Berna, che non baueua in fe di Stabile altro , che la iSleffa in- 
fi abilità! mentre braccio feri andana nclifitbruggo , non fisa feper 
ejfortatione di Sforga, ò per poter piu licentiof amente allargare il fre- 
no à’fuoi libidinofi appetiti) tentò di far pregione ilB?,& non ejfendo 
le riufeito, comandò à Sforga, che metteffe in rotta il fino efferato, & 
cacciajfe di Trapali gli Spagnuoli. Il BS confi dato finitila fisa buona fin- 
tava, & nell'aiuto di Dio, come religiofisfimo, ch'egli era, per meggo 
gli agnati pajfando, fe ne fuggì fa uo à Caflel 'Huouo , fortegga poSia 
fui mare. Et ragunati incontenente i fiuoi , & fatte uenir nuoue genti 
di Sicilia, a/faliò con grand’ Impeto la Città, di maniera , che It mag- 
gior parte ne fu mcjfa à ficco. Le Donne( ancor che fofie loro conferua- 
: Li to 
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il timore della futura carefìia rende» a affai piu a forala fame preferi- 
te, & fifarebbono rendati i Cittadini, fé nonbaueffero preualuto le op 
peniom di alcuni pochi par t ioli , che perfuadeuano , che fi douejfe pri- 
ma patire qual fi uóglia cofapiu dura , che abbandonar la Rgina. Brac 
do dunque , riuolto con tutto l'animo à fermar l'afiedio intorno à quella 
Città, prefe i pasfi , acciò, che da niun lato fi poteffe di nificofìo fouue- 
nirla di frumenti, & accampò in diuerfi luoghi intorno alle mura i fuoi 
foldati, i quali impediuano Vufcita à’ Cittadini, & acciò, che da gli 
affediati non fi potè f e fare impeto negli alloggiamenti de fuoi, gli cin 
fe, & fortificò di doppia fofia , & bufi ione . Trouandofi in quefla gui- 
fa aficdiatigli ^Aquilani, & fenga alcuna fperanga di aiuto ,la fortu 
ita inuidiofa della grandezza di Braccio, & qua fi pur allhora incorni» 
ciaffe à cambiar fi, mofìrò loro laida di liberar fi dall' aftedio. Barifcia 
no Caflello, chef come disfi) fu prefo nel principio della guerra , pera- 
uentura in que dì, fernet che gli fifofie ufata alcuna forga , ò datogli 
alcun fojpctto,ribellatofi da Braccio, sera di nuouo dato a nemici , //- 
che porne cofi frano a Braccio , cheleuatofi dall'affedio dell’aquila, 
fe n'andò tofìo à quella uolta per cafligar la perfidia di quegli huomini, 
& à prima giunta cominciando à dargli l' affai to, uolfe , che due gior- 
ni interi fi contino» affé di combatterlo, ma indarno però, attenga che i 
Barfcianefi, quando uennero in pen fiero di ribellar fi , allhora primiera 
mente fi prouidero d'armi, & riduffero dentro alle mura fxsfi , tram, 
tJr tutto quello , chefacea lor medierò per difenderle ,& poi eh’ int e fe- 
ro, che s'auicinaua l’efercito de' nemici, chiamarono molti de' uicini 
in loro aiuto. La gagliardezza del fitto per fua natura marauigliofa 
mente forte,aiutaua molto ioflmat ione de gli animi loro , che per fe 
fiesfi erano rifoluti di apportare etiandio l‘affedio,& perciò ( benché 
fi tronaffero cinti, & grauemente combattuti) fi difendeuano tuttauia 
con molto ualore, ne alcuna altra cofa era , che piagli accendcffc alla 
difefa, che la feeler aggine della loro ribellione , percioche perduta la 
Jperanga di trouar perdono, ipiu timidi, & uili , diueniuano i piu fòr- 
ti, & ipiu audaci. Cli _ Aquilani intanto ( prefa quella acca filone ) per 
cioche preuedeuano , che il nemico ( sbrigatofi da Barifciano ) era per 
ritornare all' afedio della Città, fi prouidero di grano , & d'altre cofie 
necefarie ai uitto, acconciarono le mura ,fein qualche luogo n’haue- 
\ nano dibifògno , & le fortificarono di Torri, & di Baflioni, mandarono 
ambafeiadori à domandare aiuto alla Beina,fi prouidero ancb'esfi dal 
lato loro di genti per guardia della Città, quanto richiedeua il luogo. 
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C Ir compatì atta il tempo , di metterne infieme, & finalmente fi diedero 
i « far tutto quello , c/;r il preferite btfogno ricercano. , ér /opra tutto at 
tefero à metter dentro quella maggior quantità di biade , che fu por fi 
bile di r accorre dal loro, & dal T erniario de' uicini , & non ce fonano 
mai di affaticarfi il giorno, cir la notte intorno alle cofe , che apparte- 
neuano alla fortificai ione della Città, conferma deliberatone di fotte 
nere quelle maggiori di ffic ulta, che po/fa apportar feco la guerra . In- 
tanto non fi rettaua di combattere Bari filano , ma non fuposfibile di 
prefo ’p "or e JP u & ì,(i > lo prit ria, eh' alcuni pochi foldaii entrando per una aia fiotter- 
ai dj b nc- ranea dentro le mura, & rotte fubito le porte , non aprifero la firada 
molti cru" * 8* altri- Fu fatta grandii fima occifionede' Terrazzani mentre tue 
delta rie- taui a fi difendeuano,ó" Braccio ( qua fi che la fortuna nel cambiar la 
cUegg.ito . j- ua jci lc j t £ uo i e jp e ctiandio cambiargli i coflumi ) diede libera licenza 
a faldati di ufar qual fi uoglia dishonettà piu lofio, che crudeltà , l on- 
tra ogni forte d'buomiui , & di Donne . Gl’buomini liberi furono dati 
in preda à’ faldati, & le Donne, fatte loro tagliar le uefli alla cintura , 
;«!• & cofi nude cacciate per forza alla uolta dell .Aquila , furono bruttif 

fimo frettatolo a nemici, & d Cittadini , come che per l' adietro fem- 
prc nell' e frugnationi delle Terre ,baueffe con gran diligenza attefo à 
conferuar loro l'bonore. ^ inzi in Cena , perche un Capitano uolfe far 
udienza ad una zitella , l'occife. Et in Capita fece fruttare un foldato 
per batter detto parole di poco ri fretto ad una Donna di quel luogo , ma 
bora( come fe co la fortuna bauefie ancor cominciato à càbiar natura ) 
non Ij ebbe pur rifretto alla modejha,Qjr degnila propria,talche ifitoi fot 
Natura di dati mede fimi biafimaitano quefìa fu a crudele, c-r sfrenata rabbia, & 
griccio nm p H ^ ano uocl p er tutt0 // c ^p 0 quei, che dànauano ò l'ira, 6 ( cornai 
cuni altri dicono ) la nuoua crudeltà del Capitano . Molti accufando la 
fua troppo lunga felicità, dauano ad effa la colpa di quefìa infolenza, 
nata dalla profrerità de’fuoi fuccesfi . Alcuni altri diceuano, che ciò 
, ; era cuucnuto per natura di Braccio, cir non per colera firaor dinari a~ 

Ip mente prefa da lui, pcrciocbe altre uolte ancora erafiato gc and is fimo 

nemico de' perfidi, & disleali, come ebe nelle altre att ioni foffe Flato 
fempre tutto piaceuole , & fumano. T ut tanni quefio modo di proce- 
dere, r.on fola, .crebbe l'ofiinatione negli animi degli Aquilani , ma di 
non molto duri autrfarij, gli fece diueuirc firn capitalisfimi nemici. 
«ione degli Ft s ale uni erano nella Città, che baueffero incbmationc alla parte di 
dihftdt'lu % racao ’fibuoper lo fiiccefio di Bari/ciano, fi mutarono di manierai 
tue*. ' * ohe deliberarono piu lofio di morire, feti bijòguo lo ncbiedeua, che 
. .1 non 
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'.tuffi folamente dirèh&èrfi ,nta ne pur di accettar la pace con ale ie- 
na giuda rondinone , ór accompagnando quelle parole co fatti , & 
mèfio ilgouerno della Città , ór il maneggio della guerra nelle mani 
di alcuni pochi, taciti, ór opinati, fe ne flottano afj> ett anditi fine delle 
cofe . 7{e Braccio bancua altra fperanga d’ infignorirfi di quella Cit- 
tà , che per iflanchegga , & per fame , percioche ejfendo efia piena di p 
popolo, pofla ! opra uno eleuato monacello, ór ben munita di mitra , di 
fosfi, tórdi ballimi, rendeuanon fedamente nano ogni sforgo,che per af » 

falirla fi fzeena , ma etiandio afyra , & difficile a' faldati iimprcft 
dell' affi dio . Mentre fi faceuano quelle cofe all’Mqnila , i Fiorellini i 

uencndo à giornata co' Milane fi, furono rotti, il che diede oc cafone al 
Tapa , ór al Duca di Milano di far paffar l' efferato neìl'Mbbruggo , p^mini . 
perciò ch'iui p arcua, che fofie il capo della guerra, ór già poco aitanti JT ro “^ c ^ e 
l'uno, & l'altro di loro banca fatto lega conia {{•ina . Mai Fiorentini nari l'anno 
•ejfendo loro infelicemente fuc ce ditta quella fattione, cominci arono con *♦» j • 
gran diligenza à r imitar e la guerra, & à riparar l'ejfercito, & baite 
do noucUamente fatto grò fio numero di foldati , mandarono anco a do- 
mandare aiuto à Braccio, alquale pareua flrana cofa di debilitare l’ef 
fercito, ma molto piu flranogli pareua di abbandonare i fuoi confedera no aiuto a 
ti, ór cefi benemeriti di lui. Qual delle due fi haueffe eletto, conofce- Brlccio ‘ 
ua, ch'era per incorrere in gran pericolo , per ciò che fe i Fiorentini di 
mono rotti non haueffero potuto Ilare a fronte a nemici , haucrebbono 
lor dato ageuolmente occafione di pajfar nell' Abbrugjo , ór liberare 
l'aquila dall' a ficàio, & s'egli diminuiua l'ejfercito , gli Mqulani fal- 
tando fuori della Città, erano per liberar fene da fe flesfi . Oltra, che fi 
diceua, che la l{ein<t anch'efia dal fuo lato faceuagrandisfimi apparec 
chi . Mentre egli difeorreua intorno a quelle cofe, gli jLmbaf iadori con 
molti prieghi lo sformarono finalmente à rifoluerfi di mandare aiuto a' 

Fiorentini, ór furono mandati loro altri quattrocento cattalli,chc era- 
no il neruo di tutto l'ejfercito , nella partita de quali di cefi -, che i fol- 
dati gridarono, che l'ejfercito rejlaua nudo , & il campo abbandonato, mandaci d» 
Miche Braccio riJpofe,che non era mai per ufeir d'obligo co' Fiorentini, 
fe fi lafciaua allhora ufeir delle mani quella occafione , ór che egli uo 
lea piu tolto ejfer fuperato con la guerra , che co' benefìci , percioche Griccio* ■ 
l'uno é mancamento di fortuna,! altro di fede. Troitandofi dunque d'ba ‘ ricc ‘° 
nere inquefiaguifa indebolita la caualleria,per ingrofiare l' e fiere ito. 

Ór accre fiere ìa fanteria, mandò a far deferittiom di foldati à Vera- £"?“*p£ 
giallone furono deferitti cinque mila fanti fi quali fra pochi giorni uen mg ni ali* 

^ * mova Aquila , 
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nero in campo, & 1/^1 COLO VICCI 7{J 1/0 richiamato da 
poli all'aquila, confirmò anch’egli alquanto gli animi de' faldati . 

S' erano già confumati undici me/i intorno all \Aquila,fenga che fi [of- 
fe mai fatto parola di pace , percioche fi grande era f ofìmatione t con 
cui dall'uva banda, & dall’altra fi comhatteua,che nei Cittadinis’era 
no mai sbigottiti nella grauisfimafame,ne i Braccefchi nell' aere fred 
disfimo, & nel meggo de’ ghiacci, & delle neui, che fiogliono gran par- 
te dell'anno tener coperti quei paefi , non efìendo alcuna regione in Ita- 
lia il ucrno piu bombile di que[ìa,per cagion de grauisfimi freddi , ti 
quali èfottopofla, talché è pajfato in 'Prouerbio, c/te ' i 

Iti ne f/'m luogo fi pruou a l'inferno , 

Se non fi troua à /’ ^Aquila l' innervo . » 

Trono i padiglioni, & le tende de’ foldati continouamente coperte iti 
neue, & jpeffe uoltc erano rotte, & portate stia in piu peggi dalla fu- 
ria del vento, & molti per rimediare à qneflo,non mancando queipae 
fi di [elite, & di bofihi , haueano fatto le cappanne con le tavole, & 
con le traui groffe. Finalmente fu patito ogni /lento, percioche in cam 
po ancora fe non quanto nella Citta, fi patina nondimeno affai di Metto - 
vaglie. Cli Aquilani intanto teneuano jpeffo auifata la I{eina in quanti 
difficili, & Urani partiti fi trovavano, pregandola , che dopo l'ttndcci- 
no mefe, eh’ es fi erano già/lati afiediati, mandafle loro qualche fise - 
ccr/o, ne uolefie comportare, che [offe piu lungamente travagliato quel 
‘ Popolo à lei fi fedele, & dinoto, & che haueua congrandisfima forteg 
ga d'animo Sopportato la ruina del Contado , gl'incendi j delle ville , le 
ribellioni de luoghi, il freddo , la carefiia , & finalmente tutte le cofe 
difficilisfime à fiopportarfi , & hauerebbe anco di buona voglia fofienu- 
to la fame,fe non che la 1/atura haueua ordinato , che quella fola pe- 
na fofìeà tutte le creature infoportabile . Et era già uenuto à tale, che 
gli animali, cibi infoliti ettandio a barbari , gli erano in luogo di deli 
catisfimc umande. Et che e/fempio hauerebbe ella dato àgli altri, s’ha 
uefie in quefla guifa abbandonato gli Aquilani ì ' &fe Braccio s’impa 
droniua dell' àquila , chi farebbe fiato ballante à reprimere l’ impeto 
fuot & impedirgli , che non penetr affé nell' intime parti del Bpgnot 
talcfie fenon la moueua la tanto e/perimentata fede degli Aquilani, 
doueapenfare almeno , che perduta quella Città , fi perderebbe incon 
tenente ancora tutto l' ^tbbruggo,& che tutte le foci, &i pasfi del Be 
gno aprir ebbono fenga contrafio la firada a nemici .1Je le chtufe di 
quei monti, ò altro impedimento hauerebbe potuto ritener quella gen- 
te 
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tc'cofi inuitta,& bcllicofa . Et le dauano oltre à ciò per configlio, che fi 
uolefie ridurre à memoria le guerre pafiate, & in quanto brieue {pa- 
tio di tempo il mede fimo Capitano , & il mede firmo efercito banca ri- 
tornato fiotto la fina ubidienga il già perduto R^gno, & penfafìe,chc no 
le farebbe Ima piu pigro, & negligente nemico, che le fi fofie flato aU 
Ibora diligente, &follecito amico , ne ibauerebbe piu lentamente tol 
to quel Regno , che glie le bauejfe poco auanti racquifiato . Et in oltre 
ib‘ ella fapejfe ualerfì della fina buona fortuna , & poi che sera ri tar- 
dato già tanti mefi l'impeto di cofigran nemico intorno ad una fola Cit 
tà, non uoleffe ella indugiar tanto, che partendoli da quel luogo uin- 
citore , quafi gittato à terra ogni riparo ,fi mouejfe poi con maggiore 
sforgo alla ruma di tutto il refio delfuo Regno. La Reina all'incontro 
moli fiata in quefiaguifa dalla paura, & da’ pricgbi , attendeua a con 
firmare gU animi degli Aquilani , nonfiolamcnte in pnblico, ma etian 
dio in priuato,fcriucndo lettere à molti partieoi ari Cittadini, nellequa 
li perfiuadeua loro a fqfiener con patiertga quell' ajjedio , & in un mede 
fimo tempo mandò tmbafeiadori à domandare aiuto al Tapa , & al 
Duca di Milano, & non comportando la nccesfità degli Aquilani, che 
fi doue fiero affettare aiuti flranieri , ordinò a Sforga , che già banca 
mefio infieme un giu fio efiercito, che con quelle genti, che ha netta , fe 
tì arida fie-nerfo l'Mbbruggo, ò per rimuouer Braccio dall' afiedio, ò fe 
ciò notigli fofie riuficito , per affettare fopr a Tefcara fiume l' altre gen 
ti, che ueniuano , & congiuntole fi fofie con efie,uenire fubito à gior 
nata . Haueuagia Sforga (giunto che egli fu alla Tefcara ) fatto paf- 
fare tutto l' efiercito infra il fi urne, & la manna , <jr ni era pafiato an 
ch'egli,. quando s'auide, eh’ un fuo paggio, che foleua portargli appref 
fo lo feudo, efiendofi mefio à pafiar piu à baffo di quel che fi doueua (an 
cor che fi trouafie betti sfìtnoà canallo) dal riuolgimento dell'acqua 
era flato t irato in un gorgo profondi , & defiderando Sforga di foccor - 
rerlo , .cominciò a gridare , che gli fi défilé aiuto , ma non ui correndo 
ninno a.tempo, tornò egli inperfona a quella uolta,per prenderlo pe ca 
pelli quando rifui gena, ma ò che egli cadcfe infieme col cauallo,à che 
fofie portato uia dalla furia dell' acque, non fumai piu ueduto , ne 
ritrouato m alcun luogo . ffuefio fine diedero ifati à quel finis fimo , 
& ualarofis fimo guerriero . I fildati del quale perduto il lor Capita - 
no,hauendo riempito ogni cofa di pianto, & di lamenti, finalmente, po- 
Jcia che fi furono indarno lungamente doluti della fortuna , p filo fine al 
le lacrime , ritornarono a dietro, non battendo ardire d accofiarft al 
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•H'iutore . tampone nemici , la morte di cofi grande huomo(fe la fortuna, che 
molte*”* può rrar demente nelle ccfe del mondo , rtm haueffe già altramente 
ncUc’coré , deliberato ) donata indurre gli Aquilani a render/!, ma le menti di que 
iì»nH°ui 0 $ bue mini erano talmente accecate dall'odio, & dalla difperatione r 
occorft.ro. (he non ucdcuano i propri mali , fi come fuole inleruenire alle metri-" 
ha indurate da calli,cl>e appena [buono icolpi,& te ferite, ancorché 
frani . Gli Aquilani dunque intefa la morte di SfirXf i & la partita 
'dell' esercito, ferrea alcuna fptranga d'hauere aiuto d'altronde, taciti 
preparativo gltaùimi à fopportare( quando Ubi fogno lo ricercale) 
ogni efiremo pericolo, & la fame, che tuttania andana crefcendo ,gl 
indnicna à maggior di/per atione , & bauendo già fopportato la fedi» 
tredici mefi interi, & trouandofe d' batter qua fi confumato tutto il gra- 
vo," ft pnbhco , come pruato, fi rifiluerono di dittnbuir per tefla quei 
]-*> : - vi T poco, che riera rimafo, leuandoperò il cibo a quelli , cbe per l età non 
erano atti a portare armi , &già molto prima baueuano cominciato a 
‘ maritar de caualli,& d' altre forti d’animali immondi, Fatta dun- 
que ìa raffrena di tutte le uettouaglie, -trouarono ( ancorché fcarfa me 
j e fi difinb tiferò ) eh' appena ti era da mangiare per quindici giorni > 
gn- pat ena oltre a ciò cofà molto dura di cacciar dalla C itta le bocche 
difulili,ma molto piu duropareua loro di udir la mattina, & la fera le 
a- e rete del mifero popolo, chef moriua di fame . Onde piacque agli 
. B y t , ;i aibond at.giert di riferir pubicamente al popolo, tn che termine fi tro- 

ll ùu ano le ccfe, acciocbe ò ui fi prouedefie a tempo, òfe ciò non fi potè 
ua,baueJfero almeno a fopportar con patienga il male anteued uro . . 
Suoui Am- Chiamati dunque i Cittadini à configlioju rifoluto,thefi mandafie di 
bafoidor. nuouo J^ina, per faper e, che fperanga refluita a miferi Mquila- 

Uiu, aiu ni, & infieme acciocbe ella fapeffe in quanti franagli fi trouauano, & 

Krmi dom j ^ 0 nam atti a fottenere l'affedio t facendola certa , che ha 

. «aiuto. i etiaro f olameMe fa ma , is ijrc infimo a' cinque di Giugno ,& ciré fe 

a quel tempo non fi mandajfe loro aiuto, esfi non per ribellione, maper 
fame quanto fi può patir maggiore, erano per darfi al nemico.La Hei - 
; }!a baiano quello auifo,ueggendo,ch' era neceffano di pofporre ogni tn r 

duolo, mani, ò Jubito un'altra uolta a domaudare aiut o al Tapa, & al 
1 a? ai"* a di Milano, tnoflrando loro di quanta celerità ficea mettiero , fe 
jupa.Val nc „ uoleuano,cbe Braccio simpadronifee di quella riccbisfima Città, 
lino tf' Furono fatte genti per tutto, & come s haueffe hauuto andare a dan - 
pati. „i d’un commuv.e nemico, s armò quafi tutta Italia . Hauerebbe non- 
dimeno un filo fatto refiflenga a tutti, fe non , che ò la troppa cupidità 

della 



*4 



fO£jt£afrl0ì ij 7 

dell flotta, ò ( tòme iopenfo piu tetto) la mutata fortuna non haueffi 
cambiata in temerità la fra prudenza. J nemici battendo già pi (iato 
le foci de' monti di Sulmona, fe ne umiliano à bandiere {piegate con 
tot grosfisfmo effercilo alia uolta dell’Aquila , & era Generale di tut 
te quelle genti l A C 0 M 0 Caldera, dopo ilquale erano molti ualoro 
fi Capitani, F I{A T^C ESCO fìgliuoldi Sforma, gioitane di grande 
{paranza, & Capitano delle genti del padre, MicbUecto , & Lorengo 
amendue da Cotignuola, l qjcolò da Tolentino , & con esfi molti altri 
Colonnelli, & Capitani, inomi de' quali farebbe fouerebio à racconta- 
te. La caualleria era tre uolte maggiore di quella di Braccio, la fan 
feria quafi uguale allafua. il Caldera con quella moltitudine di gen- 
te fi fermò quattro miglia lontano da gli alloggiamenti de' nemici, a- 
l f citando leucttouaglie, con mentitine di non uenire à giornata, fe per 
altra uia glifofle nufeito di fouuenire a bifogni degli Aquilani, & ha 
lieuagiàragunate mille cariche di grano a quello e f etto . Ma Braccio 
ritrouandofi in me^jpfrà la Tenacie genti del Caldora, baueuade 
liberato di non fi partir dall' affedio ,& di fare con l'armi refifleirga, 
acciocbe dentro in alcun modo non fi baueffe à condurre la uettouaglia . 
Si trouauano-quefli due eserciti diuifi da monti offrii fimi, & quafi in 
ttaccesfibili, nellafcmmità de quali, fe le genti della Rema baueffero 
fatto pruoua di amuare ,fi farebbono potute agcuolmeme opprimere 
in quelle uie lire ite, & precipitofe , & la fcefa poi uerfo l'Aquila e- 
va molto piu pendente, & impedita , ilcbefu cagione che fletterò buo- 
na peT^à à pie del monte ferme, & coniammo fojfefo. T^elqual tem 
po Braccio con molta diligenza fi prouide di tutto quello , cbeglt parue 
opportuno alla battaglia. E una pianura poco di folto ali Aquila , per 
meglio delinquale corre un fiumiccllo chiamato Vittore, quella ordinò 
Braccio, che s'allagaffe tutta 3 bakendo cbiufo la bocca del fiume con 
un rifarò, che fi fece tre miglia di folto , ilebe gli fu ageuole per la 
flretteigta delle foci de monti, per lequali corre il fiumiccllo , gy ciò 
hauea fatto egli con difegno, che i cannili de' nemici occupati nel com 
battere ,& Stanchi, non potendo aliarci piedi, impediti dal fan^o, 
& dall’ acque, ueniffero meno nel meggo della battaglia, perciocbe i 
cannili de' furi fidati], eh’ erano Siati inripofo, ijr baueuano battuto 
largamente da mangiare, per la copia delle paflure di quei paefi, era- 
no molto piu robuSU. Oltre , che difeorreua tra fe , che il nemico ò fi 
ffauentar ebbe per l’affetto del luogo,non conofciuto da lui,ò per la po * 
ca prattica del paefè fi peipitarebbe nello ftefìo letto delfine. Fatte 
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proni fieni, mandò un Trombetta a nemici , eh' erano Shthhubv 
«4 /èra/ rf/ là dal monte-; à fardoro intendere ,ehe fe uolena 

uemre à giornata, egli permetterebbe, che fieramente pafiarebùono 
il monte, & non haucrebbe lor fatto impedimento alcuno , infino à tan~ 
to, che tutti non foffero giunti al piano , & ch’egli fapea molto bene , 
che non erano /tenuti cofigrosfiper combattere ,ma per uettouagliare 
la Città, battendo notitia anch'egli, che nell' àquila non era da man- 
giare piu, che per otto giorni, ma che doueuano penfare , che egli non 
batterebbe comportato di perdere le fatiche di tanti me fi in nn piccio-à 

10 ] patio di tempo, con dare il pajfo libero alle uettouaglie, & perciò fis 
uoleuanofouuenirc a gli affed/atì, fiacca lor mefliero di combattere, &• 
non erano per metter dentro cofa alcuna, fe non combattendo , <jr n inv- 
eendo . Siche fi rifolueffero pure di andare , doue la necesfità gli sfor* 
gaua, & poi che il nemico tifava loro quella cortcfita ,fcendeficto al 
piano, dotte egli ( ancorché fapeffe, che di numero gli erano tre volte 
fitperiori) confidatofi nell'inuittoualore de fuoi foldati, batterebbe at 
tefo la loro /tenuta, con ferma deliberatione( comunque la cofafojfepe * 
riufcire)di non partir fi di quel l /toga fe non /tinto, ò uincitore . Fu riffo- 
floal Trombetta dal Caldora , che egli farebbe uenuto a combattere 
qualunque uolta gli foffe uenuto bene, & che ad arbitrio- fitto, & non di 
uoglia altrui farebbe di/cefo al piano, ne era d'animo di hauerc a fichi . 
far e la giornata. Ma neramente il Caldora non diceukeon la lingua 
quello, che fentiua dentro nel cuor fitto , perciócbe offendagli Stato ordi- 
nato, che non combattefie fe non in cafo di efiremo bi fogno > banca ri- 
volto tutto il penfi ero a uettouagliare la Città . ilche /tenuto à notitia 
di Braccio, per meggo de' rifuggiti, haueua occupate tutte l’ altre fo- 
ci, & tutti i pai fi fretti de' monti, acciò, che rimanendo J blamente li- 
bera quella firada, foffero costretti i nemici a condurftper forga nel 
piano, poco imtangi ricoperto dall’ acque .'Erano già paffuti cinque gior 
ni quando il Caldora ( effendogli fiate tolte tutte 1‘ altre uie) cominciò 
a feopr/rfi con le fine genti fu la piu alta cima del monte, pervadendo 
fi (fi come aneline poi) che Braccio mofio da troppo grandeggia d'ani- 
mo , foffe per affettare ( come hauea promeffo il Trombetta , che tut- 
te le gèti calaffero al pianole prima entraffe a combattere , che i fuoi 
fi foffero mesfi tutti in battaglia , & perciò diede ordine alle compa- 
gnie de fanti, che a poco a poco erano venute innangj per le malageuo 

11 Slrade del monte, cbefei-matefi alle radici , riceucffero la cavalle- 
ria, che lefeguitaua appreffo. Braccio quando lòde , che la cavalleria 
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de’ nemici veniva feendendo giu perla china di quel prec ipitofa mon- 
te co canalli à mano , Mandò tutta la fun fanteria ad occupare i paa/ì, 
&le comandò fotto pena della u ita, chenonfofie alcuno , eh' ardi fie 
di darò impedimento à quelli , che fendevano , ne partir fi dal luogo 
fuo fcnga.il fuofegno , ancorché nedeffe rotto , & firacaflatol' efferato. 
S‘ erano già condotte alcune compagnie del C aldora alle radici del mon 
te, & itti mettendo fi in ordinanza, riceueuano l'altre,chetuttauia ca 
landò, giungevano, ilchc,ueggendo i Braccefihi , quelli principalmen- 
te, l'auttorità de' quali doueua ragioueuolmentc potere affai , comin- 
ciarono adulta noce d gridare , che fi doueffe dar dentro à quei pochi, 
auanti,cbe aniuaffero l’ altre genti, & che fi deffa parimente il fagno 
alla fanteria , laquale e fendo di fapra,falamente co' fasfi bauerebbe 
potuto opprimere quei di fatto . affermando , che in quella giufa fi 
farebbono agevolmente mesfi in rotta tutti quelli , che battevano già 
cominciato à calare il monte, & farebbe fiata certa,&non dubbiofa la 
uittoria. Aggiungendo, che fi deue chiamare effrefiapaggia qualunq; 
volta fi può far una cofa con ragio di guerra, di rimetterla ad arbitrio 
di fortuna. Quelle, & altre filmili cofebebberoà dir molte uoltei Capi 
tani,allhora particolarmente quando videro la maggior parte dell' ef- 
ferato nemicogiimta al piano, &U reflo calar tuttavia di manoin ma 
no per la china del monte, dando faro piu che nitma altra cofa cagion 
di temere la gran moltitudine di quelli, che fi vedevano calare. Dicefi 
che Braccio nfaofe fempre in un modo,ò ch’egli era per morire in quel 
fatto d'arme,ò per non lafciar campare pur' uno de nemici , tirando- 
lo (come io credo) i Fati alla morte . Tofcia , che hauendo egli uoluto 
fempre per l' adietro fentire il parer de’fitoi Capitani, allbora non uolfe 
pur tentare gli animi de' faldati, ne effortargli à combattere, & non die 
de mai orecchio alle grida di coloro, ebe in fi manifefio pericolo fa confi 
gliauano, ò perche confidaffe troppo nel ualor de'foldati,& nel uantag 
gio del luogo, ò ( per quel, che generalmente fi crede) per non mancare 
di quanto fi trouaua d t hauer promefio per meggo del Trombetta, iof 
ferta delquale(fe ben non era fiata accettata da’ nemici) nondimeno e- 
gli non uoleua parer di tirarla à dietro, ò per defiderio d' ingannargli, 
ò per paura,clye haueffe di loro . Già tutti i nemici erano difeefi al pia 
mo, congli amefi,& co frumenti, & quiui per difender le fame da Brac 
cefcbi (fa fi f'ofiero fatti faro incontra) fi mettevano in ordinanza qua- 
dra, quando Braccio, e fendo già venuto il tempo di mettere in un punto 
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in arbitrio di fortuna la gran riput attorta , & lo flato , ch'egli in tanfi 
KccMao am ‘ baueua penato di acquetare, mandò T^jcolo "Piccinino con quat 
a' U' a 0 "' tro compagnie dirimpetto alle porte delL\Aquila per impedir l'ufcita 
la. A<,ul ‘ a' Cittadini , & egli con parte dell’ altre genti affatto con grande impo 
toi nemici , eh' erano già arriuati a meggo il piano . Il "Principio del 
tra* Brando battaglia fii quello , eh' i faldati dell'uno , & l'altro efferato coir en- 

ti il caldo do infino al meggo di quella pianura , fi affrontarono inficine , & poi 
l’Aquila', che di lontano shebbero tirato di molte faette y & altre fòrti d'armi 
T f ol jdi , da lanciar e y & rotte fi le lande adoffo , uenendo alle flrette,& me fico * 
d»e di oiu latifi l'un con? altro, mi fero mano aUc jpade . Le compagnie del CaU 
gno 1414» dora erano tutte di trecento caualli , & le Braccefche di feffanta , & 
con tutto ciò era maggiore il numero di quelle r che di queste . Onde 
Braccio fi deliberò di far motto ad un'altra delle fue compagnie, laqua 
de fftingendofi innangi con grande impeto , mife in grandisfimo difurdi- 
: ne tutta quella moltitudine de’ nemici, tanto i pochi eccedeuano 1 molti 
; di ualore, cìr di uirtù. "Ife però l' altre compagnie del Caldera perfero 
< punto di tempo aflenendofi dal combattere,angi tutte in ordinanga cor 
fero con gran remore , & con quanto maggior impeto , che poterono in 
meggo della battaglia , douc fu buona pegga acerbi sfimamente com- 
battuto, fenga che fipoteffe conofcere , chi nbaueffe il peggio . In que- 
fìo tneggo Braccio ordinò al re fio delle fue compagnie,cbe defier dentro 
con quanto maggiore sforgo fi poteua, onde effe urtando animofamen- 
1 roMiri te nelle più folte fquadre del Caldera ,fer si, che i nemici non poterono 

dea caldo- foftenere quella furia, & di [ordinati , & mesfi in fuga figurandoli 
fu gTT fi W fbvnpre i Brace efebi , & urtandoli, fi riduffero alle radici del monte in 
quella parte,doueJolamente era la uia, & poi che tutti furono iui ar - 
* rinati, non potendo ne piu oltre fuggire , ne metter fi in ordinanga, rac- 

colti in uno sircttisfimo groppo, fi fecero verfaglto a colpi de’ Bracce - 
febi, facendo la gran moltitudine rifiretta infieme afe di fc flefja per 
difender fi, qua fi come un riparo, & baflione ,& pochi di loro per la 
firettegga del luogo uoltando la faccia ,faceuano qualche rcfijleirga . 
Era forvila laguena,fe la fanteria di Bracciofoffe interuenuta alla 
Michilm» battaglia, ma 1 Braccefchi hauendo giarotte le lance , fi trouauim 
gnuou”* fianchi per li dijperfi colpi, che dauano, come in un muro nell' armi de' 
Principal nemici con non picciola occifionc di esfi. I Manto M ichiletto uno de’ Cd 
denT rotta pi tam della Berna, poi che sautde chà/uoi era tolta la uu del fuggi - 
Ai Braccio re, ej che la fanteria di Braccio fiauaferm a fu la cima del monte, ha 
1 ; . V. uen- 
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Mende meffo incontro a Braccefcbi alcuni fedii caualieri , e /orto gli 
altri à metter fi à foco à poco in ordinanza , & me/colò tra esfi molti 
fanti , acci oche for afferò le pance a caualli de’ nemici . Quello fu il 
principio della rotta , <& dicefi , chefuron portati dopo il fatto d'arme 
all' ^Aquila mille cento emidi caualli, de' quali mentre fi grofio nu- 
mero fi occideua , Micbiletto comandò, che cinquecento /celti caua- 
lieri ( pigliato alquanto di giro ) dejfero per fianco nella battaglia de ’ 
nemici . jt quelli fi oppofero alcuni pochi de Braccefcbi, uoltando lo- 
ro la faccia, ór in quella guifa combattendo ( ancor che tolti in meg- 
go) non erano però punto inferiori, fe non quanto, che la fanteria del 
€aldora andana tutrauia cont inoliando l’occider loro i cavalli. Lnque 
ilo meggo Tficolo Piccinino, il quale ( io disfi )che fu lafciato alla gnor 
dia delle porte deU’\Aquila,uelocis_ fintamente correndo, con le fac quat 
Pro Compagnie alla uoltadel campo, à prima giunta apri lefcbiere 
de' nemici, ne fi fa s egli fi moffe per cupidità di preda , penfandofi di 
trouargia rotto il C aldora, ò per de fiderio di dare aiuto a' [mi, ór rin 
frefear la battaglia . La uenuta del quale , fi come da principio diè 
terrore a' nemici, cofi alla fine riufeì danno fi sfitma alle genti di Brac - 
ciò , pcrciocbe ual[eafiai quel primo impeto à ributtar e, ór à d /ordi- 
nare i /oliati della f{eina , che s erano poco auanti rimesft in batta- 
glia, & farebbe Slato cagione , che fi mette fiero in fuga ,fe baucjfero 
b aulito firada da fuggir fene , ma fopraflando loro da un lato il monte « 
'Ór dall'altro il fiume, bifognaua ò che combattendo uoltajfero la fron 
te a nemici, ò chefenga combattere fi lafciaffero uilmente ammagga 
re. Ma in quefla Slrettegga di partiti non mancarono loro delle debite 
frouifioni i Capitani, percioche in un mede fimo tempo con la maffa di 
tutto l'ejfercito attendendo àfoSiener l' affollo del 'Piccinino, fpinfero 
innangi la fanteria a ferire i caualli. Mentre fra /oliati fi combatte 
uà in quella guifa ,glì Aquilani, che già nel principio della battaglia 
s erano tutti armati , quando s’ auidero,cb’ era partito il prefidiode' 
nemici, & che non ui era restato alcuno impedimento, fatte aprire in 
contancnte le porte , [aitarono fuori ingran numero , non [olamente gli 
buomini, ma eciandio le donne, le quali armate di bafie,órdi accette, 
rapprefeutauano una terribile moltitudine . Dicono che in tutto furo 
noj'ei mila , iquali correndo giu per quei colli con grandi fiimo romore , 
empirono ogni cofa di poluere,& di grida, il che fi come accrebbe l'ani 
mo a’ nemici, cofi diede grandis fimo terrore a' Braccefcbi, la fanteria 
de' quali con tutto ciò non fi moffe mai dalla cima del mentendone era 
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faeginfol- fiata primieramente collocata , & bammi raccontato il pàggio già fol 
Braccio*. dato ua l° ro f° della perfona,& boggi buomo etiandio per l'età uenera 
bile, che fi trono preferite à quel fatto d'arme, & non fi partì mai da 
lato di Braccio , che egli ( non potendo con la tromba ) le fece molte uol 
te figlio con le mani , & conia noce . Ma che ella per logran romore 
de' combattenti, &per la poluere,cbe ficrgeua in alto, (percioche non 
fi combatteua nello Stagno) nonpotènefintire,ne uederc il cenno , che 
le fi faccua, & fi comete fu impofio non fi partì mai da quella cima del 
monte, fi non quanto ( fi come il mede fimo paggio figgiunfit) poco aita 
ti cinquecento di loro, ueggendo , che i nemici erano in fuga , calarono 
à rubare, & baucndofualigiato gli ultimi cariaggi, per paura di non 
ejfire cafligati, fi ritornarono in cima del monte ad attendere il contra 
figtio. 'Nell' armar degli ^Aquilani fu rinouata una grandtsfima (ira- 
*\ • <?e di cauatli , &da ogni banda i Braccefibi incorrevano in grandiifi- 

• mo pericolo, percioche fi uolgeuano la fronte a faldati, haueuano dfr- 
. a . trogli . Aquilani , che non cefiauano di ferirgli da prefio, & da lontano. 

‘ 3 - Se fi riuoltauaito cantra gli Aquilani, dauano commodità a' faldati di 

rimctterfi tn ordinatila, & di circondargli ageuolmente da tutti ilati , 
& intanto s andana fiemando il numero de caualli , eh' erano loro ocr 
tifi fitto tuttauia . fiapprefentaua quella battaglia uno frettatolo del 
la uirtà, che combattere con la fortuna , ueggendo fi coft pochi caualie 
ri fiore' a fronte a tante migliaia di perfine , & cefi come erano nel 
rileggo della battaglia far fi far largo per tutto con le frade , hauendo 
già per prima rotte le lande nelle frate de' nemici, chefuggiuano , & 
il Generale fieffo fopra un gran cor fiero fi uedeua per meggo la batta - 
glia, &per meggo l'armi de nemici, menare à un tempo la frada, & 
infierii e hor con la mano , hor con la uoce ejfortar queSio , infiammare 
Brincio. * quello, & tutti chiamare ugualmente per nome . Ma ciafcuno èfotto- 
taUhora P c ^° a ^ e ^ iunave (nlamità , & non fempre la fortuna fi lafiia uince - 
miitadall a re, & calcare dalla nofira debole uirtù . Già l'infigne de Braccefibi 
fortuna . erarì0 arriuate nella piu folta fcbiera,& all'ifiejfe infegne de nemici , 

quando un faldato pnuato diede una ferita à Braccio nel meggo della 
Braccio fe- gola, mentre egli andaua esortando i fuoi , ouero ( come altri dicono ) 
go°a "'li* i ritenendogli dalla fuga. Ondefubitoi fiuoi foldati (non mai piu per l'a- 
tuoi mefii dietro uinti) pieni di frauento, credcndofe ch’egli fojfe morto, furono rot 
in fusa . ^ ^ ^ tutta briglia fi mifero in fuga. Et Braccio combattendo, & di 

fendendo fi, abbattuto finalmente da molte ferite, uiuo ancora, ma come 
buomo,cbe di corto douca morire ,/uprefo da un priuato foldato , non 
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e onofciuto’ atlanti à quel dì , chiamato V ITT 0 HE , il quale in fui 
fuo proprio cauaUo , lo condujfe alianti al Generale . Il Caldora con fide 
ratalauarietà dell immane cofe , & mojfoà compasfione , temperò 
Con le lacrime l'allegrezza della riceuuta uittoria , s fattolo fmontar 
da cauallo, & condottolo dentro alfuo padiglione , corte fisfimamentc 
gli parlò. Ma egli ò ebenonudiffe , ò che finge fe di non udire, non riffo 
fe mai, ne à lui, ne ad altri pur una minima parola , ò perche le mor- 
tali profonde piaghe, gli bauefiero tolto il fentimento,o perche qua 
tunque la fortuna haueffe dato in poter de' nemici il fuo già quafi per- 
duto corpo, egli nondimeno ritenefie ancora feco l'animo inuitto . Fu 
mandato in piu luoghi pe' medici , i quali non lafciarono alcuna cofa à 
dietro per guarirlo, eflendo loro flati offerti grandisfimi premi] dal uin 
citare . Ma effendofi egli oflinato di morire , ricufaua ogni forte di me 
dicina , & battendo già paffuto tre giorni interi fenja mangiare, & fen 
Za bere,& fernet P ur mal dire una parola , quafi non uolendo che i ne- 
mici hauejfero di fe in poter loro altro, che un corpo mutolo , offendo 
egli d' età di cinquantafei anni , tir uiuendo ancor la madre, morì, non 
fi fa fe per cagion delle ferite, ò della debolezza, ancor » che i medici 
faccffcro giuditio, ch'egli hauerebbe potuto campare . Tale fuil fine 
di queflo ualorofò Capitano , non mai fuperatofie non nella morte , ne 
allibra prima fiupcrafo, che fatto prigione, ne prefo, prima che da mol 
te ferite traf fitto , tir abbattuto. eliche ( effendoftgià molto auanti mu 
tata la fua fortuna ) nacque primieramente affli i hauere egli bauuto 
à mandar filari di tempo buona parte dell' effercito in aiuto de Fioren- 
tini , & oltre à ciò, che hauendo potuto carpi/t i nemici a poco a po- 
co, uolle affettargli tutti , ne fipreualfe dell’opera della fanteria , la 
quale fehauefie combattuta , hauerebbe fenga dubbio rotto i nemici , 
quando fi mifero infuga , ne hauerebbe lor dato commodità di far te- 
li a , & anch'effa haurebbe potuto ferire loro i caualh , & finalmente 
fu di grandi s fimo danno , che quelli eh' erano Siati lafciati alla guar- 
dia, affine, che gli Aquilani non ufeiffero dalle porte, felici licenzi del 
Capitano abbandonafiero quel luogo , mosfi ò dalla fferanga della pre 
da, ò dalla poco ff evenga della guerra . Il che fu cagione, che s’hebbe 
à combattere non folamente alla fronte co’ faldati del Caldora,ma eti - 
audio in uno Steffo tempo alle ffalle col pre fidio, eh’ era nell' àquila, & 
con la moltitudine del Topolo . Dicefi che Giouami Or fo, il quale men 
tre fi faceua quefla guerra, fi trouaua Goucmatorc nella Marca, rac- 
contò molte uolte dapoi , che in quei giorni capitò in ^ ificoli un huomo 
- .... r di molta 
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sì puà tre- dì molta età, che portati a una lunga, & bianchisfima barba, gran Mdà “ 
’ deiu teniat i co ’ & { he faceuaprofesfione di predire le cofe auenire , & per * 
famigli» ciò fi tir atta dietro gran parte di quel popolo, alenale egli domandò, flf 

Braccio (uolendo i nemici fuoi uenir foco a giornata ) farebbe fiato ò 
Ooucr. d’A uinto, ò umettare, alla qual richiefia egliprefe tempo a rifondere , & 
Prcftgi del d giorno feguente ternato poi m palalo , diffe , che fe il Capitan gene 
Braccò* J * ra ^ enm fi ttcuaffe prefente al fatto d'arme, era per efier uincitore l'ef 
r * CCI ° * ferrilo di Braccio, ma s'eglt ui fi trouaua, fecondo il fuo giudicio,baue 
rebbe hauuto uittoria il nemico, il qual prono(ìico,fi come innanzi alla 
giornata fu difpreggato da tutti , cofi dopo fu confermato dal fuccef-, 
fo di effa, &■ dalgiudicio d'ognuno, perciocbe i fidati ( fc non f offe fiaa 
to e far fornente uietato loro ) baurebbono a poco a poco occifo , fatto 
pregiane, & mrfio in rotta l'efiercito de' nemici, mentre esfi /rende - 
i taro nella ualle . Oltre thè la fanteria quando fi uenne alle mani , ui fi 
Sngno'd’un farebbe adoperata anch' effa. Era nel campo de' nemici un priuato fol 
faldato Pe dato,dr di basfisfima conditione , il quale dopo il tumulto fatto in Tea 
lufcuol U ° Ttgia, & cacciati fuor a in esfilio i capi della feditione, sera fatto uà* 
lomar amente fuorufeito co popolari. Coflui diretta di batter uedutofo 
gnandcythc Braccio trouandofi J òpra un bellisfimo cornilo, faceua gran 
à de occifione de' nemici, ma unendo con la fada in mano alla uolta fua 

no. -t p er ammagparlo, & tirandogli un colpo , egli riparò fubito, nel me 
' i ir fimo tempo ferì lui da trauerfo nella gola, della qual ferita poco doa. 
fogli cafcò morto a’ piedi, & queflo mede fimo fogno raccontaua egli 
d'hauer fatto già due,& tre notte una appreffo l’altra, l'autore per fe 
Beffo non era degno di molta credenza , ma il fucceffo della cofa fece 
riufcir uero il figno , perciocbe trouandofi cofiui nel meggo della bat- 
Bracefa fe- taglia, & ricotwfcendo Braccio alla noce , mentre andana effortando, 
** "" & fermando i fidati, gli andò dietro , &fu il primo a ferirlo primic- 
rneino "fuo ramentc di una /erba nella gola, &poi d'un altra nella collottola, 
i licito . Dicono ch'ejfendo in campo gli * Ambafciadort di Terugia , fallita la 
uenura de' nemici , g? ragionando ( comefuole auenire Jinfieme con 
Jficolo Ticcinmo ,gli demandarono quel , che egli credeua di quella 
Nicolo* pie & or *at*,& ch'egli ((landò buonapegga fofafo ) finalmente rijpofe, 
daino in- eh' ogni cofa era in arbitrio della fortuna, & che non diffidanti punto del. 
giornata!* k Uirt ** de foldati, ne deli animo del Capitano, ma dubitaua,non tan 
to del numero de nemici , quanto de' fati, che inuidiofi della lunga fe- 
licita di Brac ciò, non baue fiero deliberato di rompere il corfo alle fue 
vittorie. Il che pareua a lui di preu edere, confi der andò la fubtta mu- 
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fittone de futi collumi . Tercioehe di humano , drpiaceuole era dine, 
fiuto rincrefceuole, <&• crudele , ó" difprejjaua del tutto i configli de 
faldati uecchi , fecondo i quali per! adietro hauea bauutofemprc per* 
collume di gouemarfi , ò almeno rifiutaua i buoni , & s' appighaua a 
peggiori, & piu dannofi,& poco nuanci $ era incrudelito etiandio con- 
tea le dome, feeler aggine inaudita , contra il cofl urne della guerra, dr* 
non mai piu ufata da lui ,&cbe la fortuna folca molte uolte torre à 
gli buomini prima il cerucllo,& poi lo fiato . Mafoffecomefi uoglia , 
fu nondimeno fiettacolo mt abili s. fimo di una rara, & nonmai piu per 
l’ adietro foggiogata uinù , perciotbe fu combattuto atrocisfimamentc 
fette bore contmoue , & da due mila foli furono ributtate , & cacciate 
infino al monte dodici mila per fané , che combatteuano non fidamente 
con ualore, ma etiandio con difiteratione , non bauendo aue fuggire . 
He fu prima meffoin rotta l'èffcrcito, che ferito il Generale, & ridot 
ta la battaglia al mrnero di pocbiifimi caualierfperciocbe ( fi come io 
disfi) furono portati nella Città mille cento cuoi di caualli . Mor- 
to Braccio, feguì un gran filentio per tutto il campo , qua fi che la fua 
morte hauefie apportato maggior dolore negli animi di ciafcuno , che 
allegrerà laprcgionia. M olti de'fiuoi fòldati , che ò s' erano faluati 
nella battaglia, ò già erano Siati da' nemici con buona grafia di quel 
li,à chis'apparteneua, allargati, andarono ( mentre egli ancora ff ira- 
ua) à uifitarlo, dr confortarlo, ne mai poterono ottener da lui , ch'egli 
fari affé, ò che fi ricreafie almeno alquanto col cibo, ancorché da fido à 
fido intorno à quefiofaceffero ogni sforgo . Tercioehe non fu mai alcun 
Capitano, che s àcquìfiaffe al par di.coìiui l' amor de foldati.Qucfii,ue 
Bufala notte, tutti malcontenti, & quetifi uedeuano andare intorno 
al padiglione del nemico, dr il giorno ( poi ch'era loro permejfo di far- 
lo) gli circondammo il letto, toccandolo , rimirandolo , dr fosforando- 
gli intorno, dr quando ufeiuano dal padiglione , copertili il capo , dr 
piangendo, faceuano ufeir le lacrime da gli occhi etiandio a' nemici . 
Tutti quei Capitani, dr Signori ,riducendofi à memoria la fragilità 
delh cofe Immane, dr biafimando la fortuna ( qua fi ch'ella fofie fiata 
loro in quello fucceffo contraria non meno di quel , che s era mofirata 
fropitia nel combattere) gli fletterò fempre intorno mentre fi morì,& 
non potendo ritener le lagrime , dr le grida , furono i primi, ch'ufcendo 
del padiglione, diedero fegno della fua morte a’ follati, i quali ramma 
ricandoJi,& aliando le uoci infino al Cielo, riempirono ogni cofa di pii 
to , dr di lamenti, He fu alcuno de'fuoi , che bau effe hauuto ufficio, à 
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Br«dopor $ ra<Ì9 '" e K e fi*rcito,tbe nonfrlafiiaflc crefeer la barba, &'i capelli, & 
i Ro- ”° n ftfir ucci afte le netti , & molti parendo loro d’èjfer giunti al. fine 
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tato ^ ^ 

^cuni ferh dcllefperOvge bainone, abbandonarono il medier della guerra, li cor* 
tori uoglia ’poper ccmandam enlo del "Papa fu portato a I\oma, ma pochi anni do 
; U P - poK/ CO LO FOPJ'EBP^ACCIO, bauendo anch'egli ( come 
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ie(Tc uedere * cof a fatale a quefla famiglia) prefo Hpma,<& cacciatone il Papa, rii 
Braccio*, & Cìt p et ò£ofiaimZÌQ, & le rimandò a Perugia . Doue i Perugini ri- 
che ueduto i torjdeuvlr.de ritenuti beneficiagli fecero honoratisfime ejfequie , & 
da Àfe conpublico pianto, &pofcia , che in quefla gufa heb L 

Lorcnr.o • bero interamente fatisfatto à quanto apparteneua loro alle cofe 

muraci' fc -• dell'anima , pofero l'ojfa in uno eleuato , & honoratisfimo 

fif ,, * re n" luogo del Tempio, Tornarono di Stendardi militari , 

fiero’. " 0n • * ;w ?. v'V di corone, & difxegi d’oro , che hoggi rendono 1 :ìó> 



nujtVpp* : ^ ,-5 ''' te{limouiati%aalmondo,quanroxglifofie 
difcacciató 1 • r ' •' gran Trencipe , & famò/à 

•Fortebràc Capitano . 
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LA VITA DI NICOLO 

PICCININO DA PERVGIA. 
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0 non fapeua m Meritò, fatto che preteflo mi ui baue 
re à mandare la uita di TfJ COLO TICCl^ 
T^lTfO , perche fe bene ho giudicato fcmpre,cbe 
niuna cofapiu difconuenga à un Perugino, che il non 
hauernotitia de' fatti d’un coft ualorofo Capitano, 
thè di tanto honore è flato nella no tir a "Patria , & all'incontro degna di 
molta lode d' battergli del continouo per le mani , nondimeno mi pareua 
dtfdiceuole di honorare un b nomo dui le, & che fempre è flato .. Autor di 
pace , con indriggargii hi fiorie, & eflempi d'buomini di guerra, che pa 
fono piu toflo doni da foldato .Mala fortuna mi ha porto bonefla occa* 
fionc di farlo, percioche douendomi io rallegrare con effouoi delnuouo 
carico d atoni da noflroSig. con forni Capoà difenderei confini della 
fratria, infestati da’ Banditi, bo giudicato di poter con quei io libro, rfo 
cercato, & ritrouato da me con marauigliofa diligenza, fatisfare in un 
mede fimo tempo, non folo à qucflo ufficio di congratulatione, ma etiandio 
al mio proprio de fiderio, & all'obligo,cbe babbiamo di conferuar la me 
moria della Patria. Olirà , che confiderando io quanto fianograui lefa r 
fiche, & largite le fperatrge de premif , che porta feco queflo carico à 
ttoinoue 11 amente commejfo , acciò non fiate sformato di andar cercando 
glirjfcmpi flranieri,hopenfato, che fia bene di metterui innanzi la ulta 
di coflui, acciò che lalettion die fia ui rifiorì alquanto de uoflri contino 
m di f agi. Etfe in quefio ufficio baucrcte à patire qualche trauaglio, che 
( come io credo )ne bauerete necejfariamete à patir molti, leggendo uoi , 
quanto eglifojfe travagliato dalla fertuna,& come finalmètefaluofent 
pre fi riducete in porto , impariate à fopportare il tutto con maggior 
fortegga d' animo, feirga mai turbami di cofa ch'auenga. Etfe ut farà 
pùnto grato( come veramente effer ai deue)queflofegno di aftetfion mia 
uerfo uoi, mi rendo certo , ch'in un medefimo tempo fatisfarcte al debU 
to dell' amor fraterno , & farete cofa utUisfima à uoiflejfo . o t 
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fi TJ^OEMIO SI GIÙ. BjtrTlST'J T ÙCCIO 

nella ulta di 7{icolo Ticcinino al I{euerendiflimo Monfig. 

. A t J Incorno Cardinale di Tania*. : : 



Onfidcrando io molte volte la qualità de' tempi paf 
fati, felici uer amente farmi , che funoflati colo- 
^ kf-'w r0ì c b e fi come aitando gli altri d' ingegno, 
JCò^C-Or &di valore, cofi è loro incontrato di nafcere in que’ 
tempi , che hanno prodotto al mondoeiiandìo ingè * 
gni,attiàfirpa(sare à futuri fecoli la fama delle loro tttrtù , percioche 
ih quella gnifa hanno conferito il frutto de He lor fatiche, non dotando 
noi credere, che alcuno fi fia trovato giawai, che s'hauejfc creduto, che 
in un mede fimo tempo fi dotte fie ettingttere la vita , '& la fama di lui, 
non hauefie uolutopiu lotto vivere in otio, che efiprfi ogni bora a perica 
li, & patir quelletante, & fi , gravi fatiche , che fi palificano di cornino ♦ 
uo per ibonore. Onde attiene, che gli huomir.i devono molto àgli fritto* 
ride Ile hiflorte, la fatica , & induttria de quali <* di tantafoìga., che 

r elli, che la Tfatura ha creato mortali,col mcggo loro fi difendono dal 
morte. Oltra che le cofe,rifpetto a luoghi , & a tempi , molto da noi 
lontane , ci fi riducono ( quella nia quafi dinanzi agli occhi, conciofia co 
fa che tolte uia le lettere (fede Infime confi: matrici delle pafiate cofe ) 
chi bauerebbe notiti a di quel, che fi fojfe occorfo poco aitanti all'età fina* 
chi bauerebbe per fama conofciuto ^Annibale, JdleJfandro,gli S cipioni, 
i Catoni, TcmpeOi & tant' altri fegnalati , & ualorofi huotntni ,fe non 
fifkro flati celebrati dall'ingegno, & da gli fritti di molti i Tfbabbut 
t no noi l' e ffempio in quefli prosfimi fettcccnto anni puff ali, ne' qnatt( co 
me che fi fan fatte molte cofe degnisfimc di memoria,nondimeno perche 
o ninno, ò poi hi erano allhora quelli, che fi pigliajfero cura di fc nutrie, 
fimo retiate infi cme con là vita degli flesfi ^Autori , quafi del tutto fieri 
tej di maniera, cheucnsfìmo parche rie fi a quel che in proverbio dir. 
Prouerbio. <fi fittole, che tali appaiono gli hitammi , quali è par fi di dipingerli àgli 
fi rittori. Et perciò noi posfiama ageuolmente giudicare quefli noflri tetri 
pi alquanto piu fcLci de' papati , fi perche ban partorito gran copia di 
buomini ualorofi , come anco, pere he hanno prodotto al mondo molti d' in 
gegno , & di dottrina eccèllenti, t quali con fimma diligenza fono onda 
ti ricercando le ccfe pafiate, & n hanno fritte molte de tempi loro,di 
maniera, che gli tutori di effe fono reflati celebri , &famofi, edesfi 
frinendole fi fono r.on piccarla par te di gloria acqui fiato . Io dunque 
^ . (come 
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(coinè che in ninna gufami conofca degno di effir poflo à corno or atione 
di cofloro) nondimeno figuendo l’e/fimpio di molti, che fi hanno tolto à 
feri nere la tata di alcuni uakrofi h uomini , mi fino me/fianco io J fari 
ver la aita, 3r fatti dì'QfJ COLO T ICC Lfagl T'fiO , cofi perch' 
egli fece molte cofi d^gne di memoria, come anco perche ne’ tempi fitoi 
fu fegnalatisfìmo nel meflier de 11 a guerra . Tgellaquilc imprefa, oltre 
alla diligenga,cIS J flato forgn, ch’io ui ufi, fi è aggiunta una non punto 
minor fatica , perciocbe quantunque molti fcrittori hahbiam fatto met 
Clone di qucti'buomo , nondimeno ni uno ha ferino di lui fi non quarto 
ha giudicato neceffàrio alt hifiorie fue , lafciando tutto il resto da par- 
te . Onde io fono flato coflrettó di andar ricercando molte cofi , partt 
da quei medefimi,che ui fi trouarono prefinti , & parte da quelli, che ue 
rifimilmente doueuano hauerne qualche notitia. Et quelle poi mi fono in 
gegnato diftriuerle di maniera, che ne alcuno poff a giudicare , che per 
dèfiderio di compiacere à parte, ò àfattione alcuna, à per altra qual fi 
uogiiapasfione d'animo, io mi fi apiuito fiodato dalUuCritÀ , & cheto 
conmeUaloquacità ne generi fafltdio a’ Lettori, llcbe quanto mi fi a 
fucceduto,refiifi nell’altrui giudìcio . do neramente ho fatisfatto à me 
fleffo in quanto, che ho giudicato ejfer bene in quella difficultà de’ tem- 
pi di ritrar l'animo à uno Ixmeflo otio,piu toflo,che fottoporlo a trauaglt, 
gir à pev fieri pm gratti, di quel eh’ efìohuuer ebbe potuto fiHener e, ò con 
fumare il tempainutile, & otiofamente . Et ho uoluto à uoi Heueren- 
difi. Monfig. carne ad pintore di tutti gli f ludi? miei, dedicare quelle 
tuie fatiche, accioche tutti gli huomtni piu ageuolmente s’acquetino al 
uoflro nome, pcn ioche effendo uoi in ogni forte di feietrga eccellenti! fi - 
mo, & battendo confi fatiche,& con l indufbria uoflra accrefciuto non 
poco di ornamento alla lingua latina, mi rendo certo, che fi uoi le giudi 
farete degne di metterft in luce, tutti gli huomtni fi aflerramo di ripre 
dei le, &biafimarle , & fifaràalcuno piuprefontuofidi quel, che fi co 
uenga , l’autorità di uoi filo potrà badare à me perfiditi fimo feudo da 
fihì]are,zf difinreggare le punture di ciafcuno. .• • ; 
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T{yt tatti, che militarono fitto l'iufegnedi 
Braccio da Tcrugia , dalquale bebbe origi- 
ne la f anione Braccefca( per l' affezione, 
concorfo de faldati in Italia potentìsfimafi 
& che furono giudicati hauere perfetta no- 
titia delle cofe della guerra , TfJ COLO, 
fido, chiamato da tutti il T I C C nfjTsfOp 
fu quello, chedt gran lunga aliando gli al- 
tri di reputai ione, tir di gloria, perciò che 
in uita di Braccio egli fecemolte cofefegn* 
tenitore del late , & doppo la morte di luì , & di Oddofuo figliuolo, prefo il gouer - 
Bracccfca . no dell' effcrcito egli polo, fugranits fimo mantenitore di quella fatti* 
ne, & con fommoualore, <&fomma fede difefe la reputatone di efià 
cantra laforga di ciafcuno. Bit oltre à ciò nell’etàfua in tanta oppe4 
Ripmition fiione circa le cofe della firn professione, che fi crede ua indubitatamen 
dì Nicolo i- teda tutti , chefir come egli d'ardire baueafuperato tutti gli altri Ca 
ftierdeìur pitoni, cofi di fidenti militare non haueffe da cedere à titano. Vf hog 
gi fi ricorda, che di tanti famofi foldati , che fiorirono in que tempi * 
vfaffe mai nelle fiue imprefe tanta prefìeg^a , ne chi in ogni qualità di 
tempo menaffe fuori l'effcrcito piu felicemente di lui , ne chi con poca 
gente face fle piu ffieffo cofe di grandi sfima importanza , di manierai 
che fe gli fofie flato conceffo dalla fortuna di trouar Filippo Duca di Mi 
lano (fiotto ilqualc egli con fonrna fede militò ) piu fiabile nelle fine ri- 
folunoni, òvon tanto nanamente fo fpettofo, /‘ haurebbe fatto finga aU 
cuti dubbio riufe ir padrone di tutta Italia. T rafie coftui origine da Va 
ruga Città di Tofcanai nel nero da molto ignobile ,& ofeura fiirpe, 
effóndo nato di uno, che efiercitaUa l'arte del macello . La madre firn 
fi chiamò 7fl » & il padre F BjA TfiC ESCO , delquale e- 
gli ritti afe priuo di dieci ami, perciochc effendo ito ad jlntria C afelio 
del Contado di Tet ugia à comperar de' befliami ,fu amaggato da un 
fuc compagno, & del mede fimo mefliero. Cogliono nondimeno alcuni 
altri , che nafte fie in una ui II a del Territorio di Ter ligia, chiamata 
C ALLISCI jl 'Hyt, & che l primo del fuo fangue , chefifacefie 
*n. ; citta- 



mi. 



Origine di 
Nicolo Pie 



Antria C«- 
Rello di Pc 
mg. a. 

Callifciaua 

Dilla. 



VITA DITTICO LO VIOCIWHO- *44 

Cittadino, & andane ad habitare in Terug iajojfe il padre , ilquale 
efiendofi un giorno dilungato alquanto dalla Città» mentre atteiuteuf 
à pigliar delle colombe, fofle ammagliato da certi uillani » cbejegut- 
Uano la /anione de Popolari . Stette Incoio due anni/otto il gouer- 
no della madre uedoua, poi di nafcojlofe n'andò un giorno a Fioreirga, 
à trouare fuo rio, che in quel tempo cercaua di afioldarfi co Fioren- 
tini, dalquale eflendoflato la/ciato all' baile , che gli hauea dato alcu 
ni giorni da mangiare,come per oJlaggio,& per pegno di quel, che gh 
doueua,ft trattenne in quella Hofteria per fino a tanto, che con le ma 
eie , & beneandate de paffaggieri guadagnò quella fomma di dana- 
ri, & hauendo finalmente fatisfatto all' ho/le, fe n andò a Bologna ,do- 
ue hauea intefo, che fi trouaua il gio , in compagnia di certi fuorufciti 
\ Perugini . Ma riufi cndogli uarux etiandio quella fperanga , dettato 
dalle c or egre, & promeffe d’un Caualleggiero , fi fermò apprcfio d: 
lidi dotte dicefi , che e fendo egli un giorno per ordine di fuo padrone 
montato fipra un feroce canaUo, & animofatnente maneggiandolo » ni 
fopragiunfe perauentura Bartolomeo Seftio > bnomodi molto Malore , 
& Capo d'una compagnia dicaualli, ilquale marauigUatofi primiera- 
mente dell’ardire, & della deflregga J'ua , dicono , che domandò al Ca 
alleggierò chi fofle, & donde, il fanciullo, & chefubito eh udì, eh egli 
tra Terugmo, gliele domando con grandisfima influirgli, & appena 
dopo molti priegbil' ottenne, & in queflaguifa Vicolo fi mifeaferui- 
gidel Seflio,doue primieramente per e fiere egli di picciolaflaturafii 
acquifìò il cognome di TIC C l VJ , percioche non era in quel 
ia compagnia alcuno, che di età ■„ o di perfona fofi'e^ minor di hù > & fu 
neramente Tiicolo tantopicciolo di corpo, che ejfendopoi Braccio con 
dottier de’ Fiorentini , & facendo fi la rajfegna de fuoi foldati I aitanti 
a Magifìrati della Città, quando fi uenne à J{icolo, che pur allbora 
hauea cominciato à efiercitare la militia à cattallo,fu pi obliti io al can^ 
celhero di metterlo al Bjtolo , ne ui farebbe flato Jcritto , fe Br accio no 
n’hauefie fatto grandisfima infranga, ilcbe ejfendopoi rimprouerato à 
Tqicolo per burla da alcuni faldati , uenne in tanta colera eh appena 
fuposfibile di ritenerlo al folio de Fiorentini . Hora conofceniofi in i- 
Jbatio di tempo in lui l'ingegno uiuacisfimo, & il corpo atti* fimo à pa- 
tire tutti i difagi della guerra, la buona diffiofitione delquale egli ac- 
crefccua col tenerlo di continouo off cr citato, il Seflio gli diede per tno 
glie Gabriella fua figliuola , taqual dicono poi , che perforinone di a- 
dulterio fu da lui fatta morire iu quefi a maniera. Che fingendo egU di 

/ 
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Morte die* uotere andare ad un luogo uicino, la fece ? montare fopra un feroce 

- . * Ui * vallo fengametterle applreflò alcuno, che la guida fie,ò fi prendere cus. 

ra di lei , talché cafcando ella in terra ,fuftrafcinata tanto , che fe Me- 
mori, # il corpo tutto lacero , rimafe in peggi , il quale egli cofi mal 
concio,# fmembrato , lafciòflare abietto per terra piu lungamente 
di quel, che fi conuenitta , #- quello ctiandio accrebbe grandemente il 
** ci fofpetto , che s'hebbe di lui. Molti nondimeno hanno detto , che la cofa. 

vonpafiò in quella guifitj ma che fu di notte ftr angolata con un panno 
m i Hn 0y & c he la mattimi feguente fu ritrovata morta in camera. So~t 

no eiiandio alcuni altri, che uogliono, che Njcolo le deffe il ueleno, e fi* 
fendo fi auueduto, ch'ella gli bauea partorito un figliuolo undici me fi 
dopo, ch'egli sera partito da lei, ma Aggiungono, che. battendo poifat 
tofaper calla madre la cagione , onde sera mojfo ad occiderla,# iute 
fi da lei, ch'egli ancora era nato nel duodecimo mefe , fece far e le de •* 
bitecJJ'equic alla mogliegia morta, & fi tenne per figliuolo il fanciullo} 
else prima hauea efpreJJ'amente prohibito , che non fi alleuafie , ilquale 
lacomo A- fu poi chi ansato 1\A C 0 M 0 , & riufeì famofo , #- illufire per le 
cliuolo Jet jue molte virtù, # per le molte imprefe felicemente fatte da lui. Mor 
Guglielmo t0 ^ f uocero > H "Piccinino fi mife apprefioà Guglielmo Mecca , ilquale 
Mec. • m or era Capitano anch’egli nell’ esercito di Braccio, & da lui fu fatto capa 
Caftcì'dVa di quattrocento celate , ma e fiondo poi morto etiandio il Mecca fotto 
«le . // Calici di Canale , andò con gli altri foldati di Guglielmo à trottar 

diccTuo Braccio,#- come quel ch’era pronto di mano , & aitante della perfo- 
Caolino . na,fi n ; i Uro molto ualorofo, & di animo , & di corpo in quella guer- 
rajitlia qual Braccio di/cacciato dalla Patria, perle difcordie,#pax 
tialnà ciudi, hauendo fatto pregi otte Carlo MalateSla, # meJJ'o in rot 
o'i 4 ta il fitto e (lenito à Colle C alleilo di Perugia , rimife i fuor ufi: iti della 

faition de' T^obilt nella Città, <jr n'occupò La tirannide . Titolo dun- 

- i que, pcrcioche ammaggò con le fue mani uno degli aucrfari , da cui 
Valore di era Siato provocato à duello , & in tutto il rimanente di quella impre*- 
cileno* fòt- f a mof irò gran giudicio, # valore, s'acquiftò grandisfima reputatio- 
togiiiiipc- r.e, # fama, masfimamente perche hauendo lafattion Popolare pre 
ciò !' B fidi nucuo 1‘ armi per ritornare un altra volta à dtfcacciare i Genti- 

Ihuomini di Perugia, # reggere la Città à voglia fitta,#- i "Nobili al - 
l’incontro tfj'cido per fare ogni s fingo per conferuare la lor degnità, & 
perciò trovando fi tutto il Popolo m armi, egli ueggendo,che fi-riga dtt- 
ut. ».l bio farebbe fiata vincitrice quella parte, che prima fajfe andata ad af- 

frontai e i nemici , futi primo, chemontafieà cavallo» # prefo.fèco 
. ... alcuni 
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alcuni compagni, & le nate un gran ramar e, trafeorfe tutta la Città , & 
etmaggò di pta mano il capo della contraria f anione .Onde sbigottitigli 
auerfari,p abbafiò il tumulto, & egli bebbe in premio da Braccio una 
compagnia di cento caualli, & in brieue tempo in molte guerre, & bat- 
taglie , nelle quali Braccio tolfe alla Chiefa qua/i tutta laVrouincia della Premio d*- 
M arca, dui tal faggio della fua futura grandeggi , & sacquiflò tal no £ 
tne in quello efierctto, che ninno era tenuto ne piu ualorofo, ne di miglior nino! 
giudichili lui. Onde auenne , che trouandofi Braccio di bauer %ià rotto 
una uolta in un fatto d'arme à V iterbo,5 porga , mandato contra di lui da sfoci» oìn- 
Ciouanna ì{eina di Tripoli, & non molto dopo di bauer piu uolte felice- to dl Bric - 
mente combattuto col medcftmo Sforga,il quale era flato rimandato di bo. * Vit “' 
nuouo da "Papa Martino con maggiore effercito, infieme con Guido Ant. E ifori1 d * 
di Monte feltro Conte d'Frbino a' danni fuoi, & dì bauer finalmente cac- LmXbmo 
ciato l'uno, e-r l'altro di loro dentro a' confini di Ogobio , intendendo fi , cv*”*»®* . 
che le loro genti, meffe à fueruare ne' circoflanti luoghi, andauano tutta 
uiafac c beggiando il uicino Territorio degli amici, & confederati fuoi. 

Braccio fi deliberò di mandare il Piccinino con una piatola compagnia 
di faldati àprob ibirei nemici dalle correrie, & dalle prede , il quale f ’ 

minato da ogni banda tutto il lorpaefe , drfattoui maggior danno di Pre<u«M 
quello, che ui baueuano riceuuto i partegiani di Braccio , fe ne ritornò 
da lui con magrofla preda d'buomini,& di befliami. Qgefta prima co- "io d ogò!' 
fifegnalatjfattionegli acquiftò appreso al fuo C apitano grande autori bio * 
tà, onde per l auenire in molte ccfe fifidaua delfuogiudicio , molte glie 
ne comm ett eua, & finalmente non era cofa alcuna, ch'egli nongiudicaf 
fé douergli felicemente riufeire fatto la feorfa, & guida di lui, drbaueh 
dogli pofi o grandisfima a fi ett ione, lo uolea fempre in tutti i fuoi confi- 
gli, ancorché egli(come faldato) fjjfe naturalmente affai roggo nel par Tufo liciti 
lare, & fi infelice nell' e fariniere i Puoi concetti , che trouandofi alle noi Òo udreibìi 
te con gli altri condottieri in conpglio , & decorrendo fi del modo del mere i Tuoi 
maneggiar la guerra, egli infauor della fua oppenione non allegaua al- coa<etti • 
cuna altr a ragione , fenon che à lui co fi par eua , dicendo ch'egli battei 
molto meglio imparato di far e, che di dire. E fendi fi dunque Braccio in 
molti luoghi felicemente firuito dell’opera pia , gl diede per moglie la 
figliuola del fratello, & Canale Capello di Todi in dote .Dopo qnefio ha g“ e °S?u>k! 
vendo Giouamia I\einadi Tfapoli , & Alfbnfadì Aragona, il quale ella i;in ‘ 1 ' 0 * 
s’haucua adottato per figliuolo, &ptccejfore in quel fiegno, mandato il Piccinino 
Ambafciadori à Braccio à domandargli aiuto, egli ui mandò il Piccini Br«cfo ” n» 
no con quattrocento caualli^l quale à prima giunta raffrenò con La fua poU. C ° 
vi Oo autorità 
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autorità gli animi di molti Trencipi,& Baroni defiderofi di cofi nnoue , 
& già uolti a ribellar fi, & ejfindo poi nata diffidenza tra M.lfonfo,& la 
peina,& hauendo il pe primieramente munito le fortezze di giusto pra 
fidio, & impregionati i parteggiarti della Beina , & leicofiretta à fug- 
gir fine in Bocca Capitanaci Ticcinino {fingendo innanzi le fue genti in- 
fieme con quelle di idlfonfio , gli diede grandisfimo aiuto à ricuperar la 
Città di "Napoli, & non molto dapoi battendo la Emilia cacciato del pe- 
gno Mfonfa,& con l'aiuto di Filippo Vifconte Duca di Milano defiinata 
Sforga con ungrojfi efiercito contra Braccio. Incoio per difendere quel- 
la parte del pegno, fin andò à Boccamco, doue attenne , che paffando per 
aucntura Sforza non molto indi lontano il fiume Tefcara,fi annegò . Là 
onde mentre le fue genti impaurite per la morte del Capitano facevano 
difegno di tornar ferie adietro. Nicolo me fio fubito inficme una granmol 
— ■ i titudme di villani , & ragunata anco da’ luoghi uietnt una buona banda 

di faldati Veterani, che haueuano già fatto Braccia militato , le ajfaltò 
quando par tilt ano , & uenuto con ejfa loro alle mani , fece pregioni da 
quattrocento cavalli, & indi à pochi giorni ritornò à Braccio, ciré allhora 
' AfTcdiodeU’ tencUA affidiate l'aquila, Città deli' Ubbruggo, laquale fi manteneva 
Aquila. in fede per la Berna, ma andando tuttavia in lungo quello afiedio, & per 

ciò patendo i Cittadini gràdisfima carefliadi vettovaglie, furono da Ti 
pa Martino a' prieghi della peyia mandati in aiuto de gli\Aquilani fai 

mila cavalli , & cinque mila fanti, i capi de quali hauendo podi gli al 
loggiamenti non molto dalla Città lontani, & (landò con gli animi fiojpe 
fi, fi configliauano infiemeinchcmodo haueffiro potuto fo venire di vet- 
tovaglie à gli affidiati,ò far giornata ferrga ejporfi à manifefio pericolo, 
il quale parea , che faprallaffi loro, qualunque volta il nemico fi fofie ri 
olfertadi ^ ut0 di imbattergli in quei luoghi malagevoli, & esfi cofi impediti co 
Braccio aCà me fi trovavano. Quando Braccio mandò ad obligarfi loro con giuramen- 
ti! dC, ' C t0 > c be egli prima, che tutti nonfojfiro calati al piano non bauerebbe fat 

" to un minimo dijpiacere ad alcuno . Dijfuafi molto da principio T^icolo 
Scrinino * 1 a °ff erta dl Braccio, & poi quando egli vide, che i nemi ci fende uà 

traccio. nogiu per quei monti con tanto gran numero di cariaggi, & impedi men 
ti, andò dinuouo à ritrouarlo,& l'effartò molto à non voler fi perdere co 
fi bella occafione, & mettere in mamfcfta pericolo una certisfima vita 
torio , mofirandogli ch'era tatua la moltitudine de nemici , che fi fi fofie 
j rifiuto à far giornata in luogo uguale, egli non folamente temeva il fi- 
ne della battaglia , ma antiuedeua etiandio C ultima ruma de fìtoi, on- 
. . • de l'ejìortaua àferuirfi del beneficio della fortuna , della qual pofeia era 
ì . v.t. . per 
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per rammaricar/i io damo , & che uaiendofi della commodità de’ tuo» 
rbi, affali offe i nemici alle radici de’ monti , dotte ageuolmcnte gli farei» 
oe r ut fato di uincere ,fefifoffe deliberato di dare à doffo a primi, per - 
fioche negli altri hat.rebbono potuto / "occorrer loro, ne esfi fernet grandi f 
fimo difordinefi farebbono potuti ritirare . Ma Braccio dijpreggato il 
fuo configlio, & battendo et t audio fotto graui pene comandato, che niu- 
no fenica licenza combattcjfc , ne fi partiffe dall’ ordinanza prima , che 
dal fuo V adibitone fi fofie dato iljegno con la tromba , 7 'fon molto dopo 
trouadofi già i nemici in punto per combattere, mes fi in battaglia ifuot'i 
oppofe agli v Aquilani il Vicentino , ordinandogli, che auertiffe , che nìu- 
noufeifie della Citta.Onde egli fi fermò con tre compagnie di catta Ili, & 
con dugento fanti alla porta, ch'era ttolta uerfo il campo. Mafcntendofi 
attaccato il fatto d’arme , & effendo fi già buona pc^ga del giorno com- 
battuto con grandisfima ofìinatione di amendue le parti . I nemici final- 
mente fuperiori di numero sformarono i Braccefchi à ritir arfi . Ma Tri- 
tolo fiibito che uidc , che gli atterfari cari cattano i faldati di Braccio , & 
che le cofe erano ridotte à mal termine , abbandonata la guardia della 
porta, corfcper dare aiuto a’fuoi.llcbe fi come da principio dtégrandif- 
fimo terrore a nemici,cofi nell'ultimo fu dannofisfimo ai Braccefchi,per 
ciocbe offendo con gran romore ufciti dalla Città da fei mila btiomini ar 
mali, tutti frej'cbt , & atti à combattere, fu loro ageuol cofa di mettere 
in fuga i nemici già tolti in meggo,& fianchi. Braccio ualorofisfi marne 
te combattendofu occifo. Il Vice mino con una parte delle genti, paffando 
per meggo il campo , & tolte negli alloggiamenti quelle piu necefiarie 
cofe, che in quella [Ir ettegga di tempo fu posfibile di raccorre,andò fu 
btto à trouarc ODDO figltuol di Braccio . Dicefi che gli Mmbafcia- 
dort di Verugia nel principio di quella battaglia domandarono i Inco- 
io quel, che egligiudicaua intorno all' e fitto di efia , & che egli rifpofe lo 
ro , che non diffidaua ne della uirtù del Generale, ne della finga de' folda 
ti, ne fi sbigotttua punto per la moltitudine de' nemici, ma che dubitaua 
bene, che i fati intiidiofi d'nna cofi lungamente felice fortuna di Braccio, 
non hauefiero determinato d' impedirgli, ouer piu toSlo di rompergli il 
corfo delle fueuittoriepofeia,, che egli contra il coflume fuo haueua in 
quella età cominciato à incrudelir fi, & era d menato tantofuperbo,che 
difpreggaua il configlio de faldati Veterani, & hauea polla troppa fpe 
t aliga nella felicità de’ fuoifuccesfi , cofa che fuol primieramente tor- 
re altrui il dificorfo, & l'intelletto, & poi la potenga, & lo flato.Et che 
altro giudicio fi potea fare, uoledo egli piu lofio far tagliare à peggi due 
• 0 o a mila 
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mila cauafii de migliori , che fi trova fiero in que' tempi, che vincere, & 
fuperarefenga danno de fiuoi , coloro , che dalla benignità della fortuna 
gli erano flati pofli in mano .■ 

fiorentini * Era in quel tempo guerra tra Filippo Duca di Milano, & Fiorentini , 

Uncina- fo ua ^ 1 effondo fiuti poco innanzi ninti in un gran fatto d’arme à Zagona- 
gonara. ra, fi sfiorgauano di nuouo mettere infieme un giu fio effotcito . La onde 

OiUoa'fcr effondo flati mandati dall' una parte , & dall' altra Jlmb afri adori à 
vigi de; Fio 0DD,0, defideiando ci afe uno di tirarlo dalla fua, egli perfuafo da Vi 
jcutiiii. colo , fi ac cofiò finalmente a' feruigi de' Fiorentini, da’ quali Intuendo- 

hauuto ordine di andare in Romagna, poi che fu entrato con le fue genti 
nella ualle , che chiamano della Mona , affediato , & tolto in meggo in 
quei luoghi malagevoli da' villani, & habitat ori di cjfa , riceuetteurt 
not abili s fimo danno, t percioche egli con molti de' fuoi fu tagliato à peg- 
htone di sy ) & molti altri con Vicolo, & Francefico fuo figlinolo furono fatti 
Ti** piccini P re S‘ on '> & condotti à Faenza à Guido mt. Manfredi Sig. di quella Cit 
no con Fri tà. Doue Tqjcolo hauendo prima al Manfredi obhgato la fede di non par 
g*iaoio U prc tir f l f eh '^ licenza , fette quafi quattro me fi in una libera pregione, nel 
gionidiGui qual tempo non folo interamente o/feruò la data fede , ma ( fenga fpa- 
Wanfredi'° uentar J 1 punto del pericolo, eh' egli correua infieme col figliuolo , che da 
■sig. diFa- Guidoantonio era [lato mandato à Filippo, & da lui tenuto in una fretta 
pregione in Milano) fi mi/e ad eficitar l'animo di Guidoantonio , & per 
fuadendogli con molte efficaci ragioni à douer con qualche gran benefi- 
cio obligare afe , & a' firn pofleri una Città cofi uicina al fuo- flato, co- 
me era Fior eriga, & fi potente, che fiemprc per l’ adietro (come che mol 
te, & grand isfiime guerre le fofjero fiate mofifo cantra ) era rimafia uin- 
Cuidoane. citrice, hebbe appo lui tanta, forga, che lafciata l’amicitia del Duca,en 
«naa in lega tr ° i» lega co Fiorentini, & egli e fendo poi fiato da Guidoantonio Ubera 
<o* Fiorea. to, ritornando alfoldo di quella Republica,fu mandato con mille dugento 
caualli,& con dugento fanti in Romagna per dare aiuto à Guidoantonio, 
à cui il Duca di M ilano , dopo la lega ch'egli hauea fatta co Fiorentini, 
in P Roml-* f* ceM a/prisfima guerra, il Ticcinino giunto, che fu in Romagna, haue 
g»« fono do iui trcuato, che l Duca andana t ut tanta ingr affando ['efferato, prò - 
£ Ho.cn? uedutefi anch’egli di nuouagenle,fi mtfe in aguato , & diede una rotta 
nini. a nemici, sfattone molti pregioni , guadagnò una groffia preda . Do- 
n Piccinino P° <ì He fl 0 i ridufie le genti in To/cana,& perche i Fiorentini furono poco 
in ToCcaiu. dopo mesft in rotta da' Capitani del Duca uiano ad cinghiati Terra po 
fia ne’ confini del Contado di *ireggo,&- perciò la Città di Caflello(gia 
detta T iferno) & i Signori di Ti (tramala fi erano da loro ribellati. Vi 
\ . celo 
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cole girando le genti,doue faceua mefiieri, ritenne pi fei&tma qtuUk 
parte della Tofcana, che liana con l animo fa frefa, & iatficurò da tut - 
ti i darmi della guerra . Ma non molto dopo ÌMuendo egli non /blamente 
feruito tutto il tempo delle paghe douutealla Signoria , ma etuvidioa - 
/penato la rifolutionè del MagiSlrato fopra lafna condotta uenti tre gior 
rùfenga danari , fi mi fi a feruigi del Duca Filippo , à cui era flato mol n pircini- 
to tempo rimangi gratis fimo, per cicche dicono ,che facendo/} già in Mi-Z 
lana alcune fe/le publicbe,nelle quali àguifa di p attaglia i.Canalicri in bilippo . 
centrando fi l’un l’altro con le lande, & altre forti darmi, rappre finta 
nano un piaceuole combattimento : Tqicolo Ticcmino,che ui concorfe an 
ch'egli , piacque tanto & per la delirerà del corpo, &per l'ardire al 
Duca, che fin da quel tempo donandogli largamente, tentò di turarlo a' . !.. j t ; o “ 
ferrici fuoi , ilebe uolfe eti audio altre nolte fare ( come habbiamo di 
fopra detto) dopo la morte di Braccio, ma egli bebbefempre in maggio lt 

re filma la gratti della Rfpublica Fiorentina , che la grandetta di quel 
Duca. Sò che furono alcuni di que tempi , che biafimarono T^tcolo,come ; 

che partendoli da' Fiorentini, & andando a.' feruigi del Duca, hauefie ■ 
uiolata la fede, allegando per grandisfimo argomento , che egli in quei > 
dì foffe per publico decreto nella piagna di fiorenti dipinto coi capo “ p |“ i o ni ”® 
di fatto , come fi co/l urna di fare contra coloro, che mancano di fede, con Fiorenza. 
una mfcrkthne, che efplkaua la cagione delia pittura, la qual dicono , 1 

che appanfee ettindio fino al dì d'hoggi . Et che non è uerifimile , che i 
Fiorentini finga propofito haueffiro fatta quefia dimofirattone ,oltra 
che il pericolo del figlinolo, che fi trouaiia pregione , poti ageuolmente 
tidur i animo fio a tener piu conto delti fua fallite , che dellobligo, che 
egli hauea co’ Fiorentini . Ma io in ciò faglio piu tofto l'oppeiiione di 
7{eri di Gino, ch’era in alte’ tempi di grande autorità nella fiepublica , Oppinione 
& che hauea ammini/ÌTato in piu uolte tutti gli uffici publici di quella tonfo r me ì 
Città, il quale ne' fuoi come alari afferma per uera cagione della fua queiudiSe 
partita quella, eh' io disfi . Oltreché etiandio per l ordinario della no- 
firn Hepublica, & per li uergognofi coflumifuoi ( appena in uerun tem- 
po degni di Città libera ) mt fi f apiù uerifimile , che i Fiorentini nonfof ‘ 

fero abbandonati da T^icolo mai, che egli hauuto in dijpreggo da loro > i .. . , 

uolefic tentar miglior fortuna, perciocbe noi fap piamo, & habbiamo an r nl • 

co ueduto , che in quei tempi, & dopo, furono fatte molte cofa da’ ma- 
giflrati, conpublica autorità , che la Città non le potè poi, fa non congra 
disfimo fuo carico fopportare. Mi induce etiandio a credere, che que, lo 

biafimoglifo/fe dato à torti) ilfaper chiaramente} che di tanti Capita- 

ni,& 
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nU&eondottiati di tfieratii cheto quei tempi militarono fitto gli aUz 
cinióo.' Pk *tJiifiipe/idq,muHo ue ne fu mai, che maneggiale le guerre infino all'vl 
timo della fua vita conpiù intera fede , & finga pur dar di fi una mi-* 
ruma fi fiat ione * Effendofi egli dunque mejfi a' firuigi del Duca ,&uol 
tifi con tuttofammo alla efpugnatione de luoghi de Fiorentini, pigliò 
-n ; Caflelwiouo, Pontenano , & molte altre Cafiella del Contado di _ Areg 
go.Mccomodati poi i faldati ne' prosfimi confini del Territorio di Siena, 
alle flange ,*Sr mutato pòcodopo propofito, gli menò nella Marca , &• 
egli chiamato dal Duca, andò à M ilano , & tui fi trattenne tutto il ver 
pericolo 8l ,le ^ tem P° corfe gran disfimo pericolo della uitaper cagion di un 

piccinino j> cuoco , che in un cornatogli mandò innairgi uiuande auelenate , ma per 
toglie mÌ- buona fortuna, aueime,che egliinconfiicratamente aiopròil menga 

Uno. gli ardo veleno, con tutto ciò ejfendo Slato mejjò pregiane il cuoco, &ttn 

l cgi tra Ve ^ hauea fatta la crcdenga, ch'era confapeuole del delit - 

reti ani, & to,& dati lorodi molti tormenti confeJfirono> che i Fiorentini n erano ; 
Guerra' "tra flati tutori, & et fi ncficrono condcmtati alla morte . In quefio meggo 
collegati, e’i haueiido i Vcmttani,<& Fiorentini fatto lega, & moffò guerra al Duca> 
D n carmi-. ,n Lombardia , perche il Carmignuola Capitan Generale de' Vcnitiam 
«ìian 1 Gene ^ C ltt * % re fi ia ) teneua affidi at a la Fpcca i . il "Piccinino con 

falcile’ ve! le fue gatti andòfubito à quella uolta , <j r trovando d Carmignuola in-h 
Trouali che à c °ndurre à quello affedio ogni forte di ir frumenti da batteria , 

fupoi $ or- P re &° conmolta infanga piu uolte ^Agnolo dalla Pergola, a cui era Hai 
frappi t0 ^ at0 ^ S ot,erno dell'ejfcrcito del Duca, che col combattere cercafie di. 
caro tra le terrei nemici da quella imprefa,ueggendo eh' in ciò era pofia la fallite di 
Agnolod'ai < ì ue ^ a Città, ma poi che uide di non poterglielo perfuadere ,prefofi in 
la Pergola compagnia Francefco S finga, ch'era allhoraà gli flipendq del Duca , 
dcn'cfTerli tenl ® P‘ M u °be( benché in damo)di farlo co' fidati delle fue compagnie «. 
to del Du- Perduta che fu Brcfcia, & la Hpcca,effendofi da Papa Martino tratta 
Francefco ta la pace tra il Duca, & Venitianì > & gli altri compagni della lega con 
^afol. alcune conditioni, & patti, & finalmente conchi tifa . Filippo buomodi 
Duca. ' animo molto inquieto (difpregQtta poco dopo la pace , fu il primo àrino 

Fililo D u la guerra , & H Piccinina menò le fue genti à combattere Cafal 
ca Salila- Maggiore Terra de' Cremane fi, che fi a fu lariuadel Pò , & fattofì ue - 
clfal mag- ” ,r <iietro làrmat a del Duca, la pigliò fra pochi giorni, hauendolo tenie 
giore pre io to afiediato per terra, & per acqua. Poi condotte le genti à Brifello, & 
a.i Piccini- entrami per tradimento d' un della Terra, cominciò à combatter la Hoc 
b rifletto ca, ma ueggendo la difficultà dell'imprefa , ordinò che da Milano , & 
m clic timo . àa Cremona gli foffero portate tutte le cofe neceffarie all' ejpugnationi , 
- • & forgi 
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& ferirà pur mai abbandonare per un minimo [pàtio di tempo l’affedm 
baueagia per forza d' artiglierie gittato in terra gran parte delle mu- 
rai & condotto i Terrazzani in penfiero di darla Bocca', quando gli fu 
dato auifoyche ueniua per Tò l'armata de Vinitiani , per [occorrer Brif Armata de* 
fello, ilcbe bauendo egli col Cenerai dell’armata del Duca conferito , & ''“pò?* 
tuonandolo d’oppinione, che foffe da leuarfi dall' afedio , & andarle in- P *rouàfi 
contro,cofaj:be à lui non patena in alcun modo , fu primieramente gran ceneriSe* 
dijparere tra loro, poi perche ciafcuno perfeuerando nella fu a oppinione, f-raneefco 
il maneggio dell'affcdio era con molta negligenza guidato , abbandona- KcmUo " 
tono finalmente quell’ imprefa, & cflendoft le nani del Duca condotte fot Armata dei 
*0 Cafale, & i Venitiani bauendo mandaci mille caualliper terra , che p^ cl pet 
mitrati di notte nt Uà f{occa, rtpigùa/fero Brifiello , il Ticcinino diffidato Tremali , 
fi dt poter refifiere à tanta gente , Inficiate l’ artiglierie , fe n’andò ancb’ op/nuft* 
egli con gran fretta aUa uolta di Cafale, & indi infieme con gli altri Ca ch '° d * p * 
pitani di Cannili del Duca, andò à Cremona contra il Carmignuola. So- uu * 
no tuttàuia alcuni , che quel eh' io Ito detto e/fere auenuto à Cafale , or 
à Brifiello, dicono effer fi fatto da francefilo Sforza , or altri ancora che 
ib.Ticc inino , &{ol S fòrza furono autori di^queL fatto dorme , che poco 
akanti fu fatto col Carmignuola à Gottolevgo,&itì>tiCome molti ferino 
no. Guido Torello, & Chntfqforo Lavello., ZT inoltre , che fe Bronce fio 
figliuol del Ticoininoi il qual fu Inficiato in prefidio à Tohbortio , che coft 
è detto quel luogo, contro l' ordine del Taire non fi foffe partito. I Veni - 
tiani bauerebbono agevolmente potuto ricevere quel dì una notabilis fir- 
ma rotta . Ma con tutto ciò furono prefi in quella battaglia mille cin- 
quecento cavalli de nemici, & Gottolenga liberata dall’ alfedio. Dopo le 
fiat tioni fatte à Bri/fello , dandogli eserciti eo fi del Duca , come de' fe- 
nitiani, erano con ugual fortuna partiti, il Camùgnuola diffidatofi di po n carmi. 
ter pigliare Cremoiu, condufie le fue genti à M acalò ,doue il Ticcinino 4 

congiuntofi con Carlo Malatefla,à cui era fiata data tutta l’autorità del cario Mal» 
la guerra, andò ancb’ egli, & ueduta la malageuolezja de luoghi , & “iVd^'ui» 
la gagliardezza de’ ripari de nemici , dtffuafe da principio quanto piu a 1 Maca- 
gagUardatnente potè il combattere à Carlo, che ne mofiraua grandisfi - iò * 1 
ma voglia , poi perche p arcua che il M alatefia uolefle tuffarlo dt poco 
animo , egli acciò non parefie,cbe più fi foffe Inficiato guidare dalla pau- . 1 ì 

Va, che dalla ragione della militia , fu il primo , che cauate le fue genti 
in ordinanza cominciaffe la Z u ff a * & effendo poi rotto l'efiercito Efr „ c | to 
del Duca , & fattone una gran parte pregione , fu l'ultimo , ebe d «i Duca 
dalla battaglia partijfe , & paffaudo per fòrza co fuoi caualh per r c ^ A ‘ 4 

mezza 
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%eggo * umici , fi fatuo in luoghi fi curi . 'Ific' feguenti giorni haùeìp 
do congiunte le fue genti con quelle di Francefco Sforma , fi mife-à 
feguire il Carmigtiuola in qualunque luogo s’andafie , & bora con quaL- 
•ìl i che leggiera fcaramuccia tentandolo , bora uietando a’foldati l'andare 

èpafcclarefengi mai perdere occafione, che fi porgefie loro, ritardaro 
no tanto le forge , & l’impeto fuo , che’l Duca hebbe tempo di mettere 
infieme un nuouo ejfercito, & bauendo il Carmignuola ultimamente pre 
Il piccini- fo Tonte Oglio, & alcune altre Terre di quel paefe , & tenendo afiedia 
ro a Pome to Orciueccbi, Tqjcolo fece penficro di ricuperare Tonte Oglio, tir con- 
° 8 ' 10 ’ ferito il difegno fuo col Brefcia.no C apitano d’urta compagnia di fanti, per 

itie diuerfe fe n'andò quanto piu toflo potéà quella uolta , & fermatofi 
in alcuni luoghi faluatichi, dica à un miglio dalla Terra lontani , ma #■ 
i *. dò innari il Brefciano conia fanteria:, tr lo effortà , che accattando fi, 

- • • fiotto le mura, s' ingegna fie primieramente d' indurre i Terreegganih.com 

battere, <irpoi fingendo d'bauer paura a poco h poco ritir andofi , àgli ti 
rafie lontan dalle mura, è fatta una leggiera fcaramuccia fitto le por- 
te, piu lotto beffeggiandoli, che combattendogli,cercafie tuttauia di ti- 
rare in lungo la battaglia , penfando che ageuolmente farebbe loro riu- 
nito di prender la Terra, fe fattogli il fegno ui andana anch’egli con la 
canali eri a , perche effendo sbattuti i Terraggani per la noidtà del cafb 
fi farebbe potute entrare con efifio loro nella Terra per finga , &gli fa- 
reb Le riufeito il difegno, feti prefeiano (come gli fu ordinato) hauefifie à 
tempo fatto il contrafegno al Ticcinino . Ma mentre lecofeandauano 
allungo, & ifuci fu le porte ualorofamente combattcuano , egli d' una 
pietra dalle mura ferito , cafcò morto ,el Ticcinino,cb’h tutta briglia 
correndo umiltà, ritrouò cbiufe le porte i Terraggani fu le mitra k 

di maniera, ebefenga bauer fatto nulla, fi ritornò àgli alloggiamenti . 
«urna tn Seguì dopo quefi ola guerra de' Ccnouefi,la quale il Duca di Milano(ba 
OeuoudS . uendo fatto lega con Venitiani,& co' Fuorufciti di Gettona) mofie loro * 
come a quelli, cb’ erano efclufi dalle conucntioni iella pace , allaquale im 
prefa effendo fiato mandato Incoio, fnbito giunto prefe Carriggia , To- 
Cartella de nglui, Mor.tcto, S allignano, tutte Cajlella de Uà famiglia de Flifcbi , in 
fciii'pfca ^ T,i 0 JJ° H campo ucrfo la ral di Taro , prefe per finga Farefe,& molte 
nino . - altre Tetre, & alcune etiandio ffontaneamente glifi diedero , dapoi ha 

uonolfie- uendo in damo molti giorni combattuto Tontremoli , ne trouandofi mol 
fdù. to bene delle cofc necefiarie aU’cfi ugnatimi delle T erre proueduto , ri- 

uoltofi ucrfo il Taritorio di Luni, occupò ( cacciatone fuori (T aironi ) 
mulini . le Terre del Taefe di T orfico, ch'ubidiuano alla famiglia de Male fimi , 
o . il che 
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Ut «he fece «mi tanta preBcgga , & felicità , che in trenta pomi pigliò 
quaranta Casella delle loro, battendo appena con eflò lui fei centoc aitai 
li , & cinquecento fanti. Dopo quello con la medefima celerità piegati-, 
do nerfo il Territorio di Piacenga,tolfe tutte le Terre a' Conti del Pel- 
legrino , che babitano quella parte dell' -Appettino , eh' è uolta uerfo il 
Tonneggiano, & perche fi diceua eh' esfi nella guerra paflata baueano 
dato aiuto a' Veneti ani, me fogli pregioni , gli fece morire . K(nn molto 
dapoi,trouandofi i Iucche fi afe diati da' Ftorentini,& con poca Jperanga i. ncM t fr e . 
di refifter loro con le proprie forge, domandarono aiuto al Duca di Mila dUtl <**.' . 
rk>,& col configlio di lui fi diedero in protettone a' Gettone fi . Gli Mm- ,or cnuni * 
bafeiadori de' quali ejfendo andati à Fiorenga à domandare , che non fi 
moleflaffero con le guerre le Città confederate à quella Prpuhlica , & . . . 

non battendo ottenuto nulla, il "Piccinino con quattro mila cauaUi , &- al no incuto 
frettanti fanti, fi moffeper foc correre quella Città , & beuendo intefo , ^' Luccht * 
thè per cagione del lungo ajfedio, grandemente fi patiua di uettouaglie, 
deliberò di condurui una gran quantità di frumento, che egli in quel 
uiaggio hauea ragunato, magiunto al fiume Serchio, quattro miglia da Scrchio fin 
Lucca lontano , & tuonatolo per le continone pioggie ( percioche di meg me . 
gouemo era) pandemente ingrofato , glifuforgadi fermarfi ini quel 
giorno. Il dì dapoi, efiendo l' acque pure sfai dimmuite,mentre egli po 
co pratico di quei paefiflaua in dubbio fedone a metter fi à pajfarlo , o 
nò, gli s’apprefentò occafione di farlo. Erano i Fiorentini accampati tra ‘ 

la ripa del fiume, & la Città,&per efierpiu fiteuri dagli affalti de' Lue 
che fi, ballettano d'una gran fofia circondati i loro alloggiamenti, da' qua 
li ufeendo un Capitanili catta Ili, che di là dal fiume hauea ueduto an - i 

dar uagando,fenga cufiodia alcuna, mandre di befliami,moJfo dalla fpe- ' 

rango, della preda, pafò fubito dall'altro lato per un nodo à lui noto con 
alcuni de' /noi cannili in compagnia, & leuato il r ornar e, & prefone al- 
cune, fi ritornò per quel mede fimo pafio , onde era uenuto . Il Piccinino 
dunque a' gridi de’ foldati correndo, fubito che uide il uado, che hauea 7 

tenuto i nemici, pregando i fuoi a douere anco esfi animofamente poffa- 
re, ancorché la notte fife iiicina, egli proprio fu il primo, che co dugento Arl|rc Jel 
cauaUi paffaffe all'altra ripa, donde con pan celerità fi moffe alla uolta Piccinino. 
de’ nemici feguitato dagli altri fuoi, fecondo che ciafcuno nenia pacan- 
do, & fu prima nel campo de' Fiorentini , che esfi poteffero giudicare 
quel che fifqffe, & leuato un pan romor e, uetme con esfi alle mani. Ine 
mici fenga alcuno ordine ffiarfi , & pieni di paura, fecondo eh’ a ciafcu- 
no daua la forte , pigli areno primieramente l'armi > & incominciarono 
■' Pp inpiu 
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in piu luoghi difor dinatamente a combattere , dapoì ueduto, <1>e il cane 
po era pieno de' nemici, & thei Cittadini ,i quali er ano ufi iti della T er 
ra con le compagnie delprefidio,paffata lafofia, & gitt ali per terra in 
dtuerfe parti iripari\,combatteuano alle /palle, penfatidofi d effer toltis 
vittorii . in mcggo , & di fittati fi affatto della uittoria,fi mifero infuga, mafe- 
no cóntri* guitati da ogni lato da’foldati delTiccinino parte refiarono feriti ,&• 
fótw“ ì!uc P arte P re S io,ti - 1 Morti ( ri fP ett0 a co fi S™ battaglia) furono ueramen 
«ir! te pochi, refi aroiio pregioni mille cinquecento cannili, gli altri co Capii A 

ni hauendo perdutogli alloggiamenti con tutti i loro amefi , & altre mio 
nit ioni del campo, fe n andarono a Librafatta, & indi a Vi fa. Liberata. 
lucci ììbe- Lucca dall' affé dio, da molti, & principalmente da’ Cenouefi fu fatta gru 
fedi© iU de infranga al Viccinino, che egli andaffe col campo alla uolta di Tifa, 

v che predando trafeorreffe il Territòrio di Fiorenga, ma egli ne l'un, ne 
l’altro far uolfe, percioche diceua no efier uenuto in quei Vaefi per muo 
uer guerra a Fiorentini , ma per liberar Lucca dall' affedio . Hauendo 
e^U dunque dopo quefro comandato, che fi portafie ogni forte di uettoua 
glie nella Citta, & tolta fi l’imprefa di ricuperare le Cafr ella de’ Lue - 
51 ' chef, andò a combattere Vontetetto, & lo prefe, & indi con l'artiglie^ 

rie,& con tutti gli altri ifirumenti militari, che fiorentini baite an co 
dotto per l'afiedio di Lucca, pafiò nel Territorio di Lur.i,& in pochi gior 
Terre de; n j pj^ Carrara, M onera, Fiuigano , & molte altre T erre della fami- 
»refe fp dii glia de Malefiini,ch' erano frati confiderati,& amici a Fiorentini, par 
Piccinino. 1e perforga, c T parte per accordo . il chefatto fi mife all’afiedio di 
Ponrremo- Tontremolo, & fatteui condurre molte forti d'iflrumenti da batteria, lo 
Io prefo di pr e f e con gran fatica de’foldati m termine di due me fi . Ter quefiifuc 
nedefimo . ueme Ticcinin0 in una gran riputatane , & fama per tutta Ita- 
lia, & ciafcuno lodandolo fupremamente innalgaua ifiuoi fatti infimo al 
Cielo . Già infin dall bora cominciaua à dare a nemici fi amento, &grà 
di fiima ficranga al Duca, & ciò non finga ragione, effendoin lui moU 
Virtù del te, & fignalate uirtù , vera primieramente una grandegga d'animo 
Piccinino . fCCe sfiua, un pen fiero intenfisfimo alle cofi militari , & una diligenga 
grande intutte le facen de, uno animo poi generofisfimo,& nelle fatiche 
una pat tenga incredibile, non gli increfieuano i uiaggi , non le neui,nou 
il caldo, non il poco dormire, finalmente non lo uinceua alcuna fatica 4t 
’ta à foppcrtarfi da un corpo Inumano. Haucua imparato affienerò ugual 
mente co’fiuoi faldati la fame, & lafete , & era di cofi poco finito , che 
mon dormiua piu di tre bore, & il piu delle uolte armato , & in terra . 
Ma quel che lo faceua fommamente caroà fii^ffffra’l combattere 
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r effer fempre in ogni occafione paratisfimo à farlo. Soletta porre unagrU 
de {per arrga ne Uapre finga, & perciò preueniua fempre il nemico, & 
nto{l rondo di uolere à un tempo in piu luoghi uenire alle mani , lo sbigottì 
uà, & con le correrie lo trauagliaua, & ferirla temer punto del numero 
de gli aucrfari , era oltramodo animofo in ogni imprefa , & fi feruiua 
molto piu de’ Jòldati armati alla leggiera ( come più agili , tir atti ad 
vgni fattone) che della fanteria. E/fendo poi morto Tapa M ^4 1{T ì - 
**{0, & creato in fuo luogo EV CE Tfl 0 Quarto Venetiano , & ba- 
ttendo i Veneti ani, & Fiorentini fatta nuoua lega tra loro,&rinouatala 
guerra in Lombardia, il Piccinino lafuate le Castella de' Genouefi,calò 
nel Territorio di Tifa, & battendo prima foggtogatii Topoli della Val 
di Calce , &poi minato, & abbruciato il Contado intorno à Tifa ,fi mi 
fe ad aftediar la Verrucola, I{occa per la qualità del fitto , & delle mu- 
ra, che la cingono, fortisfima fra quante ne fiano in queipaefi , laquale 
fra pochi giorni prefa,& infiemc impadronitofi di Marta, di Trebbio, & 
di molte altre Cartella d intorno, piegò nel Territorio di V olterra , ba- 
ttendo mandato à danni de Tifani Antonio da Tonteadera, Intorno r l- 
to arifchiato, & grandisfimo nemico a’ Fiorentini . Entrato dunq-i A 
Territorio di Volterra , à prima giunta pigliò tutte le Terre fotto Me 
.al fuo Dominio, eccetto Cafliglionc,doue nottuolfe andare, perche ìnten- 
deua,che u erano mille caualli alla guardia , fece nondimeno i fuoi allog 
giumenti non molto indi lontano, perciocbe da quelli , che in qne tempi 
•gouemauano Siena, gli fu data nonpicciola jperatrga , , che esfi bauereb- 
. bonoprefe l’ armi cantra Fiorentini . Tfepareua cb’à ciò poteffè ostare 
altro, che il non uolere esfi pigliare una tanto pericolofa guerra , bauen 
do egli fi picchi numero di foldati. Ma con tutto ciò il Ticcinino con ifpe 
' ram{a di nuoui aiuti folle citandoli , primieramente gli trafiea prender 
farmi, & poi gli (pinfe à predare nel Fiorentino , & egli in tanto aller- 
ti il Duca, che pigliata la protettone de' Senefi , mandajfe loro qualche 
foccorfo, perciò che egli non hauea tante genti, chepoteffe in uno fleffo 
' tempo difendere i confederati fuoi,& far guerra altrui. La onde hauen- 
dogli il Duca mandato Mberigo Conte di Cunio con mille ctiualli,& ef- 
fendoglifi Cafliglione incontanente r caduto , la fiato Mberigo con due 
compagnie alla guardia di Siena, & egli prouedutofi di tutto quel , eh' 
era necefiario per l' ajfalto delie T erre ,fcefe col rimanente dell’ efferato 
* tnValiElfa copiofisfima d'huomini,& di Casella, &fi mtfe all' affé 
* dio di Staggia. Toi efjendogli data fperanga d’infignorirfi di Arex$o,fc 
m>'*ndò eograndisfima celerità' a quella uoUa,ma auedtuofi,che la con- 
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'giura era fcoperta,& che la Citt ànitra l’ effere naturalmente molto ga 
' gliarda di filo, era etiandio fortificata , & proueduta cT uno Slabile , & 
giuSto prefidio , tornò a dietro col campo , & rumato il T erritorio hìcp- 
« no, & abbruciate le uille , cominciò à combattere le CaSiclla della Man 
tagna, delle quali alcune prefeper finga , & alcune altre gli fi diedero 
fpontaneamente à patti, & non molto dapoi hauendo il Carmignuola con 
dotte à Cremona tutte le genti de y enctiani , & perciò mcfja una gran 
Il Piccini- paura al Duca di perder quella Città, il "Piccinino abbandonate le co/i 
b° l Lom - di 7" ofcana, ritornò in Lombardia, & gli fu ordinato, ch’andafie à Cre- 

• U ’ mona à congiunger fi con tutte l’ altre genti del Duca . Era m libar a nell 

» effercito di Filippo ( come di fopra fu detto.) Frante fio Sforma aneli egli 

Capitano di caualli,huomo di grande animo , <jr gratisfimo fra tutti gli 
Siine» figli altrial Duca, il quale haueapromeffo di dargli per moglie 

• .!oi» ad" j u a figliuola . Il Piccinino adunque mentre fra loro fi difeorreua del ma 
Dnca Ftlip- ^ £ maneggiar quella guerra, perfuafi allo Sfiorga, che per effere esfi 
i al altri p cr terr a inferiori di góte a y eneti ani f offe da fare efpcrtenga delle for 
BUnca tu* ge loro con una battaglia nauale , ma perche non era pan l'armata del 

‘ «*• Duca neper lo numero delle naui, ne per la pratica del Generale à quel- 

■ Configlio 1* de' y enctiani, giudicando con qualche artificio douerfi il nemico afia 

• «lei Piccini- lire, dis fi mulatala loro intentione,saccofiaronopiu uicino à Cremona, 

*** non molto da gli alloggiamenti del Carmignuola lontano, & facendo per 

alcuni giorni continoui qualche correria, & leggiera fiaramuccia a ca 
- ttallo,& aff aitando talhora il campo de nemici, fi sforgauano di leuare 
ogni fi fi mone al Carmignuola di quel che esfi baueuano in animo di fare, 
i & in tanto effendofi colGeneral dell'armata di notte fecretamete abboc 
cuti, gli e fiofero l’intention loro,& l'ordine, che doueua tener fi da lui. La 
onde e fendo, & del modo del combattere, & del giorno conuemiti, il Ge 
neral dell' armata ( come gli era fiato ordinato) condujfe lenoni fiotto 
< .,i t fremeva, & ini imbarcato il Piccinino, & lo S finga con tutta la caual 
V;. Uria, per lo piaceuol cor fi del fiume , gli menò cóntro i nemici con tanta 

*-i i frefitgga, tp fecretegga infieme,che in quello fieffo tempo ,che i pie ciò 
% nauigi de' nemici, mandati àfar la feoperta , diedero auifo della uem 
ta loro, esfi gli fi apprefentarono alla uifla . iy enctiani marauigliatifi 
della temerità de nemici, & nonfapèdo i difegni loro, anch’ esfi per quel 
poco fiatio di ten:po,.che bebbero,cauar fuori le naui per combattere , 
Situici’ & fi tmfjiro loro incontro. Fu nel principio la battaglia quale fuol' effere 
- noTcr*- 1 tra coloro, ciafiun de quali fi confida in fefieff o,& nelle forge de fuoi, 
Km" perciocbc furio cjfmuo era altifro per l antica riputatone acqutflata 
, ~ * nelle 
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nelle battaglie Tatuali , & l’altro perche era ben confapeuole delle fue 
fòr%ejà cui accrefceua etiandio l'animo la preforma de gli {Ics fi Capita- 
ni, uguali combattendo tra primi, erano testimoni del Malore, & uiltà di 
ciaf uno, & oltre à ciò pregandogli, <&• moflrando loro, che s'aUhora non 
ft combat te uà, erano per affettar poi indarno co fi bella oc capone di ta- 
gliare à peggi i nemici,erano cagione,chc i foldati non riai fan ano di met 
ter fi ad ogni pericolo . Ma andando par tuttauia innanzi la battaglia , 
pofcia che i Veneti ani saccorfito , che nelle nani erano molti armati di 
corfalctto,& di celate àguifa di canai leggieri, & conobbero anco i Ca- 
pitani, che tra’ foldati combatteuano, dubitando di quel ch'era, & hf- 
uendogia quattro naui perdute, peti furono col fuggire di fiduarfi , il che 
,j>er beneficio della notte, che Jòprauenne , potè loro ageuolmente riu- 
scire . Il giorno feguente effendofi all’ apparir dell'alba meffa in punto 
l'armata del Duca, andò ad affalir di nuouo i V enetiani,ch' erano anco- 
ra, per lo riceuuto danno del giorno imungj,fl>auentati,& di nuouo die- 
de loro un altra rotta, ancorché infima buona pegga di notte fi combat- 
tere con grande oflmatione de Venctiani, i quali non e fendo alleggi ad 
efi'er uinti in quella maniera di combattere, baue ano deliberato con quel 
la battaglia di fc ance Ilare la uer gogna del giorno auanti , & con animi 
(fintati alla morte ricuperare l’antico honore della guerra. Miche tag 
giugneua,cbe bauendo esfi domandato alCarmìgnuola,ch' era iui uicino , 

. nuoue genti per rinforzar l'armata , cercauano fopr afedendo di tirar in 
lungo la battaglia . Furono con tutto ciò prefe diciotto naui con tutte le 
ptoiutiom,zr urne fi loro , & fei mila b uomini de nemici , &ne furono 
morti da mille cinquecento. Qjtafi nella fiefio tempo Bernabò jLdorno fuo 
r u! cito di Gcnoua bauendo battuto da Giouaniacomo Marchefedi Monfer 
rato trecento caualh, & ottocento fanti, & aggiuntoti una gran molti- 
tudine di Fuorufcitt, entrato nella Valle di Volturo, di V artifera , <jr di 
Bifagno, bauea perfuafo àgli buomini di queipaefi à ribellar fi dal Du- 
ca Filippo ,ejr prender l' armi contra Genouefi . E (fendo dunque manda- 
to il Piccinino con f efferato à reprimere quefio tumulto , fatte à prima 
giuntafelicemente alcune leggiere fcara muccie,& bauendo occifa gra 
quantità di Contadini, rincbitife Bernabò nel Cali elio di 7{puarra,&iui 
afiediatolo,tra pocbigiorni con tutto il prefidio,che fiera, lo prefe,&fat 
tifualigiare i /oldati pagati d'arme, & di caualli, & Infialigli andar 
uia, punì molto piu rigorofamente i Genouefi , pcrciocbe non folamete oc 
cife condiuerfi tormenti molti di quelli, che baueuano prefe l'armi, & 
molti ,ch' erano ricorfi à lui à domandargli humilmente perdono, ma etia 
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. ' Ho filila far differenza di età,& dìfaffa, ucndé tutti i uecchij faeéé* 

fidato C ' doti > &gtì«l*ri Fellgiofi della Terra , & sformò i congiùnti toro à ri*. 
contri Gc- temprargli , ilebe non fece tanto per ifdegno , òper crudeltà , quanto 
nouefi. 2". mantaiere i„ fede quella gente volubile , & mobile ad ogni nentoì 
& actiockegli altri Topoli imparaffero con l'effampio loro à effrr piu. 
fedeli al lor Trtncipe, eonchfiacofa , ch'egli difua natura foffe piu re* 
ligitfodi quel , chefbgliono é fiere ordinariamente i faldati , perciocliè 
intutto il tempo della fua uita non uiolò mai nefftm T empio, & fami* 

. Jp re sai! enne di metter le mani nelle cofe facre, ilebe è di grandi* fama 

'maraviglia ne faldati de noHn tempi, ne' quali fi cominciano leguer 
5 /! * -',[ ' fé fernet alcuna riverenza di Dio, & de' Santi , & con non minor di- 
$re%£ofi finifaano . Dopo qiètfto meontànente fa n andò con le genli 
centra il M arebefa di Monferrato , & hauendo abbrufeiato , predato , 
cùruri’iMir & minato ogni ccfa, & prefo in trenta giorni da trenta Terre di quel 
“de di mò M archefato, parte per forga , & parte per paura, fpinfe il M archefé, 
lenito . difperato delle cofafue, àfuggnfene à Vinegia ; onde il Duca mojfo da 

. Il Piccinino quefle cofe, F adottò nella famiglia de’ bifronti , & lo fece Generiti di 
Ccn *aUel tutte ^ e f ue £ mi ’ & e S li ffinào tornato di riuouo nel Monferrato, per 
d.?cT,&i- che dopo la fu a partita Stirano quelle Tèrre un'altra uolta ribellate , 
UferigM f™ P 0c hi giorni le ricuperò tutte fuori che Diano, che Pera dato al DU 
de 1 v ifióu.' Ca di Sattoia. Toiritomandofì nel Cfemonefa, ripigliò la T arriccila, 
che Sla fui Tò, Cafìel Bordellano, Bpmanengo , cìr Fontanella , tutte 
Terre de f r enetiani,& indi menò le genti à Vontevico . Quiui mentre 
combatteuail ponte , chef a fopra l’Oglio , doue i Veneti ani haucan fòt 
tala mafia, fardo finga celata dinanzi alla battaglia , effortando i 
{Imod"uni faoi à combattere, fa ferito di una frecci a nella collottola, &fiubitoca 
ireccii rcit* ditto in terra, & raccolto da faldati per morto , & à gli alloggiamenti 
loppo ‘ portato, corfr grandi* fimo pericolo della uita, non tanto perche la feri- 

ta, che per fi Slefia erapericolofa, faceffa la cura difficile, quanto per 
che fi uedeuano fagni manifaSìi*fimi, che la freccia era Slata altale- 
nata, ma perche s’usò grandisfima diligenza nel curarlo , in termirte 
difafiatita giorni guarì, & tornò in campo. Ma perche fu off e fa il nef- 
uo, col quale fi fòfl erta la parte finiflra del corpo, reSlò pòi goppoper 
la d'ebclegga di quel lato . T ornato alF efiercito ,fe n’andò con quat- 
«U uo l'i» rT trccrnt0 ^ualli nella ual T e II ina, laquale i V cnit ioni ( mentre egli era 
hot;gi e det Slato infermo, hattcuano occupata , & hauendo con efioloro combatti* 
u voltolini ppy e fere inferior di gente, fu ributtato con perdita di alcuni fiuoi, 

ma il d ìfeguente ritornandoti! egli con molto maggior numero di falda 

ti 
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fj, trottati ì nemici per lafrefca lattaria infupcrbiti, cbe piu negligen- 
te mente f come fitol' auuenire )fi gouernauano, fatta una afprisfima hot 
taglia, gli uiufe,& mife in rotta , & perfeguitandogli n'occife molti. 

Furono prefi co Troueditori V enetiani(che cofi chiamano esfi quei Cit 
tadini, che hanno cura de gli eficrciti loro )& con cinque Capitani di Tutoria del 
canali cria, mille dugento caualli,& mille cinquecento/anti , & fi fai- vóuòTm*. ' 
uarono appena trecento caualli, che fuggirono in certi luoghi faluati- 
chi, & mal age noli. Bjccuuta quefifl rotta, fiuhito tutte le C afle.lla de', 

Venetiani in quella ualle,fi diedero al Ticcinino , & indi à pochi gior- 
ni col meggo del Marchefc di FeiMfflt furono conchiufe le conditio ni Pace tra re- 
della pace, ch'erario Hate da lui molto prima trattate , & per ambitio ll 

ne de' Venitiam menate in lungo.Fatta quella pace, Francefilo S finga, ' ^ 

Hquale hauendo con certa fiua fittione impetrato il puffo per le Terre sfo™ì alibi 
del Tapa, & fatto contrala data fede grandisfimi dami in molti luo dodcl 
ghi di effe, fu da Tapa Eugenio con grandi, &• molte promeffe tirato loFortebrac 
q fuoi ftipcndij,& mandato contra incoio Fortebr accio da Tcrugiaf £°,| ui fu nf 
percioche cofiui hauendo in compagnia di alcuni Signori della fattione potè diBrac 
Colomicfe occupato molte cofe dello fiato di finta Chiefa , &prefo Ti - cò”o 'alila ' 
noli, Monter fiondo, Caficlnuouo,& alcune altre f erre uicine à Hpma, < stellatilo 
tutto quelpaefe d intorno teneua, impedito con le correrie . La onde i (o 

\ Perugini dubitando, che lo Sforma non fi uoltafie lori centra , perche Terre delia 
■ con lui erano ifuorufciti della contraria fattione, /& ilFortebraccio p a h ^itor 
non era ugual di forge à lui, feri fiero incontanente 4 Tfjcolo Tic fini- «braccio. 
no,pregandoloà doucr uenirein Tofcana , Onde egli andatofene con chiamato 
trecento caualli, & con dugento fanti per li fini di Fiorenga, alla uolta 
de Bagni di Tetriolo, nel Territorio di Siena ,fi mife primieramente m ° £ 
per accotnmodar le cofe tra Terugini, & lo-$jòrga,& poitra Topo- , 
li della Lega, dr.gli altri Trencipi d’I (alia , ilche non riunendogli ,fe 1 • 'j 
n'andò nel Tatrimonio con quelle genti, & fan molte altre, ch'egli ha . 
ueagià per diuerfe firade inaiate nel Territorio di Terugia , & con ol- 
ire, che haueua etiandio fatte dopo la fuaarriuata, fi fermò à Vttec - 
ho per difendere quella Trouincia dalle uiolcnte correrie di Francefco mo contri 
SJforga. Intanto, hauendo tentato il Topola di Bpma , Hquale per la ui lo sforl1 * 
finità fiua hauea fatto tumulto >& nbeÙatofì dal Tapa, à cuidubitan- 
dofi delle farge , & temeritàloro,fu necefiario partirfi fccretamente PartitJ(li 
di Fyoma, chiamò afe il Fortebr accio. Era int emione del Ticctmno,di p ugenio da 
non uenire alle mani con lo Sforga , perche effendo egli inferior di ca- Romi * 
Halleria, non gli parcua di poter fi condurre à combattere fenga fuo 
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grd» danno , eir pericolo , giudicando doùergli efferc « baftanga , _/e pei * 
allhora uietaua a nemici le correrie, & difendeuai compagni ,& coti 
federati fuoi dall' ingiurie, già che il Fortebracciof come era fuo Prin- 
cipal difegno) era fuori del grandis fimo pericolo , in cui sera trouato. 
La onde efìendofi iui molti giorni fermato, & intendendo , che lo Sfar-- 
ga con f efferato in battaglia fe ne ueniua Uerfò lui , ritornando à die- 
tro dieci migli a, fi fermò con le fue genti in luogo gagliardo, ma inten- 
dendo poi, che con tutto ciò il nemico feguitaua il/uouiaggio , ritirato' 
11 Sr fi * V etralla, fece gli alloggiamenti fotta le mura della T erra , & ac - 
«Tciti i. cheinógnieuentofoffepiu ficuro a fuoi quel ridotto , ruppe il mu 
ro della T etra inpiu luoghi, & poi tomo con la caualleria nel piano , 
lungo il fi urne, che rinchiufo da alte ripe gli paffa per meggo,fi fer 
nò, fi perche con la commodità del luogo pen fatta di poter fupplire al 
poco numero de fuoi foldati, come anco per poter piu ageuolmente prò 
0..1 j. hibiretlpaffo a nemici, che già s'auicinauano al fiume. Ma mentre 
(he i due Capitani flauano in quella guifa con le lor genti in ordine , 
ciaf uno affettando buona occafione di combattere ,fu per megjo de 
gli ambafeiadori del Duca Filippo per alquanti giorni ottenutala trie 
Trìfgui tra g Ua tra loro, nel qual tempo il "Piccinino ( paffuto il Teucre à Ponte 
ftioifora*” Molle fuenne à Firn a, & fatta lega con certe conditioni tra il Duca 9 
^Trattata' & A n ‘ an dò in Sabina, dime (prefe alcune Terre per forga) 

da Orbano M agitano gli fi diede d’ accordo , & quindi partendofi cominciò adaf 
fediate V tritoli. Terra molto gagliarda di fito, & di prefidio,ma qua 
re di Duca, do egli Jentì, che lo Sforga ueniua à foccorrerla > bauendo confumati in 

J Hello affedio alcuni giorni in damo, ritornò a Magliano. Mentre que- 
e caffi faceuanom Sabina, il Duca di Milano nella Tamagna pigliò 
Bologna ri- Imola, Lugo, & Forlì, &ui mife la guardia , i Bologne/! /òtto la 
rap^'Vi Ha di Batti/la Canedulo, bauendo tagliato a peggi alcuni Cittadini 
ai Duca . della coiuraria fattiime, fi ribellarono dal Papa , & fecero andar da 

Itr.ola genti del Duca alla guardia della Città,dalle quai cofe moffo 
.Cerne .ld H "Papa, mandò feimila caualli, & quattro mila fanti contra Bolo - 
dP-p'r ncu ^c fi, per ricuperare la Città, & il Duca giudicando conuemrfi all' ho 
|naV °° i.orfuodi ncn abbandonare gli amict,& confederati fuoi, ui richiamò 
l r °i*o’ c C a! anch'egli il Piccinino, ilquale hauendo di nuoito fatto triegua con lo 
piNicoio da Sforga per cinque me fi, & lafciato il Fortebr accio alla guardia della 
Gat'anlcU- ^ abina, per non pareie ( lafctandola nuda di pr e fidio) di rilafciarla al 
ta,PaoioOr T ap a, p affando al Borgo àfan S epolcro, per l Mpermmo ,& indi pel 
«no, &ai«i. cefcnaticot&pcrlo T erri torio di Forlì, arriuò infette giorni ad Imo- 
. . , la,& 
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CJr quitti hauendo raccolti due altri mila caualli , che fluitano perla 
fipmagna fatto Mrafmim Triuultio,fi inifc ad alloggiare dirimpetto al 
la Città, cinque miglia da' nemici lontano , douc efiendofi trattenuto al- 
emigiomi,dubitanìlo,chefe iui tardano. lungo tempo,i effer cito non ha 
’ìtefic patito di uettouaglie , percioche èffendo ilpacft intorno alla Città 
di tutte le cofejpogliato , f acca mediterò di canarie ogni di con grandi/l 
fimadifficuitàdal Contado di Bologna, & condurle in campo, & dall 
altra banda ueggendo,cbefc indi partiua , Imola lofio farebbe tornata 
in poter de nemici , & che i Bologne fi haucrebbono prefo coniglio da' 
tempi, fi deliberò finalmente di combattere , ma prima ebeueniffe alle 
nutni,giudicò e fiere à. propafito di tentar lef orge, & qualità de' nemici. 
Era in meggo tra l'utto , altro campo un fiumicello , che i paefani 
chiamano di San logoro, il quale fra alte ripe correndo, & da ogni la- 
to di folte /pine coperto, è tale , che non fi può da ninno buono à cannilo 
paffare, fenon da quella banda, che per Tonte fi uà, per la uia della ì{o 
magna , dal qual Tonte infino ad Imola è una pianura di /patio di meg- 
go miglio, la quale dalla fini/ira termina col fiume Vatrano, & dalla de 
fira è circondata da perpetui coUi . Il T'ucinhtodunquegiudicando que 
fio piano effer molto il propafito per combattere , percioche egli non in - 
lendeua di farlo fenon in luogo molto commodo , <& con qualche buona 
occafionc, e/fendo i nemici in maggior numero, mandò tre compagnie di 
caualli di là dal ponte, acciocbe con qualche de/lro modo inductfiero i ne 
mici à uenire alle mani,& ordinò loro, che ( ciò riaprendo ) t'ingegnafie 
tv di condurU( fingendo col ritirar fi d' batter paura) infino al ponte, affi- 
ne che i nemici ( ueggendo , che nel ponte non u era guardia )gli perfegui- 
taO'cro con maggior proti tegga, & audacia, & per dar loro meno da fio 
Jpettare, non mandò alcunfoccorfoa fuoi , tir egli Bando con alcuni Ca 
pitani di caualli di là dal fiumicello in un colle , donde fi feopriua tutto il 
campo de nemici, offeruaua da lontano il modo del combattere, & l'or 
dine,che gli auerfari teneuanonelperfcguitare i fuoi . Ma poi, che s'aui 
de per alcune fcaramuccic,cbc s'eran fatte, i nemici effer crefcìuti d'ani 
mo, & che effò era uenuto loro in di/preggo per la paura , che artificio - 
fatnente hauea mojìrato di hauere * & intendendo/! da' pregioni, chei 
Capitani erano in difeordia tra loro intorno al modo del maneggiar quel- 
la imprefa, & che ciafcuno lagouernaua fecondo il parer fuo, giudica» 
do non effer piu da di) ferire, comandò a' faldati, che fi prepar a fiero alla 
battaglia, & hauendoui folamente poflo un giorno in meggo, deliberò di 
tener quefi' ordine, filando una gran parie della caualleria nelle foci 
- .. Qjl de' coU 
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. «••„! ée colli, eh' io disfi, efjer lungo la uìa della Tamagna , &orJm9,thelk 
fanteria fi nafeondefie intorno al ponte tra le fiepi , & gli alberi , che 
iterano, tir egli la mattina all’ apparir dell'alba pafiò di la dal ponte So 
fei cento caualli , de' quali mandata innanzi quafi là terga parte, jper 
alenare ( come era fitta costume) i nemici , egli col retto fi fermò appref 
fio la Serra» che era un Borgo poflo in meggotra il campo de' nemici » & 
il ponte » pcrcioche giudicano» che fé ( cominciata la battaglia da quel 
li , che buuea /finto innanzi ) egli bauefje a poca a poco dato foccor/b a 
fiuoi mentre fi ritir auano, gran parte de' nemici , tirata dal defiderio di 
opprimere i firn , fi farebbe potuta canate da gli alloggiamenti, & con 
durre di la dal ponte, il quale cjiendo poi dalla: (Ita fanteria occupato, et 
perciò tolta a nemici la uia del ritorno g tir la fferangà di foterfì foc- 
* AT ' ^ correre l'un l'altro, òfifarebbono tutti ageuolmente tagliati à prggi, ò 
‘ dato loro almeno una notabil rotta. Laonde, pafeia che due Capitani di 
caualli de’ nemici irne fero dalle jpie» che le genti del Ticcimno fiauano 
ferme alla S erra, bauendo comandato a' faldati loro, che s arma fiero, <& 

„ che quanto prima gli feguitaffero, con alcuni pochi ( come s'baueffero hi 

aiuto andare ad una certa preda) fi mofièr ralla Molta ditd/iri qualief- 
fendo fi non molto lontano dagli alloggiamenti fatti loro ixontro ,fit at- 
taccata la battaglia. I faldati del Ticctmno,hor ualorofamente combat 
«lei i>ipa, tendo , bar’ a poco a poco (come era fiato loro ordinato ) ritirandoli , fi 
nò uidno" sformarono da principio ditirare in lungo la battaglia ì ma poi quando 
td Imola, uidcro, ch’era già fopragiunta tutta la caualleria de nemici, tratta dal 
. le grida de combattenti, non potendo a uerun partito refi fiere al loro im 

peto, mesfifi infinga^ & Intuendo perduto intorno à cento caualli, fi nti- 
rarono dotte era li Tucinino , & ini fubito rinouata Ixguffa sfatta 
una crudelis finta battaglia , la quale andando in lungo, gtrneggcndo il 
1 Piccinino , che tuttama crefceuanopiu genti a' nemici , &■ che i fiuoi ne 
haueuano il peggio,cofi perche erano meno , come anco per la natura del 
luogo, ricondtifie le fue genti al ponte con quel minor dijòrdhie che potè » 
& tui attefo, che perla fircttcggq de luoghi poteuano ipochi ageuol- 
mente refi fiere a molti , fu buona pegola combattuto del pari , ma poi 
the'l Ticcinino ritirandoli per condurgli ali'imbofcata , hebbe paffuto il 
ponte, effendom luoghi aperti, & larghi , furono i pochi ageuolmente 
stinti da' molti , & con tanta confufione fi ricouerarono àgli alloggia- 
menti, che Inficiata gran parte delle bagaglie , parca che uoleffero (ri- 
sbiamati i compagni dall’imbofcata) abbandonare il campo , &par- 
ttrfi,fe il Vice mino ueduto, (he i nemici di) ordinatamente giuatto tra- 
-ab \)X ficor - 
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/correndo quel piano, & perciò battendo fatto fìtbiìo mettere ìnfieme tue 
te le fise genti, non haueffe mandata la fanteria nella Halle, ebefoprafla 
ua al ponte, & non l'haucfie comand.uo,cbe pigliale il ponte, difiaccia 
ione ogni prefidio, che perauentura ui foffe flato lafciato da nemici . Egli 
intanto con tutta la cauaUexix affali quelli, che credendo fi qua fi d' batter 
turno, giuano errando fcmra aliano ordine , sbigottiti al primo affaL 

to,glt uolfc in fuga. Ma battendo in quello flcffo tempo la fanteria, che 
gin banca prefo il ponte, leuato loro un grati romore alle {palle , tolti in 
meggo, & sbattuti da doppia paura, parte sforgandofi di poffare il fiu 
me per congiunger fi co' fu oi, erano impcditi,& parte mentre corre nano 
per quei campi fenga punto Capere doue s' andaffero, erano dalla cauaU 
lena prefi, & occs fi . Furono fatti pregioni m quella giornata tremila 
cinquecento casta Ili, con cinque condottieri, & mille fanti, i. morti, & fe 
riti, rifletto alla gran f anione furono pochi . Fatto queflo,il Vie tini. io ha 
stendo menatoi eficr etto mttonofò à ricuperare ie terre de' Bologncfi , 
che feguttauano la parte del Vontefice, pigliò con molta fatica de' fòlda 
ti, Calici Bologne fe, C allei fan Viero, Caflel Franco, Vulmatio, & Bar 
gatto, luoghi tutti affai ricchi, & poi lafciato Fraucefco pio figliuolo co 
cinquecento caualli alla guardia di quel paefeffe nandù richiamato dal 
Dttca,à Milana af fine, che fe perauentura Marfilìo da Carrara, al citi 
Tftdrc Francefco ,gtà trenta anni à dietro da' P'enetiani età flato tolto 
"Padoua, & U vita, richiamato allhora da lui fecretamente di Ongbe- 
ria, ricuperale la Città paterna , gli poteffe anch'egli dare aiuto con le 
fuggenti , ma effendo fiata feoperta la congiura da una fante, furono con 
M affilio tutti i confapeuoli del trattato castigati . Onde il Viccinino re- 
flato pr ino di quella {per tenga, Intuendo ordinato à Francefco fuofigliuo 
lo,elre con ottocento condili s' affrettale di paffar l A ppenino , vjr fi cono 
giunge ffe col F or tebr accio, ilquale( come dtfopra fi diffe ) faceta aflhor 
guerra centra lì Pontefice , fe nandù a bagni di Vetriolo nel Sencfe. 
FU il 'Piccininohuomo poco robnflo di corpo , & di compie sfione molto de 
baie, & molto all' infermità fottopoflo, perci-jche ( oltra ch'egli era rimi 
fogoppod'una ferita fu etiandiodal paralitico, & dal dolor di' fiachi, 
C> da una efeoriatione di uesftca talmente neflato ,cbe effendo poi diue- 
r.uto ueccbiojiÒ potea caminare fenga l'aiuto altrui,& perciò folca fem 
pre menar fi appre fio duegi ou ani molto robufli , a’ quali ò egli s' anda- 
na alcuna uolta appoggiandolo esfi per lo piu toltolo fu le braccia, lo co 
duceuano douunqueegU defideraua , etgliflesfi giovani ancora quando 
egli noi e a montare à cavallo , chinando fi bori' unofor Coltro in terra a 
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&HÌfa di animali bruti, fie lo metteuanofu le fratte , tfr, indi a poto a potò A 
da terra innalzando fi, il poneuanoà catta Uo. "Pati anco talmente di quel 1 
male , che i Greci chiamano {Ir anguria, che ò fedendo , ò camiti andò uri' -'i 
vaua,laondeportauafempre( ancorché andaffeàcauaUo ) uno orcio- * 
letto accomodatoà queflo ufo. Et in oltre era di continouo molto aggra- * 
nato dal mal de gli occhi, & del catarro , cr perciò frequentaua i ha- • 
gni.. Mentre dunque egli era à Tetriolo,gli cadde nell'animo un catti- > * 
uopenfiero di fare prcgione il Vapa, & conferì ilfuo difegno col Vefc& \ 
uodiTJcuara, il quale era allbora flato mandato dal Duca à Fiorenza * 
folto preteflo di domandar la pace , facendo giuiìcio, che fe gli riufeiua 
farebbe tornato molto commodo alla grandezza di Filippo . Ma effen- 
dofifcopcrtoU trattato, & alcuni per quefla cagione fatti per uia di giu 
fi iti a morire , fi ritornò in Lombardia con animo molto adirato contra 
Fiorentini » effendogli flato detto, che esfi haueano mandato certi corrot 
ti da gran qualità di danari à Tetrioloper auelenarlo. Contra quali e%li 
sfogò tutta l'ira fua, percioche non fu lafciata à dietro alcuna qualità di 
tormento posfibile a immaginar fi da ingegno humano, che non fòffe (peri • * 
mentala in loro, dapoi tjfcndo fi fiat iato di tormentargli comandò, che fof 
fero legati ad un albero, &iui fiaettati , &egli fu il primo , che prefa 
una baleflra , trapafiò l'un dopo l'altro, tir non contento di quel , che in •- 
uit a haueano patito, incrudelì anco ne’ corpi morti , percioche fattoli *•* 
tagliare in piu peggi, or dinò che in diuerfe parti sappicc afferò, in luo- >' 
ghi uicini. Quello fu il maggior fallo, eh’ egli faceffe mai in tutta la fua 
uita, per lo quale par che da alcuni gli fi dia carico di crudeltà. Vercio 
che quelle cofe, che fece alcuna uolta per ira , come il fare impiccare 
qualch’ uno etiandio per leggiera cagione , ò l ammaggare alcun altro 
conlefue proprie mani, non édagiudicare , che da lui tantoper crudel - * 
tà fof e fatto, quanto per mantenimento delia difciplina militar e, & del . 
l'ubidienga de foldati,uerfo de quali fu nera mente tenuto piupiaceuo . 
le, che non parca conuenirfi . Ma non era posfibile,cb' egli potè fe fare al 
tramente, conciofia cofa,cbe jpeffe uoltegU mane auano i danari per fiup 
plemento delle paghe, & non battendo onde cauargli , era sformato per <. 
mantener fili faldati, & l’cjfer cito, di ufar loro grandi sfiline cortefie ,&* ■ 
piaceuolegge, & ( ferucndolo esfi in unaefìrema neces fitti di tutte te' i 
cofe) di tollerare, ò di disfimulare almeno le loro sfrenate uoglie, & \ 
rapine. Fu nondimenofeuerisfiimo caftigatore della lafauia loro , &■ pe- 'K 
rò non uolfe mai neli’effercitofuo di quelli , che come inutili alla milititi ^ 
attendeHanoadjarricciarfì t capelli , à polirfi , & lifciarft il ufo a gufa. . * 
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difettine, ma grandemente amò gli buomini gagliardi, ór robutti , ór t 
che haueuanodel uirile,& piu lotto fi dilettò di uedere ifoldati bene or 
mat idi ferro, che abigliati d' argento, & d'oro. ; 

In quello fiejfo tempo, Gifmondo & Domenico Malatefla fratelli haue 
nano, per comandamento del Tapa,mojfo guerra in Romagna , ór meffo 
infieme ottoceto cannili, & feicèto fanti, predauano il Territorio di Far Territorio 
lì , la onde Frante fio Sforma Inficiato il uiaggio, che hauea prefo , ritor- aìw dì’^oi 
nò à diètro in aiuto loro,& il Ticcinino bauendo raccolto fra tutta la ca dcl pp * 
ualleria del Due a, quattro mila caualli, & mille fanti, uenne anch’egli 
à Forlì, ór iui udita la uenuta dello Sforga à Cefena ,finfe di nolere an- 
dare nella Marca , affine che lo Sforza bauendo da penfare a' cafi fiuoi , Dìfegnì dei 
fi-rimoueffe dalle cefi della Bpmagna. Sono tre uieda potere andare lCC, “ U10 • 
da quella Vrouincia,doue dalle radici dell' ^ippen ino corre ilSauioal 
Mare .Adriatico , per lequali il Ticcinino potea pajfare nella Marca , 
rna per lo Cefenatico ,&perlo Territorio d\Arimino lungo la riuiera 
dèi mare, l’altra per Calliata,& per la Pai di Bagno, & la terga per la 
ralle fieffa del Sauio al ponte del Mercato Saracino , & questa per ri- 
fletto de monti era piu malageuole dell' altre. Ma e (fendo itati mesfi dal 
lo Sfòrga à tutte quelle frontiere gagliardisfimi prefidij , fi teaeuano di 
marnerà, che non ui fi poteua entrare da ninna banda. Il Ticcinino adun 
que,che di ciò non fapeua nulla, rifolutofi à douer paffareper lo Conta 
do di Cefena, parendogli quella Strada migliore ,fe ne Uenne ad un luo- 
go, che fi chiama C afamurata, & bauendo fu la megga notte mandato cafinmr» 
imatrgi certi à pigliare ipasfi,affine,che fi pot effe c aminare lungo la ri f»* 
ua del fiume, egli poco auanti il giorno entrò in uiaggio con tutta la ca- 
valleria. Tfon era andato molto lontano, quando quelli, che s erano flin 
tiimarrgi,gli riportarono , cb'i nemici erano fermi di la dal fiume , ór 
che e s fi per cagionloro non haue ano potuto far quanto èra Stato loro co 
mandato. Onde egli bauendo primieramente mandato innangi il figli uo. 
lo con trecento caualli, gli andò appreffo con grandisfma celerità con tut. 
tei' altre genti in battaglia , ór ordinò al figliuolo , che trafiorrejfe mfi- 
noalla ripa del fiume , ór arriuando al ponte, doue s intendente!) erano 
i tremici , s'ingegna/fe di tirargli à combattere , ór poi fingendo di < 
fuggir ferie, gli conducefie a poco a poco piu cjie potejfe da gli alloggia- 
menti lontano . S'incontrò in cofloro Trotto Capitan di, caualli de‘ 
nemici , e fèndo anch’egli fiato mandato dallo Sforga per fiua ficu- 
regga con dugento feelti caualli per hauer mona del Ticcinino , 

& per riconòfcere diligentemente il paefe . Onde Jubito ajfron- 

t atifi, 
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;nttadU tati, fi uettne finga alcuna dimora alle mani', & s'attactfrfraqUei pth b 
a” piccini- d’i ma crudelisfima battaglia, ma fopr attenendo poi il Vice inino, fi par * 
no , & dello tì la gitjfa, & ritornando fi di là dal fiume i faldati dello Sfonda , il Vie ; 
sforia. cinino tenne le fite genti mfino à buona pegga di giorno in battaglia , & 

poi che uide , che munogli ufciua incontra , fi mifèad alloggiare in quel ", 
luogo, & il dì feguente cattò fuori di nttouo le genti, & affi fece anco per 
alcuni altri giorni continoui, dando fpefieuoltea' nemici commodità di-- 
combattere, ma non ufeendo esfi altramente fuor a , egli diffidando fi di . 
potere affaltare gli alloggiamenti loro fernet fuo notabtliifimo danno , \ 

' ", andana Jpefio mntcndoiì campo , & cercaua di dare a nemici fegni di 

’ " paura, & bora facendo un largo giro dalla banda di Forlì per la monta. 

' S na > fi f organa di arriuare alla Bocca di fan Cafciano, & indifeende- \, 

're nella ual di Bagno, & bora tentava di pajfare Coppellino per ue- » 
der fe pótea riti; uoi- ere lo Sforma da quel luogo . Ma poi , che s avide, L 
che facea poco frutto, & che con tutto dòlo Sfòrga fette flaua inluoa't 
ghi fòrti, abbandonata C afamurata, ritornò indietro à Bagnuolo,& iui \ 
prouedutofi di fiale-, & di tutti gli altri finimenti necejjari alle efjru- 
gnationi delle T erre, ^3- fattoft anco uenire la Giouentu da Forlì, fe non [ 
MtldoUTef dò a combatter Meldola Terra de Malafedi, laqual prefa, fperaua che 1 
ulìu. NUU ' g,h farebbe riufiito facile, <*r efpedito il pafio per andare a Mercato Sa~"i 
racino, cuero à Galliata,& indi in T ofiana . Maritrouaudo la Terra 
fòrte di filo, & preveduta ctiandio d' un gagliardo prefidiodr ufio,cbe > 
lo Sforga s era accampato con tutte le genti ,uimiglio, &nonpiulon- t 
tati dalla Terra, ui flette anch'egli col campo,piu lofio afiediandola,cbe 
combattendola, alcuni giorni . Ma battendo poi auifo della pace fatta 
Due* col fra il Duca, & i compagni dellalega,abbandonata limprefa della gàer \ 

lega:* . & ritmando à dietro 'nel Contado di Bologna > fi fermo con tutte le \ 

•fmòR* genti apprffjol fiume Clatemo ,& poco, dopo hauendorcHuuito Bolo-i 
«ulte daiPic \,na } jn.ola, con tutte le C alleila del lor T erritorio al Vafia , riduffe 
cimuo ai Pa ^ (finito in Lombardia, & dopo non molto fpatio di tempo, parendogli , 
che in quella Vrouinciagiafojfe ogni coft quieta , battendo prima nce--. 
unto dal Vapa due mila ducati d'oro, che diceva efiergltene debitrice 
la Città di Bologna, reflituì alla Chiefa ( canate le genti , che iterano \ 
in prefidio ) Castelbolcgnefe, & Caflelfan Viero. Dopo quella pace,ef. „ 
. fendofi intefo, chei Genoueff, &gli altri Vopoli della Liguria , batteri - ; 
be* Ut? dìi do parte difiacciati, & parte ammaggati i Gouernatori , & Officiali 
i/uci. fai £, U ca, s erano ribellatati Viccinim raccolti in fretta venti mila fan- 

ti, & quattro mila cavalli, fe riandò a quella volta, con ijperanga di ri- 
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ricuperar Gettona, per la Epcca , che fi teneua ancora per Filippo . Ma r 
efi endofi egli trattenuto alcuni giorni per uiaggio per ifptmt or le guar- 
die de nemici, che haueuano occupate tutte le uie,& tutti i pasfi,&in 
tendendo, ci/e i Cittadini, che dubi: aitano della uenuta (ua , ferrga mai ri 
fofarfi ne giorno, ne notte , haueuano intanto combattuta ir prefa la 
Epcca, condufie le genti nella uallc di Vartifera,& ui diede un gra gua vjllf d; Par 
fio, & indi riuoltandofi uerfit quella parte della Liguria, che è uolta à tiferà.' 
Tonente , andò ad afiediare ^ Albomigauno , ir njn molto dapoi efiendofi 
col confenfo di amendue le parti publicata da Tap i Eugenio la triegua Pont urta. 
per un'anno, leuandofi dall’ aficdio, fi ritornò nel Contado di Tarma . ^lbonugau 
■Ma percheron e fiondo ancor fornito il tempo della triegua )auenne, HoggiAlfrs 
che certi Genouefi pigliarono di notteTortouenere C alleilo maritimo , il B r a tI >gu^ per 
Tìccinino partendofi dal Territorio di Tarma , & paffanlo pea quella un’anno tra 
parte della Liguria, & del T erri t or iodi Luni, cb' è uolta a Leuante, ui o«.uou«d. 
condu fi e l'eficrcito, ma confiderata l'afinregja de’ monti , i quali fanno 
/palla dalla banda di Tramontana alla Terra , & a ! porto , ir ueduto , 
che tutù i peti fi erano guardati da' nemici, diffidatoli di potergli fupe - S araiana,st 
rare, fe n’andò alla uolta di Saracena, laquale battendo con poca fati - Caiteinuo- 
ca de f oldan,prefa,ucme à Caficlnuouo, ir prefolo à prima giunta, & Kcciiimo .* 1 
' datolo in preda a' faldati, andò a ripigliare gli altri luoghi ,&• fintimeli - 
te riducendo fotta il fuo dominio tutte le C alleila di quella Trouincia, 
fe n'andò poi nel Contado di Lucca , perciò che Gìouambdttifia Fregojò 
gli daua jperanga di ricuperar Genoua,(e egli fi fofie accollato coni e fi. 
fere ito alla Città, nel tempo determinato a quello e fiotto. Onde egli fin 
genio di uolerfare altro di quel, che batte a difegnato, domandò per let- D;fi nJ Je| 
tere a’ Fiorentini, attefo ch'era per andare primieramente nel T errilo- Piccinino Jf 
rio di Sien.i,& indi à Napoli, che riifòfiz lecito con buona gratin loro, donaTo*^ 
di pafiare per loT etritorio drTtfa,poi che non itera ninna altra dirada, nona. 
hanendtuegli intentione di far quel paff aggio fenga punto dar danno ne’ 
paefi loro, ma non battendolo ottenuto , & giudicando , che col muottere 
i Lacche fi à far guerra, batterebbe piu ageuolmente ri otofio ogni fofpi- 
tione dalle menti degli huomini, fece lor prender l' armi, & pigliò incon- 
tanente alcune C alleila de' Tifani,& le mife a facco . Dopo quesìo,ef- lo sfon!a 
findogli iìato riportato, cljc Frane (fio Sforga era itcnuto con a/fai giu- ne* Ptfano. 
fio eficrcito nel Territorio diTifa,ridufie il fuo piu tticino alla Gittà di 
Lucca, maefiendogia uenuto il giorno deputato a tirare a fine il trat- 
tato di Gcnoua, fi partì a gran giornate di Tofana ,&andà a Tgaolo, ^ 

ma efiendoglt la cqfa conpoca felicità riufetta, perche f feoperti i dtfe- citta! N ° * 
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Trattato Ji gni) Cieuambattifia era flato tacciato da Gemuefi della Città,baueH- 
Cenc.ua fto ,f 0 confi ih ali intorno à quei luoghi molti giorni io damo , fi ritornò nel 
f crt °’ Territorio di Tarma , & non molto dapoi richiamato da Lncchefi ».* 

quali dopo la partita fita( qtiafi afiediati dallo Sfòrga)erano polli bine* 
ccsfità di tutte l'humane cofe, fatta la Strada per li monti di Luui, ritor v 
nò dtnucuoà Lucca,& per che mentre era in uiaggio,gli(u data (pera* 
ga da ceni rifuggiti , che fe fi (offe andato à Vicopifa.no, fi farebbe pre [ 
fo, eglifubito ui andò , ma ejfendo fiato ributtato da’ T erra^ani con 
vi»e di vr- moltc jT erite , entrò nella ^alle di Vrcio, & hauendo predato tutto quel 
’-Hogfi det- paefc,& fatto ribellare Filetto, & finta rigata, & alcune altre Cafiel 
Orafigiuna ladipoco conto, s dccvfiò coni' e fiercito à Barga , Terra &pcr lanatu* 
Birga. ra del (ito, & per i indù Siria degli buomini molto gagliarda, dotte efien 

dogli fiate fatte alcune imboliate , nceuette un notabilisfinfo damo, per 
* : . , ciocie dubitando i Capitani Fiorentini, che ( pre fa Barga) non fi nbellaf 

fero à quel remore tutte le Terre della M ontagna di Tifloia , mandaro- 
no fuhito due mila cattalli, & mille fanti in aiuto di quellaT erra . C oSlo 
y , re fermati fi fu la meg^a notte un miglio lontan da Barga, & fatto fa- 

pere a' Tcrragganila lor ucnuta, il dì feguente poco auanti l'alba, afia 
1 liicr.o il campo del Ticctnino, i fidati del quale ( fi come era necejfitr- 

rio r che hitertienijfe à quelli, eh’ erano colti alla IprouiSla , & che di ntd ’ 
la temendo, s erano poSiifcnga guardarfi in luogo nemico , con penfiero , 
sebe gli aucrfari fofiero lontani, (emendo , che ciafcuno hauea prefa pri- 
ma l'armi ) corfero tncotifidcratamente, &fenga ordine uerfo , doue ba 
ucano fattilo il remore , & molti credendoci , che foffe uenuta qualche 
f , compagnia di uenturieri à far preda , fi mufferò megjo difarmati per 

io. difcacciarli, ma poi che s auidero efier maggiore il numero de’ faldati 

di quel, che esfi penfauano, & eh' erano anco i T err agrani col pre fidio 
in campo, dando fi à credere , che uifaflc umutofiudiofamente tutto l'ef 
fere ito de' Fiorentini, entrò fubitoin loro una grand isfima paure, & «*- 
Centi SiPc fieme cominciarono da ogni banda à metter fi in fuga , di maniera , che 
«nino miu ^ i nemici gli hauefierofiretti, cefi pattrofi ( come erano ) il Ticcinino 
baurebbe ageuolmente quel di riceuuta una notabilisfima rotta, Ma co- 
loro,ò perche fi diffidafiero delle proprie forge, ò perche pareffe loro di 
.cu. •: batter fatto affai, rifpetto à quello , eh' auanti il fatto s erano imaginati 

di potere, hauendo prefo nel primo affronto alcuni pochi caualli,&par 
te delle bagaglic,fe u andarono in un colle uicino alla Terra , & il Tic - 
cinir.o( abbandonato l'affcdio Jrimenò in dietro l'effercito nel Territorio 
' . di Lkin, & indi richiamato dal Duca in Lombardia { perciochei Capi » 
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tàrùie Venetiani erano pafiati con l'effcrcito loro in Chiara d'Mdda't il Pìccint- 
uenne in quattro giornate al Tò,& ini confumato ondi intiero in pafiar- 
li, arri uo poi in tre altri alla tutta de nemici, gjr ueduto , che esfi era- Lóbardi*. 
no alloggiati in luoghi paludofi,& dotte non fi farebbe potuto andare con 
Vefiercito , s’accampò anch’egli non molto lontan da loro, <jr mutando ef 
fi alloggiamenti , gli andò fcguitando per li colli di Bergamo , non poteri- ? 

do andar per la uia del piano per rispetto delle paludi, & il dì Tegnente 
hauendogli alla fproutfta non molto lontan da Tonte Oglio affatiti ( che ca 
fi fi chiama quel Caflello ) mife loro fi grande fpauento, che perduti cin- 
quecento carri di vettonaglia,& gran parte delle hagagUe ,firicouera- Dimij de il» 
rono con grandisfitma paura nel Cafiello,&uoltatofi poi à combattere le e JJ" e * 0 °. Ve 
Terre, pigliò primieramente perforga Calepio , & lo minò da’ fonda- 
menti, poi Trefcoria, & tutta quella valle , vlt imamente battendo prefo <-»*^ u p P£ 
perforga Tonte San Tietro lontan tre miglia da Bergamo , condottoui cinino nel 
C artiglierie, cominciò anco à dar l' affatto alla fiocca, che i paefitni cbia 
mano Capella, la quale fopraftà à Bergamo, perciò che uedeua, che pre 
fa quella, era per effergli piu facile il combattere la C itti . M a poi, eh: 
bebbe nuoua certa, cheto Sforga sera partito da Lucca , & era uenuto 
à Reggio, lafciata ne’ confini del Contado di Cremona alla guardia quel 
la quantità di foldati , ch'egli giudicò effer bafianti per difender quei 
luoghi dalle correrie de’ nemici, fe riandò a Tarma , & iti mefie infic- 
ine gran parte delle genti del Duca, & comandato à tutti i vicini , che 
gli fi portaffe una gran quantità di grano , & fatti cbia mare per tutti i , , 

luoghi d’intorno de legnaiuoli, che gli fabrica fiero machine, & altri i/lru 
menti militari, diede nome per tutto, cb’ et uoleua andare à liberare Lue n p.^. 
ta dall' a ficàio . La onde mandato innangi feicento bellie cariche di net no ucrfo 
touaglta,& altre cofe necefiarie alla guerra, egli andò loro app ceffo con Luccl * 
f efferato. Era già lo Sforga( quando finte fero le proni fioni del Ticcini 
ito ) tornato à Lucca, richiamato da' Fiorentini,& haueua fortificato tut 
te le uie, onde egli hauea penfato,che doueffe paffare, tinnendo in alcu- 
ne fatto le fofie, & in alcune altre i ripari co fasfii , & con gli alberile m nei Lue- 
condo che nchiedeua il bifogno , & la commodità del luogo , & hauea chefe * 
mefio in tutte iprefidtj. Oiìdefubito che'l Ticcinino ginnfein quei Ino - 
gbi fenga tentare in alcuna guifa di paffar perforga , <jr battendo man 
dato inficine con Infanteria tutte le cofe prouedute da lui, in Caviglio 
ne, chi è una Terra de’ Lucchefi, pofia ne' monti dell\Appenino, ritornò a 
dietro con la catulleria nel Territorio di Modena , con ini catione di paf 
fare in Tcfcana, ò per lo Contado di Bologna , ò per li monti della Roma- 4 

V 
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?«°i Piccini- parche era sfiorgato di far la firada per le Terre di Santa Chie\ 

no ai Papi • fit> mandò a domandar licentia ad Eugenio fòtttmo T artefice , promet- 
, tendo di paffaruifenga pur fare in alcuna parte un minimo danno a lua 

gìnfuoi , il che battendo egli ottenuto , rimandò di nuouo al Tapa per 
farlo certo, che in lui non era il maggior de fiderio , che di liberareuna 
uolta la Marca dalla tirannide dello S/òrga, ilche pare a, che la fortuna 
sjg! delia promettere di certo , poi che liberato , ch’egli haueffe Lucca dall' affé— 
Marca. dio, cr a per trouarfi anch'egli libero da ogni obligo delle conuentioni del— 

la lega , & hauerebbe potuto andare àferuire,chi piu gli /òffe piaciuto, 
Amb. dica H mede fimo ancora ordinò , che rificriffero al “Papa gli Mmbafciada -■ 
Pa'pTVài W ^ Camerino , i quali effóndo nemici dello Sforga, & battendo gii. 
Piccinino . indarno una uolta domandato foccorjò al Tapa, erano poi finalmente 
ricorfi àlui , onde parendogli di bauere in ciò à bafianga perfuafò Eu- 
genio, moffe il campo, & conducendo l'effercito perii fini di Bologna 
* ■ fengafarui alcun damio , fi fermò apprefio d fiume ilice nella uia Emi- 

lia, doue eficndofi trattenuto quattro giorni ,& il quinto mandato innan 
gì tAfiorgio Manfredi con due elette compagnie di caualli per ueder di 
Oriolo Ter- pigliare Oriolo T erra de' Fiorentini, il di feguente andandogli dietro col 
ttni 'prtfa' re ^° delle genti , ui arriuò anch'egli ,& battendo prima faccheggiato il 
dai piccini- Territorio, fubito giunto pigliò la T erra per finga , & la mifeà fiacco» 
M a mentre egli fi prepar aua all' elpugnatione de' luoghi uicmi , gli furo- 
no portate lettere del Duca, per le quali gli s auifaua la certeggadella 
le a in il ^& a fi tta con L 0 Sforga » & glifi comandaua , che fubito fi. parciffedal 
Duca, &lo T erritorio di Fiorenga, onde egli Inficiato Oriolo fenga alcuna guardia» 
sforza. non hauendo uoluto apertamente refiituirlo , fe n’andò ne' confim di For- 

lì, <£? effendofi accampato apprefio à C afamurata , ritornò di nuouo alC 
antiche fue arti del fimulare, & cominciò allafcoperta à lamentarfi del 
Piccinino*^ ^ uca> P nc, ° ohe diccua , ch’egli non folamcrte sera rappacificato col 
cétra iiDu maggior nemico,cbe haueffe, ma che lo haueua etiandio condotto al fin 
<v foldo, & che il Duca non doueua tanto penfare alla fua propria Jòdtsfa- 
tione , quanto alla dignità d'un fiuo pari , che l haueua tanti anni hono- 
ratisfimamente feruito , & ch'era per interuenirgli al ficuro , che niun 
di lor due farebbe flato piu capo delle fue genti , percioche egli non 
haueua animo ( liberata Lucca daU’affedio ) di continouar piagli fli- 
fendtj fuoi ,& lo Sforga era per combatter piu toflo per difenfione 
— delle cofe fue , che per acquiftar l'altrui . Hora effendofi in quello flefi- 
Domida il f° tem P° negotiato & per lettere , & per Mmbafici adori mandati à lui 
Piccinino dal Tapa , molte cofc il Ticcinino con molti prieghi domandò al Tapa » 
*•** • _ • cheuo- 
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che uolcjfie Mutarlo di danari in quel infogno , ejfendo egli flato abbondo 
nato, & tradito con fi grande ingiuria dal Duca,& che uoleffe bauer lift 
pus (ione a cafi fuoi,& egli diè ageuolmente credenza alle parole del 
“Piccinino, non uificorgendo fiotto alcuno inganno, & battendogli manda 
to cinque mila ducati, lo pregò à uolerfieruire con mediocri (tipendij la 
Chiefia, dandogli fperaga, che dopo la guerra gli batterebbe donata qual 
che Otti > òfie non uolea metter/i d fieruigi fiuoi , fi contentale almeno 
di fieruire a' Venetiani . E fendo fi. dunque mandato per compor quella 
cofiapiu udite olmbaf ci adori dall' una parte, & dall’altra, &già tene n 
defi la cofa per fatta, fi feoperfie a che fine andauano i difiegni del Picei- 
nmotperciocbe effendofi ribellati , & dati a lui gli buomini di Bagnaca 
uallo, di Bufciano,&diFufignano , tutte Terre del Contado di I\auen~ 
na,egli saccoflò con le genti à quella Città, laquale hauendo bauutain 
quattro giorni in poter fiuo,& riceuute intanto lettere dal figliuolo, per 
lf quali gli fi die eua, ch’egli banca prefio Spole ci ferì andò ai Imola, & 
bauendom lafictato dentro ( come per prima hauea deliberato di fare ) 
una compagnia di caualli, & l’altra madata à Forlì per guardia di quel 
la Città, fie n'andò col rimanente dell’ efferato a B ologna , ione fumtffo 
dentro dalla fiattion de' Bentiuogli, il cui effiempiofiegnitando tutte Col- 
tre Città, & T erre di quella Trottine ia , Udì dapoi, che cominciò la ri- 
bellione gli fi diedero immantenente etiandio con le rocche . E ben nero 
che ottanti, che ciò fi face fie , il Piccinino fi lamentò apprefifio il Papa di 
molte cofie, perctoch’ egli dtceua, che l hauea uolutorimuouere da fier- 
uigi del Duca, promettendogli molto,& intantoferitte lettere in diuer- 
fie parti d' ltalia,et particolarmente a Venetiani della fina ribellione, gli 
bauea pregiudicato non poco intorno alla fama , cr bonore,& perciò ha 
uendo egli operato tanto inprcgiudicio fiuo , teneffie per certo , ebe nell' 
Mentre egli era per nuocergli in quel, che baueffie potuto. Ma quantun- 
que qucCle cole publicate,& dette da lui non fo fiero uere , nondimeno 
percb' era in lui naturalmente un’artificio grandisfimo di fimulare , & 
di disfmulare, in quel che egli uolcua, furono da molti ageuolmente ere 
iute. Dopo quello hauendo richiamato il figliuolo da Spoleti , & Sfida- 
tolo alla guardia di quelle T erre, egli (mefifie infieme tutte le genti) per 
ebe i Venetiani in quegli iftesfi giorni baueano rinatala la guerra con - 
tra il Duca ,fie n’andò in quatti o giornate nel Cremonefe , & paffu- 
to il Pò , fi nife aU'ajfiedio di Cafialmaggiore . Ma ejfendo la Ter - 
ra,cofiper natura, & per arte,come perla grofia guardia , che ui ha -, 
tettano mefifio i Venetiani , molto fòrte, & gagliarda , /ottenne alcu- 
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tu giorni ualórofamentc l’afiedio, olirà che iTcrraggofu' temendo Cui-' 
téma mina loro ( per efierfi dati uolontariamente à Venetiani ) come fri 
.... ui d'ogni fieranga della lor fialute, combatteuano con grandisfima o- 

Hinattone , nondimeno perche fupromefio di perdonar loro ogni copi, 
pii fi diedero dicianoue giorni dopo , che fu cominciato l'afiedio . '• 
Prefo C afale , & P latina, con alare Terre , che finto uerfio Cremona , 
tiore^fu fie n'andò à Cabratone Terra pedofilia riua dell'aglio con intentane 
«/à'iVicciÓi &P a JT are ,w *4 fiume > ma perche le genti de’ Venetiani erano full ' alta» 
no. 1CC1D1 ’ ripa, hauendo egli piu mite indarno tentato di paftxre*,. ferì andò Uut\ 
go il fiume alla Torre dell’Odio dodicitniglraloutaito , <& indino* 
efiendo chi gli uietafie ilpafio , fatte uenhr le nàui per Pò , pafiò dal— 
V altro lato, & poi fie neuenne per lo Territorio di Man: otta nel Bre- 
<• fidano, dichefiubito, chei nemici s auidero, diffidando fi delle forge 

J, "V loro, ridufiero primieramente l'effiercito piu uicino alla Città, & poi 
fi fermarono con tutte le genti fri' il Lago di Garda, & il ‘Mincio? 
per potere efferc in aiuto , ficcando il Infogno, alla Città di Brefiia > 
-ai) . & di Verona . Il Piccinino dunque non hauendo trouato nemici in 

que luoghi , uoltò l’animo alla ricuperai ione delle Terre uicitte , 

0 ■ . penfiandofi , che i Venetiani fi farebbono agcuolmcnie potuti tirare 

' u à far giornata , fi per paura di perder le Terre loro i come anca 

perche perdute quelle, gli altri Popoli ui’cini non s’alienafiero dal- 
la deuotione della lor fiepublica v Onde menando l efiercito intorba 

1 • , no à tutte, fuori che à poche , in quattro giorni ne fiinfe parte pet 

finga ,i & parte per paura à ribeÙarfi , molte gfi'/fi diedero fpotpi 
tane amente , ma con tutto ciò ueggendo egli , che i nemici ricufaua - 
no di ìtcnire à giornata , confidando fi , che fie togtieua loro il pafiò 
per lo Vicentino , & Veronefie , ò fi farebbono ageuolmente potuti, 
far morire di fame tra Brefcia ;■ e Bergamo , ò farebbono uficiti à 
.... . . combattere , ridufie le genti à Boccinolo , che è una uiUa f opra il fitta 
« alaucluo me C bie fio , lontana qua fi ugualmente da Brefcia , da Mantoua,&, 
10 * dal Mincio . i Capi de Venetiani r bufammo la battaglia, ma co- 

me quelli , che temeuano dell’ultimo sfiorgo , richiamati da tutti i 
luoghi i foldati , & aggiuntoui anco un nuouo efiercito di Contadi- 
ni ,fe n’andarono à Gauardo Terra uicina à Bidicciuolo con Mentii 
cinque mila buomim da combattere , doue il Piccinino rìkauea àp+ 
pena il terrò . impedì per un poco di tempo la giornata ( efiendo 
a) denti sfinii gli arami di ambedue gli efierciti ) il fiume Chiefio -, 

■ ^ ■ \ ' ■ .. ch’era 

va * '«A 
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t Vera molto profondo in quei luoghi , mentre cìafcuno offcruaiu 
do gli andamenti dell’ duerftrio , ajpettaux occafione di combatte - 
ire con auantaggio . Ma pofiia che Giouanfr ance fio M archefi di 
Mantoua , con due mila cannili , & altrettanti fanti fi congittnfi 
col "Piccinino , i Capi de’ Venetiani , hauendo distribuita una par-, 
te de' foldati per le lor Terre , ricondujfero tutte T altre genti à 
Brefcia , & il Piccinino s’ accollò col fuo esercito à Salò , ma ueg- 
gendo la diffìculià di pigliarlo , perciò che la Terra , & per na- 
tura , & per industria era molto gagliarda , olirà che u erano mil- 
le caualli alla guardia , fé n'andò a San Felice , & quelprefo , in- 
sieme con Manerbe, & Sorolano , & dopo etiandio Salò finga com 
batterlo , all' arri tiare , ch'egli fece con l'cffercito , gli fi diedero fon- 
tane amente Bagnitelo , Carmignuola , Palagjuolo , & Ponte Oglio. 
Dopo queflo eJJ'cndo flato chiamato da Chiarefi , fi n'andò à quella 
uolta, & fubito fumejfo dentro la Terra , &gli fu dato in mano il 
pre fidio, che ti era . Quelli erano fiicento caualli, & trecento fan- 
ti poco imiangi mandati da' Venetiani alla guardia di quella Terra. » 
Da Chiari fi n'andò à Boiengo , ma pofeia udita U uenuta de ne-, 
mici , fi ritirò à Cotogna villa tre miglia lontana , & i Venetiani 
giunti a Rodengo , &poSii gli alloggiamenti intorno alla Terra , det- 
tero in ripofo tutto quel dì . Mail giorno feguente Gattamelata , eh' 
era allhora Capitan Generale de' Venetiani, per moleflare i nemici 
mandò loro incontra cinquecento caualli , & cinquecento fanti , i 
quali uenuti in campo , & fatta una leggiera fcaramuccia nel far 
de gli alloggiamenti , fecero ritirare i foldati del Piccinino, & fat- 
tone pregioni etiandio alcuni , fi ritornarono a fuoi . Onde il Pic- 
cinino hauendo mandata fubito la terga , & miglior parte della ca- 
valleria per li monti, & comandatole , cbecircòniafje i nemici , <jr 
cioè quando gli altri foflero ufcici per combattere , deffi loro alle 
fialle , egli con tutto il reflo fi n'andò freddamente contradi loro .1 
Venetiani amorelye allhora trouandofi fuori di queSio penfiero , ai - 
tendejfero à curare i corpi , nondimeno fatti altieri co fi per la fat- 
tone à cauallo , ch’era loro quel dì medefimo felicemente riufet - 
ta , come anco perch' erano di gran lunga fuperiori di numero , in 
Un tratto mifero in punto l'armi , &i caualli , & prepar aron- 
fi à combattere . Intanto alcune compagnie di caualli , eh' cs fi 
baueano tenuto à ordine tutto quel dì per ogni occafione , fubi- 
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to che fu irttefa la uenuta del Ticcinino,gli ufeirono incontro, dopo tedia 
u furano mandate deli' altre, fecondo che puma bancario datodimano 
all armi, & appena le prime compagnie scruno affate, che icauaUi 
del Ticctnno ufeendo innanzi tempo dall' mbofi ata, furono fcoperti,& 
efjendcfi da una parte de nemici andato loro incontra, & in un medefi- 
mo tempo cornine iata la battaglia con gli altri, à poco à poco tutte le co 
pagaie de Venetiani ufi iron fuori per combattere, & hauendo l’uno & 
l altro C apuano infiammatogli animi de firn alla battaglia , ancorché 
[offe del tnefe d jlgoflo,fu infino alla fera combattuto, gf gli dipartì la 
notte, fen?a che punto fi ccnofceffe da qual banda fife inchinata la kit 
tona . Ma fei faldati del T termino ufeendo come era fiato loro ordi- 
nato, haucfftro in. tempo affalito i nemici , batter ebbono fenza dubbio 
in quel giorno diflrutto l’cficrcito de Venetiani , i quali andatofene X 
Rodengo, & indi partendofidi notte , & confefiando qua fi di concedere 
la uittoria al nemico, fe riandarono nel Contado di href ci a , el Ticci- 
ntno rtduffe ifuoi faldati à gli alloggiamenti, douc hauendo confumati 
quattro giorni in ri fiorar Ì effercito, & in medicarei feriti, intefo che 
a nemici andando à Verona era\fiato prohibito il paffo del Mincio dal 
Marchefe di M antona, &ritomauano à Brefcia ,fe n'andò fubita alla, 
uolta loro con tutto l effercito, con iruentione ò di opprimergli , effondo 
esfi fianchi dal lungo uiaggio,ò almeno d impedi r loro il ritorno a Ha Cit 
ta. Mai Venetiani hauendo ufatauna incredibile follecitudine , ginn- 
feroprimadi lui , onde egli trouandofi ingannato, acciò che in tutto non 
foffeuana la fitta fatica, fen andò al Lago d' Hifeo , & pigliò per forza 
Hifeo Terra principale di quella Rfuiera , donde il Lago piglia il nome, 
& la dtcdeafacco a' foldati, poi ritornato à dar l’ afialto à Rodengo, i 
Terr argani glifi diedero in termine di pochi giorni à patti . Sono non- 
dimeno alcuni, che dicono, che Hpdengofu prefo il dì dapoi , che fu com 
battuto, & che tutto ciò fuinnangi alla prefa d' Hifeo . Da Rodengo an 
do adì re inuma, & hauendolo prefo quattordici giorni dopo , che gli fu 
dato l affalto, per un trattato ordito dal Capitano del prefi dio, uoìtò l'a 
unno all afiedio di Brefcia , & tagliate primieramente à Mompiano le 
uene deli acque, lequalifuppliuano a bifogni della Città , & difuiatele 
con gran fatica de foldati, richiamò à fe tutte le genti del Duca , con in 
tentiate , o di eff ugnar la Città, ò disformarla à renierfi per carefiia di 
uettouaglie, ordino poi, che glifoffero portate da Milano dell ' artiglia 

" dt ,firun ! mi da batteria, & fece tre forti imor 
roana Città, in luoghi commodi, & meffoui un gagliardo pr e fidio di 

foldati. 
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faldati, fortificò gli alloggiamenti uerfo quella parte della Città , che 
dalla banda d' Oriente confina co’ monti. I Brefciani intanto eflendofi prò 
veduti d'ogni forte d’armi , & d'altre cofe ncceffaric a combattere , eSr 
bene ordinate etiandio da ogni lato le difefc ,fi sforzavano di fortifica 
rela Città, diributtare, & di far uanigli apparecchi de nemici, & fan 
Zjt pur lafciare un minimo Jpatio di tempo, dì, & notte intorno alle mu 
fa lauorauano. Era Slato Inficiato in guardia della Città Tadeoda E/le 
con mille caualli,& con ottocento fanti, buomo ualorcfo, & molto prat 
tico nelle cofe della militia. Mentre dunque il "Piccinino era occupato 
nel fortificar gli alloggi amenti, Tadeo ufcendo fuori della Città , con 
tutta la gioventù bene armata, cominciò a dar l'affalto al forte, che i ne 
mici hauean fatto alla Chiefa di fatuo Apollinare, dove fu molto mag- 
gior la paura, che l’occifione, perciocbe quantunque i faldati del "Picei 
nino, che non haueano penfato a tal cofa , nel principio mancaffaro al- 
quanto d’animo, nondimeno a poco a poco ripigliarono le forge , mas fi- 
namente fapragiugnendo loro in aiuto molti, che dal campo maggiore 
baueano udito il r ornare, onde attaccata una ajprisftma battaglia, Ta- 
deo dubitando, che i nemici non faffero piu forti , fi ritirò ccTfuoi nella 
Città, hauendonc fidamente amaggati , & fatti pregioni alquanti nel 
primo affisilo. Il Piccinino dunque fortificato di nuouo il luogo, & mef 
foui piu genti alla guardia, dijpofe l artiglierie ne’ luoghi piu dannofi al 
la Città, con lequali e fendo fi gittato a terra gran parte delle mura, & 
delle Torri,! Cittadini s erano sbigottiti talmente, chequafi difperati 
della falute loro, penfauano di dar la Città Ma perche i magistrati, 

che gouemauano di dentro, chiamando a fa , pregando , & effondalo i 
Cittadini, & promettendo loro molte cofa, gli infi ammanano a tollerar 
l'afiedio, gli adduffero finalmente, che per falute della Patria, non ri - 
enfiarono pericolo, ne fatica alcuna, augi non fidamente gli buominiga 
gliardt di corpo, ma etiaiulio i fanciulli, & le femine armate ( mettendo 
fi anch' effe ne pericoli) fecero tutte lefattioni ugualmente con gli huo 
mini. Il Piccinino bauendo accoftate l' àrtigliarie,& tutte l' altre forti 
d'iSlrumenti da batteria, tentò parimente per uia di mine con ogni fio 
ingegno piu uolte d’ entrami, mafufampre con non picchia occifion de’ 
fuoiributtato, perciocbe eflendo la Città molto be n forte ,& di mura 
& di fico quanto alcuna altra Città d' Italia , i faldati ancora clj erano 
in gran numero, & f celti, riputandofalo ad honore , & gloria , come lor 
propria Patria, infieme co’ Cittadini la difandeuano , effandofi abondà 
temente proueduti d'ogni forte di machia?, & d’ijlr Amenti, & di tutto 

quello , 
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'quello, ch'era necefiarioper far ripari, & ba/lioni, onde pareua,che dò 
uejfe ejjbe piu grane , ér lungo l’ afiedio , perciocbe fe bene le murai n 
molti luoghi erano fiate gettate per terra, & aperta la uia di entrar nel 
la Città,& i nemici hauean fatto sformo di poffare per quelle ruine,non 
dimeno fi come da principio era loro piu ageuole il /altrui , cofi la co/a 
.. t , riufciua poi di maggior pericolo , perciocbe come quei di fuor a fimo- 

Ucanopcr tentare un luogo, tutti quei di dentro concorrendoui /libito £ 
apprejfo con le picche, & da lontano con le faette , & co’ fasfi ,gli ri i» 
butt auano ageuolmente, combattendo et fi à uantaggio , tiri nemici in 
luoghi malageudi,& impediti, & fepure alcuna uolta i foldatt del Tic 
duino ne hatteano il meglio, & perforai pafiauano quelle ruine , e fen- 
do pcflc à lineilo da ogni banda 1‘ artiglierie, erano con grandisfimo don 
no ributtati, fenga poter moflrare il lor ualore . La onde ueggendo il 
“Piccinino, thè ninna cofa gli riufciua, & che fin da principio s era mor 
morato per l'efiercito, & chepoi apertamente figridaua , ch’ebano me 
Vmit» ad vatl come P ecore “Ha beccaria, toltofi dall'affedio di Brefcia, & ordi - 
Piccinino nato, che fi port afferò l’ artiglierie, & l’ altre cofe del campo, nelle Ter- 
a» Brcfcu . re u j c j ne ( ejfendogia il mefe di Decembre ) mandò l efiercito alle flan- 
ge, & per non moflrare ai hauere in tutto abbandonato l'affedio, la fidò 
L'italiano ^ l’italiano con due mila caualli nelle cafiella , ch’egli baueaprefe intor- 
ìc^Caftéìu r.o alla Città, perprohibire, che non ui portafiero le uettouaglie,& per. 
prrfc JaiPic ( fj e continuamente molefiaffe con le correrie la Città, el Contado, giu- 
no aBrcfcil dicando , che brefcia , col menare in lungo la guerra ,fofic ageuolmente 
per uenire in fua balia, per carefliadi uettouaglte, CT cofi hauer ebbe 
li, &aitn hi hauuto bonore dell’imprefia , fenga [angue. Morirono in quello afiedio' 
vort' 1 ' 0 dl> cìtccct,t0 Enfici ani, de' faldati pagati piu di dugento , di quei del 
Numero .le’ 'Piccinino oltre a due mila cinquecento, la maggior parte confumata dal 
dTcdiod! 1 * /’ artiglierie . .Abbandonato dunque l’ afiedio , attendendo i capi 
Brefcia . de’ Veneti ani con ogni diligenza à condur le uettouaglie in Brefcia , & 

hauende Cattamelata condotto anch’egli gran quantità di frumento à • 
Tcrbole, & à Tcneda Cafiella pofle fu la riua del Lago di Carda, con 
intentione di metterlo per la uia de’ monti in Brefcia .Il Piccinino con- 
dona con le naui parte delle genti a \ipa, C afelio dell'ifleffa rìuiera,dr 
JkmT'fdà battendo comandato all' Italiano, che con fcicento caualli , & mille fan- 
aUuni d«- ti feti andafie ad occupare quelle uie frette, che fono tra Mrcho,^rTi-“ 
daai'tViDrj enne, & ui metteffe le guardie, egli prefo in fua compagnia il Marche - 
nC nf aUii" ^ Mantcua, tr afeorrendo con fei mila foldati infino a' borghi di Bre - 
Tienilo." ' fcia,& poi in Val di Sabbiai uifèce tre forti , & ut mfe ilprefidio , &• 

’ ‘ dii 
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itila tura di Compiano, & di Valropìa, cofi chiamata da paefani, i 
Cefare Martinengo,& ordinò,che fi mandaffi l'armata per lo fiume del 
Mincio allago di Garda, cofi per poter piìt ageuolmente e(p ugnar quel- 
le tabella , che fono intorno à quel lago , & cb' ubidivano à Venetiani , prouifiont 
come anco per tor loro ogni commodità di condur uettouaglie in Brefcia. riffe 
Hauendo dunque in queflaguifa impedito tutte le uie, perlequali potè dio di Bre- 
uauo efier condotte a Brcfciani le cofe necejjarie al uitto , mandò gli al- f<w * . 
tri foldati alle flange, &• egli fi ri andò à Milano àtrouare il Duca, & 
efiéndofi iui lungamente configliati inficme , & rifolueniofi il Duca di 
.feguitar Cimprefa , ritornò all’ effircito , & lafciati alcuni Capitani con • • 

parte delle genti intorno à Brefcia, comandò loro, che faccflero ogni ope- 
ra,cbe ne da'Brefciani, ne da Soldati del Vre fidio' fi facefie alcuna cor- 
reria nel Territorio prefo da lui, & che da Venetiani non fi portafiero 
yettouaglie in Brefcia , egli fe riandò alla uolta di Ladrone , Terra di 
montagna, & hauendola ajprisfimamcnte combattuta, dopo alcuni gior ■ 
ni la prefe . Onde fi sbigottirono grandemente quelli, che babitano quel c ® 

le Malli, che fono fra Ladrone, & Brefcia, & gli fi diedero tutti , eccetto p refo da 
quelli di Valtropia, benché ejfendo flati lafciati fenga pre fidio, ritorna - * >uan ‘ n# * 
rótto poi à poco à poco fitto il Dominio de Venetiani . Da Ladrone feria « 
dò à Bpmade Ho , ma ueggendola,T erra etiandio con ogni picciolo prefi- 
dioficurad'ogni affatto , & di fua natura inejpugnabile, per effirpofla 
in uri alto colle , & facendo parimente la Sìagion dell'anno ( che di Gena 
ro era ) molto piu difficile quell' impre fa, per la medefima lirada ridufie . . 
i effircito , onde l'bauea leuato . jfon Metterò intanto i Venetiani in o- Pronìfionj 
tio, ma attendendo con tutte le forge alla difefa di Brefcia , er ueggett jjf ’ p e*"ibit 
dofi tolte da' nemici tutte le Sìrade, per le quali poteuano fouuenirc alla rar Brefci* 
Città per terra, & che l'armata del Duca ( fi come di fopra fi è detto ) diU 4 10 ‘ 
era nel Lago di Garda, accioche etiandio per quella flr ai a foffi lor tol- 
ta la commodità di portar le uettouaglie , hauendo lafciato di tentar 
, la uia di terra, come cofa molto piu pericolofa , haucuano mandato con 
gr andh finta fatica due galee, & alcuni altri nauigli piu piccioli nello flef Nauigli có- 
Jo Lago per terra, & ordinato,cbe fi ferma fiero tra Salò,& Maderno, donir-er 
& fatto un forte alla guardia dell’armata nel uicino monte, ni baueuano n«Uni* „a 
deflinati alcuni Capitani con parte delle lor genti alla guardia , & iui ^ 8 °f iG * r 
non effendo chi lo uietaffi , baite ano condotto quafi tutte le cofi necejfa- 
rie al uitto , hauendo poi felicemente combattuto co' Capitani del Du 

cà, che tentarono df prohibir loro la nauigatione , cominciammo à e fio- ' 

reffauentcuoli a nemici . Dubitando adunque il Ticcimmh cbe.fi quel »> ir - 

-\ ' 5f la par- 
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Riuicra di Iti parte del Lago , che i paefani chiamano la laniera di Salò , foffe ue- 
5ll °- ruta in poter de' nemici, esfi bauerebbono piu agevolmente potuto paf 

fare il Lago con ogni forte di vettovaglia . Prefo in fuacompagnia il Alar' 
OiiurdoC» cbefe di Mantova , fe n'ar.dò à Gauardo ( Terra poco avanti prcfada 
ni alcuni i‘wfci)& mi bauendo fatta una afirifiima battaglia con quelli, che > 
do'Tefodai Jaguar dia, gli ruppe, &mife in fuga, '& poco dopo s'impa- 

ficcluino. dì-eni del luogo. Fatto quello, giudicando, che fi farebbono potuti ave- 
miniente tagliare à p*g$i(> cogliendogli alla JprouiHa ) tanto quei /òl~ 
dati , eh' erano alla guardia dell’armata tra Salò., & M.ider no, quan- 
to quelli, eh' erano alla guardia delle genti di terra , deliberò l'àbito di 
tentarlo, & con questo difegno fe riandò uerfoSalò , e-r hauendo fatto 
Wcc'inino Cl tv *f artt delle genti, comandò al Sanfeuerino , eh' all' apparir dell' alba 
per aitai ire mora afe fu l'armata con due compagnie , &Jè riandaffe cantra i nemi 
sàlò?* 11 * ci> &P 01 mandò l'Italiano con la fanteria pe monti di Moderno, & gli 
comandò ch'occupaffe il Monte , che fià di fopxa a Salò , cacciatone il 
f prefidio de’ V enetiani, & che ruinaffe il forte fatto da loro per guardia 

■ di quel luogo , & poi affaliffe da quella banda il campo de' nemici , &• ; 
•* r egli col Marchefe, & con l' altre genti jpeditc per la via, che è tra moro 
ti, & il lago,fe n'andò alla uoltaloro . Onde quafi nello flefio tempo il 
Sanfeuerino arriuò con le naui, l'italiano con la fanteria intorno al fòr- 
te, c l "Piccinino conia cavalleria adojjo àgli altri . I V enetiani sbi- 
gottiti primieramente per cofi fubito cafo , parte hauendo prefii l'armi 
. andarono contra a’ nemici, <jr parte pievi di paura fallarono nelle na- 
ni, onde in un tratto fi cominciò difordinatameme in diuerfi luoghi à co 
battere, & fecondo che ciafcuno s incontrava ne’ nemici, cofi' fi ueni- 
ua alte mani. Ma poi che i V enetiani fi auidero, che i nemici ( difcaccta 
T!>".7dM tfuoi ) haueuano prefo il forte della Montagna , ueggendofi tolti in 

Piccinino l megzp da ogni lato, git tondo uia l’armi, fi diedero dìfordmatamente 
s * tó ’ à fuggire, onde la cavalleria fcgmtandogli, parte ri ammainò, &> par 
tene fece pregione , & quelli etiandio chetano filiti fu le naui, non ef- 
fendi ) aruh esfi molto benproueduti per combattere, non poterono fofìe- 
Gaie* refe nere ^ primo incontro, fi che in uno steffo tempo, & con una pie dola hot 
dai piccini- taglia ucimero esfi in poter del Piccinino infteme con le due galere , <jr 
con altri legni minori, & tutte le genti di terra cofuoi Capitani . Et il 
Madcmo giorno dapoifu prefo anco Moderno . I V enetiani in quefto mede finto 
pucìiUiiÒ tem P° hauendo rinouata la lega co Fiorentini, conduffero Francefilo 
Lo Stona ì Sforma al foldoloro,affine, che fi rimuafie la guerra in Lombardia , per 
«•«uai. ^ <c f* ^ Piccinino ffkfUcandojche egli batterebbe potuto è pigliar 
~ - • • • yero- 
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Verona, òfarquahb’ altra cofa notabile, prima che i Papuani de' nè- '* 

fmci hauefjcro battuto comtnodità di impedirlo, Cubito che glicl conce (le 
lafiagion deli anno, pajfato con gran difficoltà l\Aiige ( percioche i re 
nettant, & per terra, gy per acqua batteuano fatto ogni loro sforgo per 
Mutargli ilpaffa) & condotte le galee nel Veronéfe,fi impadroni di Li- 
piago, & di Torto, \lue gagliarde CaficUa, dandogli# d accordoi Ter- 
ragni, quantunque ut faffe dentro un giudo prè fidio . Et nello Cleffa 
tempo pigliò Caflel Baldo, Leonico , Brendola, Soaue , & tutte le Terre f ' dl1 1>l0ci 
■de’ V enetiani , & de' Veroneft , parte per fòrga , & parte per paura Uia<> * 
f come che alcune uolont ariamente gli fi de fiero) fagli occhi quafi de 
■gltflesft nemici. Voi hauendo meffo le guardie per tutti i luoghi prefi da 
laidi deliberò di combatter V erona, la quale ( ancorché fo]ie Città ga- ’ 

gliarJa)patiua nondimeno grauement e di vcttouaglie.Undatofene dm ■ 
jjueà quella uolta con lefiercito , s'accampò non molto dalle muralon reronl l(re 
tatto, & accioche con più ageuolegga fipotefiero portare in campo dal PutLuoo. 
Territorio di Mantouale uettouagiie , & l' altre cofe nccejfane alla 
guerra, fece un ponte fopra f jtdige con due forti) uno per banda , & 
fermatoli con preftdìo, ordinò che gli fi portafiero artiglierie, & altre 
forti d'iilr amenti nece fiori all' efiugnationi. Dichefubito,chefiauidero 
i Veronefi ,haucndo mefiò dentro gran quantità di faldati fira\ meri, fi. 
fortificarono in diuerfi luoghi, gir in diuerfi modi, & con ogni follecitu - 
aline, & diligenza attefero à proceder fi per la difefa della Città, &à 
far riufeir uani tutti gli sfargi, & apparecchi de’ nemici, & in tato ogni 
giorno fi ficeuanoficaramuccie fra la Città, & il campo, ò perche quei 
di dentro ufeiuano, ò perche ifoldati del Treminogli prouocauano con 
andar troppo fatto le mura della Città , &fifaceuano etiaòdto fiefiifii- 
Mte correrie nel Contado, con le quali fi portauano uiagrofìifiime prede. 

Ma [abito che l Ticcinino hebbenotitia , che lo Sfarga era uenuto nel npicc ' nino 
Territorio di T adotta, lafciatol' affeiio di Verona, & mandato à Man ITÌ«n““ 
tona tutte le prouifioni eh' erano fiate fatte per quella imprefa, mifa in- ? for " ì** 
fieme tutte le genti del Duca, & fortificò gli alloggiamenti à Soaue , dio di vero* 
Erano due Grafie, per lequalipoteua andar lo Sfarga à Verona, una per 
li monti, & l'altra per lo piano, che ètra la Città, & i monti. Il vicci Prouifion: 
nino adunque tirò per quella pianura unafoffa di cinque miglia dalla Ì££“Lt 
T erra, che sìa alle radici de monti, infi no alle paludi uicme all'Adige , d,r lo ifor * 
& per poter meglio prohibir e il nemico, fé contrafiuà itogli a bauefie uo “ * 
luto paffare,uifece molti forti, poco lontano un dall' altro, & ui mifa le 
guardie, & occupò (tiandio i monti , che fi fendono dodici miglia per 

Sf % i . lun- -, 
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lungheggada Fero/ta, & hduendo prefe alcune Cafielld de' Verone fi, ii 
. _ Inficiò per tutto iprefidtj , & egli non fapendo , che firada foffie perforo 

il nemico, fenefiaua co fuoi dentro a ’ ripari per impedirgli il paffada 
qualunque banda fi uenifie . Tjon molto da poi arrtuò lo Sfotta con l’ef- 
fer c ito, # fi fermò poco difcoflo dagli alloggiamenti fuoi , con inten- 
Difcgni del tione d’andarfene per la uiade' monti à Verona,# giudi caua,che qug 
lo storia . y^o difegno gli farebbe ageuolmente riufcito,s egli auanti ogni altra co - 

fa hauejfeprefo il C alleilo, cbe'l "Piccinino banca fortificato nel monte » 

di che dubitando il "Piccinino, fe n’andò anch’egli ( battendo lafciate al - 
' cune compagnie di cannili alla guardia degli alloggiamenti ) alla Molta 

di quel monte, con altre genti per impedire il puffo allo S finga. Mafo- 
pr agiunto nello flcfio uiaggio da una impratiifa febbre, & perciò sforga 
to à fermarfi, ordinò al Marcbefe di Montoni, che feguit andò il carni- 
• f -’* • no,fe ri onda fi e con una /fedita banda di cannili, & di fanti à quella uol 

ta . Ciamolti ìe' nemici hauendo paffuto ri piano , erano fallii alla ci- 
ma del monte, # fi tforgauano di pa/farlo, quando il M archefe co’ pri- 
mi caualli affittendogli, fi diede coraggiofamente tra loro, & csfifacen 
Battista dogli con forte animo refifienga, fi sj organano di non perder quella par 

tra i faldati te del monte di già guadagnata. Onde per queflo ut fi fece una offra , # 
ro.&iosfò'r crudel battaglia, conciofiacofa che cofida una banda , come dall altra 
ia’ ne mòti fi mandauaìiQ continouamente nuoue genti in Jòccorfo, # concorrendoci 
«U veroni, tut tatua maggior numero di foldati , crebbe àpocoà poco la battaglia 
inguifa > che fi combattè buona peggu, finga che da niuna banda fi pie 
gafie, in fino à tanto, che il Piccinino uditoti gridar de’ fuoi, condaffe 
ètiandio tutto il rimanente dell’ èffercito in quel luogo , onde i nemici 
Ritirata de sfergati à ritirar fi , hauendo ternato indarno quel puffo , fi partirono > 

■ a—- & andarono per altra firada à Verona , # Ricalo fe n'andò a Torcile 
C a fi e Ho Micino al lutgo,doue egli ( come babbiam detto difopta )hauea 
fatto il ponte full’ Mdige. Ma effendogli poi fiato riportato, che lo Sfòr- 
ga 'tra partito da V erma, abbrufeiati gli alloggiamenti, Ciri forti, 
chc(iome disfi jfurono fatti fopra la fofia delle paludi dell’ jldige àSoa 
■ uc, paffuto il fiume, ferì andò all' I fola, che i Taefani chiamano Torca- 
reccia. I Venetiani intanto ptgliauano grandisfima cura delle cofedi 
n«iato per Brcfcia,pct cicche temeuano , che i Cittadini hauendo già due anni conti 
li* U di tr *ìe° noU ‘ f 0 fi et,uto " a J(I e ^ 0 » fluendo mg. endisfima rtecesfità di tutte le co- 
fei» . ’ " ' fe , & Ueffiati ètiandio dalla pefle , & sf arguti da ef tremo bifogno, rum 
fi rendeffèro al Duca . Onde mojfo lo Sforga da continoui mcflag- 
gieri t & lettere loro » cominciò a tentar l impreca di eff ugnar le 
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Terre iella muterà del Lago di Garda , percioche fiteraua , ebe oc, losfomfo 
capati quei luoghi ,ft farebbe piu ageuolmente potuto mandar le vet- P” £ T ' r ^ 
touaglie in Brefcia . Mail "Piccinino giudicando, che fojje da cantra- c«<u. 8 ° 
por fi a’ difegni fuoi , battendo condotto l'ejfercito à Tefctyirra,& indi ap 
parec citiate etiandio le nani nel Lago , fe n'andò per Terra alla uolta 
de' nemici , & con ukaptcciola battaglia gli sformò à miouere il cam- 
po, & a ritornarfene,oude erano partiti , & egli uenne a Figafio , dotte 11 Piccinino 
battendo intefo per cofa certa, che alcuni Capitani di cannili dello Sfar- J vl8 * 10 ' 

5 ia erano andati con no picciola [corta di faldati a iQpa per ab brufciar 
U nani, che' l Duca bauea meffo in punto nel Lago di Gardajoatt andò pre . 

Jo in fua compagnia il Marcbefe diM antoua,con trecento cannili fe nati 
dò di notte a C aitei San Felice,& ordinato all' Itali ano, che il feguicafie 
conte fue genti, fubito giunto a piè de' monti fui leuardel Sole afialtò 
alla (prouifla i nemici, molti de quali fece pregiati, alcuni occife, & al 
cuti, alivi ( tolte loro tutte le bagaglie , & l'armi ) ca r ciò meggo n idi brinino.** 
nella Terra , & il dì dapoi ritornò a San Felice . Ciò fatto, udendo, che 
Venctiani attendemmo a mettere in ordine l'armata d Torbole , per po- 
ter poi condurre le vet touaglie in Brefcia per lo Territorio di Trento , 
partendoft futa prima uigilia della notte da Bipa ,fi deliberò d'andare ' 
con trecento caualU à quella uolta , & cambiando lungo la riua del La- A 

go da quella banda, onde meno ftpotea dar [ofpctto del uenxrfuo , in fu 
l'alba del giorno affatto l'armata, ch'era già in punto per far uela , & 
cercò di romperla, & d' abbracciarla . Ma i nemici, perciocb: baue un il Piccinino 
fotta tutta la loro [per ango. in quella , ui facenano commouamente le de tei 

guardie , come fi foglionfare nel campo , & baue ndo da tutte le bande "«>»"» » 
■jnesfi prefidif , baueano ordbtato, chefempre ui fi face fiero lefentinel- it 

le. Quelli d.iiique, eh’ erano fiati lafciati alla guardia delle naui,(lan-. U * u ‘ • 
do a ordine ,fiibito che fi uidero uenire incontro i nemici , ad alta noce 
gridando , & prefe l' armi , furono i primi ad incontrargli ,& gli altri 
(fecondo che liafcuno era piu uic ino ) entra» ano di mano in mino a ■ 

combattere . 'Hcl principio fu dall’ una banda , & dall'altra molto a- 
fpr amente combattuto > perciocbe il "Piccinino non fapsndo la moltitu- 
dine degli aufrfari , giudicami, che fe 1 fuoi pfofiero spòrgati un poco, 

•* nemici non gli baurebbono potuti fofienere.I y eoe t ioni all incontro co 
fidati nel numero de foldati,et nelle forge loro, gli ftceuano gagliardisfi 
ma refifiegafu ribattuto del pari buona peggajnfiito a tato, che durati 
do tuttauia la battaglia , tutte le gemi de Venetiaoi ufi no» fuofi, on- vittori» de* 
de i faldati del Ticcininofurono cofiretti 4 uoltar le Jpafie.yiccrcbbe an Torbole"! J 

ch'egli 
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ch'egli la paura, percipche mentre andana esortando, &dan&o attimo X 
' fimi, gli cafcò il cauallo à dofio, & per poco rima/e, che non refiafre pre- 
Periedio ai Sf one * n,a concorrendola ma gran moltitudine de f voi ■, che lo rimijèroà 
piccinino . cauallo, fi fatuo, battendo perduto in quella battaglia piu di dugeto citi 
quanta Joldati, ma cfrendogli Hate detto, che lo Sforma ragunata tata 
gran quantità di frumento,& paffuto già laficlua <t jlrcho , & di Tien 
«* ne, bauea. deliberato di portarlo in Brefria , fe n’andò con due compa- 

gnie di caualli, & con cinquecento fanti, nella Halle di Lodrone, creden- 
doli dipoi ere agevolmente fuperare i nemici con quelle genti , & co' mo 
■ tanari cb' luterano della fattion del Duca, & confidato// nella cornino- 
dità di quella valle, fperaua di poter chiudere allo Sforma ilpafio d'onda 
te à Brefria, ma arrivato che fu in quel luogo, & mentre tentava di pre 
dere alcune caflell a, frpr agiunto da un Capitano di caualli dello Sforma, 
ilquale egli pochi giorni innanzi bauea màdato alla guardia di quel pae 
flotta 3i pie fe, rotto, & meffo in fuga , perdi gran parte, de caualli,& de' fanti, & 
u"i!e°<u lÒ- *3 # frluatofi per beneficio della notte, e fendo arrivato frpr a unaltisfì- 
dtonc . tno l'affo , che foprailà al Lago di Carda, il cui nome è Tonale , lafcian- 

do il cauallofdelquale peri’ afpregga de luoghi non fi poteua in alcmut 
guifa fervire) fu portato fu le (palle per quelle dirupate, & precipito/ì 
Pericolo ai bolge in firn al Lago,daunfrruitcte Tede/ co , ch'egli erafempre fòlim 
Piccinino. tfie} , ar jg C Q dopo l a deboi egga del lató,& f alito poi fopra una navi- 

cella de pefratori, ritornò all' effer cito à Bjpa. Et non molto dapoi com 
N u °“* £«- battendo uicino à Tienne con lo Sforga, fi* di nuovo vinto, effendo andato 
no tì aTiennè. con poca gente per pgliar quelle foci , & furono prefi de fuoi in quella 
ilmo C daUo battaglia^ cinquecento fanti, & dugento caualli,mfieme con due lor Con 
sfon», ac dottieri , Carlo Gongaga, figliuolo del Marchefe di Mantovane e fare 
ug «pregiò Martinengo , & egli appena ufcì faluo dalle mani de' nemici , &fu an- 
re. . . glene della fua falute,ch' e/fendo/i combattuto infino alla notte , involto 

pmtatò n ìn° in un facco dal medefimo feruitor Tedefco, à guifa d'un corpo morto, fu 
un facco, fi meggo il campo de’ nemici portato fu le /palle à Bjpa di Trento, do 

ne allbora bave uà gli alloggiamenti, quando piu eia fruito era fuor di fpe 
ranga , ch'egli doueffe tornar faluo . Lo Sforga ancora credette, ch'egli 
fofre pregione,& tirato da quefla oppenione, facendoli la mattina per 
tempo venire iimangi iprcgioni,&pcnfandofi\, che i foldati non lo uolef 
fero confi piare, promife cinque mila ducati d'oroà chi gli l'haueffeda- 
« arieti de* touiuo nelle mani .€ ono alcuni nondimeno, che dicono , che Vgo4a San- 
**° n * feuerino Condottier dello Sforga, fattofi incóntro al Ticcinino, & mofrò 
«i compasfione del cqfofuo, /'montò da cavallo, & fattovi montar lui , la 
■ t lafciò 
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iafciò ficuramente ritornare a fuoi . mitrinoti t attribuì fcorto ad Vgo, 
ma àCiarp elione. Tlpn fi perde punto d'animo qucjìo ualoro/ò,& prat- 
tieo Capitano, per tanta battaglie à lui malamente /ucce Jote , anditi duino, 
gitami feguente cauò fuor di nuouo le genti in battaglia, ilcbefete mol- 
to maravigliare i nemici , i quali credevano, ò ch'egli fbfje reflato mor- 
to nella battaglia del giorno innanzi, ò che gli fojfero mancate le for- 
%e, & l’ardire. Fu alquante bore continone affirisfimamente combat- 
tuto, ejjendo trafportata co fi una parte come l’altra , dallo (degno , & 
dall’ira, & fi diuifero finalmente fen^a conofcerfi chi nhaucjje bauu-i 
to il peggio. F uuer amente il "Piccinino d' un grandisfimo animo, angi Lodi deli* 
piu tofìo in ogni occafione fmifurato, indomito, & invitto , come quello, .f^nimod^a 
che ugualmente la profl>era,& auuerfa fortuna (apportando, parea, che Piccamo. 

© uinto, ò vincitore , non fapeffeflare in ripofo, ma con grande audacia 
mettendofi ad ogni pericolo , mofhaua di confidar/} piu nella fortuna , 
che non fi conucniua ad huomo in tutte (altre cofe prudentitfimo ,per- 
cioche entrò fpefle volte m.grandisfimi pericoli ferrea alcuna certa ra- 
gione, Jfinto Solamente dalla grandeg^a dell’animo fuo,& ritrovando-) 
fi difar mato co' fuoi foldati parimente difarmati, non temeua d'anda- ! 
re à combattere co’ nemici bene a ordine, & bene armati , & jpefio con. 
poche genti fofl ernie gran numero di auerfari, & il piu delle volte fe ne. 
partì vincitore. Ma fi come era pronto neU' entrar ne' pericoli, cofi in ef- 
fiera di grande ardire, & gtudicio, lequaicofenon gli aueniuano tanta 
per l'audacia fua, quanto perche non fur mai foldati , che piu confidaffe 
ro nel fuo Capitano, ne Capitano, che hauefle tn tutte le cofe piu ubidie 
tr foldati. Fu etiandio il Piccinino di fita natura cortefeuerfo ognuno, Natan del 
ma molto piu uerfo i foldati,& afcompagnaua la fua corte fia,& beni- 
gnità grata per fe fteffa con la piaceuole maniera del conuerfare, uolen dati. 
dò, che ad ogni minimo foldatofoffe lecito di andare ( etiandio mentre- 
dormiva)* parlargli, & die ogn un poteffe liberamente ragionargli d' • 1 

ogni co fa, <£r particolarmente di fe fìeffo. Egli ragionava (pei fin finte ’* 

volte con effoloro,fi tratteneva gentilmente, &fopra modo gli amava, 
tifando grandisfima liberalità nel donar loro fempre largamente tutte 
le prede, con lequali artigli hauea fatti arditi, & pronti ad ogni pene» 
lo,& fatica. Et quanto amore gli port afferò, da quello fi può agevoline» 
te comprendere , che hauendo Filippo Duca di Milano intentione di tra - 
vagli are con guerre continone l'Italia , & perciò hauendo eletto per fu» 

Capitano il Piccinino, non fi troua , che in niun luogo nafeeffe mai nel fuo 
campo fediti One, o diftordi* alcuna, arr^i non auenne pur mai, che in 
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tiitto quel tempo fi partile da lui pur un minimo foldato per andare 2 
j ; ' feruire i nemici, ancorché fi trouqffe fpejfo ingrandufme difficultà , & 

effendo cfiaufio l’Erario del Duca , non hauefie molte uolte danari per ’’ '• 
dare le paghe a faldati, & gli manca fiero quafi tutte le cofe neccfiarie » 
al uitto. M a di quanta auttorità egli fòfic apprejfo a' nemici , fi potèa- 
gcuclmcvte conofiere, quando egli fi trouaua con lefiercito nel Terri- 
torio di Verena, percioche occorfe una uolta, che trouandofì egli fend- 
ami e, con due furi faldati parimente dif armali à giacere inunprato,et 
' auuicinandi glifi una compagnia di fanti de nemici ,1’efiercito de quali » 
. . non era molto indi lontano , auertito da un de’ due , che già i nemici gli 
PUc?n!n V erano fopra,fi dtràgò p: imieramente à federe, poi riuoltofi uerfo loro, 
«Pretto i -a minacciò > che fe non s affrettauano d’andar fi con Dio, gli hauereb - - 
he fubito fatti apiccar e, & esfi udite le fue parole, tutti sbigottitici par 
iirono. Et oltre à ciò fi racconta, ebefiando egli fpefie uolte meTgo di - 
/armato innanzi à tutti gli altri, mentre fi combatteua eflortando ifol 
dati alla battaglia, & molte uolte ferendo anco di fua mano i nemici, » 
esfi nondimeno s’aileneuavo di offender lui . Dopo quella battaglia , che - 
fufatta(come disfi )à Tieime,eficndogli flato riportato, che la Rocca di 
Verona, chiamata uolgarmente la Cittadella uecchia , era negligente- 
mente guardata, che con poca fatica fi farebbe potuta pigliare , ba- 

ttendo cercato d'intendere prima / opra ciò la uolontà del Duca, & ba- 
ttuto ordine di pigliar quella imprefa, partendofifu la maga notte da .< 
J{ipa, in compagnia del Marcbefe di Mantoua , uenne per lo Lago a Ve 
fthiera, douc fi fermò fino a tanto, che le genti , che ueniuano da Rjpa, 

• ' per terra , lo potè {fero arriuare,& hauendo comandato a quei , ch'era > \ 
no m que’ luoghi alle fiamme, che fi fpingefiero alla uolta di Verona,u’an 
il piccinina dò fubito anch egli con ottocento cauaUi , & accollate le fiale alle mu 
-no^ccn rat nejfi dentro una compagnia di foldati, ammalando i guardia 

cat" ? fnr» ni negli alloggiamenti, & rotta,& aperta la porta , che esfi chiamano 
b» i Verona famo Antonio, entrò fubito dentro nella Città . I guardiani dell’altra ■ 
Ecce a nicma, defii primieramente dallo flrepito, corniciarono à leuare 
ti remore. I Cittadini poi non fapendo quel che fi foffe, tutti sbigottiti « 
& pieni di paura, prefero l'armi, & fatti ufiirfuora delle cafe i foldet 
ti, de’ quali era un gran numero alla guardia della Città,concorfero tut ■ 
ti alla pia%%a. Ma il Viccimno diffidato/ di potere con fi poca gente in- 
durre una Città tanto ben munita di foldati di Cittadini a render fi,-. 

& perche non erano ancor giunti gli altri fuoi , fi flette quella notte 
/ otto la Hpcca. 1 1 dì figuente hauendo crudelmente abbrufiiato,& ro - . 
•tv. urna: o 
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binato le èafe X intorno alla tocca, i Cittadini dubitando di no effer mef 
fi à facco, fpontane amente gli diedero la Città, della quale impadroni- " r " ni a ' e “ 
tofi,menòfubito le genti à pigliare le Torri , & le tocche delle porte , fucinino. 
fatte per gagliardetto. de ponti, che fonofopra l'Adige, che paffa per 
megzp della Città, & hauendole egli prefe tutte in quel di , & mejfoui 
le guardie, andò per pigliare la Cittadella Pecchia , la quale per effer 
polla in un’alto colle è molto più di tutte l" altre gagliarda , mafubito , 
che furono apprefentate i artiglierie alle mura , il Cartellano minacciò 
, xh’egli batterebbe fatto morire il figliuolo del Ai arche fé, che ( come di 
fopra disfi ) fu fatto preghile à Tienne . Ai a hauendo il Ticcinino fatto . n 

tagliare i ponti da quella banda,che giudicaua hauejfe potuto uenire il 
fcccoifo,fi ere de a già di dou cria pigliare per afiedio , quando F rance- I 

fio Sforma fe ne uenne con tutte le genti de Pene nani à quella uolta,et 
fatto tumultuariamente un ponte da guardiani della Hocco , entrò per 
la porta di San Felice in Perona,& hauendo gittati per terra tutti iri p "°"* a ‘ 2 c “ 
pari, eh’ erano flati fatti per efpugnar la Hocco , & cacciatone i nemici, lo sfom.ae 
hi entrò dentro. Terciochcil Ticcinino ueggendofi inferior di faldati, *^a»it°cA 
gy non effondo uenuto ( fecondo ch'era flato loro ordinato) niuno de' Ca- nino . 
pitoni del Duca in tempo, fi ritirò prima nella Cittadella, & poi diffida 
tofi di poter tenere la Città cantra la uoglia de Cittadini , & mas fimo, 
mente tenendo fi ancora per li nemici la fiacca maggiore , & dubitan- 
do che non gli fi chiudefie il pafio dallo Sforma, lafciata fernet prefidio la ' /*" rM 

Cittadella, fe n’andò à Palegio , hauendo perduto per la firada trecento t 

• cannili, & feicento fanti, con un gran numero di fac cornarmi, & di baga 
glie . Dicefi che quella Città fi perdé, perche cofi uolfe il Duca , accio oppinione 
i che fecondo il tenor de' capitoli della lega, che erano tra loro. Perenta 
t non uenijfe inmano del Marchefe di Mantoua , & else uolfe ch'ellapiu f.pcrdeirc 
toflo reitaffe nelle mani de' Penetiani , che con ejfa fi augumentajjero vcronl * 
tanto le forte del Alarcbefe . Oltra che nonglipiaceua , else fi diceffe. Natura del 
eh’ una Città tanto nobile foffe fiata pre/a dal Ticcinino, alquale defide Uucl Fili P* 
ratta piu toflo di diminuire, che d'accrefcere l'autorità, la fama,& l'ar p °' 
dire apprefio a' firn , & àgli altri. Dubitando egli , che quella gran - 
- degta del Ticcinino non fofie per tornar poi in danno fuo , perciocbe il 
i Duca Filippo fu di natura tanto fojpettofo , che diéfempre a ftoi Capi 
tani, & Generali di efiercito uno come Maeflro della mi liti a , con la cui ■ Jr 

autorità fi gouemafie ogni cofa , & era entrato in tanta fofpitione del 
Ticcinino, che tenne fempre apprefio di lui per Ambafciadore qualch' 
uno cbcgliferuì , come per ijfia, tlqualc offeruondo tutto quello, che non 
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/blamente fi faceva, ma etiandio ò per burla , ò da donerò fi diceva da. 
lui, lo r agguagliale minutamente d'ogni cofaper lettere, m enfiai 
trijlaua quando intendeua, ch’egli hauea fatto qualche Ignorata fottio* 
ve, che quando hauea riceuuto qualche notabil rotta . Pfe gli increfce- 
ua tanto la perdita delle proprie cofe, quanto fi rallegrava di uedere ab 
bajfata l’ aiteremo del "Piccinino. Onde auenne ch'egli cafcò fpejfe uoU 
tf in grandisfitne difficultà , & finalmente Henne à morte, hàuendo per - 
dato una gran parte dello Stato fuo . Ma cjttal fojfe allbora la intentici) 
del Duca, lo lafci aremo giudicare à gli attri.SfueSìo ho ben io per cofi$ 
certa, ch’egli hauea fatto intendere à tutti ifuoi Capitani, eh' erano nel 
Brefciano alle flange , che non ufeifiero del T crritorio di Brefcia finga 
fua hccnga,& che non ubidì fiero al Piccinino. Perduta Verona, il Tic 
duino quantunque fofie nel meggo del Verno , andò con alcune compa- 
gnie di cannili nella valle chiamata da' paefani Fraciacorta, perche .ha 
Bfcnni fatti uea * nte f 0> c begh huomini di quel paefe baueano portatele uettouaglie 
dal piccini- inBrefcia . ^ibbrufeiate dunque, & rumate le ville, &i borghi,&fat- 
ìedì'p^cu *a per tutto quel diflretto una grò fa preda, faccheggiò crudelmente tut 
corta . rJtI ta quella valle. Ma mentre egli con piu ardire , cbegiudicio maneggia- 
va quella guerra , la coft poco felicemente gli rittfer, per cioche effóndo 
flati mandati in quei luoghi dallo Sforga alcuni Capitani di cavalli , & 
haucndolo nel maggior filentio della notte afial ito infieme con unagrqfi- 
Danno rìce fa compagnia di villani , perduti gli alloggiamenti ,fe ne tornò con per 
Piccinino, dita di trecento caualli alle fue flange. Intanto Ciouanni Vitellefco Car 
dinaie , <jr Patriarca d.’ Me/fandria, Legato dell'esercito della Chiefa, 
cìrtfinaie' 1 finga confintimento del Papa haueaperfuafo al Duca Pilippo,che man 
rtwikfco. daflè il Piccinino con i' efferato in Tofc atta, mostrandogli che fi le genti 
dell’ uno,& dell' altro Trencipe ( congiunte infieme) afialtffiro alla {prò 
nifi a i Fiorentini, che non haiicnano à ordine ne foldati,ne eJfercito,haue 
jsl, , , r rebbono con poca fatica oppreffi le forge d i quella Bgpubhca . Fu age- 
uol cofa,chel Duca, cupido fimpre di cofi nuove, deffe credengaà quel 
che gli fi dicea dal Patriarca, & perciò bauendo ordinato , che s effe- 
guifie il fuo configlio.il Piccinino abbandonata l’imprefa di Brefcia, & 
'distribuita parte della cavalleria perle T erre, dove richi edetta il - bifo- 
9i,o, & ordinato àciafiuno il luogo doue bavetta à guerreggiare, À <V» 
il Piccinino 'que di Febraro partendo/} con cinque mila tra caualli, & fanti , paffuto 
danni de- ^ pò, venne nel Contado di Tarma , dove fi fermò alcuni giorni par 
rinfrefiare T & riflordre alquanto ifoldati , che dal viaggio erano Slan- 
ci, & date loro le paghe, giunfià. Bologna, & emau.dafle mam.de 
... . ,\ c Citta- 
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Cittadini uenti mila ducati, uenne à Meldola , lacuale haùendo in otta 
giorni prefa, & parimente prefe,& mefieàfacco alcune altre Casella, pre £ 

» che fono nelle radici dell’ Mppenino , & chiamati in fua compagnia i fi Piccinino. 
alinoli di Tandolfo M alatetta, c aminando tuttauia innanzi, pigliò qua 
fi fen^a alcuna fatica molte C alleila de' Fiorentini di li dall' Mppcni- . 

no,& battendo poi tentato in damo il pajfo per la felua , che i Taefani 
chiamano di San Benedetto, ritornato à dietro per vai di Bagno, & per . . i 
lo fiume ciminone , guidato da fuorufeiti Fiorentini , i quali rompen- 
dogli te neui,& as fi curandogli le Strade, lo conduflero à Manata, & in 
di cacciato il pre fidio de' Fiorentini , & paffato l’Mppenino , fcefenel 
Mugello, & aJJ'edtò Tolitiano C afelio eminente , dotte mentre il tempo 
più tojlo aJfediandolo,cbe combattendolo cofumaua,per toglier uial'op Tediato da) 
pcnione, & fojpetto, che poteua hauerfi de fuoi difegni, facea grande in P ' £CU,U, °* 
flanga,t£r per .. Ambafciadori , & per lettere apprefio il Tapa , che ho- infbnu « 
lejfe rimettere in man funi maneggi della pace , & deW accordo , prò- p/ p “" ‘a * 1 
mettendogli di operare , che ricuperata Bologna, & l’ altre Cittadella Fiorentini. 
Hpmagua, il Duca farebbe fiato fattoreuole in ogni occafione, chefòjie na 
ta per ampliar lo fiato di Santa Cbiefa , & ejfortaua etiandioper let- 
tere i Fiorentini, che rinouata la lega, che esfi poco auanti hauean fat- 
ta col Duca fuo per megjo di Francefco Sforma , richiama/fero lo S/òr- j 

%a di Lombardia, laqual cofa facendo , egli prometteua loro,che retti- . u > 
tuiro al Tapa tutto quello, circi Duca teneua del fuo , & data per m» 
glie allo Sfonda, Bianca figliuola del Duca , era per rimenare in dietro 
i'effercito in Lombardia . Qjtette cofe fi trattauano dal Viccinino a que 
fio fine, accioche con quette fintioni il Tatriarca fe ne ueniffe ( come egli 
\ defideraua ) con le fue genti,cbe erano quattro mila caualli,& due mi- 
la fanti in Tofcana . Ma battendo poi intefoche'l Tatriarca per cotti- il vitelle. 
misfione del Tapa era fiato prefo in Bptna , & fatto morire in pregio - R° 1 £. cfo i ì a 
ne, percioche eJJ'endofi intercette le lettere di amendue loro , sera ri- morto’. 
trottato , che egli ( fatta lega col Duca di Milano ) hauea chiamato il 
Ticcinino in Tofcana a' danni de Fiorentini , & di piu sera ffiarfa una ✓ 

’uoce, che il Tatriarca, foggiogati prima i Fiorentini, & poi fatto mo- 
rire fecret amente Eugenio, hauea difettato di far fi Tapa per forga . 

Onde il Ticcinino ingannato di quella Jperanga, & hauendo confumati 
Ment otto giorni intorno à Tolitiano , fe n’andò nel Cafentino , chiamato h 

"■da Francefco Conte di Toppi, ilqualenella t tenuta fua s’ era ribellato . U’* 

da' Fiorentini, nella cui fola Jfieranga confidatoli poi il Ticcinino, hauea 3<i 

riunito l'animo alle cofe di Fiorenza . Ma e fendo Slato prima buona 
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in dubbio, fè dopo la morte del Patriarca douea feguitar tivù 
prefa, ò ritornare in Lombardia à difendere le cofe del Duca , battendo 
r •! a prima giunta prefo Btbiena, Romena, & alcune altre Casella di quel 
paefe, & datele al Conte , & oltre à quelle C afeina, & Chiufcio CafleU 
letti del T erritorio d\Areg%o, fe ne uenne al Borgo à fan Sepolcro, <&• 
fenga combatterlo lo prefe. Giunto poi à Città di C alleilo , & battendo 
tentato indarno i Cittadini à ribellar fi, lafciato Franccfcofuo figliuolo 
a darmi di quel T erritorio, fe n’andò quietamente con le fue genti uer- 
II Piccinino /° 'Perugia , & fi fermò cinque miglia lontan dalla Città. Laqualcofx 
con le genti ( perciò che in que tempi erano diuerfe le fattioni de Vertigini) fe Jlar 
atU^onwn fijpe fi gli animi di eia feuno, conciofiaccfa , che gran parte de Popola- 
Smw a?P* r ‘ > ^ Gentiluomini defiderauano , che il "Piccinino foffe nella 

rugini . C C Città riceuuto, &gliefe ne deffe ilgouemo , <&• pochi erano quelli, che 
fi contentauano dello flato prefente , i quali impauriti, non uolfero con- 
traporfi alla manifefla uolontà di tutti gli altri . La onde hauendo da 
principio i parenti,&gli amici, & pofeia et i audio tutta la moltitudine 
della Città ufeendo àgara dalle porte, parte per cagion di uederle > & 
parte per defitderio di cofe nuoue , cominciato ad andare a trouarlo in 
uJwd* pé campo. I Magistrati andarono primieramente àtrouare il Legato del 
rugini uer- Papa,& lo pregoronoflrettamente à uolerfi contentare, che esfi in quel 
a il Picei- k occ a fione de tempi prouedefiero alla folate de lor Cittadini, tir poi 
col confenfodel Legato fi contentarono diriceuerlo dentro liberaUfiima 
mente gli fouennero /’ efìercito di tutte le cofenecejfarie, &gli manda- 
rono publui oimbafciadori,con alcuni prefenti, della qual cortefia ba- 
ttendogli il Piccinino fommamente ringratiati,& anco publica mente lo 
dati i Cittadini, per che fi manteneuano in fede del Pontefice , & della 
Cbiefa Romana, & effortatigh à perfeuerare in quel propofito , domati 
dò per fuoi jlmbafciadori al Legato, che gli foffe lecito in compagnia di 
.alcuni pochi di entrare nella Città per uifitarfua M jL D RJL, che an- 
cor uiueua. llche hauendo ottenuto, accollato l effercito piu uicino a Pe 
Vutra^ìnPe- rugia, co la fcorta di cinquecento caualli,& di molti Cittadini della fitte 
Trouifi che futtione, entrato nella Città, fe ne uenne in plagia , &falutatii Priori 
fu Ti*. i no (cofi chiamano i Perugini il fuppremo magiftraco della lor Città ) andò 
^ jìgVu- * parlare al Legato , & ejfendofi molto doluto freo del Papa, perciò 
gnò. che in pregiudicio del Duca fuo daua aiuto a' Fiorentini , lo cauò delira 
rù'cuuwno* mente fuori della Città,fotto preteso di mandarlo ànegotiare col Poh 
Perugia • tefice.Et ciòfattomife tutto il gouerno della Cittàin man de Priori. 

Ha perche parata che con troppo imperio^ fuperbia opprime fie la li 
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berta di tutti, & ch: i Cittadini ciò molto mal uolentieri foportaffero , 
battendo battuta da loro una certa quantità, di danari,promefiagli affl- 
ile, ch’egli fi hauefie a partire , fe n'andò uerfo Cor tona, con ifferunga di Cor" 

entrarui dentro per un trattato , che haueua ordito. Ma efiendofi fcoper .ou». 
ta la congiura, & de’ complici parte amatati , <&• parte da' Magi- 
firati cacciati fuor a della Città, efiendogli riufcito uanoil difegno , ri- 
. tornò a Città di Caftello,c!r le mi fel'afiedio da tutte le bande . Mamen ciuldici 
tre eglila combatteua con tutte le forti d’iflrumenti da batteria, fi jpar J, 1 *”" 
fe per tutto il campo una noce , che Francefco Sforma in Lombardia ha Piccinino. 
uea riuolto/òttofopra tutte le cofe. del Duca , & che tutto quello fiato 
tra poflo in grandisfimo pericolo , percioc he eglip affato l' Adia , ogni 
cofa col ferro, & col fuoco minando, trafcorreua infino alle porte di Mi- 
lano, facendo di continonogrosfisfime prede, per l equai cofe i faldati del 
“Piccinino, la maggior parte de’ quali erano Lombardi , cominciarono 
tutti da principio indifferentemente a dir mal di lui,dr poi manifeflame 
(t a riprenderlo ,dicendo,cbe non pareua loro cofa honefia,ch' egli lafciaf Querele de’ 
fe ruinar da' nemici il fertile , & abbondante paefe loro , per andare a fjicfnino * 1 
combattere l’altrui, per l’amenità de' luoghi , & per la graffala del- cóu» dilui. 
le T erre non pari a loro,& perciò ò che egli fe ne ritomafie in Lombar 
din à difendete le cofe di quella Vrouincia, à deffe lor licenza di paterni 
tornare. Daua etiandio maggiore occafione di tumultuare , i e fier fi iute 
fo che'l Duca gli haueua fcritta , che fe ne ritomafie , & che s'attenefie 
di uenire à fatto d'arme . La onde il Piccinino moffo da quefii romori , Prome(re 
pregò i faldati , che uolejferofiar di buona uoglia , & promettendo loro Piccinino à 
di ricondurgli fra pochi giorni in Lombardia, fi deliberò di combatte- fol<Utl * 
re co nemici, eh' erano uicinoad Anghiari , & con quefio difegno ufei 
Sofecretamente con alquanti cannili dagli alloggiamenti, ejfendo ancor 
buona pegja di natte, andò a riconofcere il lor campo, & il dì feguen- 
■te hauendo comandato d faldati , che tutti à grande bora fi mette fiero 
Ju ordine , & fi proutdeffero per marciare , Henne al borgo, & ini 
hauendo Inficiatigli impedimenti , & fatto fiiper prima a’ Capitani , 

& a' primi dell’efiercito il fitto difegno , & mandato anco innanzi Fran- 
cefilo fuo figliuolo, & Attorgio Manfredi, con due compagnie di ca- 
ndii , eh' erano di guardia quel giorno , egli col retto de' foldati /fe- 
diti gli feguitò , penfitndofi chei nemici per efiere il giorno della fe- 
tta di San Pietro Apottolo , & e fendo già paffuta gran parte del dì, 
fofiero per goitemare ogni cofa con piu negligenza nel campo , & che 
tgli con poca fatica bauerch'ae potuto ( cogliendogli alla fproui- 
• £ ftafdar 
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fla) dar loro una notabil rotta. "Ife farebbe egli reflato punto ingatms» 
to,fe non hauejfe riparato à quefìo pericolo Micbiletto Capitan dica - 
nalli, pere ioche mentre parte meggodifarmati /chinando ilcalor del 
Sole, fi fi avaro fui mezzogiorno ne’ lor padiglioni , & parte /otto l'orna 
bre delle frafche àripoJfarfi,& granati dal cibo,& dai forno , giaceua- 
r,o in terra, cofìui folo s’incontrò ad andare tutto armato intorno al ca- 
po, ch'era vicino alle mura d'jdnghiari , & ueggendo da un luogo aitò • 
maeleuationdi polvere maggior di quello, che ordinariamente fi potef 
fe fare uerfo quella banda, eh’ è uolta al borgo, levato il romore , averti 
gli altri Capitani della venuta de’ nemici, onde fiubito per tutto! cam- 
po fi diede all’ arme, & in queflaguifa hauendo ciafcuno hauuto tempo à 
levar fi in piede, far motto al compagno, mettere <ì ordine i cavalli, ar- 
mar/, & ordinar la battaglia, Micbiletto, e/fendo fi già l'ejfercito agia a 
t amente proueduto di tutto quello, che in tal cafo bifognaua , fe n’andi 
con una compagnia di caualh ad occupare il ponte , alquale poco piu di 
trecento pasfi, lungi dalle radici del colle, fi congiugne unriuo,cbe fra 
alte ripe correndo nel Teucre , che gli à vicino , diuide tutto quel piana 
ivfino al borgo, & quivi flette affettando la venuta de nemici, de’ qua- 
li, quelli, che s erano (pinti innanzi, fubito che furono giunti al poni e, & 
videro efferui f opra gente de’ nemici , benché gli animi , pronti prima À 
combattere ,fi raffredda/fero alquanto, offendo ciò loro fuor d'ogni jpe- 
r aliga attenuto, nondimeno fecero impeto contra di loro, & cominciata, 
con grande arder la battaglia, gli difcacciarono prima dal ponte, & gli 
fecero tornare onde erano venuti, dapoi effendo affretti dalla moltitudi- 
ne, conciofia che dagli alloggiamenti vicini fòpragiugneua tuttavia gen 
te nuova in aiuto, fi ritirarono a poco a poco uerfo il ponte . il Piccini— 
no intanto, jpinte alcune altre compagnie in aiuto delle prime , fece ri- 
vettar la battaglia, & il mede fimo fu et iandio fatto da’ nemici, & men- 
tre dall’ una banda, & dall' altra s'attendei/a a dare aiuto a fuoi , che 
combattevano, furono cattate fuora tutte le genti, &fu di nuouo rinfor- 
zata un afra, & crudel battagliamone lofi a, che ne da’ Capitani , ne dai 
faldati fi pigliaua pur un mimmo ripofo , & fi combattè buona pegga 
con tanta (/mattone, & caldegga d'animo, che lafciate le lance, &gli 
fiocchi , de ‘ quali, per effer venuti troppo alle flr ette, non fi potevano pi» 
fcruire, fi dauano con le pugna . Finalmente continoitandofi pur tuttavia 
la battaglia, & cffendvfi crudelisfimamente combattuto piu di tre bore 
continone, i faldati del "Piccinino , cofi perche non combattevano nel luo- 
go loro, & erano fianchi per. lo maggio , che bauean fatto di dodici mi- 
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glia t cane anco perche inchinandoci già il dì uerfo Infera, fi letto unite 
todall'Ulpi} dine erano i nemici, che mandò tanta poluere nel uolto , 

& ne gli occhi defuoi , che tclfe loro il uedere , el r evirare, furono sfor 
%ati à uoltar le balle. Morirono pochi coft dell'uno , come dell’altro ef- Rotta «felle 
fere ito , furono ben fatti pregiom milleottocento caualli , con mille tre- 
cento fidati del borgo , i quali il Ticcinino hauea chiamati , come ad Anghiari . 
[una manifcjia preda, & furono anco nella fuga calpeflate,& morte da 
caualh intorno afe fonia Donne , che Incoio hauca fatto fìare^ da ogni de morti. 
banda de Ila firada , con uafi grandi di legno pieni d’acqita , affine, che 
co fi i caualli, come gli huomini, affaticati dal uiaggio , & dal combat- 
ter e, fi potè fiero rinjrèfcarc, & non fi uenifero meno dalla fete ,& dal 
caldo. Egli con pochi fi falnò dalla rotta nel borgo,dando alla fortuna la 
colpa di e fere flato uinto quel giorno . Et raccoqtafi, ch’egli poi usò Ooione if 
ffefie uolte di dire, che non era fiato uinto nella battaglia dà nemici, ma (ignita dal 
elicgli Jpcfiolifun Victro, &fan T nolo, fotta la cui protettane, &tu 
Cela c pollala Janta l{oniaiia Cbiefa,contia laquale egli allhoraguer- anca rotta. 
reggiana, haucano rotte, & fraca fiate le fuc genti, & ch'egli era flato 
troppo ardito à mctterfi à combattere in quel giorno àlor fiero , & che 
banca patito le pene della fyapoca religióne uerfo i S .tati di Dio. Dice fi Prodigio al 
anco che ir\quel mede fimo giorno bebbe per uiaggio un prodigio tale, 
che glimofUò chiaramente l'efito di quella giornata , percioshenoncf- futura tot- 
fendofi ancor molto a{lont<uuto dal borgo , nido pcrauentura unagtan- **• 
de, & lunga ferpe fopra un'albero , laquale diriggatafi fu le fchiene 
con molti, & {j>csfii gai fi prono primieramente piu d’iuta uolta per falla 
re in un’albero di fichi, che fi chiamano di fan Tietro , ch’era iui uicinq, 

. C$r cffendouifi' finamente gittata con un folto, attaccata fi à un ramofcel 
lo aguggOipoc» fiotto la gola refiò apiccata, fòqiwfifubitQ enfiò mor- 
ta in terra; ma uc egli, ne gli altri, che feco erano, conobbero qlìhora quel 
lo, che ciÒ Molefe- figni ficare, ma finita la battaglia fe ne ricordò, &be 
tic fic fornico dapoi, perciò clip la ferpe era tnfegna del Duca , & della ( 

cafa de' Fife onci, il giorno feguente effondo per tempo ufeito dal borgo 
[fpr la porta oppoflaà npmifi,fi/ermó otto miglia lontan dalla T erra, 

{ doue mesfi infume quei faldati , cb'iui perauentura arriuauano , parte i 

perche erano fiati Inficiati, & parte perche erano fcampati dalle mani 
4e nemici, fe n’andò alla tiolfadi Ogobio con tanta gete, che hauea qua 
fi forma di giu fio cffercito , & quiui e fendo fiato liberalmente fouuenu- Danar - 
to da Ouidantonio da Orbino, d'icario per la Chiefa,di uett ouagli e, di uia giti da Pe, 
4ifp, &Ju<efie, & battendo ancobauuto dà Ter ugni otto mila ducati 
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£ oro, tir dati perfupplemento delle paghe a' faldati , e fendo fi ripofatk 
alcuni giorni per rifiorare l'cjfercito,pafiato con gran fretta l'^fppeni- 
no, uer.r.e in Hcmagna, laqital parca, che dopo quella giornata infelice 
mente fuccedutagli ad <Angbiari,fofie per ribellarfi dal Duca , & ha - 
vendo coYi lafua venuta confeimati gli animi de' Rpmagnuoli, & lafcia 
to n : pre fidio di quella Trouincia il figli uo!o,& Cuidantonio da Faenga, 
„„ . . fé nardo a Milano a trovare il Duca, il quale, perche fiuedea di ha- 
a Milano . ver quafifu le porte un poter tirfimo nemico, & audacisfimo Capitano, te 
metta grandemente dcllofiatofuo , non hauendo particolarmente genti 
, da potergli mettere incontra, il ‘Piccinino dunque, effondo giunto a Mila 
ve, & battendo moflrato al Duca , che gli fiacca dimefliero una groffa 
femma di danari per rimettere a ordine l'efferato, non bauendo egli aU 
ito luogo, cndc tonargli , perla grande tifata , che hauea continouamen 
te hai ut a nelle pafiate guerre, riuolfel' animo ad una immoderata efat 
tione di trilliti, la ct.de fatti chiamare primieramente tutti i Camerie- 
n Tài ricci* r, > & Corteggiavi del Duca, i quali egli con la fua gran liberalità , & 
nmo perca ilcmer.ga hauea fatti ricchisfimi , efiortandogli ànon voler manca- 
<1! MiUne'i re ,B ccca fi™c al Icr fìgnorc, dalquqle erano fiati arricchiti , ca- 

ttò da loro uva gran quantità di danari, & molti ne cavò etiandio dì ma 
i 'rode C itt adìv i.& de' forefi ieri, & mas firn amente de' mercatanti, del 
• ~ le grofte fatuità de" quali, egli fi txouaua molto bene informato . Vcljb 

par mente danari da molti prelati, tir huomi ni religio fi, eh' erano in oppe 
rione d'ejfcr ricchi, da molti altri, che non ne haueuano, uolfie arme,ca 
valli, & uefìi.iAggivnfe etiandio nuoue gabelle molto gravi, & augume 
tò le vecchie, ordinando, che i Gabellieri pagr.ffero tutto miei, che dove- 
vano iti unafol volt a, & battendo in qucfiaguifa meffo infieme una gran 
fcn.ma d’ oro, fenghauer fatta alcuna di fi erer.ga ne di per fané, ne di co- 
f e, rifece un nuovo effer cito, & incontanente rimi fe in ordine il vecchio , 
che ficco fuggendo sera ridotto in fi curo, & lo difiriluì in moiri luoghi al 
Pace tratta le flange, per ciré trattando fi in que' gioì ni la pace per meggo del Mar- 
'h'TeTiTe'r ( ^ r f e di Ferrara, ilquale hauea mandato per ciò ambafciadori al Duca , 
ra^VuoTi - a" compagni della lega, s' erano convenuti, che in tanto non stnnouaf 
comhiufa. j- f a i cu ^, a} ma domandando i Venetiani cofepoco ragionevoli, & no 
lendopiu tofio augumentar le proprie forge con l'altrui fatica , &dijj>e 
dio, che prevedere alla falute commtme, poficia ebein damo fu lungo ti 
po maneggiata la pace, il Ticcinino, come quello , che flava mal volen- 
tieri in olio, & iti ripofc,& perche gli pareva che ciò molto importa fie 
all'hor.cr del Duta,& fuojfcrtendvfi dal T armeggiano à' tredici di Fe 

braro. 
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braro cònU reci mila tracauaUi,& foriti, pafiò il Tò,& fìngendo di uolere 
ondare ad Or cinuoui, hauepio fatto m Ungo uiaggiodi notte , & paffato 
r Odio à Ro diano CafieUo, menò Agenti per combatter Chiari, T erra del 
Se piu ricche * & nobili di quelpaefe , & sfirgati i Terrazzani à dar fi 
Ìlei fi, & il pr e fi dio , eh’ era di ottocento cornili mefim per guardia dado 
Sforza, mentre fi trattano lapace, nomea TaUgguolojlquale burnendo à 
trina giunta prefo, perche ifildaù del prefidio fuggirono tutti nella fiocca, 
aglUche hauea pofla tutta Ufua franga nella prevegga , Inficiata parte 
delle genti intorno alla H$cca,& menando l' efferato per ricuperar gli altri 
luoghi, riprefe Manerbe, Tonte OgUo,& molte altre T erre di quel paefe, 
parte per firga,& parte per accordo.Toi bauendo prefo infette di la I{oc 
da di Tal *zguolo,& lafciato andar uia il prefidio , che u era con tutte te 
bavaglie, pah il rimanente del verno in que luoghi , & tutte queRe cofe 
fece egli prima , che Trancefco Sforga, il quale fiotta alle Rangeper leT er 
re uk ine, pot effe, ò mettere le genti mfieme , ò darficcorfiad alcuna di ef- 
Indiai principio della Trhnauera ufeito con dieci mila cauaUi , &tre 
mila fanti dalle Range,fi mife con f eflercito fitto C ignano CaRel di Bre- 
ccia, & quitti bauendo tirata intorno àgli alloggiamenti unafifla , & f ot- 
toni un baRione, ui condufit l'acqua del fiume Micino, & per maggior ga- 
vli ardegga di esfi , ni fece dalla banda di dentro alcuni forti poco lontani 
l’uno dall' altro, per non effer contro fua uoglia tirato à combattere, non ha * 
tiendo egli animo di uenire à giornata, mafol di difendere, & mantenere i 
luoghi del Duca fiuo,& à queftofine sbarrò la uia, che Menino dalla T erra à 
gli alloggiamenti, & uifice ripari, & bafiioni gagliardisfitmi . I Tremici 
ch’erario fiditi mila cauaUi, & fitte mila fanti, nenuti à quella uolta,eJfen 
dofifermati un meggo migliolontan daini, andarono il dì fegue te molto in 
groffi per combattere gli alloggiamenti, ma effendo fiati con molte ferite ri 
lunati, paffarono nel Territorio dr Bergamo. Onde il Ticcinino temendo di 
Jrlartinengo Tetra grandisfima,& fedelis fimo , ui mandò Iacomo kieenfe 
conrmilc cauaUi, &fiicento fanti alla guardia, &non molto dapoi auedu- 
tofi,che lo Sfirga sinuiaua à quella uolta, figurandolo anch’egli col rima 
tienteJeir r eJfercito,fecu i fuoi alloggiamenti quafi un miglio lontani da quel 
U delio Sfirra,& gli circondo d'uno fifa dodicipiedi larga,&altaaltret 
tanto, fortificandola con f acqua condotta dal fiume , & bora caualcando 
Con tutto leffercito in battaglia intorno al lor campo, bora ftimolandogli 
con qualche leggiera fiaramuccia,fi sfirgò poi per alquanti giorni contino 
iddi tirargli à giornata , maueggendo aUafine , cbecon ninno artifìcio fi 
potè nano condurre à combattere, & che fi tratteneuano negli alloggia- 
menti , attendendo filoni! affidi* di quella Terra, fece due forti 
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rampo de nemici ,& hauendom po/la una buona guardia , ui thìfidelCartt 
glierie, & d'ogni altra forte d'iflrumenti . 1V [ epafìò molto tempopofei* 
ch’egli hebbe fatto queilo,cbe ifoldati dello Sfarla non /blamente non haue. 
vano piu ardire di ufi ire àprouederft dell'acqua ,& de U’ altre co/i necefiì 
farie al vitto, ma erano già ridotti à tale, che non poteuano ftar piu in quei, 
luogo spartir fi finga una manifefia ruma dell’ effer cito a Intanto fi publi 
cò la pace tra lo S finga > & il Duca, trattata ficret amente dauncem 
V fèpiolo, delchefubito che'l Vice mino hebbe auifo, finti tanto gran di/pia ' 
cere, che maledicendo l ’ inconfi unga del Duca, il quale /fontane amente ha 
ttea offerto la pace a chi negar la doueua , & come uinto l’baueua concilia, 
fa,fuituhiufe nel padigltone,& per quel dinoti fi lafcià uedere da' falda ■ 
ti. Ma il dì fegueute effendofi fatta latriegua per dieci giorni, a mendaci \ 
Generali difarmati con ugual numero di faldati in compagnia parimente 
fa t armi', andarono in meggo del piano, eh' era tra i due e/fircifi per par 
larfi,& mi s abboccar ono,& falutandofì, & abbracciando fi l'un l'altro fe ' 
cero mar auiglurre molti, ueggendo che due grandis fimi Capitanfi& mag\ 
giori di tutti gli altri di que tempfifra' quali , cofi per la diuerfità delle fat^ 
tiotu, di cui esfi erano capi,& mantenitori, come anco per emulativa digìa\ 
ria, s erano ueduti infino à quel dì molti fagni d odio, & di e/pre/fa nemici - 1 
Ha, allhorafi mofir afferò l'un l'altro non piccioli fagni di beniuqlenga , ,jr 
damare. Toi e fendo amenduc tornati àgli alloggiamenti , il Ticcinino con 
tutte le fue genti fan andò à Cremona, doue effendo anco dopo ale uni giorni 
uenuto lo Sfbrga ,gli diede per ordine del Duca la Città , & pubhcate le 
conditioni della pace, fa n'andò con mille caualli à Bologna , laquale il Du 
ca inferno con l’ altre Città prefe da lui nella Romagna, gli hauea conceda - ' 
toper le paghe, che gli doueua. E oppinione della maggior pqr te de gli bua 
mini, che l Duca si abilijfe allbor quella pace co' V enctiani, & che fi neon - 
citi affé lo S foiga, dandogli per moglie fua figliuola, & Cremona, perche il ' 
Ticcinino baucdolo fcruito molti anni nella guerra,&allhqra primierame 
te domandatogli la Città di Tiacenga f le paghe à lui deuutef hauea mef 
fa m fofpitione,i he egliperauentura non andaffe penfando difar qualche col 
fa in prtgiudicio del fuo flato, & pereto uolfe battere uno per poterglielo 
mettere incontro. Tapa EVGETfl 0 hebbe molto à male , che effondo 
ani h' egli in quella lega, fifoffe tenuto fi pocacpnto dell' bonorfiuf,#- perciò 
hauea in odio lo S targa, che haueffe hauuto ardire dafe (leffadi conchiude- 
re quella pace. lUbe mnnde.tdo il Duca, ch'erahuomo d'animo inquieto, 
& defiderofo di far iiaficre guerre dalle guerre, cercò oc cafone difufiitar. 
vedi i!kcuo, & pmio perfuafe fecretamente per huomim mandati à po - 
fi* di rfrmnteui^enti , <£ danari , à upkre cacciare lo Sfar . 
-«* » u \ ga del 
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ideila Marea, la qual Provincia e/fendo della Cbiefa , egli Sbanca per 
forra occupalo . Onde il Papa battendo primieramente col Duca, & poi Pj * a " 
cmJllMo^ di dragona fatto lega, affaldò il -Piccinino ,& ordinagli , «,* a 
che and afe alla imita della Marca , & egli lafciato Francefcofito figliuolo poU . 
alla ritardi* di Bologna , & mandato irnangi LodouicoCongqga Jtgltuol u pi<cinillo 
del Marcbefe di Molitoria confekento caualli, partendo fi da Bologna,tento , dHKpidif 
«rimetamete nello tteffo uutggio, Città di C alleilo, fife gli uolea federe d a* 
cordo, & tenne moio,che fi difgiunfe dall' amieina de ’ Fiorentini , a quali sfet« nell. 
era allhora grandemente nemico Eugenio , perciocbc quantunque egli ha- , 
ueffe poco innanzi difefi con tutte le forge la lor libertà , esfi nondimeno 
troppo ingratamente baueano foueHuto & condanan , & con uettouaglie. Serenimi. 
Fr vice fio Sfòrga fuottemico.Mércà del con figlio, & dell’opera d alcuni po ' ; ; “ , 

chi Cittadini Fiorentini^che. bramo fempre ftalato ogni loro acpiito fopra t «.,«*.>■ u 
rdannì della Bepublica fiquali perche allhora poteuahopttr affainella Cit~\ h<mu 
tà,cercauano 'aiuti flranieri per mantener la grandcgQt loro cantra la />*m »» 
blu a libertà, et defiderauano col datino uniuerftlc di guadagnar fi la gratta^ < 
di tutti gli buomini piu potenti di quei tempi , & di accre fiere, & augnine 
tare la lor rrandegga con l'altrui danno,<irruina.Fatta quello, il Piccinino > 
chiamato da' nobili di Todi , riprefe quell* Città, & le Catella dt quel Ter . ToJt poi. 
ritorto per là Cbiefa, poi feguitando il già cominciato uiaggio , andò uerfà chiedati 
la Marca , bruendo fico due naia canallt, & mille fanti, &pote tl campo w«lmno. , 
à Beifòrte , & ritornatolo con molti altr rivoghi, che fi teneuanoper lo Sfar 
Trafitto U riuridùione del Papa,giuhfe à Macerata , dove andò anco fra 
pochi giorni lo Sfòrga con l'efiercita , con intcntione di tentar prima l a f or ~ ‘ 

Cuna della battaglia , che pexfuo difetto salienaffero da lui gli animi di 
quella Proumcia.Hebbe molto* carpii Piccinino la venuta dello Sfòrga , Battagli» 

& fi rallegrò , che glififofjcapptefentata occafione di poter far giornata ^ 
feco, laonde il di figliente l’uno, & l’atro di loro non pero molto per tem- , Sforza itici- 
po cavò fuori lefue genti in battaglia, &fit cominciato à combattere . M a Mlce * 

mentre ifoldati coti grand' ofiinatione d'animo combatteuano, finga che da iPaefaniuo 
ninna parte fi conofcefle ancora chi n'bauejieil megho,& eia fin» de Ca- f 0 fc^’ C j no 
pi! am tenetta per fe la uittoriaju per ordine degli A mbafiiadori del He .* *£ctocti 
Alfo>fi,& del Duca, fatto triegua per alquanti mefi,& efiendofi in quefia fiume dell» 
S uifa {partita la battaglia, ridufiero amendue gli efferciti à gli alloggiarne .^ n u 0 e t rfo 
ri. Mentre dttraua la triegua, il Piccinino bauendointcfo , che fiipatranfo , * 
né Terra di quella provincia à tradimento era fiata prefa, & tnefia àfac J 
co dallo S fot ga,s accoflò con le genti à Tolentino, il quale battendo trapo- <óba«eua . 
chi giorni bau ut 0 d’accordo fu di nuouo per alquanti altri dì rifermata la Tolentino 
triegua , ma nonfifajer qual cagione f offe fatto +V ogliono alcuni ebe Bian 
t " Vu » C4W0- 
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ca moglie dello Sfirga, & figliuola ( come babbiam detto ), dei Duca , au~ 
daflein campo a trottar Tficolo,#- che l'ottenefìeda lui . Il Piccinino dopa 
quetto ondo a Gualdo di Tacerà, & battendolo nel primo afialto prefol 
fpmgendofi allauolta di Mfceft , & confiderato la natura del luogo , & il 
fitto della Città , partitofi dalla rifolution del combatterla , & me (lofi ad 
affé diaria, due me fi dopo con grandii fima fatica de faldati la prefe, & mi 
f' «fiacco. Doue efiendofi molti giorni trattenuto* perche fipenfaua , cbe. 
fiffe per gtouare il ripofio alla fitta difficile, & ptrìcolofa infirmità,cbe nom 
poco per cagioni! quell' afiedio gli era augumcntata , battendo difinbuitoi 
/o dati intorno a luoghi vicini , per la uia di Tofcanella andò à Ciuita vec 
cbia,& indi per marea T erracina à trouare il % Mlfonfo,condotto da una, 
delle fue galee. Fu molto grata la uenutadcl Ticctnino al il quale per 

maggiormente bonorarlo, ufeendo dalle porte , gli andò incontro con tutta., 
lafua corte, dietro alla quale fu fimi Intente grandi) fitm il caucorfodc Cip, 
t adirli, cl) accompagnati fi feco , lo conduffero al palalo locale, doue effeti 
do dal Fe bonoratisfimamente raccoltogli adottato ne Ila fina famiglia, tir 
fatto poi Capitano delle fue genti, fi fermò tre giorni feco, poi tornandafene 
perla medefimaftrada,onde era uenuto, aU'efiercito, andò à Siena à tro~ 
uareilVapa, dalquale hauendo bauuto danari perle fpefe de Ua guerra >t 
& feriti feco i d/fegru di Mlfonfò circa il modo di gouer noria , tornato i 
nella M arca, fi mi/e col campo fiotto y iffo , doue dopo alcuni pochi giornò, 
Henne anco alfonfo con cinque mila c aitato, & congiunti fi infittine , & ha-, 
uuta la Terra d'aecordo , andarono lungo lariuadel fiume Cbienti alla- 
volta di Sanfeuerino , doue s intendeva *b' era lo Sforma con otto mila tra. 
cavalli, & fanti. Ma perche in quel luogo non fu trottato ninno, & la Terra, 
fi refe loro à pattile n’andarono à Cingoli , & non hauendo ne anco iui tro-, 
uato il nemico, & perche fi ucdeiiche lo Sfanga ricufaua il combattere ,&> 
che mutato d' oppenione,& meffe le genti alla guardia delle Terre,erafolm 
intento à difendere le cofefue, fjr andava fempre tanto innangi , quanto fi 
p enfiava di non potere ejjere arrivato in un di dopiti (fediti foldatide nemi 
ci, fi fermarono fra due Cafìella , Monteloro,& Monacello , doue venne fub* 
to Tietro Brmoro,che sera ribellato dallo Sforga co ottocento canato. Ver 
quelli fuccesfì effendofi mutatigli animi de paefam,& voltati fi tutti infa 
uor del Ticcinmo,fi diedero primieramente alla CbiefagU buomini di Ma 
cerata, poi quelli d’Ofimo,di Bacanati,di Cingoli ,& di molti altri luoghi ni 
cini.S'hebbe anco Iegi per tradimento di Trailo Capitandel prefidio,& fio, 
prefo per forga,& me/lo à fiacco C allei del Viano. Dopo quello battendo c* 
dotto l'effercito alla Bocca Contrada, & in vano datogli l' afialto per la ga- 
gliardegga del luogo, & andando tuttavia piu mnangi uerfo il fiume Mf- 
1 tauro 
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tauro, tacconò col campo alta Città di Fano, nella quale lo Sforma sera ri Lo sforar» 
c onerato fuggendo, dotte mentre negli alloggiamenti fi confitmaua il tem- fln ° • 
po fernet fare alcuna notabil / anione , lo S/'or^a per un Trombetta fece fa- 
pere al I\e,che non fi fidafle del Piccinino, & bauendo collui ( come gli era AmWci=o 
•flato ordinato) con molte altre cofe , detto contra di lui infua prefenga,ch' rc a°£* 

egli era buomo codardo, & di pocafede.il "Piccinino tutto infamato d'ira , {o 1 
dijfe al Trombetta , durai à Francefco,che io ho molto meglio, & piu fanta PuC mno ' 
mente conferuato l'amicitie, quantunque cattine ,&àme fefio danno fe , p|^* 0 d . c1 

mantenuta la fede etiandio a’ nemici, che egli non ha conferuate le buo 
ne, hauendole fempre con qualche grande feeleranga, & tradimento uiola 
te . Ma qual di noi due debba e fiere ragioneuolmente tenuto codardo , io Frincerco 
nonio poffocofi ben dimostrare à quello effeminato bafiardo col condurmi sfori* b*- 
feco à duello, e/fendo io fìorpiato come fono , ma potremo tuttauia domane ftira °‘ 
diffinire tutte le noflre antiche differente , perciocbe io con una delle mie 
compagnie di cauallifono apparecchiato à combattere con un'altra delle ' 

fue, qualunque egli per migliore fi eleggerà . Et per mantenere questa pio 
mefia,il giorno feguente comparfe in un campo, che fatta in meggo tra la 
Città,& gli alloggiamenti fuot,& itti fi trattene armato in fi no à buona peg 
ga di giorno, ma non ufceniogli alcuno incontrale n'andò fiotto le mura,et * 

bauendo di nuouocon ingittriofe parole prouocato lo Sfòrga à ufeir fuori à 
combattere, riduffe finalmente ifuoi àgli alloggiamenti. Dopo quelle cofe Partita j e i. 
bauendo il He Mlfònfo à perfitafione del Duca Filippo rimandato le fue ge le genti dii 
ti nel Hegno. Il Piccinino diffidatoli di poter folamente con le fue prendere JiVudmno 
quella Città , partendofi dall' a{fedio,fi fermò i Monteloro , luogo del Conta pjno j jbcrJ 
do di P e faro, per affettare l'ordine del Papa intorno à quel ch'egli dotte f- to 
fe fare. Perciocbe il Duca, la cui intcnlione era, eh: quei due capi di diuer dl0 ' 
fe fattioni , pratichisfimi delle cofe militari , & nemteisfimi l’un dettali 
tro, mantennero fcambicuolmente legare, atta difefa detto flato fitto, al 

laruina dell* uno, & dell'altro diloro,dcfìderauacbe lo Sforgafoffe piuto- 
fio indebolito, e he difirutto , & in quefla oppenione e fiondi o poco perfvueran iippo . 
do, non fopportaua uolentieri , che il Papa fi liberafie affatto dal tr attaglio viricti A ,^_ 
di quella guerra, & con quefla fitta ambiguità, & uarietàd' animo conifca nimodei 
biettolc fchcrgo paffando bora dalla pace alla guerra, & bora dalla guerra Uuci * 
alla pace, fi compiace» a di metter è à uoglia fua fottofopra ogni co fa, & di 
effere.fpauenteuole à tutti etiandio confuo granlisftmo pericolo, fpendC 
ua il nome della guerra, & della pace in quella guifa,ch' altri fi feruono de' a * u . 

danari à commodo,& piacer loro. In quello meggo, mentre che’l Piccinino t» dito sfar 
flaua co le fue genti à Monteloro, Tadeo da Effe mandato da' Fendi ani co “ veu«S- 
tre mila caualli,et due mila fanti in aiuto dello Sforga,uenenel Territorio ni , 

d'Mri- 
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' t * - ■' T ^ jt riminó,onde io Sforma raunò fubito le geli, che haueajfarfe p la uichle 

' Cafl ella, &andò à quella uoltaf cogiugnerfi feco,ilche ueuuto à gli orecchi 

. drlViccinir.o. fubito giudicò ejji r befano di metter fi nelle mani della fortu 
r?fe;nì, & na,tr didbartcre co lo Sfotta, auanti che infteme fi tongiugneJfcro,&per 
5c°p'cc°ì!!'- vietargli, che non potcffe congiugner fi con Tadeo, pigliò quéfio partito . Era 
*°* hna ralle fra M cure loro, & il Monte dell’ abbate, per laquale facea mejlie 

, ro,che pafia/J'e lo Sferra, onde il Piccinini' mandò tre compagnie di canal 
1 f li al Monte deli' a bbate, & battendo primieramente moflrato loro quel, che 

■ \egli intendala di fare,& ordinato , che qual’ bora haueffero ueduto calare 
al piano la uanguardia de nemici con gli impedimenti ,ft fcoprijfero loro 
^ 1r ' T , r allejpalie.tr dejfiro adeffo allaretroguardia.Egli andò in quelle uieflret- 
■ u: . te, che fona uerfo Monteloro, immaginando fi, chafoffe per uenirgli. occan 

■ of ' f /iene di poter tagliare à peggi i nemici , attefo, che tolta lor la Jperanga di 
congiugner fi infteme, non fi batterebbero potuto per cagion de gl'impvdime 
* fi,che haueano , masfimamente in quei luoghi malageuoli , dare aiuto l’un 

l’altro .. Subito dunque , che fi feoperfero alla lor uifia, & che lo Spòrga ha 
pendo pepata la nalle,giuife con una parte de’fuoi alla cima de’ colli, mef 
fifi in punto per combattere, uennero con esfi alle mani , & nel principio, 
«miglia perche ifoldati del "Piccinino erano fuperiori & di ardire, & di luogo, ii- 
«mò &To f or ^ ,,!ffror ‘° alquanto gli Sfòrgefcbi, ma poi perche già tutto l’efiercito del 
sfuria nei- lo Spòrga ( non ut efiendochi lo riteneffe) era calato nel pianò , & ciafeuno 
la Marca, nc jiio il remore de' tembattenti,ccrreua dotte piu gli tornava commodo per. 

dare aiuto a fuoi,&iui fi metteua à combattere , gli Sforgefchi crefciuti 
d’animo, tr di forge, cominciarono à fare ccnimof amento re/iftenga , tT à 
„ * i tinfi ejeare la battaglia . "Ifegtaper quefio i faldati del Piccinino fi ritira- 

vano un pepo, ai gi tuitauiacon maggior audacia combattendo, s’oppone- 
pano con tutte le forge alt'impeta loro. Il Piccinino intanto, bora facendo uf 
fictodibucn Capir ano, & bora di ualorofo faldato, feorreuaper tutto in aiu. 
!n ‘ *" t0 de’ froiiFu combattuto in quella 'gufa buona pegga del pari,ne fi piegò 
da ucruna banda la uiuoria,infino à tanto , che ejfendofi tirata in lungo la 
battaglia, tutte le genti de nemici s’unirono infime à combattere; allhora 
i foldati del Piccmwocominciarono prima à poco à poco à ritirarfi,poi op- 
• * • ' fresfi dalla moltitudine fuggeado in diuerfe parti, rollarono le alleiti Pie . 

Ficciniro aMro hauendo perduta gran parte de' fuoi faldati, faluato fi dalla rotta,fe 

ne fuggì con pccbt-à Fcjlembrone ; alcuni altri fenga hauer pur ueduto la 
«c oro. f„ caa degli auerftri, udito il grido dell infelice fucceffo di quella giorno- 
o enioni ta ’ an d ar0ìl ° prima a Pcfaro, & indi à Fofiombronc . Dicono alcuni , che lo' 
aioeSvin- Sforga,&T adeo battendo congiunte le lor genti infteme, affalirono alla Jj>ro. 
fh> rn fa«o. Ut 11 TKWWitbc non pevjaua punto à tal cofa,&cb'uj arano tanta pre. 

. -nW-» 
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Jìeg^a,che non prima s’aceorfe il Vice inino della uenuta loro , che foffero ne 
dute l "mf'egne nel campo, & uogliono,cbe per quello cofi repentino cafo tut ‘ ' 
to l'effercito fi perdejje d’animo, non hauendo hauuto c ammollita, di mette 
re à ordine i cavalli, ne d'armar fi, & u aggiungono , che Tritolo con la fu a 
autorità non potè ritenere i foldati, sbigottiti dal romore , & dalla paura , 
ingiù fa, che feccndo,che ciaf un piu agevolmente, & flavamente poteua, 
non fi fuggi fie del campo, abbandonando tutte le cofe fue , & che per ciò fu 
fatta in quella giornata una gran perdita di cavalli, & d'armi, & pochi fol 
doti ni refi arano morti. Raggiungono altri, che il Viccinino non mancò pii 
to d'animo, ma che fu tradito da certi condottieri di cavalli, i quali confape 
ùoli de difegni dello Sforma, non volendo ne combattere, ne prender l’armi, 
mifero nel principio in confu ftone ogni cofa . 7 V(o» fi sà in tutto iluero di que - , , i 

fio fatto, ancorché cofa molto antica non fìa, tuttavia è maggiore il nume- 
re di coloro, che- dicono, che fra coftoropaflò la cofa nel modo , che babbitt - 
mo detto di fopra. Il Vice inino dopo queflo fatto d’arme , hauendo raccolto Nanna e". 
quelle reliquie de foldati, che s erano faluati dalla rotta, & banali anco di Pernia*?* 
piu due mila cavalli, che il I\e */ ilfonfogli hauea mandati à prieghi del Du ' * 

ca, hauendo hoggimai meffomfieme tanta gente, che facea quafi forma di 
giuflo efferato, confumò tutto il rimanente dcUaflatc m offerii are qvel,cho 
facea lo Sforma, acciò che per l'ajjenga fua non s'innouaffe cofa alcuna. Ala 
venendo poi il uerno, mandò i foldati alle frange, & nel principio della Vri- 
mauera s incominciò a rinouar la guerra, & hauendo prefo Voppiano,& al 
cune altre T erre, s andana tuttavia raggirando con le genti per prenderne 
dell' altre, & effondo giàyidot te le cofe a tale, che gli Sforgefchi erano necef Neceifit» * 
filati ò di partirfi di quella T rottine ia, che piu difendere non poteuano,ò di ^ sforx£ ' 
combattere con gr and ts fimo lor difavantaggio, gli venero lettere dal Duca, 
per kquali gli sì ordinava, che lafciate le cofe della Marca ,fene tornnffc ^wnìt» 
ut Lombardia, mostrando quafi di uolerfi con figliar fico del modo, che s'ha aa rhw»,'° 
uea à tenere per ricuperar Bologna, che in quei mede fimi giorni a perfuafio {"“* 1 Mi ‘ 
ne di nni bùie Beni iuogli sera ribellata da lui, <& gli dava anco auifo,cbe 
hauea onandatoye mila cavalli in Romagna, con l'aiuto de' quali, ò egli ri bauu*«ui 
tqncfie in fedeiquefia Traimela, cupida fempre ( come egli fapeua ) di cofe Duci ; 
tdtmfxfsr. tanto piu mqvclla frefea ribellione di cofi potente Città,» fe ciò no 
baùeffe fatto mettier i, fillio i' bonare da'dì uno, & de il' altro, fe n'andaffe ÀMi 
lana. Ma la uerità era,che il Duca tutto quetlofaceua, non volendo, che' lo 
Sforma foffe cacciato deliaci arca, & a confir mattone di queflo hauea co- * 
mandato ad Mrafmino Capitano di quei cavalli, che fe il viccinino intento 
alle cofe de Ila guerra, laqiule intendeua effer ridotta a buon termine,andaf 
fe allungando Upar tifargli fi congiugneffecon lo Sforga , onde ilTicqnino i 

per - 
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percioche conofceua a che fine tendeuano quefli andamenti del Duci, /parla 
Piccinino 01 do primieramente cantra di lui, & dicendo che per l incollanga fua bauea 
cantivi Du fleffic uolte perduta pciafionedi faggiogar 1 ltalia,dapoi ctiandio maledice. 
**' dolo, perche egli amajje tanto grandemente colui , che fempre gli era flato 

nemico, & poco fedele ad ognuno, hauendo la/ciato Francefcofuo figliuolo, 
nella Marca, andò con pochi caualli a muore il Duca a Milano ,& poi cbe\ 
» fi fu doluto feco-dell' ingiuria riciuuta , & fermato fi alcuni pochi giorni ap - 

prefio di lui,efier.dofi ritirato per ripofarfi alquanto ad una uilla uictna,cbe\ 
la chiamano Confico, cafeò in una febbre picciolo nel principio , mafapra ~ 
pulendoli pei il dolo de fatichi, inottogiomi fi morì Udì della 7{atiui-i 
Wo'rte del w della r ergine, che è agli otto di Settembre, l’anno dalla incamatione di * 
Piccinino, noliro Signore mille quattrocento quarantafei. Sononondimeno alcuni, ebox 
' dicono, che dal medico gli fu dato il ueleno in una medicina , & che ne fitei 
fapcuolc un cameriere del Duca, eh’ era andatofeco afolapgp.il Duca fece 
Honori f«- condurre ilfuo corpo a Milano, & con apparato quanto fu posfibile maggio 
tui Piccini rCì ^ celebrar la pompa funerale, condegna alle uirtu di cofi grande buo- 
no. Fu finga alcun dubbio il Ticcininoìhuomo prattichisfimo nelle cofe del 
la guerra, & di tanta grandegga d’animo, che con molto giftdicio fu tenuto* 
dàtuttidegnisfimofucceffcrdi B JM CC 1 0 Capitano di tanto ualore . 
ftì fepelito con grandii fimo dolore di tutti i faldati nella principal Chiefa di 
Milano. Morì nell’età di cinquantaotto anni, poco innanzi allenar del So- 
lili* Pie f g La fa, ò due figliuoli, Francefco, & lacomo, Francrfcofaprauife poco al 
FriKfco, Se padre, & Morì anch’egli di febbre Jhuomo pocofauio,& molto inchinato al 

JuuoTdcì unto. Ma lacomo, effendo ancora giouanetto, perciò chedauagia difegrd 
Piccinino, dttfìma fperanga,& moflraua fegni di molta uirtù ,fufeguitato da tutti i 
faldati del padre, &fattopoi Capita dell’ efiercito da Venctiani,difefequel 
la Bepublica cantra la potenza di Francefco Sforga , quando egli, dopo la 
lodi di i». m rte del Duca Filippo, occupo per forga il Ducato di Milano,& fu in tutto 
comc^&fua J.j rima1iente fidia u i ta fa 4 tanto ualorofa nella guerra , & nella pace ,cbe 
cuangò , ò agguagliò almeno la grandegga del padre. Fu tolto uia etian- 
iio colini dalla malignità de fati nel fiore de gli armifaoi , percioche ejfen 
l'errante He do egli flato chiamato a Tqapoli dal ne Ferrante, fatto preteflo iamicitia , i 
di Napoli, cfi. d’Imore, fu cacciato dopo alcuni pochi giorni in predone, & itti congrt^ 
làpidi. disfamo dolore, &fdegno di tutti i buoni, fa morì. 

munto. 

tifine della V Ha di Tritolo TiccinmoTerngino. 
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TAVOLA DI TVTTI I LVOGHI 

notabili della ptelente opera . 

A bboccamento di Ladislao He 
di 'Napoli, & di Braccio. 4 6 



Sboccamento di Lodouico Signor di 
Fermo, & di Braccio nel T crritorio 
di Cingoli. 1 6 

„ Abboccamento di Nicolo Ticcinino, 
& di Frane efeo Sfonda. 1 6 9 

jlhbruTTtp co V tquila,& con la Ma 
trice dato dalla Bucina di Napoli à 
Braccio. 1 18 

tccogUerr^e del He Ladislao à Brac 
ciò. 108 

jlc cordo tra "Papa M artino, & Brac 
ciò. 1 1 8 

* Accordo tra Perugini, et Braccio .’! 4 
* Affabilità di Braccio , & memoria , 
doti dalla natura conceffegli. 77 
jtffcttione de’ faldati ucrfa Brac- 
cio. 10 

tgello, P ac ciano, Panicale,Cibotto 
la , & Piegaro Casella di Perugia 
tnàdano le cbiaui delle porte à Brac 
ciò. 57 

^Agguato ordito da Braccio riufaito 
uano. 5 7 

tgnolo dalla Pergola Luogotenente 
di Lodouico Sig. di Fermo 1 3. Con- 
tra Braccio 14. mejfa in fuga da 
Cherubino della Staffalo. Jìfalua 
dalla rotta di CoUe 70. con Braccio 
à Bologna 78. General dell’ ejffer cita 
del Duca di Milano. 147 

* Alberigo Barbiano procura di dar la 
morte à Braccio . io. Hiuolto infuo 



fauore 1 1 .in aiuto de’Terugini. 74 
tlbomigauno Città hoggi tlben- 
ga. 156 

alfieri del He Ladislao pregioni di 
Braccio 46 . rimandati al Hsfin'ga 
pagar la taglia. 4^ 

tlfanfa He di * dragona adottato per 
’ figliuolo da Giouanna Hcina di 'Na- 
poli 101 .cafca nella fantina di una 
naue 108. con Braccio ucrfa Cuma 
il 4 . tccompagna Braccio fino i 
Gaeta 1 »8 .in difaordia con la Hcina 
Iji.col Piccinino fatto Fi fio. 170 
tUegregga de’ Perugini per lane-, 
nata di Carlo MalateSla in lor foc- 
corfa. 

* Alloggiamento di Braccio 'al luogo 
già detto Bucarcllo uicino al T eue- 
re. 60 

u tmbafaiadori Aquilani alla H£ina 
Giouanna. 

tmbafaiadori Bologne/i à Braccio • 

4 « 

tmbafaiadori Capuani à Braccio • 
|0 ? 

tmbafaiadori della Hcina di Napo- 
li à Braccio. . io I 

tmbafaiadori della Hpccacontrada 
à Braccio. 1 *• 

tmbafaiadori del Papa à Braccio . 

tmlafiiadori del 1 \e tlfanfa à Brac 
ciò. 13 * 

tmbafaiadori del H* tlfanfa alla 

Xx Bgma 
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Brina di T^tipoli. JO j 

jlmbafciadori di Bettona con doni à 
Braccio. ^g 

•Ambafciadori di Braccio, & de Te 
ruginibó. à Tapa Martino à Fio- 
renza. 84 

•Ambafciadori di Camerino al Tapa, 
& al Ticc inino. 

jlmbafciadori di Città di Camello à 
Braccio. 12 g 

jlmbafciadori di Lodouico Signor di 
Fermo à Braccio. j £ 

jlmbafciadori Fiorentini à Braccio . 
ag. 57. 127. 

•Ambafciadori Fiorentini , <jr altri 
del He , eSr della Bucina di Napoli à 
Braccio. i2jfi.11 

jlmbafciadori Terugini à Braccio . 
57-7J- 7 4-àBiordo Michilottii. 
à Tapa Boni/atio fai Be Ladijlao 
fai He di Napoli Jp. a Carlo Ma. 

latefta. j c 

jlmbafciadori Todini con le chiaui 
della Città à Braccio. j 8 

•Ambafciadori Vcnetiani à Braccio 
19 

jtmbafciata dello Sforma in difonore 
del Ticcinino ad MfonfoBfd' jLra . 
gona. i 7 j 

•Amor di Braccio uerfo la Tatria . 

117 , • 

•A mor de foldati uerfo Braccio. 14 z 
• Anconitani predati da Braccio , pa- 
gano fette mila ducati . 1 $ 

• Angario Terra nel Bpgno prefo da 
Braccio. j j j 

« Animo della Brina Giouatma centra 
• Alfonfo . - 1 
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minimo del B£ Ladijlao nelle cofe di 
Tofcana. 

•Animo di far dinato del Be Ladijlao. 
41 

•Antonio Bentiuogli rende Bologna 
per il Tapa à Braccio. 

•Antonio 'Napoletano Capitano de’ 
Terugini ój .pregiane di Braccio 
•Antria C afelio di Terugia in poter 
di Braccio. 59 - 

•Apparato della Città diTerugia qua 
do Braccio ui entrò la prima uolta. 
per Signore. y^ 

apparato della Tiagja, & del Ta- 
laggp. 

•Apparecchi del Tapa per la guerra. 
ll? . . 

•Apparecchi de' Terugini cotra Brac 
ciò. 2.6. 

•Apparecchi di Braccio, & del Taga 
no C avellano d una Rocca di Cor- 

?*«• . . at 

•Apparecchi di Tapa Martino contea 
Bracchi. 

•Apparecchi , zJpompe delle nogge 
' di Braccio. IO t 

•Apparecchio di Braccio per andare 
à FiOr erìga. ' ( ^ 

• Aquilani affé diati da Braccio 
liberi del preftdto , che fopraSlaua 
all e porte, efconoà combattere co’ 
Braccefchi. 

•Ardicelo figliuolo del Conte di Car- 
rara prefo da Braccio, & rimanda- 
to con doni al padre. 4 r 

•Ardir di Nicolo Ticcinino. i ^p.i éq. 
•Ariminefi , <jr Faentini cercano inì- 
pediril pafio della tamagna à Brac 

ciò. 
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• e io. 4 l 

Armata del Duca di Milano per Pò. 

148^ -< 

firmata de’ Vene ti ani per lo mede fi 
mo fiume. I48 

Ardore delle Donne "Perugine, jjl 
Arno fiume. £5 

Afe e fi fiotto il Conte Guido di Monte 
feltro 86. prefo da Malatefla Bu- 
glione OJLjoccupato di nuouo da Ftl 
tr efebi tg. prefo , &_ me fio à fiacco 
da Braccio 90. dal Piccinino, ijo 
Aficoli ribellato da Lodouico Sig. di 
. Fermo L5 . riprefo dal medefimo . 

> 16- 

A ffedio dell'aquila Città di Ab- 
bruxjp. ll&Ji 

A/fedio della Rocca di Spoleto. 86 
Afiutia di Braccio. 8£j_ié.i_n 
alterno fiume, hoggi Peficara. li 8 
Attiom del Piccinino in Perugia . 
.l<L6_ 

* Audacia di Braccio . (L 

Auedimeto di Braccio in occupar un 
Monticello per difender// da nemi 
anicino alla Roccacontrada. U]_ 
duerno, L aerino, & Acheronte. 1: 4 
Auertimento magnanimo Je’Bracce 
fichi nel combattere co' Popolari di 
Perugia dentro le porte della Cit- 
tà. 2j> 

A ugumento di Jlipendi à Braccio. 9 
Auifit dati dalla moglie di Alberigo 
Barbiano à Braccio. io 

Auifidi Braccio alla Reina di Tlapo 

li. 92 . 

Auifo della creatione di Papa Mar 
tino Quinto à Braccio. 8^ 



Autorità data da' Capitani iel/efi- 
fiercito del Papa à Braccio. 6_ 

Autorità del Piccinino appre/fo a’ ne 
mici. 164 

B 

B Agnaia C afelio di Perugia pre 
fio da Braccio. ;6 

Baia luogo diletteuolis fimo nonlungi 
da -Napoli. LL4 

Bande di Braccio contra lediuife, fcr 
quadriglie in Perugia. 77 

Barga Terra de' Fiorentini. L i 6 
Barigiano Caficllo dell'Aquila prc/o 
da Braccio , & ribellato fi 1 3 4. ri- 
prefo , Czjnefio à fiacco dal medefi- 
mo con molta crudeltà. 1 34 
Barnabò Adorno fuor uficito diGeno- 
ua prefio dal Piccinino in 7 /ouarra 
C afelio. 1 5_L 

Bartholomeo Sefio Capitano di caual 
lidi Braccio. L44 

Bafiia Terra cT Aficefi data da Brac 
ciò al Conte Guido di Montefieltro, 
18- 

B attaglia di Braccio co Agnolo dalla 
Pergola uicino alla Rocca contrada 
1 4. con Lodouico Sig. di Fermo 1 1 . 
co' Cingolani fiotto le mura della 
Terra l«^ con Giulio Cefiare uicino 
alla Fratta i 5. Tfie borghi di Pe- 
rugia i_ 9.79.co/ C onte di Carrara à 
Cerqueto y_. con Ladiflao Re di 
"Napoli à Todi 46^ con Ceccolino 
Ahcb dotti à Spello 6p. Tacile Piag 
ge di Veggio yC^con Carlo Malate 
fa tra Colle, & fan Gilio 69. co' Gu 
bini ne' borghi della Città. 86. co* 
Bologne fi uicino alle porte £8. vici 
Xx tfi no ad 
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Battaglia tra le genti del Tapa , & 
del % Ladiflaonel Territorio d'^ 

rn Z? 30 

Battaglia tra le genti del Tapa , & il 
< Ticcinino ad Imola • 1 S J 

Battagliatra Tritolo Vice inino } & 
Francesco Sforma à C afamurata in 
Bpmagna Jjj.ne’ monti di Verona 
162. vicino à Tienne 163. nella 
Marca i y 0t l y t 

Battaglia tra T^icolo Vicentino > & 
Venctiani a l\odetigo j 5 p 

Bellezza della CitÌÀ , & contado di 
Fiorenza 

Berardone Generale de Bologne- 

fi 8 

Berardo Sig. di Camerino chiamato 
adorna da Braccio g» 

Bernabò Marno fuor ufeito di Geno- 

Ua 1 5 1 

Betta moglie di Braccio muore 90 

Bettonamolejlata ogn anno da' popo- 
lari Terugini con ferro , et con fuo- 

C0 r 58 

Bettonefi per oper a de' Crijfiolti deuo 
tis fimi alla f attiene de' Gentilhuomi 
ni Terugini 5 g 

Bianca figliuola di Filippo Duca di 
Milano 1 j 0 

Bindaccio Fiorentino ^ tmbafeiadore 
di Braccio al Tapa j j 2 

Biordo Michilotti capo della fattion 
popolare in Terugia 3 .intorno à MÓ 
tome 4. muore 

Bologna ribellata dal Tapa fida al 
Duca di Milano 153. refi imita dal 
Ticcinino 155. conceduta dal Duca 
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al Vicentino per le paghe 169. ribel 

lata dal Duca 
Bologne fi ch'erotto in Medicina cafiel 
lo uinti,& rotti da Braccio 99 

Bonifatio nono Tapa , chiamato in 
Terugia da Gentilhnamini, & Topo 
lari 4. fugge in Mfiefi 4 

Borgo di Terugia uolto à merro 
giorno , abbandonato da Terugt- 
ili ^ 

51 

Br acce fichi prendono il forte fatto dal 
BS Ladiflao nel ponte del Tenere in 
Bpma. 

Braccefcbi ributtati da Ter un- 
ni " 

Bracchini Cartaginefi da altri deni 
Barchini t 

Braccio à C apua 1 1 9. con T efferato y 
& conia preda 1 19. ,i p 

Braccio à Fiorenza per far riuerenra 
a Tapa 93 - 94 . 

Braccio alla Fratticiuola di Todi 3 f, 
3^36.39. 

Braccio a’ feruigi de Feltrefchi » 
Braccio intorno d Cingoli jg 

traccio a ’ feruigi de Fiorentini 4. 

Braccio afiediato in Hiegi dalle genti 

del Bp Ladtflao 23.&C 

Braccio à Viterbo -j 

Braccio capitano di fettunta caualli 
9. di trecento 1 1 . capitano Genera 
lede 'Fiorentini 29. de mede fimi, 
dell efferato del Tapa,zir de' Frati 

“fi. , . 30 

traccio chiamato da Berardo Signor 
di Camerino 3 6. da Tapa Giouanni 
4 Bologna 37 . 4 » 

Braccio 
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traccio chiamato prima ^Andrea , 
& poi traccio dal nome della fami- 
glia l 

traccio combatte à un tempo due por 
te della Città di “Perugia 5 2 . combat 
te ne borghi d' 0 gobio 9 2 

Braccio con gli altri fuor ufciti ricorre 
per aiuto al Papa 5 

traccio con f ejjercito à Capua lofi» 
Braccio con l' ejjercito in M or f ciano 
<45 .nel contado di Fano ij.diTo- 

. di ' •' 44 

traccio centra le genti del l\e Ladi- 
tjlao à Cafliglione . /(retino 2 4 . contro 
t Paolo Or fino > • \ 54 

traccio coronato Prencipe di Capua 
in Perugia da Corrado Signor di Fo 
[ Ugno per ordine della Rema Ciouan 
„ • «a 1 3 1 

Braccio deputato dal Papa > ua per 
ricuperare Bologna alla Cbiefa 98 
traccio difenforede' poueri , & uago 
dell' edificare 77 

traccio entra in Perugia 7 6 

traccio, & il Tartaglia eontra Sfor- 
mata h olfena 88 

v traccio ferito con l'impedimento del 
lato fini firn. da gli ^rimine fi 2. 
d una freccia in un piede 7 6. da un 
foldato Perugino nella gola, & l fuoi 
mesfi in fuga 139.140 

Braccio Generale dell' efferato della 
Berna Giouatma,' & Cone fi abile del 
Begno lofi 

traccio Gouematorc di Bologna 47. 

__ entra per la Bocca , & occupa la 
pianga 49. ni ua con l’ efferato per 
ardine di Papa Ai artino 4 1 .ffi 



traccio in aiuto dì Lodouico Signor di 
Fermo 1 6. di Camerino 1 6 

traccio in Montone ama^ga i capi 
della fattion contraria % 

Braccio intorno a Cingoli 8. intor 
no a Bologna 99. intorno a città di 
caflello it8 

Braccio in Torfciano 3 2 

Braccio imitato da Giuliocefare da 
C apua a combattere 2 5 

traccio liberatofi da' Perugini , tra- 
feorre il ter ritorio loro 34 

Braccio madato da ^Alberigo infxuor 
del Signor di Padoua fi 

Braccio nella Marca Signor di molte 
Terre 79 

Braccio nel Territorio di Sora dietro 
al Be Ladiflao. 3 r 

Braccio non mai fuperatofe non nella 
morte 140 

Braccio per la Bocca piu picciolo, 
entrato in jl fcefì combatte co' 
Feltr efebi 89. & primo à fattore 
ne' ripari 89 

Braccio per feruitio de gli hnomini 
della Bpccacontrada feende con 
cento caualli alle MoUna 1 3 
Braccio pianto etiandio da' Capitani 
di nemici 14C 

Braccio piglia nell ^Abbrug^p alcune 
Terre del Papa 1 1 7 

Braccio preda il Territorio <£*Amer- 
fa 115 

Braccio predando il Territorio di 
Cefèna prende la Bocca del Por- 
to con la concubina di Carlo Ma- 
latefia 43 

Braccio Prencipe di Capua, & Conte 

diFog- 
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di Foggia. 109 

braccio p regione degli Crimine fi 2. 
di Tutto Catte llano della Rocca del- 
la Fratta 4. liberato da biordo Mi- 
chilotti q.pregione di Vittore falda 
to di locamo C allora. 140 

braccio Rettor di Roma eletto dal To 
polo. 8 2 

braccio ributtato da' Terugini fuor 
delle porte ricufa il combattere. 5 7 
braccio richieflo da Corrado Trend 
Sig. di Foligno, ua à Jjocera. 1 o a 
braccio ritoglie la preda fatta da Sfar 
gefchi nel Cbiugi di Terugia. 8 8 
braccio rotta una porta della Città en 
tra ne’ borghi. $ 6 

braccio Sig. della Roccacontrada. 1 a 
braccio fodisfa col fu 0 a’ debiti fatti 
da Terugini popolari perguerreg-i 
giarli cantra. 7 6 

braccio foldato di Alberigo Barbiano 
8 . del Re Ladijlao. ao 

braccio tra’ primi paffa il Garigliano 
non mai piu ne prima , ne dopo paffu- 
to à guaggo in quel luogo. 118 
braccio ua à trouare il Miccia de gli 
Oddi per far l'imprefa cantra popo 
lari Terugini. 5 

Braccio uerfo Città di Caflcllo 2 5 .uer 
fo il Trasfimeno 57 . uerfo Roma per 
infignorirfene. 81 

braccio uolto alle cofe di Tofcana 11. 
di Terugia. 50 

brefcia ajiediata da Tfjcolo Ticcini- 
no. I SP 

briffelloprefo dal mede fimo. 1 47 
bioglia Capitano di Tapa Bonifatio 
ottano. $ 
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,brufa, & Colle C afte Ila di Terugia 
mandano le chiaui delle porte à Brac 
ciò. 5 a 

bucar elio Caflcllo, hoggi disfatto . 3 % 

C 

C agione asfignata da T{icolo 
Ticcinino della rotta c'bebbe 
adunghiati. 168 

Cagioni della guerra dell' àquila 133 
Cagioni della rotta di Braccio fitto 
l’aquila 149 

Cagioni della vittoria di Braccio , 
quando combattè con Carlo Mala* 
teftaàColle >V . ' » ; 69 

Cagioni perche gli antichi haueuano 
piufoldati . "> 11* ■ 

Califciana villa di Terugia patria di 
Incoio Ticcinino v. . 143 

Calonnica Cajlel diTodiprefo da Brac ^ 
ciò. . 28 

Colui fi rende à patti à Braccio 1 oi 
Calgaruolo Caflcllo prefo dal medefi 
mo 1* 

Canale caflel diTodi dato da Braccio 
■con la figliuola del fratello in dote 
T{icolo Ticcinino 1 3% 

Canale Fiume di Faenga 4 1 1 

Capitoli della pace tra Tapa Bonifa- 
tio ottauo,et Terugini 7 

Capitoli dell'accordo tra' Terugini , 

& Braccio 75 

Capogiogo prefo, & me fio à facco da i 
Braccio 105 

Capuani giurano ubidienga, & fidel 
tàà braccio 120 

Capita ornata di edificij da braccio 
ia 3. ueflata dalla fame 1 a y 

Carefiia,& timore de’ Terugini per 

laguer - 



T jC V 0 L *A ': 



la guerra 3 6 

Carlo Malatefla,& Ccccolino Mi chi 
lotti unifcono in fauor de' Terugini af 
fediatida Braccio, gli efierciti ad 
lAfcefe 6 © 

Carlo M alatela pregiane di Braccio 
70 . Generale del Duca Filippo à Ma 
calò 148 

Carlo figliuolo di Braccio quand 0 na- 
to 12$ 

Carlo Coniuga pregione 16 3 

Carmignuola capitano generale de' 
Venctiani 147.4 M acalò cotra Cor 
lo Malatefla,e’l Ticcinino 14 8 
taf almo cafiel di "Perugia combatta 
to da Braccio, &non prefo perla fe- 
rita di Guglielmo Mecca 3 3 
Cafalmaggiore prefo da 2 {icolo Tic* 
cinino 147.1 58 

C afamurata, luogo non molto difi an- 
te da Cefena , j 155 

Cafo auenuto ne Ila rocca di T^ocera 
a due de' S ignori di Foligno 102 
CaftagnaT erra della Marca prefa da 
Braccio. 85 . 

Cafiel della Tieue guadagnato da' Te 
rugini in affien^a di Braccio 79 
Cafiel del Tiano,&Bagnaia prefe da 
Braccio 5 6 

C alleila de' Caflellani date fi fonta- 
ne amente à Braccio 129 

C alleila de’ Fiorentini prefe dal Tic- 
cinino 1 66 

C alleila de' Flifcbi prefe dal mede fi- 
mo 148 

Coltella dell'aquila prefe da Brac- 
cio 1 1 1 

C alleila del territorio di Bergamo pre 



fe dal Ticcinino 157 

Cafiella de' Ver otte fi prefe dal Picci- 
nino 161 

Caflellani dando gli ofiaggi fi rendo- 
no à Braccio 131 

Callellano della rocca di Capua afiè- 
diato, & combattuto da Braccio fe 
n'efce con due fomieri 113 

Caft diano di T^ocera col fratello git- 
tato da' fòldati dalla piu alta cima 
della rocca 103 

C aflellione prefo, & meffo a fiacco da 
Braccio. 28.44 

Cafiella 5 4. ribellate da' Terugini fi 
danno al Papa 4 

C a fi elio à mare prefo, & meffo àfiac- 
codal medefimo 1 1 $ 

Cafielnuouo uicino a cafiel della Pie 
ue boggi disfatto 7 9 

Cafiel Rimondo del territorio di Ca- 
merino prefo da' Malatcfli 1 6 
Cafiel San Piero, Cafiel bolognefe, cjr 
Caflelfiranco cafiella di Bologna pre 
fe dal Ticcinino 1 54* 

Cafliglione non lungi dalla Bpccacon- 
trada prefo da Braccio 1 2 

Cafliglione della valle, & Monticello 
cafiella di Perugia mejfe a fiacco da 
Braccefchi 3 3 

Catene leuate dalle firade di Perugia ' 
da Braccio 78 

Cattiuopenfierodel Ticcinino contra 
ilTapa 78-IJ4 

Cauaperferuitio del Lago Trasfime 
no fatta da Braccio 131 

Coccolino Michilotti Capitano de' 
Terugini cerca impedire il ritorno 
di Braccio a gli alloggiamenti 2 6 . 

ua col 
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vacci Tartaglia à T or fciano Segui- 
tato da cinque mila Cittadini Perù 
givi da combattere j 2 . vinto vicino 
alla Fratta 35. cerca impedire la 
preda à Braccio j 5 .richiamato' dà 
Perugini 50. pregione di Braccio 
nella giornata di Colle 70 

Cento cavalli di M alatela d’ rimi- 
no in aiuto de "Perugini $ 6 

Cena affediata fi da col pre fidio à 
Braccio 116.12$ 

C et torta TerradelTcnitoriodi Siena 
prefa da Braccio 84 

Cherubino della Sraffa 68. mandato 
da Braccio nel Tenitorio di Orvie- 
to 84 

Cbiagio fiume 5 8 

Chiari , u enuta in poter del Piccinino 
119.169 

Cbiugi Territorio di Perugia predato 
da Braccio 2 6 

Cibottola C afelio prefo da Braccio 

57 

Cine Ilo detto di Alfano, mandato da' 
Perugini à Braccio, perche poteffe- 
ro andar ficuri i loro jtmbafciadori 
in campo 63 

Cinque mila farai Perugini conBrac 
ciò all'afiedio dell' àquila 1 3 $ 

Città di C afelio affediata dal Picci- 
nino 1 67 

Città di C afelio afìediata da Brac- 
cio 128 

Città d'Italia generalmete fattiofe 3 
Cocco Senefe Governatore della Cit- 
tà di Cbiugi 47 * 8 $ 

Coldimcggo C allei di Todi prefo da 
Braccio 20 



Coldi Pepo combattuto dal Contedi 
Carrara , & liberato da Braccio 40 
Collazione prefo in a flemma di Brac- 
cio da Guglielmo Mecca fuo Solda- 
to 2 6 

Colle , & fan Gilio C alleila di Peru- 
gia 61 

Colle , e Brufa mandano le cbiauià 
Braccio $i 

Colle occupato da Braccio con cento 
cavalli non lungi dalla Bpccacontra 
da per difenderfi da àgnolo dalla 
Pergola , che confettecento ui andò 
per farlo pregione 14 

Colomella , & Bjpa CafieUa prefe da 
Braccio 5 3 

Commiffarij Fiorentini eletti da quel 
la Bgpublica perhonorare Braccio 
quando andò à Fior enga 93 

Compar atione tra gl’ Imper adori an- 
tichi, & Capitani d'efferciti moder- 
ni 110.112 

Compar atione tra faldati antichi, & 
moderni 110.111 

Conditioni della pace tra' Perugini , 
& Biordo Michilotti fuorufeito 4 
Confidenga dì Alfonfo dì Aragona He 
di Tgapoli uerfo Braccio, &fuoiJòl 
dati 108 

Confini di Perugia per le difeordie ci- 
vili rillretti 3 

C onf enfio de' fuorufeiti Perugini, che 
Braccio accetti il dominio della Cit- 
tà offertogli da' Popolari 7 3 
Conferua del Lago della Sibilla 114 
Configli de' càjìellani affediati } da 
Braccio 1 29 

Configlio de' Perugini dopo la rotta 

di Colle 
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_ ii Colle 7 1 

Coti figlio di Braccio approuato, & ef 
feguito da ^Alberigo Barbiano alibo 
va fuo Capitano 9 

Con figlio di Braccio nel pafiar del Bjte 
no fi urne uicino à Bologna 9 

Conte di Carrara Capitano dell'effer 
cito della Cbiefa 5 . in aiuto de Ve- 
rugini 34. alla guardia di Cerqueto 
3 5 . corre nel Territorio di Marfda 
no 4 1 • Signor d'^fcoli 104 

Conte di Vopolo,& di Loreto tornano 
-fitto la Rgina di Napoli 104 
Conte di Troia mandato confei mila 
■ caualli in Tofcana da Ladiflao Re di 
‘Napoli a danni di Braccio , & fuo 
esercito • < . . 0.1 

Conte Guido di Monte filtro Signor 
j£Vrbino,& di Ogobio * 88 

Cordano Cafiello combattuto in damo 
da Braccio 53 

Cordano con altre Casella di quelle 
parti in poter di Braccio 5 9 

Corpo di Braccio portato dall’ àquila 
ÀRaina ' .. j ’ •u tìc- o- 141 

Corrado Sìg. di Foligno corona Brac- 
cio per ordine della Reina di Tfap oli 
del principato di Capua ò. 1 31 

X Correria di Braccio nel Territorio di 
Terni 18 

Corte fia de’ Sene fi uerfi Verugmi 84 
Corte fia ufata da Folignati à Braccio 
8 

Cortefia ufata da un ho/le in Viterbo 
à Braccio m 8 

Cortona primo ridotto de’ foldati del 
Re Ladiflao in Tofcana 14 

Cortone fi danno la Città , & Signori 
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al Re Ladiflao *4 

Cofianga de Magistrati di Brefcia 
nell' affeiio della lor Citta 1 60 
Crafio da Venofa uinto da Bracctfcbi 
in Romagna 48 

Crijpolti battere hauuto origine da 
Bettona , & iui efferfi fempre negli 
esfibj loro di Verugia riparati 5 8 
Crudeltà ufata dal Vice inino 154 
Cura de Venetiani per la Uberatione 
di Brefcia 161 

D 

D anari pagati da' Bologne fi i 
Braccio. 50 

Danari pagati da' Verugmi alVicci 
nino 1 68 

Danni fatti dal Vicciniuoió J. nella 
valle di Fr anciacorta 165 

Danni ritenuti dall’effenito Veneti» 
no 157 

Danno ritenuto dal Vfccinino 1 65 .da 
Francefco Sforma nella valle diFran 
cincona 1 65 

Deruta Cafiello di Verugia 3.10 .pre 
fida Braccio, et in fuo potere 11.5^ 
Defirittioni del Cbiugi Territorio di 
.Verugia 41 

Deferiti ione del Lago Trasfimeno 5 7 
Defirittione dell’ àquila Città dell' 
Ubbrugzp 1 3 3 

Defirittione della Città di Verugia 
28 

Defirittione della Rocca di Capua 
120 

Defirittione di jifiefi Città dell'V m- 
bria 89 

Defirittione di C apua 1 1 o 

Defirittione di Cordano Caftel di Ve . 

Ty rugia 
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rugia 53 

Defcrittione di Torfciano 2 7 

Defiderio de' Fiorentini di ueder Brac 
do 9? 

Defiderio di Ladiflao ]{e di Tripoli 
d' in fi gnor ir fi di Perugia a » 

Differirla tra la guerra, e l' aftedio 5 2 
Diffidenza tra Sforza da Cotignuola 
& il Tartaglia * 11 6 

Deliberatone degli Aquilani per dif 
'fefa della Tatria aftediata da Brac 
do 134 

Diligenza di Braccioper uittoudglia 
reCapua 0.15 

Diligenza di Michi letto da Cotignuo- 
la Capitano di caualli delle genti del 
“Papa cantra il Piccinino ad unghia 
ri tój 

Dif agi patiti da Brace io nell a guerra' 
dijqapoli 116 

Difcorft de' Perugini quando cornine 
ciarono à temere delle forze di Brac 
ciò fuor ufeito 58 

Difcorft di Braccio intorno à una lene, 
ra chebbe da Ottino Caracciolo Tfjt 
poletano -> > 

Difcorft di Papa Martino fopra U 
guerra contra Brac do -V. 1 rf’ 

Difcorft di Sforza col Papa in Fioren 

zq 96 

Dijcor/ò di Braccio col fte ^dlfonfto 
d' dragona in Tripoli in difefa del 
guereggiare Italiano 1 1 1 

Difcorfo di Lodouico Signor di Fermo 
co fuoi Capitani 1 3 

Difegnidel Cardinale Vitcllefco Lega 
to di Papa Eugenio 165 

Difegnidel Conte Guido di Montefel- 



tro per la ricuperai ione <f Jtftce fi' te- 
nuto da Braccio gg 

Difegni dello Sforza contra' l Piccini- 
no uicino à Verona 1 6 1 

Diftegìv del Piccinino auantiil fatto 
d'arme ad „ Angbiari j <s 7 

Difegnidel Piccinino 155. iqi.per 
la ricuperatane di Genoua 1 5 6 
Difegni di Braccio nel prouederfi per 
combattere contra Iacono Caldera 
fòlio Ì Aquila \ ? j 

Difegni, ét proni fiotti del Piccinino nel 
la Marca contra Franco fio Sforza 
171 

Diffami perla precedenza tra' folda 
fidi Braccio, & fuoruftiti Perugini 
nell' intrar ftuo in Perugia <> 75 

Difpiatere dei Piccinino per la pavà 
data dal Duca di Milano allo Sfor- 
ma quando egli era in migtior condi- 
ti onc nella guerra 1 69 

Di fiuta ira il j{e Rifiorì fó,& Braccio 
del guerreggiare Itali òrto , & Spa- 
gnuolo. . . .. (uìo.vìi.; 1 lo . 
Ditttrfte oppenioni bau lite fopra la in - 
fettone del Papa,<ruadoBtaccio<biit‘ 
maio daini andò a Bologna 47 
Dolor di Br acciò, nella morie di Gu- 
glielmo Mecca '< t': 34I 

Domanda del Piccinino al Papa 1 5 7 
Doni di Mfonfo à Braccio , & a fuoi 
Colonelli, & Capitani 1 14 

Donne Perugine non fi perder ne' peri 
coli della battaglia xo.^x.meflitia 
di dette . 7 j 

E 

Difìcij fatti da Braccio in Perù - 
già 9? 

Effet- 
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Effetti della cupidità del dominare qq 
Effetti della proff era, dr auuerfe for- 
tuna. Y.i . v >. 123 

Effetti delle difeordie ciuili 5 7 

Effetto delle parole di Braccio al po- 
polo di Camerino 38 

Effgie,& statura di braccio 9 } 

Eloquenza, & altre rare doti di Brac 
ciò 6 }9 

Ejferciti di Braccia , '& di Sforai al 
S amo fiume . • itó 

Effercittj di Braccio nella fun primie- 
ra gioucntu 1 

Effercito.del Duca di Milano rotto À. 
Mac alò 1 48 

Effetcito di Alberigo Barbi ano fra Ca 
Jtelbolognefe,& I mola 8 

Effcrcito di ^Alberigo in grandifiima 
diffìcultà .Vi ' J A- 8 

Esercito di Braccio inferiordi nume - 
to ^Perugini, mafuperivr di virtù , 

44 

Effortatione di Braccio a faldati mett 
treicombatteuano dentro alle porte 
di Perugia 5 » 

Età del Ticcinino quando mori iqt 
Eugenio quarto Papa parte da Roma 
213 .nemico de' Fiorentini 1 70 
F 

F clbriche antiche non molto ton- 
fati da Capua 106 

Fabritio da Capua madato dal Re 
diflao in fauor de Terugini ricupera 
Tcrfciano,& altre Caflclla 43.44 
Fabritio,& Ruggieri fuor ufeiti di Te 
ruga chiamati da Braccio per l'im 
prefa d\Afcoli. iti uaimo con mille 
cinquecento caualli 16 

fi {♦ t tt 
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Faentini cercano cT impedir il paffb 
della Romagna à Braccio 4 r . 
Fallerone Terra della Marca prefa, 
& meffi à facco da Braccio 84. 

Fame cefi ifoportabile à ihiiomo 1 1 5 
Famiglia de Bracci in Terugia da. 

Bracchine Cartagine fi I 

Famiglie de' Cardinali incotroà Brac. 
ciò quando entrò in Fiorargli , doue 
eraTapa Martino ; • :Vi . 93 
Fano Città li erata dall' afedio 17 1 
Fanteria mandata da Braccio ad oc- 
cupar i pasfi delle uie ni c ino allfd- 
quil a, mentre i nemicifcendeuano il 
monte v.<iy. 138 

F anioni fatte da Braccio nell’afiedm 

di Terugia in un giorno falò qu.i fi ire-, 
credibili 3 $ 

Fatto d'arme tra Tritolo Ticcinino, 
•qt le genti del Tapa uicino ad cin- 
ghiar! 1 

Felicità di Braccio nell' imprcfadi Bo 
logna mandatoui cidi Tapa 1 00 
Fetrando Re di ’Hapttli da alcuni det- 
to Ferdinando tv 17* 

Filippo Ducadi Milano defiderofo di 
.guerre 1 6 9 

Fiorenga,&fua bellezza 23 

Fiorentini domandano aiuto à Brac- 
ino, mentre egli era fatto l'aquila , 
& lo da loro 1 3 S 

Fiorentini in aiuto del Tapa contra 
Terugini 5 

Fiorentini ne' franagli loro hauer mef 
fa l'armi in mano à tutta Italia 13.^ 
Minti da M ilanefi à Z agonara 14Ó1 
Fortebracci denominati da un Forte 
braccio buomo valorofo di quelli! 

Yy 2 fami - 
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famiglia j . 

Torte [opra un Tote del Tenere in Bp 
ma fatto dal Bg Lad.Jlao , & com- 
battuto da Braccio 38 

Fortezze, cSr feggi di Napoli 1 o 8 
tortele rifatte da Braccio in Tera- 
pia ? 78 

fortuna di Braccio nell'opera d'unai 
mina- fitto la Bocca di Capua 1 1 a 
For^a della fortuna nella guerra 1 1 o 
Forza delle hi fiorie 1 42 

Fofiombrone Città a i 

Frauòefibino dalla Mirandola Capi- 
tano de' Ter uglni in fan Fort una: oCa 
fìetloprefo con cento foldati dclpre- 
fidio da Brttccefchi 5 fi 

Francrfio, & Incorno figliuoli di NJ 
coloTiccinino 172 

Francefco Tadre di TJjcolo Fucini- 
no T . 143 

Ftancefco Sforza, figliuolo di Sforza 
'da Còtignttola 1 3 7. al fbldo del Fa\ 
fa con tra T^icolo Fortebracci 1521 
Signor della Marca 1 5 7. foldato defa 
Luca di Milano 1 47 . a’ feruigi de 
Vcnetiani 1 61. [oprale Terre dell 
Lago di Carda 1 63. baflardo 173, 
nel Territorio di Bergamo lóp.ui 
Fano 171. 

Frane e fi ributtati dal Be Ladiflao nel 
con battere il forte [opra il ponte del 
Tenere , & dopo loro Taolo Orfino t 
& altri Capitani 30 

Fratta Caflcllo di Terugia 1 2 

Fuga del C onte di C arrara -40 

Fuga delle nani Y e net tane 151 

Fuga de' foldati di Carlo Malatefia \ 
nel Territorio di Camerino <. . - 16 
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Fuga di Braccio dal campo di adibiti- 
go Barbi ano m.quel de nemici. . io 
Fuoruifiti di Todi rimesfi da Braccio 

15 ^ 

Fuorufciti Terugmi acconfentono che 
Braccio accetti il dominio della Cit 
là of ertogli da' Topolari cbelago- 

uerìiauano 111.1 r.k , v t :.~ »v. li 

C 

G , jdbriclla di Bartbolomèo Seflio. 

moglie di Nicolo Ticcininoi 44 
Galee del Be Luigi d\Angiò incontro à. 
‘Napoli 1 07 

Galee de’ VFtittiani prefedal Ticci-t. 

nino à Salò 161 

Garigliano fiume v> : i \V . \L lift 
Gattamelata Capitano Generale de’ 
Venetiarn ... 159 

Cau ardo C afelio della Biuiera di S a* 

■lò mn ». . >V» . ..>1 «ha:. ». 0» . 1 

Generali degli efferati ItalitniquaU 
filano I ;1 % 

Genet ofitàdi Braccio nerfoi Fiorenti, 
Kfio^ a'.\& o-uuì\j 

Genoua in poter del Duca di Milano 
ì % $ . ribellata M 5 

Genti del Tapa. per ricuperar Bolo- 
gna x 51 

Genti del Ticcininoin fuga uicinoà 
Barga 15 6 

Genti di Fabriano dietro à Braccio per 
occupare la cima del monte 1 7 
Giommici Caflello prefo,& me fio à 
fiacco da Braccio re 89 

Giornata tra Braccio,^ Iacomo Cal- 
dera fitto l’aquila 138 

Gio. Batufta Baidefcbi capo in di firn* 
dere i confini di Terugia da' bandi* 

ti 142 
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Giovanna Bucina di Tripoli &j_*Adot 
ta per figliuolo Alfonfo B^d Ar ago 
na tot. in difcordia co Alfonfo 1 3 z 
Giovano Orfo da Monte S per elio Go- 
vernatore d’Afioli 1 .^ o 

Giovanni xxitj.Papa chiamato alCon 
cilio diCoftanga 47. <jr iuidepo 
fio 50 

Giouamii Vitclìefco Cardinale Patri- 
arca di Alejfandria, Legato di Pa- 
pa Eugenio quarto Ldf. prefo , <jr 

raorfo 

Ciudicio di Alfonfo J{e di dragona fio 
praildifcorfodi Braccio de (oldati, 
e ’T capitani antichi,et moderni t tq 
Giudiciodi Tqjcolo Piccinino avanti 
la giornata del Caldora, & di Brac- 
ciofotto l'aquila 140 

Giulio Cefare da' Capita capitano del 
Bg Ladiflao con due mila cavalli aU 
la F ratta di Perugia • V 1 2 5 

C'tuochi de’ fas fi fatti in Perugia 8 * 
Qrandeg7a d'animo di Braccio mef- 
feguire iimprefe 6 

Gratitudine di Braccio uerfio un bolle 
da Viterbo 

Gregàrio duodecimo Papa al tempo 
dello fci fina 1 1 

Gualdo di Catania prefo , & venduto 
da Braccio per quattro mila ducati 
al Signor di Foligno jp 

Gualdo di Tfccera in poter di Braccio 
7 9, pre ferivi Piccinino t jo 

Gkerra de' Venetiani contra il Signor 
di Padova p 

Guerra di Carlo Maìatefla contra Ca 
merino *• +4 



Guerra moffa da Braccio contra il Con 
te Guido di Monte/ cifro 'oé-. contra 
Gubbini 9 1 . contra C aflellani 1 19 
Guerra tra „ Alberigo Barbiano,& Bo 
lognefi è 

Guerra tra il Duca di Milano, et Ceno 
vefi 148 

Guerra tra i Signori d Arimino ,&i 
Conti di Montefeltro z 

Guglielmo Mecca riceve nel combat- 
tere vicino alla Bpccacontrada tra 
lui e Icauallofettantadue ferite 1 5. 
combatte à Coldi meggo 20. manda 
to da Br accio al Contedi Troia 17, 
muore in Todi 44 

Guid’ Antonio Signor di Faenga per 
opera di 7 {icolo Piccinino in lega co’ 
Fiorentini « .j*< 

Guido da Perugia Capitano di canal- 
li per li Popolari contra Braccio zo 
H 

H lfieo Lago in Lombardia 1 jp 
Hifco Terra prefa da Trijcolo 
Piccinino t $9 

H onori fatti da Alberigo Barbiano à 
Braccio 9 

Honori fatti dal Duca di Milano al 
corpo di T^icolo Piccinino 1 71 
Honori fatti dal Popolo Fiorentino à 
Braccio in Fiorenga p } 

Honori fiotti dal I{e Alfon/òà 7 {icolo 
Piccinino i-jr > 

Honori fatti da' Magiflrati Fiorentini 
à Braccio p; 

Humanità de’ Fiorentini $6 

t 

I Acoma Montemelini Madre dì 
Braccio ( 

lacomo 
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lacomo Caldora nemico della Beina 
Gioii arma 105 . Generale delle gemi 
conira Braccio all .Aquila 1 3 7 
Incomode gli Arcipreti ,boggi detti 
d eli aT ernia Luogotenente di Braccio 
16. Infilato nel Tonte di Tattolo 4 1 > 
Jacomo figliuolo di Titolo Ticcmi- 
no , 144 ** 7 * 

Imola restituita dal Ticcinino al Ta 
pa 15 5 

Jmprefe felicemente riufiite à Brac- 
cio * 5 

Incendio in Foligno , doue dormendo 
Braccio perde qua fi tutti gliarnefi 
i cannili 7 

Inccmmodi de ’ Bolognefi molefiati da 
Braccio 98 

Incommcdi degli Aquilani afiediati 
dal mede fimo 133 

InJ elicila del Ticcinino in ejprimerc i 
fuoi concetti 145 

Innocenti vij. creato Tapa /ugge à 
Viterbo muore n 

Inquietudine di Braccio,& fiuoi difeor 
fi auaiiti la giornata diColle con Car 
loMalatefla 6 c 

Inficine de' Brace efebi nella felua di 
Colle con le genti di / eruigio 6 7 

Infegnc di Carlo M alateli a f terra 70 
Infiubtlita della Brina G.vuama 1 33 
Instabilità delle cofe b umane 3 
Infanga degli Aquilani per aiuto al 
la Brina Giduamia,per difender fi da 
Braccio 135 * 

IuSlanga del Ticcinino al Tapa,& à' 
Fiorentini 

Intentiate de! Duca di Milano che l 
Ticcinino, & lo S forra fi effero inga 
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ra,& in guerra tra loro 171.17» 
Ifole del Lago Trai fmeno 33. in po- 
ter di Braccio 57 

Italia Berna di tutte le genti 3 

ItalianoCapitano del Ticcinino lafcia 
to nelle Cajìella intorno à Brefcia 1 do 

1 £ 

L Acbrime di lacomo Caldora nel, 
la morte dì Braccio 1 40 

Ladifiao Bedi TLapoli intorno ad A- 
regjo 14. ributtato da Braccio nel 
Cortonefe 24. in Terugia 2 5 . torna 
nel Bfgno 3 1 . piglia di nuouo Bptna , 
<& Viterbo 43 . muore in T^apoli 4 6 
Lago della Sibilla nel B£g n0 di 'Hfpo 

li 114 

Lago tT Hifeo in Lombardia 159. 

Lago Trai fmeno di Terugia 5 7 

Lapiro CaSlello nella Marca prcfoy& 
meffo à ficco da Braccio 7. riprefo , 
da Cmgolani . 18 

Lega tra Bonifatio nono , &\ CentiU 
huoinini Terugini 3 > 

Lega tra Braccio & il Signor di Saffo 
ferrato ' 1 9 

Lega tra il Duca di Milano , & Fran 
cefco Sforga 157 

Lega tra il Tapa,tl Duca, & A Ifonjo 
Be di Tfapoli 170 

Lega tra Tapa Martino , el Duca di 
Milano contra Braccio 13 % 

Lega tra Venetiani,& Fiorentini con 
tra il Duca di M ilano 1 47 . 1 5 o 
Legato del Tapa in campo à trouar 
Braccio 8 1 

Legge fatta da Braccio in Terugia 
coiara i feditiofi ,• 7<S 

Leopardo infegna di Braccio 100 






•T U VL 

Lettera di „ Alberigo Barbiano à Brac 
ciò io 

Lettere daTorfcianoà Braccio ji 
Lettele della Bgina Gioii anna àgli .A 
quilani ijd 

Lettere del I\e Ladijlao à Braccio 1 1 . 

1 .%x 

Lettere di Ottino Caracciolo à Brac- 
cio ia 

Lettere di Sforma à Braccio , &riJpo- 
fla fua 1 1 82 

Lettere finte in nome de gli ajjediati 
nella Rgccacontrada à Braccio 1 a 
Lettere mandate in Otri d’olio per lo 
fiume Volturno da gli ajjediati da 
Braccio nella Bocca di Capua L22 
Lodi della grandetta d’animo delVic 
cinino o * ■ j 1 6$ 

Lodi de’ faldati Vertigini 1 ?o 

Lodi di Braccio 26 

Lodi di lacomo Vicc^fiia morte 1 71 
Lodi di TJicolo Vicentino t : 7. 1 6.^ 
Lodouicod’ Angiò chiamato in Italia 
da’ Fiorentini 26 

Lodouico Signor di Fermo cantra iluo 
lerde’ fuoi Capitani fugge da BraC- 
’ ciò 1 1' ■};• 1 7.84 

Lodrone combattuto prefo dal Vie 
cino v - 1^1 

Loggia fatta da Braccio in Verugia di 
nangial Duomo _ 9 7 

Lorengo da Cotignuola ributtato da 
Braccio . i ’ .0 . 30 

Luca e fuo T erritorio predato da Brac 
ciò h 5 .ajfediata da’ Fiorentini 1 49. 
liberata . 149 

Lucrino , duerno, <jr Acheronte 1 ij. 
JjtigiVermeCapitano de Bologne fi 
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M Achina militare informa di 
tefludine fatta da Braccio 
nell ajjedio di Citta di C alleilo 1^0 
Maderno prefo dal Viccioino 16.1 
Magiflrati Fiore tini rifilati da Brac 
ciò 2S 

Malate fi a Baglione Capitano di ala t 
ne compagnie di fuorufeiti Vertigini 
6.2. all a guardia di 0 ruieto g 1 

Malatcfìa di Arimino ributtato da 
foldati del I{ e Ladijlao 90 

Malefpini t & Terre loro 148 

Mantigniana , <&_ Migiana C a fieli a 
prefeda’ Braccejchi 5 j 

Mar fané fio Terra nel Territorio di 
Capua prefo da Braccio 1 o j_ 

Marfciano C aflello di Verugia in po- 
ter di Braccio 3 9. afieJiato da Sfor- 
ma Capitano de Verugini -£i . libera 
to da Braccio 41 

Marfilio Conte di Carrara già Signor 
di Vadoua 1 54 

Martino V .creato Vapa ICoftaga so 
Martino Sig. di Faenza in aiuto di La 
douico Signor di Fermo contra Brac 
ciò I in aiuto de’ angolani contra 
il mede fimo 18 

Mal alone fèguitato da altreTerre del 
'l\egno,fi da no alla I{cina,ma à Brac 
ciò che guerreggiaua per lei 1 27 
Matteo Balde/chi AmbafciaJore di 
Braccio à Vapa Martino gl. 

Mattia de Granoni Ambafciadore. 
del I\c Ladijlao à Braccio i£ 
Medicina C aflello di Bologna 99. iti, 
poter di Braccio 99 

Mcldola Terra de’MalateJU 1 £ 5 .pfa. 

dal 
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dal "Piccinino 1 66 

Meflitia delle Dove Tetuginc dopo la 
rotta di colle . 7 1 

Miccia degli Oddi buomo ualorofo nel 
l'armi 5 

Mitb ‘letto dà Cot ignuda tenta d’im- 
pedire iluiaggiodi Bologna à Brac- 
cio 40. pregione 4* . principiti cugio 
ne della rotta di Braccio alieni- 
la L& 

Mille cento cuoi di c anali i portati all’ 
àquila dopo la rotta di Braccio 14 L 
Minaccio degli k Ambafiiadori Pene- . 
• tiani 4 Braccio 79 

Mina fatta da Braccio nell’ affidio di 
Cena Li } 

Mine fatte dal Ticcinino fitto Bre- 
feia tóo 

Mirica, & Minturna luoghi già cele 
bratisfìmi , looggi appena conof cinti 
da Taefini Li A 

Modi tenuti da Braccio per liberar fi 
da' nemici alla Fratticiuola di T odi 

‘M. 

Modi tenuti dal Ticcininopertrouar 
danari in Milano LélL 

Modo di combattere antico óLl 
Moglie del Caflellano di T^pceragit- 
' tata da lui dalla piu alta cima di 
quella Bocca 103 

Moglie di Oddo figliuolo di Braccio, 
figliuola del S 1 gnor di Foligno 8 4 

Montcbiano C afelio di Terugia 5 3 

Moruccolognola in poter di Braccio 

Montccoffilo C afte Ila della Marca Ly 
Montcfiafcone Città bj_ 

Montefouttggiano Caflcllo fu Urina 
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del Lago di Terugia tentato di tradì 
mento da' fuorufeiti 33 

Montemorcino luogo de' Monaci bian 
chi ... • 74 

Montemelini famiglia antichisfima in 
Terugia l 

Monticello Caflello prefi da Braccio 

Montone Terra del Tadre, & del li- 
gnaggio di Braccio z^sj . in poter di 
Biordo Michilotti 4^ occupato da 
Braccio 4 4 

Monella, & Tappiano Cafiellaprefe 
da Braccio jjl 

Morte della Betta Moglie di Braccio 
9 ° 

Morte del Tadre del Caflellano della ■ 
Bocca d i Tdpcera , & d'altri in quel 
luogo >_ : .V 10$ 

Morte del Ttccinino in Confico villa 
di Milano 141 . del Fp Ladiflao 
di Biordo Michilotti 4. di Ciò. Ga- 
le a^go Duca di Milano 5 . di Boni fa 
tio nono Tapa '[ 1 di l >mocentio fitti - 
mo Tapa ll. di Guglielmo Mecca. 
- 3 4. di Taolo Or fino in Colfiorito 78. 
del Tartaglia da Lauello 
SforgaMttedolo da Cotignuola 1 36. 
di FrancefioTadredi Jqjcolo Ticci 
nino 1 44. di Gabriella Moglie del 
Ticcimno 144. di Oddo figliuolo di 
Braccio 14 6. di M artino quinto Ta 
pa Lyo. di Incorno Ticcinino figlino 
lo di Ts{icolo lt_z_ 

Moflarda Capitano delle genti del Ta 
pa ll. muore 7 

Motto del Tapafipra U nome di Brac 

ciò pi 

Moui- 
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Movimenti uarij in “Perugia 3 
Magnano Terra di Vlifie Orfino 84 

K • 

N atolo hoggi l^oli Citta M 6 
'Hapolctani di far curatori di 
tutti gh effercitij , fuor che di quel 
dellaguerra 109 

Napoletani , & Spagnuoli giurano 
widienga à Braccio 109 

napoli Città nobile , & magnifica 
j esuberata da Braccio dalia guer 
ta , & dalla fante li 5 . Aggiogata 
da Alfonfo He di Aragona ij^ 

nardo detto il- Vecchietto fatto ap- 
piccare da Braccio 91 

nanii,& fanto Gemini fi dano à Brac 
ciò 78 

natale di Carlo figl.di Braccio l*£ 
natività di Braccio I 

natura de Bologne fi Mi 

natura de' buoni Capitani l i o> 

natura de gl’italiani nel combatte-, 
re 1 lui 

natura degli Spagnuoli . io£ 
natura del Duca Filippo.! 47. 164Ì 
qual fòjfe intorno all'imprefe del Tic 
duino 161 

natura della fama 109 

natura della nobiltà 1 

natura delle donne ingiuriate . 1 »7 
natura del Ticcinino l ^8. uerfo i 
faldati iW-i<S 4 v 

natura de'foldati Italiani 1U 

natura di Braccio q 6 . natura del me 
defimo mutata i ?4 

naui de Venetiani prefedal Ticcini 
no uicino à Cremona i J° 

nauili condotti per terra da' Vene - 
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tiani nel Lago di Garda t • 1.6 1 
npeesfità degli Sforgefchi 169.17» 
necesfità di Braccio , & cortejia ufit 
tagli da un hosle in Viterbo , & in 
.Bolfena 1 \ 1 7 

nipote di Braccio data per moglie et 
nicol* Ticcinino con Canale C afel- 
io di Todi in dote ij* 

nerafiume $4 

neri di Gino firittore de fatti di Fio 
retila v ... . *4? 

nell ore fiume ■ 1 4 ° 

ni c olaforelladi Berardo Sig. di Co* 
merino moglie di B r accio IOt 
nudo Ticcinino a bagni di Tetrio- 
lo nel Senefe a dami de' Fio- 
rentini 1 $0.165. adirato cantra de 
loro . _ , * ?4 

natolo TUchiino adottato nella fami 
glia de' Vifconti > & Capitano Gene- 
rale delle genti del Duca 131 .A dot 
tato nella famiglia d’ Aragona , & 
Generale delle genti del F(e Alfòn- 
fo V , ' . 17 » 

njcolo Ticcinino a' feruigi di Bari ho 
lomeo Seflio iq^.dt-l Duca di l\ld* 
no 1 47. del Tapa conira Francefco 
Sformane II a Marca . ri 70 

nicolo Ticcinino afialta tarmata de 
Venetiani con trecento cavalli àTor 
bde 1 63 

nicolo Ticcinino chiamato da' Teru 
gini in Tofcana 1 fi. entra in Teru- 
gia _ 166 

nicolo Ticcinino con Fraricefco fuofi 
gliuolo pregione di Cuid' Antonio 
Signor di Faenga • 146 

niedo Ticcinino con ottocento cattai- 
Z\ lien - 
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ti èntra per finga in Verona. ' 154 
t^ieolo Piccinino contra il M arche fe 
di Monferrato 151. contra lo Sfor- 
ma nel patrimonio 15». contra Vene 
tiani 1 57 .nelle T erre d' Imola 1 5 5. 
à Cignano Castello di Brefcia con le 
- genti 1 69. dietro allò Sforma nel Ber 
gamafco 169. in aiuto de Lucche- 

fi H 9 -M 7 

T^fcolo Vice inino difenfore , ir man* 
\tenitore della fattione Braccefca 
*91. 14* 

Nicolo Ticcinino dipinto in Fiorenza 
eoi capo di fitto 147 

'HicoloTiccmivo ferito d'una freccia 
refla troppo ■' ' • 151 

“incoio Ticcinino lafciato in pegno da 
un fio gio à un botte in Fior eriga 
‘'•144. alla guardia delle porte dell’ 
i Aquila 1 58. 1 4 6. Mandato due voi 
te da Braccio a Tfapoli con quattro 
cento caualli 151.14$. uerfo Corto- 
na 167 

’Fljcolo Ticcinino à detraila 151.1» 
< Lombardia 150. 157. in Bologna 
r}8. à Bidicciuolo. 1 58 

Titolo Ticcinino occupa Bologna aiu 
-iato dalla fattione de’ Bentiuogli 
1 58 .lafcia i affedto di Verona 161. 
dà Cremona per ordine del Duca di 
Milano allo Sfanga 169. rotto dallo 
Sfòrga uicino i T ienne 165. fi fatua 
- dalla rotta in un facco • 1 6$. rotto dal 
mede fimo à Monteloro nella Marca 
jrj \ . richiamato dal Duca-.ua à Mi 
lano 1 68*> 1 7 2 . gr muore in Confico 
villa 172 

Nobiltà,^ feggi di Napoli 1 08 
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Nobili quattro Fiorentini ad honorar 
Braccio 95 

Npr fiini affiliti da Braccio pagano 
quattordicimila ducati 85 

“Numero de morti nell affedio di Bre - 
feia 1 60 

Nuouo modo di combattere ritroua* 
to da Braccio. 61 

O Biggone figliuolo del Contedi 
: Carrara pregiane di Braccio- 
lo . riprefo inficine con àrdicelo fuo 
fratello,& rimandati condoni al px 
ire qs 

Oddo figliuolo naturale di Braccio pre: 
de per moglie la figliuola del Signor 
’di Foligno 84. a fcruigi de Fioren- 
tini 1 4 6. muore >48 

OddoTadre di Braccio Fortebracci 1 * 
Offerta di Braccio à l ac omo Caldora 
fio nemico 157 

Offerte del J{e Ladiflao à Braccio 4 6 
Offerte del Tapa à Braccio 5 1 
Onde Njcolo acquiflafle\ il cognome 
del Ticcinino 144 

Onde procedono le buone rifolutioni 61 
Oppenione che l Duca di Milano uo- 
leffie che fi perdeffe Verona 165 
Oppenione dell' Ruttore /òpra la pit- 
tura fatta in Fiorega di N ,c °i° Tic 
cinino 1 47 

Oppenione hauuta del He Ladislao 1 1 
Oppenioni diuerfe hauutefopra Un - 
tentione del Tapa uerfo Braccio 47 
Oppenioni diuerfe intorno al fatto 
d'arme di Monteloro, tra il Ticcini 
no,&loSforga 171 

Oppenioni perche il Duca di M lano 
jfaceffe la pace co Venetiatti, quado 

nelle 
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nelle cofe della guerra era in uantag 

gìo « l <$9 

Oratione del Legato del "Papa al Po 
polo Romano U t 

Oratione di Braccio al Popolo di Ca- 
merino ij.afuorufciti Perugini 6 z. 
_ a' faldati pagati 6 <). a fuoi Cittadi 
ni nel con figlio in Perugia 77 
Oratione di Carlo Molatela a fuoi 
faldati 

Ordine con cui Braccio corre predan- 
do il Territorio di Seffa 1 l& 

Ordine della militia Italiana u_£ 
Ordine dell' effcrcito di Carlo Malate 
J la \ 

Ordine de' Priori di Perugia cantra 
quelli che auelena fero lefacttenel 
ziaguerrra do 

Ordine di Braccio nel fatto d'arme di 
vColte catramarlo Malate/la 61. alla 
fua fanteria, quado fi banca à còbat 
. tere fatto l'Aquila col Calittra j, 1* 
Ordine di Incoio Piccinino per affa- 
lire i nemici à Salò 1 di 

Ordine (òpra il pre fidio, & cura della 
Città di Perugia dato da Braccio po 
fcia , che ne fu fatto Signore ' jó 
Ordine del combattere tenuto dal Pie 
emina \.r . _ 1 s ? 

Ordine tenuto da Braccio in effeguire 
l' impr e fa,' come fagli da’ Capitani del 
Papa . j 6 

Ordine tenuto da' Perugini uerfo il 
Piccinino quado andò à Perugia i dd 
Origine dcUa famiglia de’ Bracci, & 
Fortebracci in Perugia I 

Ori fine di Nicolo Piccinino 14? 
Oriolo Terra de Fiorentini prefa dal 
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Piccinino W >12 

Or fa Fuorufcito Perugino contrario à 
gli altri Gentilbuomini nel creare 
Braccio Signor di Perugia 21 
Orti pen fili 

Oruieto Cotto ilgouerno di Braccio 91 
Offa di Braccio rimadati àPerugia da 
T^icolo Fortebracci fuo 'Ffepote 14 ( 

Offa Terra fra Milano,et Bologna pre 
fada Braccio li 

Omaggi Spai e tini in Perugia 87 
Ofl mattone de' C avellani in non ualer 
faitometterfi à Braccio i jo 

Otto difpiaceuole al Piccinino 1 dS 
Ottino T^apoletano de Caraccioli con 
Mattia Perugino A tnbafeiadore dpi 
Re Ladiflao à Braccio 
P 

P Ace conceduta da Braccio àgli 
Intorniai di Forlì 48. à Spoleti- 
ni,&. T^orfciniè o.à Carlo M alate- 
fi a col rifatto della fua per fona 84 
al Tiranno di Lucca . _ 8? 

V acentro Terra di Abbruggo 1 04 X J 
Pace tra Braccio, & Lodouico Sig. di 
Fcrmo,& la Città di Fano 1 5^ 1 6 
Pace tra il Conte Guido di Montefei- 
*ro,&- Bràccio 91 

Pace tra il Duca di Milano, colle- 
gati di Lombardia ili i tra Duca, 
eir F rance fio Sforg.1 1 69 

Pace tra il Papa , &il Re Ladijlao 
41. tra il Tapa,& Braccio 9 1 
Pace tra Fenetiani el Duca di Mila 
no ^52 

Pagano C avellano della Rocca di Ca 
pua 1 

Pagano CafleUo 1 1 1 

Z ^ a Tag - 
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T aggio faldato di Braccio i jp 
Taglia fiume mano ad Oruietò 88 
Talagguolo, & altre Terre di quelle 
parti prefe dal Piccinino i_<So 
Tali] portati à Ter ligia da molte Ter 
re,&C ittà fògge tre à Braccio 8j 
Tandolfo Buglione muore 4 

Tandolfo Malatefìa d'^Arimmo cerca 
impedir la preda à Braccio 48 

T arie ale, Tacciano, & Tiegaio man 
dono le cbiaui delle loro Caflclla à 
Braccio 5 7 

Taolo Grimi fi Tir annodi Lucca 8j_ 
Taolo Or fino Capitano de' Terugini 
l_i . ferito al Cafiello di Santa Giulia 
min imo occhio qj. afiediato nella 
Bpccacontrada 4_i. liberato dall’ af- 
fedio fi conginnge con Braccio qq. 
nel Territorio di Orvieto 44’. a 'fer- 
uigi del Qe di Trapéli contra Brac- 
cio qj^Tregione del f{e 46. al folio 
de ‘ Terugini 50 . fatto morir da Brac 
do à Cai lei fior ito 78 

Tapa Bonifatio nono chiamato in Te 
ragia sfugge in M-fcefi 4'. muore q . 
Tapa Eugenio quarto nemico de’ Fio 
ventini < 170 

Tapa Giouanni depoflo nel Concilio di 
C ottanta 47 -S_°_ 

Tapa lanccctiofettimo creato Tapa, 
& fua fuga in V nerbo 7 

Tapa Martino quinto mal fatisfatto 
de Fiorentini 96 

Tappiano,& la Marcella Caflellapre 
feda Braccio - 5 1 

Tareritadotra Braccio, e Roberto Ma 
latrila Sigior di M rimino 
Tavole de Capitani à Braccio, quando 




0 ri jt. 

era per combattere fotto f Aquila 
138 

Tavole di Biordo Michilotto 4 Braccio 
4 M . Alberigo Barbiano iride' folda 
ti del Barbiano inhonór di Braccio 
lo. degli Ambafciado/rrdcl t\e La- 
di fi ao iprite gli mbafici adori diRcL _ • 
fogna q9< de' Fiorentini 57 . diCinel 
lo detto di Alfano 71. degli jùnbi 
feiadori della Brina, &del I\e jllfon 
fo i o ?. degli Mmbaficiaiori del Co 
tedi Carrara \Qj4.de gli jLmbaficia 
dori del Canora à Braccio ic |. (jP 
della Beino, &■ del B* Mlfon/o 1 0Q. 
di Sforma do Cotignuola illudi uno 
de gli\Ambafcìadori del B r Al fi uti 
fo , & della Beino mondato à Brac- 
cio con la corona del principato diCa 
pua tqi.di Conado Signor di Fdi- 
gnofidutauddó Trencipe di Capita 

Tavole di Brac. a' fiuoi faldati 31.994 
M alatela Buglione 6 4. à Carlo Mi 
latrila fuo preghine 70. 4 fuoruficiti 
Terugini 7;. al Tapa in Fiorenga 
94. a Capuani uvcvi 119 

Tavole di Guglielmo Mecca ad Otti- 
no Caracciolo i\: . » K 1 $ 

Tavole di Michiletto da Cotignuola ri 
fuoifioldati ..42 

Tavole di Tietroda Tfpuana , & di 
àgnolo dalla Tergala à Lodouico 
Signor di Fermo <> 14 

Tarde di Sforma da Cotignuola alla 
Brina Giouanna 100 

Tartita delle genti del B* Mlfonfo dal 
campo del Vicarino ‘ I_7J_ 

Tartita del Ticanino daBrefcia ij6o 

Torti - 
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“Partita di Eugenio quarto Tapada 
. Koma i il 

paffo di Braccio nel Garigliano fiume 
co/i chiamato fino al prefente • i l£ 
Paura ne Perugini dopo la rotta di 
Carlo Malateita à Coll e , 71 

Pergola ,e Caflagnd prefi da Braccio 
*>5 

Perdita de’ faldati di Braccio M Pon 
te di Faenza li 

P eretto di Iurea Conte di Troia man 
dato in T ofcatià dal B$ Ladijlao per 
fagliar Braccio . u '-j we\\jw ** 
pernierò cattino de{ Piccinino di fa 

pregione i( Papa 154 

Veri colo -del Piccinino ^ 47 ,i$g 
Pericolo di Braccio cagionato delTìà- 
uidia i\ v.nuì _ 1 . : / io 
Perugia gouemata da' GentiWuomi- 
. ni af/ediata da B tordo Micbilottt 

capo de' Popolari 3. piu commoda 
alia guerra, (he alia pace % I \defcrit 
taxi L molefiatada tutte le bande 
da Braccio 36. conceduta da Papa 
Martino à Braccio ,& fuoi defeenden 

iti , '1 . <96 

Perugini rottfda Braccio à Torfaia- 
110 32. trauagliati da diuerfi mali 
. 1 »• pnurofi della grandezza di 

Braccio 5 8 .murano le porte della cit 
tà 5 £. naturalmente bellicofi 59. ma 
dano à Braccio cinque mila fanti, & 
artiglieria 4 Città, di Cafiello affa - 
diala da lui __• 130 

Pefcarafiume detto da gfi antichi A- 
Jerno > j 1 36 

Pefiilciv^a in Perugia 8 4 

Pefiilenga nelle genti di Braccio in 

-M.Y. 
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Bpma 1 8 * 

Tiaceuolegga di Braccio uerfa fal- 
dati 10 

Piano di cinque miglia 105 

pianga di Mercato in Perugia boggi 
fopr amuro . •> , 97 

Pietratnclina C alleilo meffo 4 fac- 
to U 

Pietro Brunoro ribellato dallo Sfor- 
ma iqo 

Pieuecaina Cafiello di Perugia 6 
Pila Cafiello prefo per for^a da Brac 
(do r v, jjj 

Poca fonila del Piccinino _i 54 

Podefià di Sinigaglia prouerbio «1 
Politiono Cafiello di Fiorenza afie- 
diato dal Piccinino \6A 

Ponte di Toltolo combattuto, & pre 
fida Braccio 3 3 • affediato da Fabri 
ctio da Capua Capitano del BS La- 
dijlao per li Perugini 44. liberato 
da Braccio , & in poter fuo 45,57 
Ponte fatto da Braccio fapra Ufi urne 
di Faenza 44 

Ponte nuouo prefo perforai da Brac - 

- • il 

Ponte Salare hoggi disfatto 8 1 

Ponte fan Gianni occupato , & pre fa 
■ da Braccio W 39.6% 

Ponte tra il Borgo , & Anghiari oc- 
cupato da Michiletto Attedolo 1 67 
Tontremolo prefo dal Piccinino 149 
Popolari Perugini danno la Città di 
Perugia à Giouan Galeavgo Duca 
di Milano 5 ^ fono uinti da fuor ufi i- 
•li uicino 4 Deruta %o 

Torta di Perugia piu uolte combatta 
Sa da Braccio ,<&• rimurata da' Citta ~ 

dini 
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' dini di dentro. j .. $i 

* portamento di Braccio g g 

‘Potenza, & natura de Fiorentini 2 ? 
Potenza de Perugini auanti le dif- 
terite cuali g 

"Potenza de' Venetiani * , g 

'Preda combattendo diffefa da Brac- 
cio 17 

'Preda condotta da Braccio per Ut eg- 
•zp il territorio de’ nemici 26 

‘ Preda fatta da Braccio nel Territorio 
di Fano, di *Arimino,gr di Ve faro i 
untempo ^8 .nel T errit.di Se ]Ja 1 1 9 
•preda fatta dal "Picei inno nel Terri- 
torio d' O gobio 1 4 5' 

preda fatta da Sforgefcbi nel Terri- 
torio del Cbiugi Perugino 8 8 

premio dato alla virtù di Tficolo Tic 
duino 145 

Prefagij della morte di Braccio 140 
Pretota villa di Perugia faccbeggia- 
’ ta,& affa da fuor uj citi 3 $ 

* Priegbi de fuor ufati à Braccio 74' 
Pr leghi, & minacele della Fucina Gio- 
■ nanna à Sforza da Cotignuola 100 
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Trouifioni de gli Aquilani per difètti 
derfi da Braccio '* 1 g* 

Trouifioni dello Sforga nel Luccbefe 

«17 

Trouifioni del Piccinino per Vaffediò 
di Brefciai 6 1 . per impedirlo Sfor- 
qpfAtbifel^!. Ì6i 

Trouifioni del Bp Ladislao per difen- 
dere il forte fatto da lui nel potè del 
T euere in Bpma -j gì 

Trouifioni de Perugini perula guerra 
contra Braccio • »•' u ?4 

Trouifioni de’ Venetiani per liberare 
'BrefciadaW àffeiio '*> x6t 

Trouifioni di Braccio\ per combattere 
il fòrte del Be Ladislao gì . per la 
battaglia contra Carlo MalatefiaÀ 
Colle 62. per prendere la Bocca di 
Capua » - tti 

Prudenza di Braccio uolta in teme- 
rità • 11^ j • 1» tgq 

Pugnali non ufati da gli antichi 1V4 
Q^ 

QVadro C afelio dì Todi prefoda 
Braccio 



pregtoni fatti da Braccio alla rotta 
di Colle condotti à T orfciano,& alla 
1 Fratticiuola di Todi 70 

Principe della militia Italiana il g 
Principio detta guerra dell' ^Aquila 

’ *3Ì „ , , 

Priori Perugini giurano fedeltà a 

■ Braccio 7 * 

Trodigio alle genti del Duca di Mitk- 
- no della rotiac' hebbero ad * Artgbia - 
ri ■ > >i 68 

Tromefle del Piccinino a faldati 16 j 
Propietà de gli animi genero/i 70 
iv». 



Quai fieno i neri Bg 119 

Qualità de' faldati di Braccio 44 

Quattrocento caualli mudali da Bine 
ciò a Fiorentini, anchor ch’egli Stòf- 
fe all' afìedto dell'aquila ‘- i f$ 

Quattro nobili Fiorentini mandati da 
quella Bepublica per 1 tener compa- 
gnia pcrlo Territorio lotoà Braccio 
quando andò à Fiorengà ' £3 
Querele de' capi diparte in Tcrn- 
gia contra i Magistrati della Cit- 
tà u va *j * 

Querele de' Cittadini Perugini ebego 
'■ ucrna- 
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uemauano r' ji 

Querele de fuorufciti Ternani cotra 
il Papa 7 

Querele de gli Mmbafciadori "Peru- 
gini al fie Ladislao ' -SS 

Querele de gl‘ Mquilani allafieina di 
"Hapoli * i|5 

Querele del Piccinino contra il Duca 
di Milano 1 5 7 . 1 7 j 

Querele del Piccinino contra il Pa- 
v‘V. 1 •, a 

Querele de faldati Lombardi lontra 
■ il Piccinini' 167. 

Querele di Braccio conterà. Per u- 
gim , 59 

K. 

R Mgioni degli Spagnuoli intory 
V npaUadifptftadcl guercggia 
re italiano, & Spaglinolo 1 1 o 
Canteri Mpntemelm ^to di^rac^ 

M ° diurni 

fiaucnna fotta il gouerrn dì, Porli ^8 
in poter del Piccinino 1 5 8 

fitfqlutioìu buone onde procedano 
•19 

Beuta di Napoli $7 

fibeno fiume di Bologna 8 

J \ibcHione t & ncupcratione di Sa fio - 
ferrata 8$ 

Perugino prefo da Braccio 
in Moni cali y Terra della Mar- 

"... 

fiicte Citta in protettione di Braccio 
7 *> 

JUgPf del Piccinino cantra Genouefi 
1 5 * , 

di Braccio cotra Joldatifuoi nel 
la guerra di Sforma ulano al Santo 

.-.i.ol 
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fiume ' ' ' ' irtf 

C afelio di "Perugia prefo da. 

Braccio /\ 5$ 

fiiputatione di Nicolo Piccinino intor 
\no al meflier dell' armi 14 j 

fie neri quali fi ano > ... 1x9 

trofia di Braccio à Biorio Mtchilot- 
tt 4. ad Mlberigo Barbiano 1 1 .àgli 
Mmbafciadori del fie Ladislao 9* 

.alla lettera del mede/imo He, che 
do chtamaua ,à Roma 22. à Giulio 
Ce fare da Capua 2 5 . all' offerte fat 
t egli dal fie Ladislao 46. àgliMm 
bafeiadm Bologne fi 49. àgli. Mm- 
bafiiadori Fiorentini 54. M Cinedo 
di Mi fono , & di Cinello à lui. yt.i 
glnMmbafciadori Veneti ani 79. à 
Sfoftgada CotighuoU y Ut y U7 
fiijfofia di locamo Calimi al trom- 
betta mandatogli da Braccio 1 jy 
fiifpofla di "tqjcolo Piccinino alle vil- 
laniedette da un Trombettali Fra* 
te fio Sforma mandato al fie Mlfon- 
fo in pregiudicio dell'bonor fuo 
MJt. 

fiijfrotta di Papa Martino à Bràc- 
cio ): .{<•. 3'.: '•*, -, 94 

Ritirata di Braccio dà Borghi di Pe- 
rugia combattuti da lui h a 9 
Ululerà di Salò \6t 

Bocca contrada affediata da Lodoui- 
<0 S ignor di Fermo , & primo fonda 
mento dcUa grandeggi di BraC- 
«•’" . • : ,3-.I Ì> 

Bocca di Capua affediata , & prefa 
da Braccio C 110 

fiocca di Spoleto affediata , & com- . 

battuta dal medefimo . Zi J 

Bocche >f S 
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Tacche di jffceft in poter di Brab- 
• cìo\a\ . • tia 

Bpdengo prefo dal Ticc inino 
BpmaprefadàlBe LaJiflao>.& Tran 
genere tenuto da. T dolo Or fino ribel 
lato da lui iC.prefa da Tricot o Fot 

- tebracci , <&■ diacciatone ilTapà 
M 1 

Beffo dall' .Aquila condottiero de Te- 
rugini 20. pregione di Braccio a i 
Botta de Fiorentini à Z agonara i 
Botta del Ticc inino nella valle di LÒ- 
drone 1 6f. fid cinghiati tóti.utci- 
■H o à Monteloro nella M arca ti ì ji 
Botta de Vcnetiani nel Tò ideino à 
Cremona dall’ olmata del Duca dotte 
fu il Ticcinino » •i^i 

Bubcrto di Tttndolfò ‘Malatefìa di 

- ^rimino genero di Braccio 
Bucellejco Caftello di Todi prefo da 

Braccio j8^ 

Bjtggieride'Bpttieri da Terugia chèa 
muto da Braccio à Bontà co genti in 
fuoaiuto > . 8i_ 

Buggicri,& Fabritiofuorufciti di Te 
fùgia con mille cinquecento catta Ui,\ 
che baueuano in aiuto di Braccio ad 
lAfioli ■' — 

Buggieri Terugino ributtato da' Gub - 
bini 8tf. 

5 - 

S iAlò con altre Terre di quella B& 
aueraprefe dal "Piccinino 159 
San Fortunato Caftello prefo per fòr- 
•ga tta Braccio 50, \ 

Sangro Terrari T^apoli 105^ ricupe- 
rato per la Beina 1^50 

Sanitàpoca del Ticcinino lj j_ 



15 h. Jlf 

San Lagnato fiume nelBolognefè i 5 j 
Sanfeuerino in poter dijllfonfoBp di 
*Aragona,& del Ticcinino >130 

Sano- Gemini , & l^ami fi danno i 
Braccio 0 ' 78 

Sareggcaucprefa da T^icolo Ticciiul 
do . i $6 

S amo fiume 116 

Saffoferrato in poter | di Braccio 7 9. 
8* 

Scifina di trc T api 47 

Sdegna del Tapa cotta lo Sfhrgaì 69 
Secónda moglie del Ticcinino nèpote 
■di Braccio - 145 

S eggi di Tfapoli nùmero fei ' lò 8 

S cntenga di Braccio in fauore de'fuo- 
rufeiti 75 

Sepoltura di Virgilio Poèta nella cu* 
uerna di Tatiftlipo il ^ 

Cerchio fiume non lungi da Lucca 14? 
Serra Borgo *13 

S’efiàTèrrtt di C ampagna ' 1 1 8 

Sforga Unendolo da CotignuoU a 
feruigide Fiorentini in ^èreggo con- 
tra Ladiflao Be di Tfapoli 24. in 
aiuto di Braccio qll'imprefa di Te- 
rugia a 6 . lafciatoin T orfici ano dal 
medeftmoi 3 .il. in aiuto de' Teru 
gini -^ r . mandato dalla Beino Gioua 
na contra Braccio 87 ferito, &uinto 
da’ fio Idati di Braccio fi falua in Vi- 
terbo 88.145. col Tartaglia nelTo 
dinoti, contra la Bcina Gtouanna^ 
100. va à trouar Braccio in campo 
ixùGenerale della Beirut , & di idi 
fonfo ix j .rime fio i n gratta della Bei 
na da Bràccio I aii^rfi nuouo Genere 
te della Beina, & Braccio decbiara- 

tone _ 



■? • 

■ to umico i j?. Muore • > I j6 

Sfirgefcbi tolti in mago da Braccio, 
r & rotti tra Capua,&Mnuerfa i té 
Siena Città piaceuolisfima tf. fitto 
yla protettione di Filippo Duca di 

Milano • 1 jo 

Sigillo,& Spello ricuperati da Brac- 
cio, occupati prima dal Conte Guido 
iiMontefeb.ro 78 

Smiduccio nepote di Braccio pregione 

■ de faldati di Giulio Cefareda Capua 

mino, alla Fratti o\’»y 

Sogno d.' un faldato Tcrugitio faoru fó- 
to intorno alla mone di Braccio 1 40 
Soldati H Incorno. Caldera me finn fu 
ga da Braccefchi tqS 

Soldati difvrmati apparecchiati firn 
predila fuga 114 

Sor a faccheggiata da' foldatidi Brac 
ciò 32 

Spauento de' Terugmi , gg 

Spello Terra dell' Vmhria 60 

Spelonca della Sibilla ;i» . : 1 14 
Spcranga de C avellani afte diati da 
Braccio 1 30 

Spina C afelio combattuto, & me fio à 
fiacco da Braccio i 54 

Spinta fildato di Braccio riceue tra 
dui el cannilo nel combattere uicino 
alla Bpccacontrada cento cmque fe- 
rite 1 5 

Spoleto in poter di Braccio Só.perdu 
_ : to 90 . prefi da . Francefco “Piccinino 
figliuolo di T^icolo 158 

Stagni tra C apua,& jlnuerfa 1 24 
Stato degli huomini di Camerino 36 
Stato della Berna Giouanna , quando 
. Sforgas alienò da lei 101 



0 X J* 

Stàto de' Perugini innawgi che BtVcl 
cionafcejfe 1 .quando fu fatta la pa- 
ce tra Papa Giouanni,& il B* Ludi 
flao, elicgli fauoriua contra Braccio 
■41. & quando Incoio Piccinino uen 
00 à Perugia « 166 

Stratagemma di Braccio ' < ia*f 

Sulmona Città tornata per opera di 
Braccio fittoti gouerno della Bpina 
ro$ T 

tri Mdeo da Efle Capitano del pre 
0J1 i fidio per li Venetiani in Bre- 
feta 1 60. in aiuto dello Spòrga r 7 1 
Tartaglia da Lancilo al fildo de’ Te 
cugini 16. condotto da Braccio jo. 
cól mede fimo nel fatto d'arme di Col 
le 6 8. mandato nel Begnoda Papa 
Martino 1 1 j .co S forge contra Brac 
' ciò 88. tenta di torre- Oruieioà Brac 
ciò 91 . rotto , & r ine hi ufi in Soana 
- da Braccio 91 . con S finga nel Todi - 
no 91. fi difiungc da S farge 1 16. 
sfugge in MnuerJ'a 1 tq. muore 1 2 j 
Ternani ributtati da Braccio 5 4 
Terra nocchia in Perugia tutto l'am- 
bito del muro di pietre quadre, che la 
cinge 2S 

Terre della Marca y che fi danno alla 
Cbiefa 170 

Terre della C biffa occupate da jqico 
lo Fortebraccio -l 1 52 

Terre de' Maleffint prefe dal Picci- 
nino 1 49 

Territorio della Fratta predato da 
Braccio gì 

Territorio di Forlì predato da' faldati 
del Papa - ■ *155 

Territorio di Lucca predato da Brac - 
Ma a ciò 



X A f o s. Jt; 

* 2 - \T t 

V ' m !? 4 r t m ■,£; 

Timore de Caiìellam attediati da Tumulti in Bpma \t» v , :*•< ,•• 

^ Braccio f}i_ Tumulto de Bolognefi 4 o 

T/wo«, & tronfioni de Terugmt Tumulto de Popolari Perugini cob^T 
j*o.jo Gentilbuomini . 

Tiranno di Lucca "Paolo Guinifi 8 j Tumulto in "Perugia tra Gentilbuomi 

_ » 2 _ ni , <jr 7 ><po/*rf «topo k Signoria di 

Todi aflediuto dal Ladiflao Braccio in fuaajjbnra *^8o_ 

enfiato dal Piccala Chiefat^ Tulio CafieUano della Bocca della 
Todinifi dannoalRf Ladiflaotf .tor Tratta \ 

•nano fiotto la Chiefa 45. danno le y ^ 

%_ v ifiT M CMaJ ° **z 

T armamento fatto da Braccio in ¥10- Val di Calce . • 

tZZ Tmiutio d^nurrfaprefe ^***&^*W*\ 

7 tfZ’Zr^ Braccio £ '$«”*< *#*. <*&!» 

Jttfuo 58 V alare di Braccio r , 70 

Trasimeno LagodiPerugia n Valore dipolo Piccinino 70 IT 
Trattato di Braccio cantra Perugini 164 “ 

rtlZTL,^^ t $- 

Trattato di Padouafcoperto 154 Varietà di ferii tori \sV~ 

Trattato doppio corura il Tartaglia, Varietà d’ animo di Filippo Duca di 
tnOruieto Q1 



jnOruieto ^ 

Trattato in Marfciano 74. in Monto- 
ne 35. in OgobbioU. in J fi e fi 8<?_ 
T re fratelli Signori di Foligno , cùrAi 
TJocera jQa _ 

T negua tra il Duca di Milano, & Ge- 
nouefi per un'anno 1 5 <5 

Triegua tra il Piccinino, &Ao Sfor- 
gaàVetralla x$'t 



Milano , ? i_ 

Vari mouimenti in Perugia per le fot 
t ioni tra ’ Gentilbuomini ,&• Popola- 

Venuta del Bg M.lfonfo di tiranna à 
Kapok 107 

Vercb tono C afelio di Foligno prefo da. 
Braccio %a 

Verona attediata dal Piccinino i 6 u. 



r • - r * rerona ajjeaiata dal Piccinino i 6 i± 

Triegua trai mdefimi metreficom mpoterfuo 1 6 ^abbandonata da lui 

Xi &ri - 



t jt 'r o t/ 



jt. 



& ricuperata dallo Sforma per li Ve 
nettarli 16; 

V errucola hogff detta Verrucchia af- 
fediata dal "Piccinino 1.5 o 

Ver fi cantati dal Popolo Fiorentino 
in lode di Braccio p <j 

Vfficio del buon giudice j 1 

Vfficio del buon faldato 14 

Viafotterr anea fcoperta da un fabbro 
C apuano à Braccio 1 t 1 

Vinitiani rotti dal Piccinino à Salò 

\6i 

Virtù di TJjcolo Piccinino 14 9 
Virtù t albera unita dalla fortuna 1 3 9 
Vitellefco Cardinale prefo in Bpma , 
& morto 166 

Vittore fiume fotte l'aquila 1 3 7 
Vittoria de Braccefchi uicino alla 
Fratta contra Giulio Cefare da Ca- 
pua Capitano del I{e Ladiftao a 5 
Vittoria delle genti del Papa , eJr di 
Lodouico d'Mngiò contra il J{e Ladi- 
flao ne’ piani T^er ontani 3 o 

Vittoria del Piccinino fitto Lucca 
149. in Voltolina 152. vicino ad 



Imola 154.16$ 

Vittoria de’ Venetiani contra il Pic- 
cinino à T or boi e 1 <53 

V ittoria di Alberigo Barbiano contra 
Bologne fi per configlio, & attedimeli 
todi Braccio 8 

Vittoria di Braccio fipra Perugini ui 
cino allaPieuecaina C afelio 7. ui- 
cino a Cerqueto 3 5 . contra Antonio 
‘ Hppoletano uicino alla Fratticiuo- 
ladi Todi 39. contra Faentini 42. 
contra Micbiletto da Cotignuola ui- 
cino a Bologna 42. contra Coccolino 
Micbilotti fitto le mura di Spello 
60. contra Carlo Malatefta tra Col - 
le,&fan Cilio 10. contra Sfirga nel 
piano di V iter do 88 

Vittoria nonfanguinofa degna di mag 
gior lode 5 ri l 

Vliffe Orfino Signor di Magnano 84 
V nione dell' effercito del Papa , & di 
Lodouico d Mngiò nel Fiorentino 
29 

Volturno fiume di Capua l\x 
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